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AKNO  MDCCLXXXVIU.  MDCCLXXXIX. 

I    Girolamo  Ascanio  Giustinian  Cav.» 
^'^"■^signif!""'   <    Zaccaria  Vallaresso. 

!    Francesco  Pesaro  Cav.''  e  Proc.» 

U/cito  ejfendo  dì  Magi/irato  ai  23.  di  Novembre  1788. 

r  Eccell.  Vallaresso  , 

gli  fu  fojìituìto  ai   13.  di  Decembre  feguente 

L' Eccell.  Sig.  Pietro  Barbarico  . 

Ufcito  ai   IO.  di  Maggio  1789.  1' Eccell-  Pesaro, 
gli  fu  fojìituito  ai  30.  di  Giugno  feguente 

L' Eccell.  Sig.  Francesco  2."  Lorenzo  MorosiinI  C."  e  P.* 
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MDCCLXXXIX.  MDCCXC. 

j    Pietro  Barbarico. 
^'"^'sigmrf!"^^'   <    Francesco  2.»  Lorenzo  Morosini  C.r  e  P.« 
!    Girolamo  Ascanio  Giustiniani  Cav.^ 

U/cho  et  7.  di  Fi^braro   ij^o.  /'  Eccell.  Giustinian, 
gli  fu  fojìituìto  fli   23.  dello  fliffo  Me  fé 

L"  Eccell.  Sig.  Aìmdrea  Querini- 

Vfcitt)  /'Eccell.  Barbarigo  al  primo  di  Ottobre    1750. 
gli  fu  fojìituito  ai  9.  di  Decembre  dell'  amio  Jtejfo . 

L' Eccell.  Sig.  Zaccaria  Vallaresso  . 

MDCCXC.  MDCCXCL 

I    Francesco  2.°  Lorenzo  Morosini C."^ e  P." 
Signori.        S    Andrea  Querini. 

[^   Zaccaria  Vallaresso. 

Ufcito  ai  30.  dì  Giugno  ij^i.  /'Eccell.  MoRGSiNI, 
gli  fu  fojìituito  ai  2j.  di  Luglio  feguente 

L' Eccell.  Sig.  Francesco  Pe-aro  Cav."^  e  Proc* 

XJfcito  /'Eccell.  Querini  al  i.  di  Ottobre   lypi. 
gli   fu  fojìituito  ai   i,  di  Decembre   dello  Jìefjo   ann* 

V  Eccell.  Sic.  Giacomo  Nani  Cav." 
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MDCCXCI.  MDCCXCIL 

j     Giacomo  Nani  Cav."^ 
'""^si/nif!"^^   <    Zaccaria  Vallaresso. 

1^   Francesco  Pesaro  Gav/  e  ProcJ 

mdccxcil  mdccxciii. 

j    Giacomo  Nani  Cav."^ 
^""\norL""'   <    Zaccaria  Vallaresso, 
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Francesco  Pesaro  Cav/  e  Proc* 


Ufcito  /' Eccell.  Vallaresso  ai  9.  di   Decembre  1792, 
gli  fu  fojìituito  ai   20.    dello  Jiejfo  Me/e 

L'Ecceil.  Sig.  Andrea  Memmo  Cav.""-  e  Proc-" 

E  mancato  di  vita  /'Eccell.  Memmo  ai  25.  di  Gemieja 
gli  f»  fofìitutto  ai   21.  dt  Febbraro  l/p^. 

L'Ecceil.  Sig.  Pietro  Zen. 

Ufcito  ("Eccell.  Pesaro  ai   23.   di  Luglio   17PJ. 
gli  fu  fojìituito  ai   IO.   Agofìo  fegutnte 

L  Eccell.  Sig.  Paolo  Bembo  • 


m  vili  Ha» 

udccxciil  mdccxcik 

Giacomo  Nani  Cav.* 

^""^tff"^''   i    PIETRO  Zen  . 
Paolo  Bembo. 


Ufciro  /' Eccell.  Nani  ut  5.  di  Novembre  lygì, 
glt  fu  fojìitu'tto  ai  4.  di  Gennajo  175» 4. 

L'Eccell.  Sig.  Francesco  Vendramin. 
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ACCADEMICI    DEFUNTI 

SOSTITUZIONI,  AGGREGAZIONI. 

X  R^  fono  le  perdite  fatte  dall'Accademia  nell'ordine  de' 
Penfionarj  dal  momento  della  pubblicazione  del  fecondo  Vo- 
lume de'noftri  Saggi  fino  al  giorno  prefente  ,  per  la  morte 
dentro  di  quefto  fpazio  accaduta  di  tre  de'  fuoi  Membri .  II 
primo  a  portare  in  quello  intervallo  il  lutto  nel  noftro  Corpo 
fu  il  P.  M.  Antonino  Valsecchi  dell'Ordine  de' Predicatori , 
mancato  di  vita  il  d'i  15.  di  Marzo  dell'anno  1791.  Il  Se- 
gretario Co.  Ab.  Franzoja  nella  Sefllone  pubblica  tenutafi  il 
d\  22.  Aprile  dell'anno  fteffo ,  annunzionne  la  morte,  all'oc- 
cafione  di  dover  pur  render  conto  dell'  ultimo  lavoro  accade- 
mico del  Defonto  ;  e  fuppli  s'i  all'  uno  ,  che  all'  altro  uffizio 
colle  feguenti  parole . 

„  Ma  una  perdita  più  recente  ancora  ed  acerba  (a),  e 
„  che  lafcia  tuttora  un  vuoto  ,  che  funefta  e  contamina  il 
„  noftro  Corpo  ,  forza  è  pur  eh'  io  richiami  alla  mente  ,  ed 
„  al  cuore  di  quei  che  mi  afcoltano  ,  parlar  dovendo  dell' 
„  ultimo  accademico  lavoro  del  fu  benemerito  Socio  noftro 
„  Padre  Valfecchi  ,  tolto  non  ha  guari  alla  noftra  Accade- 
„  mia,  alla  noftra  Univerfita,  alla  noftra  Cattolica  Religione, 
„  della  cui  pura ,  ed  incorrotta  dottrina ,  fi  può  dir  fenza 
„  taccia   di  adulazione  ,  ch'ei   foflè   tra'noftri  il   propugnator 

Tom.  HI.  P.  IL  b  »  P'^ 

(  a  )   si   è   dovuto    parlar  del    Val-  qualche   tributo  di  lode  ad  un  uotno , 
fecchi    ia    iVguito   di    altra  Memoria ,  di  cui  farà  fernpte  tra  noi  quanto  ca- 
che avendo  per  argomento  11  modo  dì  ra  la  ricordanza ,  altrettanto  acerba  la 
fìlofofart    del  P.  Stillini,  condotto  perdita, 
avea  il  relatore  a  pagar  terminando  un 


«Èli  X  113» 
„  più  zelante,  il  più  valente  foftegno.  Dedicatofi  fin  da' primi 
„  anni  delia  fua  gioventù  alla  profeffione  di  banditor  del 
„  Vangelo  ,  e  d'interprete  della  divina  parola  ,  ne  foftenne 
„  per  lungo  tempo  il  Tanto  ,  e  nobile  miniftero  con  eloquen- 
„  za  né  minore,  né  fconveniente  al  foggetto,  e  con  fama  di 
„  uno  de' primi  facri  Oratori  de' giorni  fuoi.  Chiamato  quin- 
„  ci  per  deftlnazione  fovrana  alla  Cattedra  di  divina  Scienza 
„  in  quefta  noftra  Univerfita,  la  tenne  per  fei  luftri  ,  e  più, 
j,  con  quella  dignità,  che  tutti  quei  che  m'afcoltano,  raccor 
„  poterono  dalla  viva  fua  voce,  e'I  reftante  del  Mondo  Cat- 
„  tolico  potè  conofccre  dagl'immortali  fuoi  Scritti.  Incorpo- 
„  rato  finalmente  fino  dalla  prima  nafcita  della  noftra  Acca- 
„  demia  a  quefta  Società  Letteraria,  nella  Clafle  della  Razio- 
„  naie  Filosofia  ,  tutte  anche  le  accademiche  fue  fatiche  ani- 
„  mate  furono  da  quello  fpirito  ,  e  a  quello  fcopo  dirette  , 
„  a  cui ,  come  tante  linee  ad  un  centro  folo  ,  diretti  furono 
„  coftantemente  tutti  i  fuoi  ftudj  :  conciliando  perfettamente 
„  lo  fpirito  della  fana  Filofofia  con  quello  della  vera  Religio- 
„  ne  ,  e  facendo  fervir  di  appoggio  alla  Fede  quella  fleffa 
„  umana  Ragione  ,  che  con  deteftabile  abufo  tanti  fedicenti 
„  Filofofi  pervertirono  in  fatale  ftrumento  di  mifcredenza . 
„  E  contro  di  quefti  appunto  rivolti  erano  particolarmen- 
„  te  gli  ultimi  Accademici  fuoi  lavori  ,  travagliando  egli 
„  da  qualche  anno  a  darci  una  ferie  di  Memorie  critiche  ful- 
„  le  dottrine  ,  e  fui  penfamenti  degli  uomini  fàmofi  ,  che  in 
„  quefti  ultimi  Secoli  fecero  una  guerra  ,  o  dichiarata  ,  o 
„  coperta  alla  Religione  ,  al  coftume  ,  alla  Civil  Podeftà  : 
„  tracciandone  prima  feparati  i  caratteri  ,  indi  facendone  tra 
„  di  loro  i  confronti  (che  ad  imitazione  di  quei  di  Plutarco 
„  intorno  gli  uomini  illuftri  dell'antichità  ,  anch'  egli  intitolò 
„  Paralleli),  a  fine  di  mettere  in  guardia  gl'incauti  lettori 
„  contro  la  feduzione  di  quegli  Scritti,  a' quali  conofceva  pur 
„  troppo  doverfi  e  la  rilalTatezza  del  coftume  de'noftri  tempi, 
„  e  la  sfrenata  licenza  degli  odierni  liberi  penfatori .  Coa 
„  quefto  metodo  ci  andò  egli  analizzando  ,  e  confrontando 
„  finora  varie  opere  di  diverfi  troppo  celebri  autori  j   marcan- 

do- 
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3,  done  fedelmente  non  meno  i  pregi  letterar;  (per  cui  rendonfi 
„  più  perigliofe)  che  le  erronee  dottrine  ;  con  quella  irapar- 
„  ziale  equità,  e  con  quel  candore  di  animo  ,  che  formavano 
„  il  diftintivo  carattere  del  noftro  Accademico  ,  e  ne  rende- 
„  vano  COSI  cortefe  il  tratto,  cos'i  aureo  il  coftume,  cos'i  ama- 

„  bile  il    focievol   contegno 

„  Proponevafi  il  noftro  Accademico  di  profeguire  fino  al  fuo 
„  termine  quefta  zelante  carriera  ;  quando  fu  dalla  Providen- 
„  za  chiamato  a  contemplar  faccia  a  faccia  quell'  Ente  Supre- 
„  mo,  di  cui  di  qua  baffo  neflun  più  di  lui  né  comprefe  , 
„  né  onorò  gli  attributi  ;  rifleflb  ,  che  puote  folo  tempe- 
„  rare  l'amarezza  del  noftro  dolore  ,  e  compenfare  la  no- 
j,  ftra  perdita  „. 

Nacque  il  Valsecchi  in  Verona  di  onefta  e  civile  fa« 
miglia  nell'anno  1708.  e  vi  fece  i  fuoi  primi  fludj  nelle  fcuo- 
le  dei  Gefuiti ,  Compiutovi  il  corfo  delle  lettere  umane  ,  e 
fpiegatovi  non  meno  un  Angolare  talento,  che  un  genio  decifo 
per  l'eloquenza,  poco  mancò,  che,  fia  per  propria  inclinazio- 
ne ,  fia  per  configlio  altrui  ,  tratto  non  foffe  nella  carriera 
dell'Avvocatura,  e  del  Foro.  Il  campo  aperto  alla  fortuna 
ugualmente  ,  e  alla  gloria  ,  che  prefenta  una  tal  profefTione  a 
chiunque  fentafi  la  nobil  fiducia  di  poter  farvi  una  felice  riu- 
fcita,  conciliate  avrebbe  le  vifte  della  Famiglia  con  quelle  di 
una  giovanile  onedi  ambizione.  Ma  tutte  le  vifte  d'iutereffe, 
e  ambizione  terrena  ceffero  alla  forza  prepotente  di  una  fupe- 
rior  vocazione.  Veft'i  l'anno  diciottefimo  dell'età  fua  l'abito 
Religiofo  de'  Padri  Predicatori  nella  Congregazione  della  rifor- 
ma del  B.  Jacopo  Salomonio  di  Venezia  ,  detta  volgarmente 
àe' Padri  Gavotti .  La  fama  ed  il  merito  dei  valenti  Soggetti, 
de' quali  abbondava  quella  non  meno  dotta  ,  che  Religiofa 
Società  ,  non  folo  attraevano  a  quelle  fcuole  un  numerofo 
concorfo  di  giovani  di  tutti  gli  ordini  ,  ficchè  chiamar  fi  po- 
tevano meritamente  un  generale  Liceo  di  fcienze,  e  di  ftudj  , 
ma  v'invitavano  ancora,  quafi  ad  un  comun  centro  ,  e  rica- 
pito, molti  uomini  di   erudizione,  e  di  fpirito  di  quella  Capi- 

b     2  tale . 
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tale.  Ebbe  quivi   il   Valfecchi    1'  opportunità  di  continuare  ii 
fuo  corio  di    ftudj  ,  aggiungendo   all'amena  letteratura  la   col- 
tura piii  folida  delle  fcienze  ;    di  quelle  particolarmente  ,  che 
più  avvicinavanlo  alla  fantitk  del  nuovo  fuo  (laro  ,  ed  infiem 
di  gettare   i    primi   fondamenti   della    fua  futura   celebrità  .  Il 
Padre   Fulgenzio   Cuniliati  ,    il    Padre    Bernardo   de    Rubeis  , 
(nomi  ugualmente  noti  nei  fafti  della  Letteratura  ,  che  in  quei 
della  Chiefa)  furono  quivi  i  fuoi    primi  maeftri  ,  e  ben  predo 
(paflato  effendo  egli  rapidamente  dal  grado  di  Studente  a  quel- 
lo di  Maeftro)  i  fuoi  amici,  e  compagni.  Né  meno  attaccato 
gli  fi  moftrò  finché  viffe  ,  il  tanto  benefico  ,   e   caro  a  quella 
Congregazione,    immortale  Apertolo    Zeno,   che  paflato  aven- 
do   con   efla   tante   ore   de'  fuoi    ultimi    giorni   in   dolce   ami- 
chevole   famigliarità  ,   e    conforzio    letterario  ,     le    donò   an- 
cor   vivente   la    fcelta  ,   e   copiofa    fua    libreria  :    il    quale    fu 
al   cafo   di  conofcerlo  fino  dai  primi  fuoi  anni  ,  e  giudo  efti- 
matore  com'era    dei    letterarj    talenti)   incoraggirne  ,    e  diri- 
gerne i  primi  pafll,  e  pronofticarne  la  futura  riufcita  .    Accin- 
tofi  quivi    il    Valfecchi    a  dettare  ,  non  dagli  altrui  ,  ma    dai 
proprj  fuoi  Scritti  ,    la    Filofofia   ,  fu  egli  il  primo  ad    intro- 
durre  in    quella    fcuola   le    dottrine ,  ed   i    lumi    delle  recenti 
fcoperte,  che  dal  Secolo  XVI.  prima  in  Italia,  indi  per  l'al- 
tre  parti    del   mondo    letterario    piantarono    i   fondamenti    del 
nuovo   edifizio   di    quella   fcienza  .    Edifizio   innalzato  non    più 
fulla  autorità  ,   e  fuUa  cieca  deferenza    alle   opinioni  degli  an- 
tichi Maeftri ,  per  non  dir  anche  ai  fogni  degli  fcolafticl    loro 
interpreti  ,    ma    fui    \^ri    e    fodi    principj    ftrappati  col    mezzo 
dell' efperienza  al    fegreto  ,  e  gelofo  artifizio  dalla  Natura.  La 
riputazione  ,  e  la  fama  del  noftro  nuovo  Filofofo,    divulgatali 
ben  prefto  anche  fuori  del  Chioftrp ,  accrebbe  alla  fua  fcuola  il 
concorfo   degli  uditori ,  anche  del   ceto   Patrizio  ,   e   delle    più 
ragguardevoli  e  cofpicue  Famiglie  della  Repubblica. 

Paflato   dalla  Cattedra  al    Pergamo ,  lo  calcò   per  varj    anni 
col  più  luminofo  fucceflb ,  e  l'applaulo  il  più  univerfale.  Sta- 
vafi  appunto  per  la  terza    volta  facendo  col  folito   incontro  il 
corfo  Quarefimale  delle  Apoftoliche  fue  fatiche  in  quefta   Cat- 
te- 
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tedrale   di  Padova,  quando,  refa  vacante  la  Cattedra  di    Sacra 
Teologia  in  quelta  noRra  Univerfita  ,  tra   la  folla  degli    afpi- 
ranti  a  quel  porto,  fu  egli,  che  tutt' altro  afpettavafi  ,  e  non 
lenza    qualche    efitanza   vi  fi    adattò  ,  dalla   opinione  ,  e  pre- 
fagio  comune  difegnato ,  e  dal  giudizio  graviflimo  degli  Eccel- 
Icntifllmi   Riformatori  di  quello  Studio  prefcelto  per  ricoprirla. 
Raflegnatofi  alla  pubblica  volontà  ,    dovette    intraprendere  que- 
lla nuova  carriera:  nuova  per  la  nuova  forma  di  profeffione  , 
ma  non  già  nuova  per  la  foftanza ,  ed  il  fondo  delle  dottrine, 
che  dovea  profeifarvi    ,    né    molto  meno  per  il  fervigio  ,    che 
preftar  dovea  in  effa  alla  Religione  ,  e  alla  Fede  .  In    capo  a 
qualche  anno  del  fuo  avvenimento  alla  Cattedra  fu  al  calo   di 
dare  alla  luce  la  fua  grand' Opera  in  difefa  ed  efaltamento  del- 
la Cattolica  Religione  ,  di  cui  durante  il  corfo  della    fua    Pre- 
dicazione  era    andato    preparando    i    materiali  ,    ed    ordindo  il 
difegno.    Opsra  ,   che   divifa    in    varj    volumi    ufciti    fucceffiva- 
mente  in  varj  tempi,  e  fotto  diverfi  titoli,  ma  che  collimano 
tutti  a  quello  unico  ,   e   grande   aflunto  ,   diffufe,   e  accomunò 
colla   ftampa  i  frutti    della    di    lui   dottrina  ,    e   zelo    anche  a 
quelli,  che  raccorre  non  li  poterono  né  dal  Pergamo,  né  dalla 
Cattedra   per   mezzo   della  viva    fua    voce .    Quanto     incontro 
avuto    abbia   queft' Opera,  e  quanta  fama    ne    procacciafTe    all' 
Autore  ,  fi    può   argomentarlo  ,  e  dalle  replicate  edizioni  fat- 
tefene  in  pochi  anni  in  Italia ,  e  dalle  verfioni    pubblicatefene 
oltra  i  monti  in  tutte  le  lingue,  e  dagli  onorevoli  giudizj,  e 
amplilTime    teftimonianze    rendutefene   da    tutti  gli    uomini    di 
pietà  ,   e    di    dottrina  ,   e   dalle   congratulazioni    fcrittene    al 
Valfecchi   dai  più    cofpicui  ,   ed   eminenti  Soggetti    della  Ec- 
clefiaflica     Gerarchia  ;    e   finalmente    dalla    Solenne    autentica 
prova  del   gradimento  ,    ed  approvazione  del  Religiofiffimo  na- 
ftro  Governo ,  di  cui  facendofi  interprete  il  Magiftrato  Prefide 
de'  noftrl  Itudj ,  commife   al  Pub.  Rapprefentante  di  Padova  di 
fignificarne  in  fuo  nome  all'  Autore  i  fenfi   della  pubblica    fod- 
disfazione  ,  e  fargli  infieme  coli'  offerta  di    un    nobile  donati- 
vo, provare  gli   effetti  della  Sovrana  Munificenza. 

Fondatafi  nell'anno  1775.  l'Accademia   di   Pajlova   fu  com- 
pre- 
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prefo  tra  i  primi  Penfionarj  nominati  dall'  EccellentifTimo  Ma» 
giftrato   nella  Claffe   della  Razionale   Filofofia  ;    e   vi  efercitò , 
finché  vifle  ,  le  funzioni ,  e  gli  uffizj  con  quel  decoro,  con  cui 
foftenne  tutti  gli  altri  fuoi  impieghi  .    Ma    logora    in  fine  la 
fua    falute  ,    ed  il  fuo    temperamento    per  il  lungo  ufo  di  una 
vita  COSI  laboriola,  ed  attaccato  piti  volte  nei  fuoi  ultimi  an- 
ni da  violenti  acccfTì  di  mali  di  petto  (  che  eflendo  in  lui  fta- 
ta  la  parte  più  affaticata  nell'efcrcizio   non    meno    del  Perg::- 
mo,  che  della  Cattedra,  dalla  quale  non  feppe  mai  contenere 
quella  contenzione  di  voce,  e  di  fpirito,  a  cui  erafi   abituato 
nella  predicazione,    è  ben  naturale,    che    fofTe    anche    la    più 
indebolita  e  viziata)    fummo   replicatamente   in    quefli  ultimi 
tempi    minacciati   di  perderlo  ;   minaccia  ,   da   cui   egli  per  al- 
tro ,    raffegnato    e    preparato,    com'era,   a   quell'ultimo  paf- 
So  ,  non  fi  lafciò  mai  né   abbattere  ,    né  intimorire  .   E  giunta 
infatti   la  fua  ultima  ora,  incontrò  la  morte   con  quella  tran- 
quilliti di  animo  ,   e    prefenza   di  fpirito  ,   eh'  è  la  prima  ri- 
compenfa  del  giudo,    e  che    ben  convienfi    a  una  morte,  che 
eflendo  il  termine  di  una  tal  vita  ,  dovrebbefi  più  giuftamente 
chiamare  la  nafcita  ad  una  vita  migliore.  Mor"i  ,    come    fi    è 
detto,    ai   15.  di    Marzo   dell'anno     1791-   ottantefimo    terzo 
dell'età  fua  .    Fu  fepolto   il  giorno    feguente   nella   Chiefa  de' 
Padri  Domenicani  coli' intervento  del  Sacro  Collegio  de' Teolo- 
gi,  che  adìft'i  al  Funerale  ,   ed  alla  applaudita    Orazione  lati- 
na recitata  in  lode  del  Defunto  dal  Sig.  Ab.  Giambatifta  D'. 
Ferrari  Prefetto  degli  Studj    in  quello  Seminario  Vefcovile  di 
Padova  ,  e  refa  poi   pubblica  colle  (lampe  . 

Nel  primo  Chioftro  di  quel  Convento  gli  fu  da  quei  Reli- 
giofi  fatta  fcolpire  la  feguente  ifcrizione,  a  canto  ad  altra  fi- 
mile  fcolpitavi  per  il  P.  Serri ,  che  fu  uno  dei  Predeceflbri 
del  Valfecchi  nella  medefima  Cattedra. 
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MEMOR.IAE 

ANTONINI  -  VALSECHII  .  O.  P. 

DOMO  .  VERONA 

HABITIS  .  ITALIA  .  TOTA  .  GONGIONIBVS 

SAGRIS  .  DOCTRINIS  .  EX  .  S.  G.  IN  .  GYMNASIO  .TRADITIS 

RELIGIONIS  .  VERITATE  .  ET  .   DIGNITATE 

QVINIS  .  VOLVMINIBVS  .  VINDIGATA 

DE  .  RE  .  GHRISTIANA  .  OPTIME  .  MERITI 

PONTIFIGVM  .  MAXIMORVM  .  VIRORVM  .  PRINGIPVM 

GRATIA  .  ET  .  FAVORE  .  HONORATI 

GOENOBII  .  PATRES 

P.         P. 

DOCVIT  .  ANNOS  .  XXXIII 

PIVS  .  VIXIT  .  LXXXIII 

DIEM  .  SVVM  .  FVNCTVS  .  IDIBVS  .  MARTII 

M.  DCG.  XGI. 

Le  Opere  date  alla  luce  dal  Valfecchi  fono  le  feguenti  . 

Un  Opulcolo  in  difefa  della  ^areftma  appellante  del  Pa- 
dre Concina  col  titolo  di  RifieJJioni  fopra  la  lettera  refponft- 
va  intorno  olla  ^uaref\ma  Appellante  ^  in   %.  Venezia    1740. 

L'  Orazione  Funebre  latina  in  morte  del  Chiariffimo  Apo- 
ftolo  Zeno  in  8.  Venezia  1750. 

Prolufione  latina  all'  occafione  del  fuo  primo  ingreflb  alla 
Cattedra,  fui  modo  d'infegnare  la  Teologia;  eAcroafi,  o  Pro- 
lufioni  di  Angolare  argomento,  ftampate  in  Padova  nella  Stam- 
peria del  Seminario . 

Dei  Fondamenti  della  Religione  ,  e  dei  Fonti  dell'  Empiete 
Lib.  III.  Voi.  III.  in  4.  Opera  dedicata  al  Sommo  Pontefice 
Clemente  XIII.  e  ftampata  nel  Seminario  di  Padova  17^5.  e 
fcguita  da  ì\  a  qualche  anno  dall'  altra 
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La  Rdigìone  Vincitrice ,  relativa  ai  libri  de  Fondamenti  del- 
la Religione  ec.  in  due  Parti ,  ufcita  dai  Torchi  fteffi  nel  ij-]6. 
feguita  finalmente  anche  quefta  da  una  terza,  cioè 

La  Verità  della  Chiefa  Cattolica  Romana  j  ufcita  pure  dai 
Torchi  medefimi  l'anno  1787.  che  in  tutte  tre  formano  co- 
me un'Opera  fola. 

Prediche  ^arefimali  te.  O'^tt&Vo^xxtm  in   4.  Venezia  l7<?2. 

Panegirici  j  e  Difcorft  ec.  Opera  Poftuma  in  4.  Baflano  17^2. 

Con  approvazione  ,  ed  affenfo  dell'  Eccellentiffimo  Magiflra- 
to,  che  in  pubblico  nome  prefiede  al  governo  dell'Accademia, 
foftitui  affa  al  porto  di  Penfionario  in  confeguenza  di  quefta 
perdita  refo  vacante  nella  Claffe  di  Filofofia  Razionale,  il  Sig. 
Ab.  Benedetto  Mariani  Pubblico  Profeflbre  di  Diritto  Civile 
in  quefta  noftra  Univerfita  ,  e  da  qualche  anno  prima  aggre- 
gato all'ordine  de'Socj  Urbani.  Il  vuoto  lafciato  tra  i  Socj 
per  tal  promozione  fi  è  riparato  colla  foftituzione  del  Sig.  Ab. 
Greatti  già  benemerito  noftro  Alunno  . 

Dentro  dell'Anno  fteffo  1791.  ai  13.  di  Novembre  fini  di 
vivere  il  non  mai  abbaftanza  compianto  Sig.  Camillo  Bonio- 
Li.  Nella  Seflìone  dei  10  di  Aprile  dell'  anno  feguente  1792. 
che  fu  la  prima  pubblica  tenutafi  dopo  la  mancanza  di  que- 
fto  Accademico ,  il  Segretario  Co.  Ab.  Franzoja  cominciò  la 
fua  relazione  annunziandone  la  morte  colle  feguenti  parole. 

„  Io  non  dubito  punto  ,  che  alla  maggior  parte  di  quelli 
„  che  onorano  in  oggi  quefto  Confeflb  ,  all'atto  di  affacciarfi 
„  ad  un  luogo  folito  a  prefentar  in  tal  giorno  tutto  qui  ac- 
,,  colto  il  noftro  Ceto  Accademico ,  deftati  non  fienfi  nell  ani- 
„  mo  quei  fenti menti  ,  che  dall' aprirfi  del  corrente  anno  fco- 
„  laftico  ne  fparfero  fino  ad  ora  di  tanta  e  cos'i  giufta  ama- 
„  rezza  le  radunanze  ;  e  eh'  io  fingolarmente  richiamar  fentomi 
j,  alla  memoria  ed  al  cuore  in  quefto  momento  ,  in  cui  co- 
j,  minciar  debbo  dal  gettare  lo  fguardo  fu  quella  Claffe,  che 
„  fcorgo  ancora   difettiva   e  mancante  per  il  vuoto   (  cosi  dif- 
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„  ficile  da  nempirfì  )  lafciatovi  dal  fu  benemerito  Socio  no- 
,5  ftro  ,  e  Profeffor  Pubblico  di  quefto  Studio ,  Sig.  Camillo 
„  Bonioli.  Staffi  appunto  per  compiere  il  quinto  mefe  dac- 
„  che  l'Accademia,  l'Univerfità  ,  e  (dicafi  pur  lenza  invidia  , 
„  come  certamente  dir  puoffi  fenza  jaicanza  )  l'umanitìi  ,  giu- 
„  ftamente  compiangono  in  lui  una  perdita,  che  ne  deve  effere 
,j  per  ogni  titolo  di  fempre  acerba  ,  e  Tempre  onorevole  ricor- 
„  danza .  Avrà  comuni  con  molti  altri  il  Bonioli  e  gli  Elo- 
„  gj  (de' quali  uno  gih  letto  da  qualche  tempo  all'Accademia 
j,  da  un  noftro  Membro  ,  e  infieme  tenero  e  grato  difcepolo 
„  di  tanto  Maeftro  ,  fta  già  per  ufcire  alla  luce),  e  i  pubblici 
j,  monumenti  (de'quali  ftaffi  parimenti  per  erigerne  uno  nella 
„  noftra  Univerfità ,  non  fenza  autorità  e  approvazione  pubblica 
,,  da  un  nobile  ed  eftero  di  lui  Cliente):  ma  Elogj  fuoi  pro- 
j,  prj,  e  monumenti  particolarmente  degni  di  lui  fono  quelli  , 
„  che  fcolpiti  iafcionne  egli  fieflb  in  fondo  al  cuore  di  tutti 
„  quelli ,  che  bifognofi  dell'opera  fua  ritrovarono  mai  fempre 
„  in  lui,  non  folo  quella  fomma  perizia  di  Arte  ,  ch'era  giufto 
„rattenderfi  da  un  uomo  di  tanto  merito,  e  di  tanta  fama; 
„  ma  bens'i  ancora  quella  fingolar  bontà  di  natura  ,  e  quel 
„  vivo  interefle  di  cuore  ,  che  appena  fi  può  fperare  dal  più 
„  cordiale  e  tenero  amico  ;  che  tale  appunto  diveniva  il  Bo- 
„  nioli  per  qualunque,  anche  fconofciuto  ,  da  quel  momento  che 
„  ne  imprendeva  la  cura.  Ond'è  che  il  volgare  precetto,  e 
„  quafi  Aforifmo  preliminare  di  tutta  la  Medicina  ,  di  cercare 
j,  cioè  fopratrutto  il  medico  amico ,  era  fempre  al  ficuro  con  lui , 
„  in  cui  l'amico  non  andava  mai  difgiunto  dal  medico.  Da 
„  quefla  ftelfa  bontà  di  natura  e  probità  fua  fingolare ,  ripeter 
„  devefi  quel  collante  e  particolare  fuo.  ftudio  di  raddolcire  e 
„  rattemperare  polfibilmente  l'afprezza  delle  operazioni,  e  de- 
„  gli  antichi  metodi  dell'arte  fua;  onde  liberare  la  paziente 
j,  umanità  da  quell'apparato  di  carneficine  e  di  firazj ,  che  in- 
„  trodotto  dapprima  con  buona  fede  per  imperizia  ,  fi  è  po- 
„  fcia  foflenuto  per  abitudme,  e  forfè  anche  talora  per  impo- 
„  dura  ,  e  niente  contribuendo  alla  guarigione  dei  mali,  non 
„  faceva  che  metterla  a  un  prezzo  più  caro  :  ma  foprattutto 
Tom.  Ul.  P.  IL  e  „  la 
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5,  h  fua  eroica  fermezza  nella  mafllma  la  più  virtuofa  ed  uma- 
„na,  ma  forfè  la  non  più  comunemente  adottata  e  feguita, 
„  doverfi  cioè  metter  piuttofto  a  repentaglio  l'onore  della 
„  profeffione  ed  il  credito  del  Profeflbre  ,  che  l' interefle  e  la 
„  falute  dell'ammalato:  maffima  di  cui  affrontò  mai  fempre 
„  imperterritamente  il  Bonioli  tutto  il  pericolo  di  reftarne  la 
„  vittima .  Ma  forfè  che  in  un  fenfo  più  proprio  fi  fu  egli 
„  pur  troppo  la  vera  vittima  della  fua  profeffione  ,  e  della 
„  bontà  del  fuo  cuore  !  Quanto  profondo  ed  eftefo  (  mercè  i 
„  lunghi  ed  indefeffi  fuoi  ftudj  )  nelle  teorie  e  fcientifiche  co- 
j,  gnizioni  della  fua  arte,  altrettanto  (mercè  la  fua  confumata 
,,  fperienza)  valente  e  ficuro  nel  pratico  efercizio  della  mede- 
„fima,  ed  ugualmente  iftancabile  nell'iftruirne  la  fìudiofa  gio- 
„  ventù  nelle  dottrine,  e  nel  preftarfene  a  fervigio  e  richieda 
„  di  qualunque  ordine  di  perfone  alle  pratiche  Operazioni ,  men- 
„  tre  non  penfa  che  a  renderfi  nel  doppio  laboriofiffimo  uffizio 
„  giovevole  all'umanità,  affi-ettoffi ,  fecondo  ogni  verifimiglian- 
„  za,  una  morte,  per  cui  avrà  fempre  un  titolo  troppo  fingo- 
„  lare,  ma  infiem  troppo  amaro  alla  fenfibilità  ,  e  riconofcen- 
„  za  di  ogni  cuore  ben  fatto  ed  umano  „  . 

Nacque  il  Bonioli  il  d'i  17.  di  Gennajo  dell'anno  I729. 
in  Lonigo,  Cartello  non  ignobile  del  Vicentino  :  fpezialmente 
dacché  il  celebre  Niccolò  Leoniceno  ne  illuftrò  il  nome,  af- 
fociandolo  al  fuo  ,  e'I  noftro  non  meno  celebre  Pontedera  , 
oriondo  anch' egli  del  luogo  fteifo  ,  lo  fece  ricordar  nuova- 
mente dovunque  giunfero  le  fue  Opere  e  la  fua  fama.  Un 
terzo  Leoniceno  ,  ben  degno  di  ftar  in  ferie  cogli  altri  due  , 
fi  è  il  noftro  Bonioli:  fé  non  come  autore  di  un  numero 
eguale  di  Opere  ftampate  (fendofi  egli  moftrato  mai  fempre 
alieno  da  una  certa  facilità  di  ftampare  che  pure  è  la  paffione 
predominante  del  noftro  fecolo) ,  certamente  come  promotore  , 
ed  operatore  niente  men  benemerito  dell'  umanità  in  una  uti- 
liffima  profeffione. 

Nel  feno  della  ftefla  fua  colta  ed  onefta  Famiglia  trovò  il 
Bonioli  i   primi   coltivatori   de' fuoi   talenti  ,  e  i  direttori  de' 
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fuoi    primi   ftudj.   Uno   de'fuoi   Fratelli   Io  iftrui   nelle  belle 
lettere  ,  ed   un  lecondo   lo  iniziò   nei  primi  milterj   cos'i  della 
teorica,  dia  della    pratica   Chirurgia  .  Ulcito  da  quella  prima 
iltituzione  domeftica  tanto   dirozzato  in    queft'arte  (che   fcclta 
aveafi  per  la  fua  profefTione)  quanto  badava  per  conofcerne  la 
difficoltà,  e  comprenderne  l'eftenfione,  fi  propofe   di  andare    a 
perfezionarvifi  in  una  delle  fcuole   più  accreditate   d' Italia   ,  e 
a  formarfi  fuUe  traccia  e  i  modelli  dei  più  eccellenti  maeftri  . 
Secondato   nella   nobile    rifoluzione    dalla    Famiglia  ,    ftaccofTì 
Halla  medefima  nell'anno   1748.,  dicianovefimo  dell'età  fua,  e 
portatofi  prima  ad  udire  un  corfo  quafi  preliminare  di    lezioni 
anatomiche  dall'immortale  nodro  Morgagni  ,  pafsò  quinci  den- 
tro dell'anno    iteflb  a  collocarfi    nel  celebre   Arcifpedale   di  S. 
Maria  Nuova  in  Firenze  ,   per  intraprendervi  la  carriera   degli 
lludj  ,  e  degli  efercizj  che  rendono  tanto  famofa  e  tanto  utile, 
non    folo    alla   Tofcana  ,  ma   anche   al  refiante  d'Italia   quella 
regia    iltituzione .    Trattennefi    ivi    per   quattro   anni    interi  , 
applicandofi  indefeffamente  allo  ftudio  cos'i    teorico  che   pratico 
di  tutti  i  varj  rarni  ,  e  dipartimenti  dell'arte  falutare,  e  pro- 
fittando di  tutti  i  mezzi  e  gli  ajuti  ,   che  fornir  gli    poterono 
e  l'eccellenza  dei  metodi,  e  '1  valore  degli  uomini  illuftri  che 
prefiedevano   a  quelle  fcuole.  Furono   quivi  i  direttori  de'fuoi 
iludj  ,    e    li    fpecchj    della    fua    nobile   emulazione,    il    Cocchi 
Protomedico  ,   il    Tannucci    Litotomo  ,   il   Chesler  Anatomico 
odia  Incifore  ;  e  fopra  di  ogni  altro   il  fuo   vero  e   principale 
Maellro  ,   e    poi    fin   che   vifle   pregiatiffimo    amico  ,  Antonio 
Benevoli ,  che  vi  fofteneva  il  doppio  titolo  e  uffizio  di  primo 
Chirurgo ,   e   di  Soprantendente    alla   Nctomia .  QueRo   chia- 
riffimo  ed  ottimo  Uomo  (di  cui  non  fapeva  faziarfi  il  Bonioli 
di  ricordar  il  nome  coi  fenfi  della  più  tenera    ftima  ,  e   grata 
riconofcenza)  ,   erafi  tanto  piià  prontamente   affezionato   al  fuo 
giovine   allievo  ,   e   con  tanto    maggior   impegno    preftavafene 
all'affiftenza  ,  quanto    più  pronti    vedevafi  in  lui  corrifpondere 
i  frutti   delle    fue   cure  ,  e  quanto  più  giufto   argomento  trae- 
vane  di  prometterfene  una  luminofa  riufcita  .  E  giuftificò    ben 
pienamente  il  Bonioli  la  parzialità,  e  le  fperanze  del  fuo  de- 
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gno  amico  e  maeftro.  Compiuto  il  corfo  degli  iìuò]  e  degli 
efercizj  dell' Arcifpedale  di  Firenze,  prima  di  reftituirfi  alla 
Patria  ,  intraprefe  il  giro  e  la  vifita  di  tutti  gli  a-ltri  Spedali 
della  Tofcana  .  Fermatofi  quinci,  nel  fuo  pafiaggio  per  Bolo- 
gna, un  intero  mefe  in  quella  dotta  Città,  fpecialmente  per 
farvi  la  conofcenza  e  approfittar  della  compagnia  del  celebre 
Molinelli,  ritornò  in  quefte  parti;  dove  per  Icegliere  un  tea- 
tro più  degno  della  lua  abilita  ,  fenza  diftaccarfi  gran  fatto 
dalla  famiglia,  andò  a  ftabilirfi  in  Vicenza.  Cominciò  quivi 
ad  efercitare  la  Chirurgia  con  quel  fucceffo  ,  che  non  iuole 
andar  mai  efente  da  contrarietà  e  oppofizioni .  Una  certa  emu- 
lazione e  gelofia  di  meftiere  ,  che  perdonar  non  fa  mai  al 
credito  e  alla  fortuna  nafcente  dì  chi  prefentaiì  ad  efercitare 
una  qual  che  fia  profeffione,  coli  afcendente  e  l'afpetto  di  vo- 
lerfi  ben  prefto  dividere  eoi  piìi  riputati  la  pubblica  confidera- 
zione ,  non  mancò  di  contraftarlo  nei  primi  paffi .  Mal  grado 
però  a  tutti  i  contraili  ,  che  infine  non  tornano  che  a  van- 
taggio e  rifalto  del  vero  merito,  non  iflette  guari  il  Bonioli 
ad  emergere ,  e  a  ftabilirfi  una  riputazione  foda  e  ficura . 

All'occafione  del  trafporto  fatto  in  Vicenza  di  quelrOfpi- 
tal  Grande  dall'antico  fuo  fito  a  quello  più  decente  ,  e  più 
comodo,  dove  trovafi  prefentemente,  tra  le  altre  utili  previ- 
denze prefefi  in  tal  circoftanza,  vi  fu  egli  introdotto  col  titolo 
di  Chirurgo  aggiunto  al  benemerito  ,  e  chiarifTimo  Francefco 
Stella  ,  e  colla  doppia  ifpezione  di  efeguirvi  le  operazioni 
chirurgiche  ,  e  le  anatomiche  oflervazioni  .  Non  pago  di  pre- 
ftarfene  indefeflàmente  al  fervigio  nel  fuo  doppio  incarico  ,  fi 
propofe  anche  di  regolarne  ,  e  riformarne  la  difciplina,  e  il 
generale  fiftema  dell'interno  trattamento  di  quegli  infermi.  E 
fecondato  nella  lodevole  imprefa  dai  Nobili  Cittadini  ,  che 
ne  prefiedevano  alla  Reggenza,  ridufle  in  breve  quel  luogo  fui 
piano  di  una  tal  difciplina  ,  da  non  invidiare  di  molto  quella 
dei  più  celebri  Spedali  ftranieri,  e  da  poter  fervire  di  efempio, 
e  di  regola  ai  noftri . 

Refafi  intanto  vacante  la  Cattedra  di  Chirurgia  in  quefta 
noftra  Univerfità  di  Padova   per  la  morte   accaduta  ai    io.  di 
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Aprile  dell'anno    iyj6.  del   Chiariffimo  Si'g.   Girolamo  Van- 
delli ,  non  ebbe  il  Magiftrato  EccellentiflTimo  de'Sigg.  Riforma- 
tori di  quefto  Studio  a  bilanciar  fulla  lecita  del  Succeflbre.  Per 
quanto  lufinghiero  riufcir  dovefTe    al   Bonioli  il  clemente    atto 
della    lovrana    confiderazione    e  fiducia  ,  che  lo  invitò  a  rico- 
prirla ,   non    potè   nulla    oftante    non    riufcirgli  anche  fomma- 
mente    fenfibile   il  Tuo   diftacco  da  una   Citta  ,  a  cui  era    per 
COSI   lunga   confuetudine   di    vita ,   e    pel   continuato    efercizio 
dell'utile  fervigio  fino   allora   preftatole  ,    attaccatilTimo :  ed  in 
cui    ftabilita   aveafi    una    fortuna    appoggiata    non    meno    fulla 
opinione  ,  che   full' amore   univerfale  .   Se  non  che  recatofi    in 
Padova  all'attuai  efercizio   del  fuo   nuovo   impiego  ,    non  ebbe 
per  quello  conto  ad   accorgerfi   di    aver  punto  cambiato  di   fi- 
tuazione  .   Stimato    in    prevenzione   univerfalmente   anche    qui 
per  riputazione    e    per  fama  ,  fu  ben  toflo   anche  amato   uni- 
verfalmente per  fentimento    e    per  conofcenza  .  La    fua   dottri- 
na ,  e  confumata  perizia  nell'Arte  corrifpofero  pienamente  all' 
afpettazione  ,  che  precorfo   avevane   la  comparfa;    ma    la    fua 
bontà    di    natura  ,  e  probità   del    morale   carattere    rendendolo 
pili  amabile  e  caro,  lo  refero  ancora  più  ftimabile,  e  infieme 
più  utile   nella    fteffa   fua   profeflTione.    Niuno   più  del    Bonioli 
comprovò  col  fuo  efempio  nel  doppio    efercizio   della  fua    Fa- 
coltà, quanto  le  qualità  di  cuore  aggiungano  di  pregio  a  quel- 
le di  fpirito  j   e  quanto    una    giufta   opinione   di  probità  ferva 
di  raccomandazione,   e   di   ajuto   all'Arte,   ed  alla   Dottrina. 
L'affezione,  e  l'attaccamento,  che  per  lui  concepivano  i  fuoi 
Allievi ,  ne  rendevano   e  più  frequentate  le  fcuole ,  e  più  infi-. 
nuante   e    proficua    l'iftituzione  ;  e  la    perfuafione  ,  e  fiducia  , 
eh'  egli  infpirava  ai  fuoi  infermi  ,  era  il  primo  balfamo   con- 
folante  ,  che  fpargevane  fulle  piaghe  ,    e   difponevane   la   cura- 
gione.  Chiunque  ebbe  che  fare  con  lui,  fia  nell'una,  fia  neli' 
altra  di  quelle  due  relazioni ,  conferve  fempre  per   eflb  un  tal 
fentimento,  che    è  diftinto  affatto  da   quello,  eh' è  ben  dritto 
che  abbiafi  a  confervare ,  fia  per  l'iftitutore,  fia  per   il  Medi- 
co; e  che  fu  comune  a  quei  tutti  ,  che   anche  fuori  di  quefti 
rapporti ,  avuto  hanno  occafione  di  conofcerlo   e    di   trattarlo  - 

Com- 
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Comprefo   nella  prima  nomina  degli  Accademici  Penfionarj 
fcelti  dal  Magiftrato  alla  Fondazione  dell'Accademia ,  ne  adempì 
per  dodeci  anni  gli  uffizj ,  facendofi  ugualmente  (limare  pei  fuoi 
talenti,  e  amire  per  le  fue  morali  virtù,  e  lafciandoci    e  pe- 
gli  uni ,  e  pelle  altre   il  più  trifte   defiderio   alla  Ina  mancan- 
za.  Deve   anche   quella   metterfi  in   conto   di  merito  a   quefl* 
Uom  ringoiare.  Secondo  ogni  apparenza ,  egli  fi  accorciò  la  vi- 
ta per  troppo  zelo  ,  ed  afììduita  nel  doppio  laboriofo  efercizio 
della  fua  profeirione  .  La  lua  compleffione  ,   che  non  era  delle 
più  robufte   e  felici,  ed  a  cui  colle  indefeffe  fue  applicazioni, 
e   cogli   ftudj    i    più   oflinaii   avea   egli    forfè  recati    maggiori 
guafti  ,  di  quello  che   apportato    vi    aveffe   di  reflauro  e  con- 
forto col  fempre   regolato   fifico  metodo  ,  e  cortame  equilibrio 
morale  della  fua  vita,  non  potè  a  lungo   reggere  a  tanto  pefo  . 
Nell'anno  felTantefimo  terzo  dell'età  fua  ,  che  palsò  quafi  intiero 
tra  le  moleftie,  ed  i  cruccj  di  una  lunga  malattia,  di  cui  egli 
prefent'i  ,  e  pjonofticò  l'efito   affai  per   tempo  ,  e  lo  andò    in- 
contrando con  Criftiana  raffegnazione  ,  e  fiiorofica  tranquillit'a, 
fin'i  di  vivere  il  d'i    i^.  di  Novembre  dell'anno   1791.,   com- 
pianto   generalmente   da    tutti    gli    ordini  di  perfone  ,  che   ri- 
guardarono tutti  la  di  lui    morta    come   una  pubblica  perdita. 
Volle    pria    di    morire   che   fofie   abbruciata  una   quantità  affai 
confiderabile   de' fuoi  Scritti  ,   la  maggior   parte   confulti  ,   che 
avea  fino  allora  confervati ,  e  che  certamente    meritato  avreb- 
bero miglior  deftino .  Si  farebbe  tentato  di  condannare  di  trop- 
pa feverita  l'autor    di    un  tal  ordine,  non  meno  che  di    trop- 
po fuperftiziofa  delicatezza  ,  chi  fi  fece  un  dover  di  efeguirlo^ 
Ordinò  nel  fuo  Teftameato  di  effere  feppellito  fuori  della  Chie- 
fa  ,    lafciandoci    con    ciò   quafi    in    via    di    legato    il  falutevol 
ricordo,    di  ritornare   cioè  una   volta  dall'invecchiato   abufo, 
contrario  ugualmente   all'antica  difciplina    ecclcfiaftica ,  che  ai 
riguardi  della  civil  Polizia,  di  feppellire  comunemente  i  mor- 
ti dentro  I2  Chiefe  .  Fu  contraffegnato   quel  luogo ,  nobilitato 
altronde  abbafìanza  dal  preziofo  depofito  che  vi  racchiude  ,  dalla 
pietà  dei  Figliuoli  del  Defonto,  i   quali  vi   affiffero ,  e  confe- 
crarono   alla    m-^moria  di  cos'i  illuftre  ,   e  cosi  benemerito  Ge- 
nitore, la  feguente  Epigrafe  Sepolcrale  1 
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MEMORIAE  . 

CAMILLI  .  BONIOLI  .  LEONICENI  , 

QVI  .  OB  .   SINGVLAREM  .  PERITIAM  .  ET  .  DOCTRINAM  , 

AD  .  PROFITENDAM  .  EX  .  SEDE  .  PRIMA  .  CHIRVRGIAM. 

5EN  .  VEN  .  DECRETO  .  PATAVIVM  .  ACCITVS . 

GLORIAM  .  ALIBI  .  PARTAM  . 

DOCENDO  .  ET  .  MEDENDI  .  VSV  .  AMPLIFICAVIT  . 

VIXIT  .  ANN.  LXII  .  MENS  .  IX  .  DIES  .  XIII  . 

OBIIT  .  IDIB  .  NOVEMBR  .  CIDIDCGXCI  . 

MAGNO  .  BONORVM  .   MOERORE    .  ATQ  .  HIG  . 

VOLENS  .  HVMILI  .  LOCO  .  CONDIIVS  .  f  VIT  . 

fEGERVNT  .  FILII  .  MOESTISSIMI  , 

PATRI  .  BENE  .   MERENTI  . 

Un  fecondo  monumento  ancor  più  ambizìofo  fi  è  quello , 
che  il  Sig.  Cav.  Ricardo  Wynne  Inglefe  gli  fece  erigere  in 
quella  Sala  dell' Univerfità,  in  cui  il  Bonioli  era  folito  a  far- 
vi le  pubbliche  fue  Lezioni .  Moflb  quello  egregio  Cavaliere 
dal  vivo  fentimento  di  gratitudine ,  che  profefsò  fempre  al 
Defonto ,  da  cui  riconolceva  la  guarigione  dell' ornatiffima 
Dama,  fua  amatiffima  Conforte,  da  una  malattia,  che  fatto 
avea  difperare  comunemente  della  di  lei  vita ,  ottenne  da- 
gli Eccellentiffimi  Riformatori,  che  aderirono  ben  di  buon  gra- 
do all'inchieda,  di  poter  erigervi  il  di  lui  bufto  in  marmo, 
e  tramandare  alla  pofterita  la  memoria  ,  non  men  del  Bo- 
nioli,  che  della  propria  nobile  riconofcenza ,  colla  feguea- 
te  Ifcrizione. 


C  A- 
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CAMILLO    BONIOLIO     LEONICENO 

gVI  CHIRVRGLVM    FELICISSIME  AD  MINISTRA  VIT 

AC    IN    GYMNASIO    SVMMA    CVM    LAVDE    DOCVIT 

OB  VXOREM  DILEGTISSLMAM 

,     SANITATI  JAM  DESPERA  Tifi  RESTITVTAM 

RICHARDVS    WYNNIVS   BRITANNVS 

GRATI  ANIMI  MONVAIENTVM  P. 

III  VIRI  LITTERARII  LOG.  DED.  MDCCLXXXXIL 


Tra  i  pubblici  teftimonj  dì  ftima  ,  e  di  affetto  renduti  alla 
memoria  del  noftro  Bonioli,  vuoili  annoverare  anche  quello, 
che  fi  è  accennato  di  fopra  ,  l'Elogio  cioè  fattone  poco  dopo 
la  di  lui  morte  dal  fuo  valente  ,  e  amorofo  Scolare  il  Sig. 
D/  Francefco  Fanzago  Corrifpondente  attuale  ,  e  Alunno  in 
allora  della  noftra  Accademia;  che  letto  prima  all'Accademia 
fteffa  il  di  23  Decembre  lyyi.  fu  pofcia  dal  proprio  Autore 
refo  pubblico  colla  ftampa  . 

Alieno,  come  fi  è  detto  ,  dall'affettare  di  paifar  per  autore, 
ed  altronde  più  occupato  a  ftudiare  1  buoni  libri,  e  a  metter- 
ne in  pratica,  a  follievo  della  paziente  umanità,  le  utili  dot- 
trine ,  che  a  moltiplicarne  il  numero  fenza  bilogcio  ,  ci  lafciò 
il  Bonioli  affai  poco  di  ftampato;  e  la  fua  o  modeltia  ,  o  fo- 
verchia  delicatezza  ,  ci  tolle  anche  la  maggio-  parte  degli 
Scritti  inediti  ,  che  fi  farebbero  a  lui  trovati  dopo  la  morte. 
Tra  quelli  però  che  fi  fono  prefervati  dalle  fiamme,  fono^jle 
fue  Memorie  Accademiche  ,  due  delle  quali  ,  una  fopra  le  Can- 
crene^ l' altri  /opra  la  opinióne  comune  ,  cBe  non  poJJ.t'io  gua- 
rirai f'-nT^  per, colo  le  piaghe  vecchie  ■y  e  che  in  alcwi  Edemi 
delle  gambe  non  debbi  far  fi  ufo  delle  faf dature  ,  hiuno  gik 
veduta  la  luce  nei  due  primi  volumi  dei  noftri  Sage^i  ;  e  due  , 
una  [opra  le  Marcie  ,  e  l' altra  fopra  le  ferite  dell'  Jrmi  da 
Fuoco  y  efcono  prefentemente  colla  pubblicazione  del   terzo  ,  e 

quar- 
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quarto  volume,  e  fé  ne  andranno  pubblicando  in  feguiro  delle 
altre  col  metodo  lleflb. 

Due  foli  opulcoli  pubblicò  egli  ftefiTo  mentre  era  ancora  in 
Vicenza,  uno  in  compagnia  del  fuo  antico,  e  coftante  amico, 
il  D/  Pagani ,  col  titolo  di  Difcorfo  Teorico  Pratico  di  Ora^^io 
Marta  Pagani  Medico  Filofofo  ,  e  di  Camillo  Bonioli  Chirurgo 
di  Loìùgo^  ftille  parti  infcnfìbili  e  irritabili.  Fu  queflo  diretto 
ad  appoggiare  la  nuova  dottrina  Halleriana  intorno  i' inftnji- 
fività  ,  e  l' irritabilità^  che  incontrò  fulle  prime  tanti  contralti 
in  Italia  ,  e  prevalfe  poi  univerfalmente  per  opera  fpezialmen- 
te  del  noftro  Chiariflimo  .anatomico  Sig.  Caldani ,  a  cui  avea 
gik  lo  ftallò  Bonioli  comunicate  prima  varie  fue  offervazioni 
in  quel  propofito ,  pubblicate  dal  Sig.  Caldani  nei  fuoi  Scritti 
fu  tale  argomento  . 

Il  fecondo  porta  il  titolo  di  Dijftrta's^ione  Medico- Chirurgica 
di  Camillo  Bonioli  di  Lonigo ,  Chirurgo  in  Vicenza ,  intorno  alla 
malattia  di  un  braccio^  e  di  una  meno^  dijfeccati  naturalmente 
in  guija  di  Mummia.  VeneT^a  prtjfo  Pietro  Savioni   1767. 

XjnjintidiJfertaT^ione  ^apologetico  •  Critica  fopra  la  Dijfertazione 
Medico-Chirurgica  del  Sig.  Bonioli ^  pubblicata  l'anno  dopo  da  un 
altro  Medico  Vicentino,  che  non  pare  dettata,  o  almeno  non 
prova ,  fé  non  uno  fpirito  di  rancore  per  eflere  ftato  preve- 
nuto nella  defcrizione  di  quefi:o  fingolare  fenomeno  ,  difguflò 
forfè  viemaggiormente  il  Bonioli  del  meftier  di  ftampare  ,  e 
io  fece  aftenere  in  feguito  dal  dare  altre  occafioni  di  fimili 
doglianze  ai   fuoi  confratelli  . 

Sarebbe  per  altro  defiderabile  ,  che  fi  compifle  il  voto  for- 
mato dall'autore  del  di  lui  Pllogio  ,  cioè  che  ai  pochi  Con- 
fulti  falvati  dall'incendio  fi  uniflero  gli  altri  parecchi  ,  che 
fono  fparfi  preflb  altri  Medici  e  Chirurgi  ,  che  furono  in  cor- 
rifpondenza  con  lui,  e  fé  ne  pubblicale  la  Collezione ,  che  non 
potrebbe  certamente  riufcire  ,  che  utile  all'Arte,  e  decorofa 
all'Autore. 

L'ultimo   tra   i    Penfionarj   mancati   di    vita   dentro    quello 
periodo  fu    il    Sig.  Ab.  GiAMBATIsta  Kicolm   Pub.    Profef- 
Tom.  III.  P.  II.  d  fore 
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fore  iì  Ànallfi  In  quefta  Univerfita,  e  Socio  Penfionario  dell' 
Accademia  nella  Clalfe  delle  Matematiche. 

Nacque  il  Nicolai  in  Venezia  il  di  30.   di  Marzo  dell'an- 
no ij26.  L'immatura  morte  del  Padre  lo  lafciò  fanciullo  an- 
cora affai   tenero  ,   infieme   con  quattro    altri   fratelli   e  cinque 
forgile,  alla  difcrezione,  ed  a  carico  di  quelli  che  la  natura  e 
le  leggi    chiamano  in    tali  fgraziate   circollanze  a  compiere   le 
veci  e  gli  uffizj  di  Genitori.  L'Avo  e   due    fuoi  Zii   Paterni 
prefero  di  effo ,  e  della  numerofa  di  lui  fratellanza  quella  cura  , 
che  pella  onefta  e  moderata  condizione  della  famiglia  per    lor 
fi  poteva .    Non    mancò    però    una   prima  elementare  iftituzion 
letteraria   al  noftro    pupillo  fin  a  tanto   che  fi  trattenne   nella 
fua  cafa  paterna .  Ma  fu  ben  prefto  tratto  dalla    medefima   da 
chi  per  elezione  fi  preftò  più  precilamente  a  tenergli  luogo  di 
Padre,  e  fu  come  tale,  fino  eh' ei  viffe,  dal  Nicolai  riguarda- 
to. Fu  quefto   un    fuo    Zio  Materno   per  nome  Francefco    Ci- 
megotfi  Arciprete  in  Gaftelfranco  ,  uomo    di  conofciuta  probi- 
tà,  e  di    onorata    memoria.    Innamoratofi   dell'indole   egregia 
che  feppe  fcoprir  da  per  tempo  nel    giovine  fuo   Nipote  ,   ot- 
tenne facilmente  di  trarnelo   dalla  cafa   paterna   alla  fua  ,  per 
tenerlo  prcffo  di  fé  ,   e   averfelo  come  figlio   della  fua    fcelta . 
All'età  di  tredici   anni   lo  fece  paffare  nel   Semmario   di  Tre- 
vigi  ,  e  ve  lo  lafciò  per  quattro   anni  ,  che  impiegò  il  noftro 
Giovine  nello  ftudio  delle  lingue  e   delle  lettere  umane  ;   for- 
mandofi  fino  d'allora  a  quell'amena   coltura  ,   ed  energica   fa- 
cilita e  copia  di  ftile  ,  con   cui  potè  pofcia  ,  feri  vendo  si  nel 
latino  che  nel  volgare    idioma ,  rattemperare ,  e  rammorbidire 
l'aufterità  e  ftitichezza  dei  fuoi  più  feveri  argomenti.   Fioriva 
in    quel     tempo   in    Caftelfranco    fua   Patria  ,  il   celebre   Co; 
Jacopo  Riccati ,  il  Bernoulli  della  noftra  Italia  ;  il  quale  coli' 
incontro  che  il  giovane    Nicolai   andava   tutti    gli  anni  a  paf- 
farvi  le  vacanze  autunnali  preffo   fuo  Zio ,   avuto   avendo    oc- 
cafione  di   vederlo  ,  di  conofcerne    i   talenti  ,  e  di   formarne  i 
più  vantAggiofi  prefagj ,  fi  perfuafe   facilmente  ad   ammetterlo 
fotto  la  iua  difciplina ,  ed  iftruirlo  egli  fteffo  nelle  fcienze  Fi- 
fiche 
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fiche  e  Matematiche,  mettendolo    a  paro  dei  fuoi  proprj  figli» 
ai  quali  quel  grande  ed  ottimo  Padre    preftò  la  fteffa  più    che 
paterna  allìftenza.   Ufci  il  Nicolai  da  quella  iflituzione  in  capo 
a  cinque  anni  tale,  che  ben  poteva  in  lui  riconofcerfi  l'allievo 
del   Co:  Jacopo    Riccati  ,  e  ì  condifcepolo  e  compagno   degli 
illuftri  fuoi  figli;  molto  più    giuftamente  fuperbi    per  l'educa- 
zione, che  per  la  nafcita  avuta  da  un  tal  Genitore.  All'età  di 
ventidue  anni    accettò  l' oflerta  fattagli   dalla    rilpettabile   Co- 
munità di  quel  luogo,  da  lui  giuftamente  riguardato  come  fua 
patria,  di  quella  pubblica  fcuola  di   Umanità  e   di    Rettorica  . 
Ma  paflati  appena  due  anni  in  quell'impiego  ,  gli   fu  forza  di 
cedere  all'altro  più  autorevole,  e  infieme  più  onorevole  invito 
fintogli  per  parte  del  fuo  nuovo  Vefcovo  di  Trevigi  M/  Paolo 
Giudiniani,   che   fuUa   fama   della   di  lui  perizia  nelle  Filofo- 
fiche   e    Matematiche  difcipline,    lo  chiamò  ad    infegnarle    nel 
fuo  Seminario.  Quell'illuftre  Prelato,  che  al  fuo  avvenimento 
a  quella  Sede  propofto  aveafi  tra  le  prime  zelanti    fue  cure,  di 
provvedere  dei    più  fcelti    e  riputati  Maeftri  quei   luogo  ,    che 
dovea  fornirgli  i  futuri   cooperatori  del  fuo  paftoral  miniftero  , 
non  s'ingannò   già   nella   prima    fua   fcelta .    Tenne  il    Nicolai 
per  circa  ott'anni  quel  carico,  facendo  parecchi  allievi  ,    che 
fparfi    per   quella   Diocefi    vi    foftengono   ancora   e  l'onore  del 
Maeftro ,  e  1  decoro  di  quelle  fcienze.  Ottenuta  quinci  dal  fuo 
Prelato  in  benemerenza  de' fuoi    fervigj   la  vacante   Chiefa  Ar- 
cipretale  di  Padcrnello  ,  che  per  la  falubrità  e  amenità  del  fi- 
to ,  e  per  la  condizione  dell'impiego,  lufingato  avea    forfè    la 
di   lui  immaginazione  coU'afpetto  di  una  vita   ritirata  e  tran- 
quilla, pafsò  nell'anno   17 58.  a  quella  Refidenza,  come  ad  un 
porto  di  ripofo  e  di  quiete.   DedicoflTi   quivi   efattamente    agli 
efercizj  del  fuo  nuovo   uffizio  ,  e  alla    cura  Paflorale  della  fua 
greggia  (ch'egli  appunto  governò  finché  vifle,  da  vero    Pafto- 
re,   pafcendola   all'uopo  ,   anche    lontano,  fecondo  che    l'efige- 
vano    gli  altri  fiioi   impieghi,  colle  più  larghe    fovvenzioni  ), 
come  quegli  che  contava  di  dover   farfene   1'  unica  e  grata  oc- 
cupazione del  reftante  de' giorni   fuoi.  Ma  il  campo  era  troppo 
nftretto  per  la  fua  induflria  ,  e  la  fua    moderazione   fu  tradita 

d     2  dalla 
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dalla  fua  fama  .  Lo  fteflb  fuo  Vefcovo  accordandogli  quell'  one- 
fio,  non  oziofo  ritiro  ,  erafi  rifervato  in  fuo  cuore  di  trarnelo 
e  valerfene  alle  occorrenze.  Fu  però  da   lui    richiamato   repli- 
catamente  a  riprendere,  fecondo  che  lo  richiefe  il  bifogno  del 
fuo  Seminario,  1' intermeffo  efercizio  della  fua    fcuola.  Ma  ad 
un   efercizio   più    luminofo  ,   e    più   degno   della  fua    fama  Io 
chiamò  nell'anno    1772.  il  Sovrano  Decreto  dell' Augufto    Se- 
nato Veneto,  che  gli  appoggiò  la  Pubblica  Cattedra    di  Ana- 
lifì   in   quefta   Univerfita  .   Corrifpofe    all'  efpettazione  ,    ch'e- 
rafi    preventivamente  di  lui  concepita ,  nel    preftarfene  alle  or- 
dinarie incombenze  ,    e    nell'  infegnare    le    dottrine    conofciu- 
te  e  adottate  fino  al  fuo  tempo  nella  fua  fcienza  ;  ma  la  for- 
pafsò   nel  grande    afllinto  coraggiofamente   da  lui  intraprefo  di 
riformar  per  intiero  tutta  l'Analifi ,  e  di  eftenderne   gli  ufi  e  i 
confini  affai  al  di  Ik  di  quello,  a  che  avviliti  s'erano  dt  por- 
tarli   prima  di  lui  tutti  i  più  famofi  Analifti.  Gli  diede  occa- 
fione  a  intraprendere    un  tale   Atletico  lavoro   il  nuovo    titolo 
e  uffizio  di  Accademico  aggiuntogli  a  quello  di  Profeffbre ,  quan- 
do alla  fondazione  dell'Accademia  vi  fu  nominato    Penfionario 
per  la  Claffe  delle  Matematiche  .  Noi  non   ci  permetteremo  di 
avanzar  nulla  di  pofitivo  fopra  un  articolo,  che  ha    finora  di- 
vifo  i  voti    e    i    pareri    degli    uomini    più  confumati  in    quefti 
ftudj ,  tanto  dentro  dell'Accademia ,  che  fuori  ;  e  fopra  del  qua- 
le  l'Accademia   fteffa    non    ha   creduto  ,    che    le    conveniffe  di 
prender  parte.  Si  contenteremo  di  riportarne   qui  quello,   che 
un  faggio  e  moderato  noftro  Socio  ne   ha  pubblicato    recente- 
mente in  alcune  brevi  notizie  ftoriche  intorno  la  vita  del  Ni- 
colai ,   premefie   al  iecondo    volume    della  grand' Opera    da    lui 
intraprefa  per  venij-e  a  capo  del  non  meno  ardito,  che  nobile 
affunto  fuo  :  volume  ufciio  ultimamente  alla  luce  dopo  la  mor- 
te dell'Autore. 

Singuìare  facinus  ab  eo  fufcepttim  futt  Anahfeos  un'tverfa  /'«- 
Jìauratio  .  Incìderat  in  hanc  cogitationem  occifione  cujufdam  con- 
trcyvei'ftie  exortx  circa  folutionem  cafus  Cardanici  ^  c^uam  folutio- 
nem  defperatam  non  nifi  ex  prajudieio  mahodi  comniunis  ejje  de- 
fendebat  :    idqiie    demonjìrandum   fufcepìp   appofita    Dijfertations 
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(  Patav'ti  1 7 S 5 . ,  4.  )  Cum  vero  refragatores  alìquot  na£ìus  ef- 
fe f  ,  inc'tt/itus  efl^  atque  eo  progrejjus  ut  Analyftm  tofam  inftau- 
randam  effe  flatiteret  ;  tum  Opus  hoc  tnm  vafìum  magno  ani- 
mi  ardore  aggredì  ccepif  .  0/ìend'tt  in  veteri  Analyft  navos  ac 
nodos  tion  p/,ucos  circa  quantitates  negativas  &  imagina- 
rias ,  qui  longe  lateque  fùft  per  Analj/ftm  untverfttm  graffa- 
rentur  ,  ingenuis  homtnibus  non  dtffìtentibus .  Occafione  viro  data 
-uidit  ,  atque  espltcav'tt  myfìerta  Logarithmorum  quantitatum 
negati varum,  gencratìonem  «o-u/jw  quarundam  curvarum ,  latentes 
Kquaiionum  radices,  Exponentialium  Theoriam  ,  atque  fubtHia 
alia  nova  ac  mniime  exfpi;Br,ta ;  eo  dimum  prcgrejfus  efì  ^  ut 
duo  h£c  tam  magna  volumina  (  quibus  etiam  prò  Coronide 
tcrtium  addtre  meditnbatur  )  compoììevet  ,  in  quibus  magni  Ana- 
lyjìce  vim  nemo  jujìus  ajìimator  non  agnofàt. 

Sette  in  otto  anni  di  fatica  (e  chi  fa  quanti  di  vita?  )  gli 
coftò  quel  lav^oro  .  Una  applicazione  cosi  oftinata  e  cosi  labo- 
riofa,  andò  fordamente  minando,  e  sfafciò  infine  la  fua  ben- 
ché robufta  e  vegeta  complefìTione  ;  da  cui  fenza  quello  11  a- 
vrebbe  avuto  ogni  ragion  di  prometterfi  una  ben  piiì  lunga 
durata  .  Sentendoli  nella  fcorfa  fiate  fpoflato  notabilmente ,  e 
abbattuto  ,  ceflè  al  cortefe  amichevole  invito  del  Nobiliffimo 
Cavaliere  S.  E.  Andrea  Corner,  che  fino  dai  fuoi  primi  anni 
onoravalo  della  fua  famigliarità  ed  amicizia  ,  di  unirfi  in  di 
lui  compagnia,  e  dell' ornatiffima  Dama  S.  E.  Maria  Fofcarinì 
di  lui  Conforte,  per  portarfi  a  Schio  a  prendervi  l'Acque  di  Re- 
coaro,  dalle  quali  avea  il  Nicolai  fentito  altre  volte  del  giova- 
mento .  Vi  andò  infatti ,  verfo  la  meta  di  Giugno  ,  ma  appena 
intraprefa  quella  cura  ,  dovette  fofpenderla  ,  minacciato  dalla  ri- 
dondanza di  umori  e  di  fangue,  che  gli  attaccava  la  tefta .  Se 
non  che  non  era  più  quella  una  femplice  minaccia  ,  e  '1  male  era 
fatto.  Sorprefo  ai  io.  di  Luglio  da  febbre  violenta  con  aberra- 
zione di  mente,  e  total  proftrazione  di  forze,  fin'i  di  vivere  per 
una  flafi  nel  cerebro,ai  15.  di  detto  mefe  del  lypj.  feflantefi- 
mo  fettimo  dell'età  fua:  mal  grado  tutti  i  foccorfi  procuratigli 
dai  nobili  e  generofi  fuoi  ofplti  ,  che  non  lafciarono  mezzo  al- 
cuno intentato  (  fé  fofle  flato   poffibile  )   per   falvarlo  .   Conti- 

nuan- 


«Il    XX  x    16» 
nuando  alla  memoria  del  Defonto  quella  fteffa  amoro{à  munì- 
fica cura ,  che  prefa  avea  della  falute  dell'  Infermo ,  il  Tempre 
nobilifllmo  e  fconfolatiffimo  fuo  albergatore  fcolpir  fece  fui  fuo 
fepolcro  Ja  feguente  Ifcrizione. 

JOANNI  BÀPTISTAE   NICOLAI  VENETO 

PADERNELLI    ARCHIPRESBYTERO 

IN  PATAVINO  LYCEO 

ANALYSEOS  P.  P. 

VIRO  INTEGERRIMO  AC  SVAVISSIMO 

INGENII    ACVMINE     SCRIPTIS    EDITIS 

NOVA    ET    MAGNA    MOLIENTI 

ANDREAS  JVLIVS  CORNELIUS 

AMICO     DESIDERATISSIMO 

QVI  VALETVDINI  CVRANDAE  RECOBARIIS  AQVIS 

SCHLOEDVM  AB  IPSO  PERDVCTVS 

ANNVM    AGENS  LXVII. 

MORBO  INOPINATO  PERIIT 

IDIBVS    JVLIIS    CIDIDCCXCIII. 

Il  foprallodato  Autore  del  breve  Compendio  in  latino  della 
Vita  del  Nicolai ,  che  fi  pregiamo  di  aver  fegiiito  fin  qui  ,  e 
da  cui  s'  è  tratto  l'intiero  paflTo  toccante  il  delicato  e  peri- 
gliofo  argomento  della  grande  intraprefa  di  quello  Accademi- 
co, ne  tracciò  in  poche  pennellate  così  efpreiTive  il  ritratto, 
che  non  ci  lafciò  a  far  niente  di  maglio  che  a  ricopiarlo. 

Donatus  erat  Njcolaus  a  natura  prompto  atqus  acutijjimo  inge- 
nio ,  jud'icìo  acerrimo ,  ìndole  vero  fuavtjjìma  ,  prudejitia  quadam 
ffjgulari-y  quasvìrtutes  ornnbat  moribus  puris  (3"  integerrìmis  ^  tem» 
perie  quadam  in  tota  vitae  ratione ,  mode/ìia  ,  munditia  etiam  , 
M  grafus  &  accepftis  omnium  ordìnum  hominibus  ev-tderet  .  Ita 
e/Hs  immatura  mors  extitit  mceror  quidam  publicus  j    fed  precìpue 
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Vnìveyfitafis  &  Academìce  Ftìfavina ,    qulbus  mognum  erat  orna- 
menfum . 

Oltre  alla  fua  grande  Opera  di  cui  s'è  parlato,  che  Jia  per 
titolo  :  Nova  Analj'fios  EUmenta  ,  Aucìore  Jeanne  Biptijìa  Nico- 
laf&cìn  due  Volumi  in  4.,  uno  ulcito  in  vita  dell'Autore, 
l'altro  dopo  la  fua  morte,  in  Padova  dai  Torchi  del  Semina- 
rio; e  le  Memorie  Accademiche  di  lui  pubblicate,  e  altre  da 
pubblicatfi  nei  Volumi  dei  noftri  Saggi;  fi  anno  di  lui  due 
altre  DiiTertazioni  iiampate  fino  dall'anno  J772.  Padova  in 
4.  r  una 

Degli    Ela/lri    di  majfa  finita  :  1'  altra 

Di  un    Penduto  ofciUante  in   un  Fluido . 

Softitui  l'Accademia  nel  porto  di  Penfionario,  refo  vacante 
per  quefta  perdita  nella  Llafle  delle  Matematiche,  il  Signor 
Ab.  Giufeppe  Avanzini  :  Soggetto  non  lolo  meritamente  ftima- 
to  dalla  medefima  per  una  riputazione  già  ftabilita  in  quefto 
genere  di  ftudj,  e  per  i  varj  faggi  datine  all'Accademia  fteffa 
nel  pofto  di  Corrifpondente  che  vi  fofteneva  da  qualche  anno , 
ma  ancora  giuftamente  ad  efla  raccomandato  dai  titoli  di  an- 
tica e  ftrettiflima  relazione  da  lui  avuta  col  fu  benemerito  So- 
cio noftro  Nazionale  Co:  Carlo  Eettoni,  di  cui  fin  che  viffe, 
fu  egli  il  compagno  di  ftudio -,  e  l'amico  il  più  caro;  rela- 
zione che  poteva  da  fé  fola  prevenirci  delle  qualità  cos'i  di 
fpirito,  come  di  cuore  del  nuovo  eletto,  e  difegnarci  in  lui 
COSI  in  un  conto  che  in  l' altro  il  fuccelfore  del  I^icolai^ 


Ben- 


^1  XXXII  |[3» 

Benché  nelle  Relazioni  Accademiche  non  fi  foglia  per  metodo  ' 
far  parola  fé  non  ie  della  mancanza  di  quei  Membri  inter- 
ni, che  portano  un'alterazione  nella  interna  conformazione  del 
Corpo  Accademico  ,  nulladimeno  qualche  particolare  combina- 
zione di  rapporti ,  e  di  circoftanze  fece  si ,  che  talvolta  do- 
veflefi  far  menzione  anche  di  qualche  eftraneo .  Dentro  lo  fpa- 
zio  ,  di  cui  ora  rendiamo  conto ,  ciò  è  accaduto  in  due  cafi  • 
Il  primo  quando  il  Segretario  Ab.  Franzoja  nella  Seffione  pub- 
blica dei  p.  di  Aprile  dell'anno  lypz.  fi  fenti  fpinto  dall' im- 
pulfo  dell'animo  a  pagare  un  qualche  pio  tributo,  di  lagrime 
pili  che  di  lodi,  alla  memoria  iempre  illuftre  del  benemerito 
Cittadino  ,  e  Supremo  Comandante  dell'Armi  Venete ,  Angelo 
Emo  Cav.  e  Proc.  di  S.  Marco  ,  che  fregiava  il  ruolo  de  So- 
cj  noltri  Onorar)  con  quel  nome ,  che  tanto  onora  i  farti  della 
fua  Patria. 

Tutta  la  Nazione  era  in  lutto  per  la  funeftifTima  nuova 
avutali  pochi  di  prima,  della  di  lui  morte  feguita  in  Malta 
ai  primi  di  Marzo  ,  e  ftavafi  aoDunto  in  quei  giorni  allcftendo 
la  pubblica  foleune  pompa  funebre  decretatagli  dalla  grata  ,  e 
dolente  fua  Patria  ,  che  fi  compì  fei  giorni  dopo  con  tanta 
commozione ,  e  concorfo  da  tutti  i  luoghi  ,  e  di  tutti  gli  or- 
dini dello  Stato. 

L'argomento  della  Memoria  Accac^smica  ,  con  cui  dovea 
chiuderli  la  Relazione,  contenente  il  progetto,  ed  il  piano  per 
una  Storia  nazionale  fopra  il  Commercio^  e  la  Naviga-^^orie  de 
Venc-zjnnì  ,  condotto  avca  il  relatore  a  riflettere  full' ultima 
epoca  di  quefta  Storia,  fu  quella  cioè,  che  avrebbe  dovuto  fe- 
gnarfi  tutta  de'  tratti  luminofi  delle  imprefe  di  quefto  Eroe  ; 
come  teraperarfi  dall'  arrertare  per  qualche  iftante  lo  fguardo 
fu  quella  tomba,  appiè  della  quale  tratto  dal  fuo  irteffo  fog- 
getto  ,  fi  trovò  trattenuto  dal  fuo  non  meno,  che  dai  comune 
fentimento  della  Nazione? 

„  Quanto  pifi  (difs  egli  fenza  declinare  dal  fuo  argomento) 
„  quanto  piti  G  avvicina  lo  ftorico  ai  proprj  tempi  ,  ed  alla 
j,  fpofizione  de' fatti,  ed   imprefe  di   Soggetti  ,  o  viventi,  o 
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„  viflutl  contemporaneamente  con  quelli,  che  ne  fono  per  le g- 
„  gere  la  Storia,  tanto  più  fcabrofo  gli  rielce,  e  difficile  l'ap- 
„  pagar  l'interefle,  la  prevenzione,  le  pre refe  de' leggitori  :  tanto 
„  è  più  malagevole    il   gareggiare  a  rapprefentar  colia    penna , 
„  e  colla  fredda  efpreffione  della  nuda  parola  ciò   che    rappre- 
„  fentoffi  all'occhio,  ed  al  fcnlò,efta  fcolpito  coi  vivi  caratteri 
„  del  fentirnento  ,  e  della  paffione  nel  più  profondo  dei  cuori . 
„  Quale  Storico  non  temerà    giuftamente  di   riufcire  minore 
„  del  tuo  foggetto,  e  della  pubblica  afpettazione,  quando  giun- 
„  to  agli  ultimi  anni  di  quello  fecondo  periodo  di  Storia  Na- 
„  zionale  ,  dovrà  farfi  ad  efporre  le  gefta  di  quel  fingolar  Cit- 
„  tadino, ,  per  cui  lali  in  tanto    pregio   a  dì  noftri  il    Veneto 
„nome,  e  la  gloria  marittima  della  Nazione?  Di  quello,  che 
„  baftò  folo  a  ridonare  in  pochi  anni    alle  Venete   armi   quel 
„  luftro  ,  alla  militar  difciplina  quella  oflervanza  ,  alla  intiera 
„  Nazione   quel  vigore  ,  e  quel  giufto  fentirnento  di  fé  mede- 
„  fima ,  che  rallentato    aveano    tanti  luftri  d' inazione   pacifica , 
j,  e    a    rinnovarle    l'immagine    degli   antichi    navali    trionfi  ? 
„  Quello    che   le   mantenne   la   confiderazione  ,    e   il   rifpetto 
„  delle  più  alte  potenze  marittime   dell'Europa,   che    in   più 
„  fpedizioni  contro  i  cantoni  di  Barbarla  ridufle  al  dovere  ,  e 
„  alla  oflervanza  dei  Trattati  quei  baldanzofi  Corfali ,  portan- 
„  do  con  un'arditezza  infpirata  e  diretta   dal  genio,  le  folgori 
„  defolatrici  fin  dentro  a  quei    recefll  ,  che  la  sfortunata    fpe- 
„  rienza   d'altre    poderofe    Nazioni    avea   fatto    credere    inac- 
„  ceffibili? 

,,  Quai  colori ,  quali  efpreflìoni  uguagliar  potranno  il  pub- 
j,  blico  lutto  ,  e  la  generale  tr;ftezza  di  quefti  ifteffi  giorni  , 
„  nei  quali  la  Patria  fua,  che  vedeva  già  vicino  il  momento 
„  di  accogliere  nel  luo  feno  quello  Eroe  trionfante  ,  e  (dopo 
„  averlo  ancora  lontano  colmato  di  tutti  gli  onori  ,  che  ac- 
„  cordar  foglionfi  ai  Cittadini  i  più  benemeriti  ,  e  onorato 
„  dei  tratti  di  quella  fiducia ,  che  non  luolfi  accordare  ad  al- 
„  cuno  )  andavagli  preparando  il  più  accetto  prezzo  de' fuoi 
„  fervigj  ,  quello  cioè  della  più  viva  fua  gratitudine  efprefla 
„  colla  efultanza,  e  col  giubilo  univerfale  di  tutti  gli  ordini, 
Tom.  JII.P.  II.  e  „pron- 
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„  pronti  a  fefteggìarne  colla  più  folenne  pompa  il  ritorno  ,  fi 
„  lente  poi  d'improvvifo  percuotere  (come  da  un  fulmine)  dal 
5,  funeftilTimo  annunzio  della  fua  perdita ,  e  coftretta  a  cangiare 
„  le  corone  in  nere  gramaglie,  le  acclamazioni  in  querele,  e 
5,  a  fpargere  fulla  fua  cenere  converfe  in  amarezza,  e  in  dolo- 
„re,  quelle  lagrime  ,  eh' eran  pronte  ad  inaffiarne  per  fenfo 
„  di  giubilo,  e  di  tenerezza  gli  allori? 

„  Di  quefto  pubblico  lutto  qual  larga  ,  e  ben  giuda  parte 
„  non  ne  viene  egli  a  noi  pure  ,  ai  quali  ,  compiacendofi  di 
„  accoppiar  agli  efercizj  di  Marte  quei  di  Minerva,  aveva  egli, 
j,  non  fenza  il  fenfo  di  un  cortefe  aggradimento ,  permeffo  di 
„  fregiare  il  ruolo  de'  noftri  Socj  di  un  tanto  nome  :  fopra 
j,  dei  quali  fino  dal  bordo  dei  vittoriofi  fuoi  legni  non  isde- 
j,  gnò  gettare  degli  fguardi  di  approvazione ,  e  di  favore  ,  per 
„  l'opera  preflata  dall'Accademia  nella  coftruzione  degli  ftru- 
„  menti  delle  fue  vittorie  :  coi  quali  fi  compiacque  di  man- 
„  tenere  lontano  lacorrifpondenza  di  un  familiare  commercio: 
„  tra  i  quali  finalmente  Ei  coltivava  il  penfiero  di  paflàre 
„  tranquillamente  porzione  de' fuoi  ultimi  giorni,  qualora  per 
„  la  efterna  ficurezza  della  fua  Patria  ,  frutto  delle  fue  im- 
„  prefe ,  gli  veniffe  conceiTo  di  ripofare  la  fua  età  più  avan- 
„  zata  in  feno  ad  un  onefto  ozio  letterario  ,  e  di  deporre  le 
„  fue  palme  guerriere  fui  pacifico  aitar  delle  Mufe  „? 

In  una  fimile  fituazione  trovoffi  il  Segretario  Ab.  Cefarotti 
rapporto  all' Eccellenti  (fimo  Andrea  Memmo  Cav.  e  Proc.  di 
San  Marco,  e  parimenti  Socio  noftro  Onorario  di  fempre  ca- 
ra, e  fempre  gloriofa  memoria:  quando  nella  Seflione  pub- 
blica del  di  2'  di  Giugno  17^3.  condotto  dal  fuo  (oggetto  a 
parlare  dei  pubblici  mcnumenti,  che  in  tutti  i  generi  di  Belle 
Arti  decorano  quefta  Città  ,  fecondando  il  voto  ,  e  l'eccita- 
mento, con  cui  chiudevaiì  la  Memoria,  di  cui  rendeva  conto, 
per  una  Storia  cioè  erudita  e  critica  delle  Belle  Arti  in  Pa- 
dova ,  cos'i  fegui  a  dire  . 

„  Ogni  Secolo  con  bella  gara  prefenterebbe  alla  penna  del 
„  noftro  Storico  molte  egregie  produzioni  in  ciafcheduna  delle 
„  arti  figlie    e  imitatrici  del  Bello  ;  né  il  noftro ,  tuttoché  in 
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„  alcune  men  fortunato  degli  altri,  anelerebbe  però  efente  del- 
„  la    fua   porzione    di    gloria  ,   potendo    anch'  elio    vantare   due 
„  monumenti  lìngolari  ,  e  ugualmente  in  diverfo  afpetto    am- 
„  mirabili  :  l'uno  nel  magnifico,  e  agiatifTimo  afilo  preparato 
j,  alla  umanità  languente   dalla  pietà  benefica   ,   dall' apoftolico 
„  zelo,  e  dall'eroica  munificenza  del  noftro  adorabile  ,  e  im- 
„  pareggiabile  Prelato  Niccolo'  Antonio  Giustiniani  ,  no- 
„  me  ,  che  d'età  in  età  andrà  colmo  di  benedizioni,  e  di  en- 
„  comj  :  l'altro  in  quella  coftruzion    prodigiofa  ,   che  per   una 
„  fpezie  di    creazione    da  un    fozzo  fondo    paluftre    forfè  pom- 
,,  pofa,  e  brillante  a  formare  la  delizia  ,  e  la    meraviglia  òsi 
j,  nazionali ,  e  degli  efteri  ,  dico    (chiamifi  ella    col  vero   fuo 
„  nome)  la  Valle  Memmia,  fempre  fra  noi  memorabile    non 
„  folo  per   la    fua    vaghezza  ,  e  i  fuoi  ufi  ,  ma  per  le   circo- 
„  Itanze  ,  che   accompagnarono    il  fuo  nafcere  ,  e  fpezialmente 
„  per    l'idea  ,   che  rifveglia   dell' illuftre   fuo    Fondatore  ,   che 
„  lolo  osò  concepire  ,  profeguire  ,  compire  si  vafto  ,  e   difpen- 
j,  diofo  progetto    fenz  altri  mezzi    reali,   che  la  fecondità    del 
„  fuo  fpirito  ,  l'attività    progrefliva   del    fuo   entufiafmo  ,  e  la 
„  feduzione  imperiofa  delle  fue  amabili  qualità.  Si,  farà  fem- 
„  pre  a  queft'  opera  pegno  di  perpetuità  ,   che  la  fua   efiftenza 
„  fia   congiunta   al   nome   immortale   di    Andrea   Memmo  ,  di 
„  quell'Uomo  maggior  de' fuoi  titoli,  diftinto  ugualmente   per 
,,  ornamenti    e    per    lumi  ,  per  qualità    e   per   carattere  ,    fu- 
„  periore  alla  fortuna  ,    al   rifentimento  ,  all'invidia,  verace- 
„  mente    e    virtuofamente    filofofo  ,  di    quell'Uomo    (  parliam 
„  di  ciò  ,  che  può  intereffarne  di  più  )  ,   che   fatto  Rettor  di 
„  quefta    Provincia  ,    lafciò    in  ogni    parte  della  fua  Reggenza 
„  orme  luminofe  ,  e  benefiche  ,  che  Membro  dell'  Augufto  Se- 
„  nato  ,  e  del  Configlio  Imperante  ,  non  isdegnò  ,  che   il  fuo 
„  nome  fegnafle  i    farti  del  noftro,  che  colmo  di  decorazioni, 
„  e  di    fregi ,   credè    che  il  titolo   di   noftro   Accademico   non 
„  fofle  un  aggiunto  oziofo ,  ed  ìnoffervabile  ,  che  al  fine   amò 
„  cotanto  quefta  Città  ,   che   non    folo    in  climi    ftranieri  non 
„  feppe  ceffare    di    eflerle    utile ,    ma   fino   negli  ultimi    refpiri 
,,  della   troppo    breve  fua   vita   l'idea  di  giovarle    occupò  pia- 
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„  cevolmente  i  penfierì  del  fempre  fereno  fuo  fpirlto .  Padova , 
j,  il  tuo  Protettore  ed  amico,  Nobili,  il  voflro  Concittadino, 
„  Accademici,  il  Collega  volito  non  è  più;  egli  non  accrefce, 
„  come  fece  più    volte,   lo  fplendore   di  quello  Confeffo  colla 
„  fua  non  vana  prefenza  ;  Egli  non  anima  la  feftività  di  que- 
„  fti   giorni  folenni  col  fuo   giocondo  fembiante,  pegno  di  un' 
„  anima  equabilmente  tranquilla  ,  e  fempre  aperta    alle  fenfa- 
„  zioni  deliziofe  della  bontà:    nò,  Egli  non  è  più,  ma  la  fua 
„  memoria  vivrà  in  ogni  cuore  ben  nato  ;  e  la  fua  immagine 
,^  efpofta  ai  pubblici  fguardi  lo  moftrerà  ai  circoftanti  come   il 
„  Genio  domeftico  della   prediletta   fua    Valle  ,  e   defterà  nel 
„  noftro  animo  fenfi  confufi  di  tenerezza  ,  di   venerazion  ,  di 
„  cordoglio  „  . 


SO- 


SOSTITUZIONI  E  AGGREGAZIONI. 


Socj    Onorar  j. 


S.  E.  Marc'Antonio  Giuftinlan  fu  del  Signor  Sebaftian,  Sc< 
nator  Veneto  . 

S.  E.  Lunardo  Fofcarini  Senator  Veneto . 

S.  E.  Co.  AleiTandro  Barziza  Senator  Veneto. 

S.  E.  il  Sig.  Cav.  Gioeni  de  Duchi  d'Angiò  . 

Il  Rev.""»  P.  Ab.  D.  Bafilio  Terzi  Vice  -  Teforiere  della 
Congregazione  de' Monaci  Caffinefi. 

Aggiunti    ad    Onore. 

Il  Sig.  Andrea  Comparetti  P.  P.  Profeflbre  dell' Univerfuà 
di  Padova . 

Il  Sig.  Antonio  Dalla  Bella  ProfefTor  Emerito  dell'  Univer- 
fità    di  Coimbria. 

Il  Sig.  Omobon  Pifoni  P.  Profeflbre  della  Univerfitk  di 
Padova . 

Pensionar;. 

Il  Sig.  Ab.  Benedetto  Mariani  P.  Profeflbre,  fu  Socio. 

In  luogo  del  fu  P.  Valfecchi  . 
Il  Sig.  Ab.  Gì ufeppe  Avanzini ,  fu  prima  Alunno,  indi  Cor- 
rifpondente . 

In  luogo  del  fu  Sig.  Ab.  Giambatifta  Nicolai. 


/ 
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Socj    Urbani, 

Il  Sig.  Salvador  Mandruzzato,  fu  Alunno  . 

In  luogo  del  fu  Sig.  Paolo  Roculini. 
Il  Sig.  Ab.  Giufeppe  Greatii ,  fu  Alunno. 

In  luogo  del  Sig.  Ab.  Benedetto  Mariani. 

^  Socj    Nazionali. 

Il  Sig.  Giovanni  Scola  Avvocato  di  "Vicenza . 

Monfignor  Lucio  Doglioni  Canonico  Decano  della  Catte- 
drale di  Belluno. 

11  Sig.  Leonardo  Targa  Medico  Fifico  di  Verona. 

II  Sig.  Leonardo  Salimbeni  Gap.  Ingegnere,  e  Profeffore  di 
Matematiche  nel  Collegio  Militare  di  Verona. 

Il  Sig.  Ab.  Lorenzo  Mafcheroni  di  Bergamo  Pubblico  Pro- 
feffore di  Matematiche  nella  Regia  Univerfita  di  Pavia. 

Socj     Esteri. 

11  Sig.  de  Lambre  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Parigi. 

Alunni. 


g.  Spiridione  Naranzi.  ^ 

g.  Ab.  Niccolò  Ghirlanda. 

g.  Bartolomeo  Scabari  di  Ragufi. 

g.  Saturnino  Saturnini. 

g.  Ab.  Zandonella. 

g.  Co.  Alfonfo  Belgrado  di  Udine  . 

g.  Co.  Camillo  Mutoni  di  Vicenza . 

g.  Ab.  Clarimbaldo  Cornuda  Trevigiano . 

g.  Giacomo  Fabris. 

g.  Lodovico  Franco . 

g.  Girolamo  Roffi  . 

g.  Co.  Giambatifta  Stratico . 

e.  Ab.  Salvadore  del  Negro  Veneziano. 

Cor- 
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Corrispondenti. 

Il  Sig.  Co.  Valcher  Membro  dell'  Accademia  Reale  d' Irlanda , 
Il  Sig.  Francefco  Aftori  di  Napoli. 
Il  Sig.  Co.  Gregorio  Stratico. 
Il  Sig.  Co.  Rados  Michele  Vituri. 
_  Il  P.  D.   Francefco   Maria   Francefchini   Profeflbr  nella  Sa- 
pienza in  Roma. 

Il  Sis.  Ab.  Luigi  Godar  Cuftode  Generale  d'Arcadia. 
Ab.  Giufeppe  Olivi  di  Chioggia. 
5.  Co.  Girolamo  Polcaftro . 
Il  Sig.  Marc' Antonio  dalle  Ore,  fu  Alunno. 
Il  Sig.  Floriano  Caldani ,  fu  Alunno . 
Il  Sig.  Co    Niccolò  da  Rio  fu  Alunno. 
Il  Sig.  Ab.  Paolo  Spadoni  di  Macerata. 

Meccanico    dell'Accademia. 

Il  Sig.  Giambatifta  Rodella,  Meccanico  del  Pubblico  Oflcr- 
vatorio  di  Padova. 


Il  Sig. 
Il  Si 


COM- 
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COMMISSIONI   PUBBLICHE. 


Jr^Sfendo  ftata  eccitata  dall' Augufto  Senato  Veneto  1  Eccel- 
lentiffima  Deputazione  all'Agricoltura  nel  Magiftrato  de'  Beni 
Inculti ,  a  verlare  fui  modi  di  promuovere  la  coltura,  e '1  pro- 
dotto dei  Foraggi  infervienti  alla  Ipezie  Bovina  ,  la  cui  fcar- 
fezza  andava  diventando  ferripre  più  fenfibilmente  gravofa  non 
meno  alla  privata,  che  alla  pubblica  Economia,  per  produrne 
alle  Sovrane  deliberazioni  un  piano  di  generale  difciplina  ,  e 
provvedimento;  compiacquefi  quella  grave  Magiftratura  di  divi- 
dere coir  Accademia  un  penfiere  ,  che  tanto  meritamente  la 
intereflava ,  commettendole  di  efaminare  ,  fé  alcuni  Progetti 
fu  quarto  articolo  ,  già  prefentati  alla  pubblica  fapienza  ,  po- 
teffero  aver  luogo,  fpeciaimente  nel  diftretto  della  Provincia  di 
Padova  ,  e  raffegnarle  fui  propofito  i  proprj  lumi  e  divifa- 
menti . 

Deflinò  l'Accademia  ad  un  tale  efame  tre  de'fuoi  Membri: 
i  Sigg.  Pietro  Arduini  Profeifor  Pubblico  di  Agricoltura  ,  Co. 
Colle  ,  e  Ab.  Coi,  i  quali  ai  5.  di  Febbrajo  i7^p.  prefenta- 
rono  il  rifultato  delle  loro  applicazioni  in  una  Scrittura,  che 
fentita  ,  e  approvata  dall'Accademia,  fu  da  effa  rjflegnata  ai 
rifleffi  ,  e  alle  difpofizioni  della  Eccellentiffima  Deputazione 
fuddetta . 

L'Eccellentiffimo  Inquifitorato  all'Arfenale,  con  fue  lettere 
de' 21.  Maggio  17 pc.  commife  di  verfare  fopra  un  altro  ar- 
ticolo niente  meno  intereflfante  così  i  pubblici  ,  che  i  privati 
riguardi ,  toccante  cioè  il  prodotto  interno  del  Legname  così 
da  coftruzione,  che  da  fuoco  ,  chiedendo  particolarmente  dall' 
Accademia  quei  lumi  ,  e  ricordi  ,  ch'ella  credeffe  i  più  op- 
portuni da  fuggerirfi  per  la  preparazione  ,   governo  ,  e  coltura 
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de'Bofchi,  confiderando  h  materia  tanto  nei  generali  ,  quanto 
nei  particolari  rapporti  di  quella  noflra  Provincia. 

I  Sigg.  Giovanni  Marfili  Profeflbr  Pubblico  di  Botanica  , 
Pietro  Arduino  Pubblico  ProfefTore  di  Agricoltuta,  e  Co.  Col- 
le, incaricati  dall'Accademia  a  fervire  m  quefta  commiffione  , 
prefentarono  il  di  26.  Luglio  feguente  ai  riflefli  ,  ed  ai  voti 
dell'Accademia  ftelTa  ,  la  loro  Scrittura  (rafTegnata  da  cfla  all' 
EccellentiflTimo  Inquifitorato)  ,con  cui  prendendo  a  trattare  l'ar- 
gomento dai  Tuoi  principj,  e  difcendendo  da  quefti  ai  più  par- 
ticolari ,  e  locali  detagli  ,  fi  è  da  effi  cercato  di  combinare 
poflibilmente  colle  circoitanze,  e  convenienze  attuali  dei  tem- 
pi e  dei  luoghi ,  le  teorie ,  e  difcipiine  generali  concernenti 
quefto  imporrante  articolo  della  rurale  Economia . 

Analoga  in  parte  alla  Commiflion  precedente  fi  è  l'altra  , 
di  cui  onorata  fu  ì"  Accademia  dall'  EccellentifTima  Deputazione 
all'  Agricoltura  con  lue  lettere  de'  17.  Dicembre  dell'  anno 
fteflb. 

Refa  libera  per  Decreto  dell'  Eccellentiffimo  Senato  la  ma- 
nifattura dell' Acquavite  >  e  de'Rofolj,  ed  apertofi  con  tal  con- 
ceffione  un  nuovo  fonte  di  conlumo  del  combulHbile,  verfava 
la  pubblica  provvidenza  fui  mezzi  di  accrefcerne ,  e  rifparmiarne 
il  prodotto .  Incaricata  dunque  particolarmente  la  Deputazione 
fuddetta  di  porre  a  tal  uopo  in  efercizio  gli  ftudj  delle  Acca- 
demie Agrarie  iftituite  in  cialcheduna  Provincia  dello  Stato  , 
comandò  alla  noftra  di  raflegnare  tutti  quei  fuggerimenti  ,  e 
pratiche  ilìru^joni  ^  che  f.'nto  rapporto  alla  cojiruzjone  ili  Forni 
Economici  già  inventati^  e  pofti  in  ufo  in  piti  luoghi  con  molto 
rifparmio  del  combujìibile  ,  quanto  circa  i  modi  di  aumento  ,  o 
ài  fupplire  atla  penuria  delle  l[gna  col  me7^  di  Torbe  ,  di 
carboni  foj/tli,  od  altro  ^  conofcejje  poter  conferire  al  contempla- 
to intento.  Scelti  furono  dall'Accademia  i  Sigg.  Co.  Marco 
Carburi,  P.  D.  Aleflàndro  Barca  ,  e  Marchefe  Antonio  Carlo 
Dondi  Orologio:  e  frutto  delle  applicazioni  da  effi  preftate 
all' intereflante  argomento  ,  fu  la  Scrittura  prodotta  dai  medefimi 
all'  Accademia   ,  e  da   effa  approvata  ,   e  raflègnata  all'  Eccel- 
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lentiflìma  Deputazione  fuddetta  il  dì  5.  Febbrajo  feguente. 
Viene  in  effa  trattato  ed  efaurito  il  primo  articolo  toccante 
i  Forni  Economici  da  coftruirfi  ,  ed  ufarfi  nella  diftillazione 
dell'Acquavite  ,  onde  avere  il  maffimo  rifparmio  del  combu- 
ftibile  in  quefta  chimica  operazione  ;  mettendo  in  vifta  ,  e  a 
portata  di  tutti  i  noftri  Diftillatori  le  pratiche  fino  dall'an- 
no 1778.  adottate  in  Francia  a  benefizio  ,  e  vantaggio  di 
queir  effenzialiffimo  ramo  di  prodotto  nazionale  ,  dietro  ai 
lumi  forniti  dalla  Diflertazione  del  celebre  Chimico  Sig.  Bau- 
mé,  coronata  in  quell'anno  dalla  Società  libera  di  Emulazione 
llabilita  in  Parigi  per  incoraggi  mento  delle  Arti  e  delle  in- 
venzioni utili  nel  concorfo  al  Programma  da  cffa  propofto: 
Qual  fojje  la  miglior  maniera  di  cojìruire  i  Lambichi  e  i  For- 
nelli proprj  alla  di/ìillazione  dei  vini  per  trarne  l' Acquavite  ? 
Il  fecondo  articolo,  che  riguarda  l'aumento,  o  la  foftituzione 
alla  penuria  delle  Legne  (quantunque,  per  primo  canone  di 
Economia  ,  il  più  pronto  ,  e  ficuro  aumento  di  prodotto  ,  e 
di  rendita  fia  il  rifparmio  nel  giornaliero  confumo  ,  e  però 
col  primo  articolo  fiafi  indirettamente  foddisfatto  in  parte  an- 
che all'altro,  attefo  fpezialmente  ,  che  la  ftruttura  e  confor- 
mazione dei  Forni  fuggenti,  pnoffi  adattare  collo  ftefiTo  rifpar- 
mio del  combuftibile  a  quafi  tutti  gli  altri  ufi  quotidiani  e 
comuni  di  quel  quanto  neceflàrio  ,  tanto  vorace  elemento  )  , 
contenendo  quefto  fecondo  articolo  un  argomento  eh'  efigeva 
più  lunghe,  e  locali  offervazioni,  e  ricerche  ,  forma  effo  tut- 
tora il  foggetto  delle  indagini ,  e  delle  applicazioni  di  un  al- 
tro Membro  dell'Accademia,  il  Sig.  Ab.  Fortis;  dietro  alle  dì 
cui  ville  ,  comunicate  gik  a  quell'ora  all'Accademia  fteffa  , 
lufmgafi  la  medefima  di  poter  tra  non  molto  raffegnare  anche 
fu  tale  articolo  qualche  cofa  non  indegna  dei  pubblici  riflefli  , 
né  inutile  alle  benefiche  Sovrane  intenzioni  . 

Eflendo  fiata  efibita  al  Sereniffimo  Principe  una  Macchina  , 
clie  pretendevafi  eflere  „  della  più  femplice  natura  ,  e  cofiru- 
„  zione  ,  e  del  più  ficuro  effetto  per  chiudere  una  rotta  di 
jj  qualunque  grandezza  ,  ed  eftenfione  in  un  fiume  di  qualun- 
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3,  que  ampiezza,  profondità  ,  e  rapidi rà  nel  breve  fpazio  di- 
„  24.  o  30.  ore  ai  più  ,  di  fpefa  molto  difcreta  ,  e  lurgliif-' 
„  fima  durata,  di  facile  confervazione,  e  traduzione  ai  luoghi-. 
„  occorrenti  ,  da  poter  effcre  adoperata  da  chiunque  ha  folo' 
„  le  prime  pratiche  dei  fiumi  :  e  che  avrebbe  anche  potuto 
„  fcrvire  ad  altri  ufi  ,  i  quali  all'accoglimento  del  Progettc^ 
„  farebbero  ftati  indicati  „,  e  rimeffo  dall' EccellentifTima  Con- 
fulta  il  Memoriale  per  l'informazione  al  Magiftrato  Eccellen- 
tiffimo  de'Sigg.  Riformatori  dello  Studio  di  Padova  ,  onorarono 
quelli  con  loro  offequiate  lettere  del  di  9.  Maggio  1792- 
l'Accademia  del  comando  di  riconofcere  fondatamente  il  pro- 
getto ,  e  fattine  tutti  gli  opportuni  efami  raffegnarne  il  pro- 
prio parere  ,  e  fentimento . 

Deputò  l'Accademia  ad  un  tale  uffizio  i  Slgg.  Co.  Stratico  , 
Ab.  Toaldo  ,  Ab.  Nicolai  ,  P.  Barca  ,  e  Co.  Colle  ;  i  quali 
mal  grado  la  non  leggiera  forprefa,che  recò  loro  da  bel  prin- 
cipio un  tale  enunciato  ,  preflandofene  al  più  ferio  e  più  di- 
ligente efame,  dopo  di  eflerfi  uniti  in  conferenza  cogli  autori 
del  Progetto  in  queftione ,  e  di  avere  raccolto  dalla  viva  voce 
dei  medefimi  la  defcrizione  di  tutto  il  meccanifmo  della  loro 
Macchina  prefentata  in  difegno,  e  in  modello,  e  la  fpiegazione 
degli  artifizj  ,  dai  quali  promettevanfene  i  mirabili  effetti  in- 
dicati; dopo  di  aver  lette,  e  ponderate  le  rifpofte  date  in 
ifcritto  alle  varie  difficoltà,  e  dubbj  propofli,  non  poterono 
trovare  alcun  ragionevole  fondamento  da  lufingarfi  di  veder 
realizzate  sì  belle  promefle,  né  rapporto  all'ufo  principale  di 
quella  Macchina ,  quello  cioè  di  chiuder  le  rotte  dei  Fiumi  , 
né  rapporto  agli  altri  ufi  fecondar),  a' quali  pretendevafi  che 
dovefle  fervi  re  .  Non  refiò  però  ad  effi  altro  campo,  che  quel- 
lo di  applaudire  allo  zelo  ,  e  alla  buona  intenzione  degli  au- 
tori di  tale  Progetto,  e  di  raffegnare  in  una  ragionata  Scrit- 
tura air  Eccellentiffimo  Magiftrato  ,  come  lo  liudio  da  eflt 
preftatone  nell' efame,  fervito  non  avea,  che  a  condurli  alla 
ingrata  neceffirk  di  negargli  la  loro  approvazione .  Prefentata 
al  Configlio  Accademico  la  copia  delle  carte  tutte  attinenti  a 
quella  materia,  perché   fiano  confervale   nei  Cancelli   dell'Ac- 
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cademia ,  non  nt»  fu  data  alla  ftefla  fé  non  fé  una  fommarla , 
e  generica  relazione  ;  confervando  religiofamente  il  fegreto ,  che 
a  tenore  del  loro  defiderio  era  ftato  promeffo  agli  autori  , 
e  che ,  anche  fenza  tale  promeffa ,  trattandofi  di  un  Proget- 
to riprovato,  ogni  onefto  riguardo  configliato  avrebbe  di  con- 
fcrvare . 


L  t 
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LIBRI,      OPERE      ec. 


j^„PQ  I  ^  Eccellentiflìma  Deputazione  fopra  l'Agricoltura  nel 
1788.  Magiftrato  de' Beni  Incaici ,  fpedi  all'Accademia  150  Efem- 
plari  di  un'Operetta  inùtohta,:  Ricordi  importanti  per  una 
felice  r  tuff  ita  de'  Filugelli  ,  0  vermi  da  feta  ,  del  Noh, 
Sig.Co.  e  Cav.  Enrico  Mot;^  PatrÌTJo  BergamafcOj  e  So- 
cio dell'  Accademia  Economico  -  Arvale  dt  quella  Città  : 
Opera  prefentàu  dall'Autore  alla  detta  Accademia  di  Ber- 
gamo, e  da  effa  fpedita  alla  fuddetta  Eccelientiffima  Ma- 
giftratura,  che  ne  ordinò  la  ftampa  ad  iftruzione ,  ed  ufo 
univerfale  di  tutte  le  fuddite  Provincie  ,  che  coltivano 
quefto  ramo  cos'i  cflenziale  del  noftro  attivo  Commercio, 
e  così  intereffante  non  meno  la  pubblica  ,  che  la  pri- 
vata Economia  :  commettendoci  di  fpargerne  con  oppor- 
tuna diftribuzione  le  copie  ,  e  d'infinuare  ,  ed  eftendere 
l'ufo  pratico  degli  utili  ammaellramenti  ,  che  in  efla 
contengonfi . 

La  fteflfa  Eccelientiffima  Magiftratura,  col  mezzo  del 
Sig.  Arduini  Socio  noftro,  mandò  all'Accademia  una  Me- 
moria ftampata  del  fu  Sig.  Ab.  Spada  Arciprete  di  Fof- 
falunga  nel  Territorio  di  Trevi fo  ;  con  cui  quel  bene- 
merito Operarlo  d.ella  Vigna  miftìea  della  Chiefa  ,  cer- 
cando di  renderfi  utile  anche  alla  coltura  dei  fondi  dello 
Stato  ,  fugge  ri  fce  i  modi  di  migliorare  la  coltivazione,  e 
avvantaggiaV  i  prodotti  dei  Terreni  cosi  dell'alto  ,  come 
del  baffo  Trevigiano  . 

S.    E.  il   Sig.    Co.   Gianrinaldo  Carli    fpedi   in   dono 
all'Accademia  la  collezione  intiera  delle  fue  Opere  fino  a 

que- 
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Annoquefto  di  pubblicate,  confidente  in  dicìotto  volumi  in  S» 
^^  'ftampati  in  Milano  1787,.  col  titolo  di  Opere  del  Sig^ 
Commendatore  Don  Gtanrinaldo  Conte  Carli ,  Freftdente 
Emerito  del  Supremo  Conftglio  di  pubblica  Economìa  del 
Regio  Ducal  Magijìrato  Camerale  di  MiL^no ,  e  Conftgliere 
intimo  attuale  di  Stato  di  S.  M.  L  e  R,  /i..^  e  tre  Tomi 
in  4.  delle  Antichità  Italiane  « 

Monfìgnor  Mario  Lupi  Canonico  Primicerio  della  Cat- 
tedrale di  Berj^amo ,  Socio  noftro  Onorario  ,  fece  prefentare 
air  Accademia  una  fua  Opera  nuova ,  che  ha  per  titolo  ' 
^  de  ParocifitSy  che  contiene  tre  Differtazioni  ,  nelle  quali 
con  critica  erudizione  prende  a  illuftrare  quefto  articolo 
di  Storia,  e  Difciplina  Ecclefiaftica;  ftabilindo  l'epoca  del- 
la iftituzione  cos'i  delle  Parrocchie  di  campagna,  come  di 
quelle  delle  Citta  Vefcovili,  notando,  e  correggendo  al- 
cuni errori,  e  pregiudizj  comunemente  adottati  fui  pro- 
pofito  dei  diritti  e  privilegi  rifpettivL  si  deli'  une  ,  che 
delle  altre  ^ 

Anno  II  sig.  Ab.  Cofta  noftro  Socia  comunicò  all'^cca^ 
*7^"  demia  una  lettera  fcrittagli  dal  Sig.  Xerfe  Direttore  dell' 
Accademia  militare  di  Colmar  ,  fopra  l'origine  Aleman» 
na  delle  popolazioni  dei  Sette  Comuni:  comunicazione  5 
che  quello  Accademico  ci  fece  con  tanto  maggior  com- 
piacenza ,  quanto  coli' autorità  e  le  ragioni  di  quel!' erudi- 
to ftraniera  viene  fempre  più  a  fmentirfi  1'  antica  opinio- 
ne dal  noftro  Accademico  combattuta  ,  la  quale  preten- 
deva ,  che  quelle  popolazioni  difcendeffero  dagli  avanzi 
de' Cimbri  rifugiatifi  in  quelle  montagne  dopo  la  famofa 
rotta  data  a  quei  barbari  da  Cajo  Mario  fui  piani  del 
Yeronefe  Tanno  di  Roma  032,. 

Il  Sig.  D.""  Crlftianopolì  Protomedico  di  Udine,  col 
mezzo  del  Sig.  Bonato  Socio  noftro  diede  all'Accademia 
ima  efatta  e  diligente  Relazione  dell'Epidemia  Zoologica j 

che 
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Antioche  imperverfava  in  quel  tempo,  e  faceva  s\  grandi  ftra- 
'^  ^'gi  nel  Friuli . 

Il  Sig-  Co-  Valcher  Membro  dell*  Accademia  Reale 
d'Irlanda,  fpedi  in  dono  un  fuo  libro  intitolato  :  iWifwor/V 
Storiche  fopra  gli  antichi  Bardi  Irlandefi  .  Sulla  relazione 
vantaggiofa  dataci  di  quel  labro  dal  Sig.  Co-  Stratico,che 
fu  incaricato  di  renderne  conto,  fu  accordato  all'Autore 
il  titolo  di  Corrifpondente  dell'Accademia. 

Il  Sig.  Co.  Marco  Carburi  refe  conto  alF  Accademia 
di  una  Macchina  fingolare  da  lui  veduta  nelle  miniere 
d'Argento  di  Schemnitì^  in  Ungheria,  della  quale  egli 
portò  feco  la  defcrizionc,  e  i  difegni  al  fuo  ritorno  dal- 
la vifita  da  lui  fatta  a  dette  miniere.  E'  quefta  la  cosi 
detta  ,  e  fotto  tal  nome  da  tutti  conofciuta  ,  Fontana 
d' Heronc  ,  coftruita  in  grandi  mifure  ,  e  applicata  con 
maflìmo  e  feliciffimo  effetto  ,  per  liberare  giornalmente 
dal  concorfo  di  alcune  centinaja  di  botti  di  acqua  l'in- 
terno di  quelle  miniere  ,  dal  Sig.  Giovanni  Hòl  primo 
Macchinifta  nelle  miniere  della  bafla  Ungheria ,  fratello 
del  noto  Gefuita  P-  Francefco  Hòl  Aftronomo  Cefareo . 
La  defcrizione,  e  i  difegni  di  quefta  Macchina  furono  in 
feguito  refi  pubblici  colle  ftampe  a  comune  ufo  ,  e  no- 
tizia de'Fifici  ,  e  de' Meccanici  ,  che  amaflfero  di  farfe- 
ne  un  foggetto  di  utile  meditazione  ,  o  intereffante  cu- 
ri ofità. 

Il  Sig-  Gio:  Scola  Avvocato  di  Vicenza  mandò  in  do- 
no all'Accademia  un  fuo  libro  intitolato  :  Teoria  fopra 
le  Impone .  Fu  data  commiffione  al  nofiro  Socio  Sig.  Ab. 
Zendrini  di  render  conto  di  tale  Opera ,  il  quale  ne  diede 
un'onorifica  relazione.  In  confeguenza  della  quale  il  Sig. 
Scola  fuddetto,  noto  vantaggiofamente  all'Accademia  an- 
che per  altre  fue  Opere  ,  fu  aggregato  all'ordine  de'Socj 
Nazionali  . 

Il 
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Anno  II  sjg.  Lavoifier  dell'Accademia  delle  Scienze  dì  Pa- 
''^  ^'ngij  e  noftro  Socio  EfterOj  fpedi  in  dono  all' Accademia 
il  Aio  libro  intitolato  t  Traité  élémenra'tre  de  Ch^mie  „ 
Quefto  illuftre  Chimico  ci  offri  con  quel  dono  un  gratcn 
e  preziofo  pegno  del  cortefe  fuo  aggradimento  pel!'  atto 
di  giufta  confiderazione  e  ftima  rendutogli  dalia  noftra 
Società  ,  che  aveafi  pochi  meli  prima  procurato  l'onore 
di  tal  colleganza  aggregandolo  tra  fuoi  Socj . 

Monfignor  Canonico  Giovene  Vicario  Generale  di  Mof- 
fetta ^  col  mezzo  del  Sig.  Ab.  Fortis  comunicò  all'Ac- 
cademia una  diligente  ed  efatta  relazione  Meteorologica 
della  coftituzione  dell'inverno  i788.>  ij^g^  in  Puglia. 

L' Eccellenti ffimo  Sig.  Angelo  Querini  accompagno  all' 
Accademia  con  una  cortefe  fua  lettera  il  fuo  Piano  di  re- 
golazione per  il  fiume  Brenta». 

Il  Sig.  de  Lambre  dell'Accademia  Reale  di  Berlino  , 
di  quella  di  Stocholm  ,  di  Turino  ,  e  ultimamente  di 
quella  delle  Scienze  di  Parigi,  col  mezzo  del  Sig.  Cagno» 
li  Socio  nofèro  Nazionale  mandò  in  dono  le  fue  nuove 
•Tavole  Aftronomiche  fopra  Giove  e  Saturno ,  Opera  (  pet 
relazione  del  noftro  Aftronomo  Sigc  Ab.  Toaldo,  che  ne 
refe  conto  )  Opera  grande  di  immenfo  lavoro  ,  e  fola 
baftante  ad  immortalare  un  Uomo  :  indicando  col  mezzo 
fteflb  il  fuo  defideria  di  effere  aggregato  al  noftro  Cor- 
po. Si  è  accolto  il  dono  con  fenfo  di  aggradimento  ,  e 
con  compiacenza  il  di  lui  defiderio  ;  promettendo  al  Sig»^ 
Gagnoli ,  che  al  primo  cafo  dì  vacanza  tra  i  Socj  Fora- 
ftieri  avrebbe  l'  Accademia  avuto  in  vifta  un  nome  gik 
celebre  e  noto  anche  prima  per  altre  applaudite  fue  Opere . 
Alla  quale  promefifa  facen  loft  effa  un  grato  dovere  di  fod- 
disfare  alla  prima  apertura,  fu  il  Sig.  de  Lambre  riporto 
tra  gli  illuftri  Stranieri  j  che  fregiano  il  ruolo  de'  no- 
ftri  Socj  . 

Il 
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Ì7Ì9.   ,,}[  ^'S;    Salvador   Mandruzzato   noftro   Alunno  prefentà 

ali  Accademia  un  elemplare  della  lua  Opera  fopra  i  Basni 
di  Abano .                                           .      ^           r  & 

fjT.  .    *1  ^'S-  Ab.  Antonio  Torres   Patrizio   di    Siviglia  fped\ 
in  dono  una  fua  Opera  fopra  la  Letteratura  dei  Numidi , 

Il  Sig.  Mandruzzato  fuddetto  mandò  all'Accademia  al- 
cuni mattoni  ritrovati  nelle  pertinenze  di  Abano,  marcati 
con  del  e  lettere.  Il  Sig.  Ab.  Gennari  fu  incaricato  di 
prenderli  in  efame,  e  di  renderne  conto. 

Il   Sig    Achard   dell'Accademia   di    Berlino    mandò   in 
dono  una  fua  Opera  intitolata  :  Recherches  fur  ks  propri  et  és 
des  Mtages  métalLques,  accompagnata  da    una    obbligante 
lua  lettera,    m    cui    fignifica   il  fuo  defiderió    di   avere  il 
titolo  di  Socio  ftraniero;  titolo,  che  l'Accademia  gli  avea 
già  accordato  fino  d'allora,  che  egli,  come  uno  de'quat- 
tro  Direttori  di  Claffe  della  Reale  Accademia  di  Berlino 
m    colleganza  coi  Sigg.  la  Grange,  Merian  ,   e  J.  de  Ca- 
flillon,    a  nome  della  detta  Regia   Società,  invitò  la  no- 
Itra  ad  una  corri fpondenza  letteraria,  e  la  apr^i  collo  fpe- 
d.rc.  il    Corpo   defuoi    Atti.  Si    rifpofe    come   conveniva 
al  a    lettera,    e    fu  prefa    la  ricerca    per    un  grato    pegno 
dell  aggradimento,  che  egli  veniva  a  promettere   alla  ul- 
tronea    noftra   oblazione  ,    non    meno  che  per  una    prova 
dell  infedeltà,  o  tardanza  almen  delle  Porte,  che  non  gliene 
avevano  ancora  recata  colla  Patente  la  partecipazione. 

Il  Sig  p.^  Buongiovanni  ài  Verona  fped^i  in  dono  un 
luoOpufcolo  fopra  una  Bambina  moftruofa.  Fu  data  com- 
miffione  al  Sig.  Profeflbr  Caldani  di  leggerlo,  e  di  ren- 
derne  conto  . 

Per  parte  di  un  Anonimo  fu  prefentato,  e  letto  ail'Ac- 

Tom  iTpTj  ^'""'''  ^'^"'°"  "^'^  "1"'^"   communicavale 

S  di 


Annodi  aver  intraprefo  un  meccanico  fuo  lavoro  „  per  ridurre 
^'''•'°'„  alla  pratica  il  Problema  di  congegnare,  e  difporre  un 
„  corpo  fuUunare  folido  e  inerte  sì  fattamente  ,  che  peli' 
5,  arte  fatto  da  fé  caufa  infieme,  ed  effetto,  non  abbia 
„  punto  meftieri  di  veruna  altra  eftranea  forza  ,  e  tutto 
„  infieme  fi  pofla  confiderare  quafi  moto  ,  e  motore  ,  e 
j,  coteflo  moto  uniforme  e  collante  abbia  da  durare  fenza 
„  il  prefidio  di  molle,  o  pefi,  o  dondoli,  o  vetri,  o  gi- 
j,  relle,  né  pofla  efl'ere  interrotto  o  perturbato  da  venti 
„  e  pioggie  e  nevi  e  grandini ,  e  fol  venga  meno  ,  quando 
„  verrà  meno  la  foggetta  materia  „  .  Certo  1'  Autore 
della  riufcita  del  fuo  lavoro  ,  che  per  fuo  avvifo  fonda- 
vafi  fopra  una  Teoria,  che  non  ammetteva  eccezione  ,  e 
per  la  pratica,  comecché  ardua  e  laboriofa  ,  promettevafi 
che  avrebbe  ceduto  alla  mano  guidata  e  foftenuta  da  non 
fallibili  principi  ,  altro  non  afpettava  per  compierlo  ,  fé 
non  le  di  fapere,  „  fé  quello  fuo  nuovo  ritrovato  e  la- 
„  voro  potefle  a  qualche  ufo  privato  o  pubblico  fervire  , 
j,  e  giovare,  comecché  fia ,  alla  Società,  e  meritarli,  fot- 
„  to  qu'^fto  afpetto  maflimamente,  un  favorevole  giudizio 
„  dai  Filofofi,  e  dai  Filantropi  ,, .  Dimandare  però  egli 
€d  attendere  con  impazienza  una  decifione  dall  Accademia 
fu  quello  punto,  dietro  la  quale  determinarfi  „  o  ad  in- 
„  termettere  l'incominciato  lavoro  ,  fìccome  inutile  ,  o 
,,  a  profeguirlo  e  compierlo,  ficcome  giovevole  „.  Inco- 
raggiato eh  ei  fofle  dalla  rifpofla  a  condurlo  a  fine  ,  fa- 
rebbefi  fatto  un  dovere  „  di  offerire  all'Accademia  tutta 
„  intiera  1  analitica  defcrizione  del  propofto  Problema 
5,  ridotto  all'atto  „  . 

Eflendo  flati  incaricali  dall'Accademia  il  Direttore  del- 
la ClalTe  delle  Matematiche  Sig,  Ab.  Toaldo  ,  e  il  Sig. 
Co.  Stratico  di  formar  rirpofia  all'  Autore  ,  non  manca- 
rono di  aflicurarlo  ,  che  tanto  per  onore  dell'  ingegno 
umano,  il  quale  mal  grado  a  tutti  gli  lludj  fatti  inutil- 
mente finora  fu  tale  argomento  non  avea  faputo  trovare 
una  combinazione  di  forze  atta  a  produrre  un  moto   in- 

defi- 
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Anno  definente,  quanto  per  vantaggio  comune  della  Società  , 
'^'■'^'a  cui  non  potevano  che  tornar  utiliilime  le  applicazioni, 
che  potrebbero  fare  di  tal  ritrovato  i  Meccanici  ,  e  gli 
Artefici ,  alle  arti  infervienti  agli  ufi  ed  ai  comodi  della 
vita  ,  farebbe  ftata  degna  l' imprefa  non  folo  del  più  fa- 
gace  Filolofo,  ma  anche  del  più  zelante  Filantropo . 

Con  tutto  però  l'eccitamento  el  coraggio  che  dar 
potevagli  qnefta  rifpofta,  non  fi  fa  che  il  noftro  Anoni- 
mo abbia  ancora  condotta  a  fine  l'opera  fua  ,  e  l'Acca- 
fiemia  fta  tutt' ora  afpetrando  la  promefla  ,,  intera  defcri- 
„  zione  del  propofto  Problema  ridotto  all'atto,,  . 

Il  Sig.  Marchefe  Gravifi  fpedi  all'Accademia  due  fue 
Operette  intitolate,  l'una,  Lettera  del  Sig.  Girolamo  Gm- 
vtft  Marchefe  di  Pietropelofa  i/nonio  alla  Fabbrica  della 
Porpora  in  CtJJa  deW  Ifìria  a  S.  E.  il  Sig.  Co.  Gian  -  Ri~ 
naUo  Carli  ec.  ec.  in  Mtlano:  l'altra  del  f  illirico  Forogiu- 
liefe  all'  llluftre  Accademia  della  Magnifica  Città  di  Udine . 
Udine  1789.  Si  diede  commiflìone  al  Sig.  Ab.  Gennari 
di  renderne  conto  ,  dal  quale  Tendone  ftato  letto  all'Ac- 
cademia l'efiratto,  fu  accordato  all'Autore  il  titolo  di 
noftro  Corrifpondente . 

Il  Sig.  Leopoldo  Caldani  Socio  noftro  leffe  all'Acca- 
demia una  relazione  fpeditagli  a  queft' oggetto  dal  Sig. 
Marzari  noftro  Corrifpondente  fopra  un  Cadavere  incor- 
rotto fepolto  da  varj  fecoli  ,  e  fcoperto  in  Trevifo  il  di 
25>  Aprile  1790.  Apparteneva  qiiefto  cadavere  ad  Agnefe, 
o  a  Cafla  de  Gualfrcii ,  fepolta  fotto  il  Portico  delle  Ca- 
noniche della  Cattedrale  nel  Secolo  XIV.  Eflb  fu  trovato 
leggiero  ,  e  trafparente  con  varie  altre  particolarità  indi- 
cate nella  relazione  ftefta  ,  si  nella  condizione  del  cor- 
po tutto,  che  degli  ornamenti  coi  quali  era  ftato  fepolto. 

Lo  fteflb  fagace,  ed  indefeffo  Corrifpondente  noftro  Sig. 
Marzari,  col  mezzo   del    noftro   Socio  Sig.   Co.    Strafico 

g     2  par- 
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Anno  partecipò    all'Accademia    il    fingolare    fenomeno    di    una 
/''9°" Bambina  ,  che  avea  gli  occhi  fiammeggianti. 

L'Ab.  Afìferaani  prefencò  all'Accademia  una  fua  Ope- 
ra intitolata,  Globus  cisleflts  Cupco-Arabicus  Veliterm  Mw 
fei  Borgiani  a  Simone  Jiff emano  illuftratus . 

Il  Sig.  Ab.  Lorenzo  Mafcheroni  P.  P.  di  Matemati- 
ca nella  Regia  Univerfuà  di  Pavia  ,  e  noftro  Socio 
Nazionale,  fece  prefentare  una  fua  Opera  intitolata:  An- 
mruzjoni  al  Calcolo  integrale  di  Eultro. 

Il  Sig.  Co.  Sorgo  Corrifpondente  noftro  fped'i  in  do- 
no un  fuo  Libretto  intitolato  :  Commentariolus  Ludovici 
Cervarii  .    De  origine  ,    &    incremento    Urbis    Adagufatia . 

Anoo      II  sjg.  Barone  Giufeppe  Slop  Aftronomo  di  Pifa  man- 
'''^''dò    in    dono   il    Volume    delle    fue    Operazioni    Aftrono- 
miche . 

Il  Sig.  Giufeppe  Caflella  Regio  Agronomo  alla  Mari- 
na di  Napoli  ,  e  noftro  Corrifpondente ,  fece  prefentare 
un  Volume  di  Efemeridi   per  l'anno   1750. 

Il  Sig.  Ab.  Vincenzo  Rofa  ProfefTor  Pubblico  di  Pa-» 
via  fece  pervenire  in  dono  all'  Accademia  un  fuo  metodo 
di  preparare  e  confervare  gli  uccelli  per  ufo  dei  Gabi- 
netti di  Scoria  Naturale  . 

Il  Sig.  Ab.  Paolo  Spadoni  di  Macerata  fpedi  all'  Ac- 
cademia due  fue  Memorie,  una  fopra  il  modo  di  coltiva- 
re il  Napo  filveftre,  l'altra  fui  modo  di  piantare,  e  col- 
tivare le  fiepi  di  Spino  bianco. 

Il  Sig.  Profeffor  Comparetti    prefentò  in    dono  all' Ac- 
cademia una  fua  Opera  intitolata:  Obfervattones  Anatomia 
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Anno  e^c  de  aure  interna  comparata^  della  qual' Opera  fu  com- 
'^^'"  meflb  I  efame  ai  due  Pubblici  Profeffori  Sigg.  Co.  Strati- 
co  ,  e  Stefano  Gallini  .  L'  ultimo  di  quefti  avendo  refo 
conto  all'Accademia  il  d'i  17.  Febbrajo  17^1.  tanto  a 
fuo  nome  ,  quanto  a  quello  del  fuo  Collega,  in  modo  van- 
taggiofo,  e  onorifico,  fu  aggregato  il  Sig.  Comparetti  al 
noftro  Corpo    col  titolo  di  Socio  aggiunto  ad  onore. 

S.  E.  il  Sig.  Prefidente  Co.  Carli  fpedi  in  dono  la 
quarta  parte  delie  fue  Antichità  Italiche  ,  che  compie 
r  intiero  corpo  delle  fue  Opere,  donato  in  paflato  da  que- 
fto  illuflre  e  benemerito  noftro  Socio  Onorario. 

S.  E.  il  Sig.  Cav.  di  Gioeni  de' Duchi  di  Angiò  fe- 
ce regalare  all'Accademia  un  fuo  libro  fuUa  Littologia 
Vefuviana  . 

Il  Sig.  D.^  Giovanni  Tumiati  P.  P.  di  Anatomia  nella 
Pontificia  Univerfitk  di  Ferrara,  fece  prefentare  all'Acca- 
demia una  fua  Memoria  fopra  gl'integumenti  dei  Tefti- 
coli ,  della  quale  effendo  ftata  data  in  feguito  una  re- 
lazione vantaggiofa  dal  Sig  Sograffi  noftro  Socio,  incari- 
cato dall'  Accademia  di  rendergliene  conto,  fu  al  Sig  Tu- 
miati fuddetto  accordato  il  titolo  di  noftro  Corrifponden- 
te.  Devefi  qui  accennare  che  fullo  fteflb  argomento  erafi 
di  già  efercitata  lodevolmente  anche  qui  1  induftria  di 
un  altro  benemerito  Corrifpondente,  e  prima  Alunno  dell' 
Accademia,  il  Sig.  Bondioli  . 

Il  Sig.  Giulio  Bajamonti  fped'ì  in  dono  all'  Accademia 
l'elogio  da  lui  fcritto ,  e  pubblicato,  del  celebre  Padre 
Bofcovich . 

Il  Sig.  Ab.  Cefarotti  lefte  una  Memoria  fpedtta  dal 
Sig.  Ab.  Giufeppe  Olivi  di  Chioggia  fopra  una  nuova 
fpex.ie  di  Ulva  da  lui  fcoperta ,  che  nafce  nelle  lagune  di 

Ve- 
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Anno  "VTenezìa  ;  fulla  quale  eflendo  lìato  incaricato  il  Sìg.  Ab., 
*79''  Portis  eli  efporne  il  Tuo  lentimemo  e  giudizio,  ed  eifendo 
quefto  rifukato  a  molto  merito  e  lode  dell'  Autore,  con- 
cefTe  ben  di  buon  grado  l' Accademia  al  detto  Sig.  Olivi 
il  titolo  di  Corrifpondente  ,  di  cui  mortrato  avea  defide- 
rio  ;  e  fu  dato  luogo  alla  Memoria  nella  prima  Par- 
te di  quefto  fteffo  Tomo  terzo  de'  noftri  Saggi  Ac- 
cademici . 

Il   Sig.     Profeflbr   Caldani    prefentò   all'  Accademia    un 
cfemplare  delle  fue  Iftituzioni  Anatomiche . 

Il  Sig.  Dalla   Bella   Profeflbr   Emerito   dell' Univerfità 
di  Coimbria,  reftituito  a  quefta  fua  Patria  per  godervi  in 
un  onefto    ozio    letterario  i  frutti  de'  fervig;    preftati  con 
foddisfazione    di   quella    Regia  Corte    al  Regno  di  Porto- 
gallo,  prefentò  i  fuoi  Elementi  di  Fi  fica  dati  alla  luce  per 
ufo    delle    fcuole   di    quella    Univerfua  ,    infieme    con  due 
altri    Tuoi   Opufcoii ,  uno  fopra  la  coltivj:^one   digli  Olivi 
in  Portogallo^  V  iAtxo  fopra  l'  ufo  dei  Conduttori,  Sulla  re- 
lazione vantaggiofa ,  e  giudizio    onorifico  renduto   di    tali 
Opere  dal  Sig.  Co.  Stratico  ,  che  iu  incaricato  di  efami- 
narle,  fu  al  Sig.   Dalla  Bella,  a  feconda  del  defiderÌQ  da. 
lui   fignificatoci  5  accordato    il  titolo    di  Socio   AggiuntCf 
ad  onore  . 

Monfignor  Canonico  Vie.  Giovene  offrì  anche  in  qued"" 
anno  col  mezzo  del  Sig^  Ab.  Fortis  il  rifaltato  delle  di- 
ligenti lue  ofl'ervazioni  Meteorologiche ,  con  una'  rela- 
zione della  coftituzione  dell."anno  1789^  1790.  in  Pa- 
glia. 

Dalia  Principelfa  D' AskeAAT,  diem  qualità  di  Direttrice 
delia  Imperiale  Accademia  di  Pietroburgo  fa  fiorire  iti 
quella  Metropoli  fotto  la  prefidenza  di  una  Donna  le 
Scienzé^j  e  le  Lettere  5  come  il  Genio,  luperiore  di  un'aK 
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Anno  tra  Donna,  che  tiene  le  redini  di  quel  vafto  Impero,  vi 
^7'-i"'  fa  così  altamente  rilplendere  la  Maelta  del  Trono  ,  e  la 
gloria  della  Nazione,  fu  pregato  l' Eccellentiflimo  Sig- 
Giampiero  Grimani  Nobile  di  Venezia  che  rifiede  preflb 
di  quella  Corte,  di  comunicare  all'Accademia  di  Pa- 
•dova  i  foggetti  dei  Problemi  propofti  da  quella  Imperiai 
Società  pel  concorfo  degli  anni  1792.  1793.  Con  fue 
lettere  de'25.  Marzo  lypi.  dirette  all'  Éccellentiflimo 
Magiftrato  de'Sigg.  Riformatori  dello  Studio  di  Padova, 
e  da  elfi  trafmefle  in  copia  unitamente  agli  accenna- 
ti Problemi  all'  Accademia  noftra  ,  facendo  fegnatamen- 
te  riflettere  il  Nobile  fuddetto  ,  eh  una  tale  diman^ 
da  fatta  foltatito  ad  alcuni  Minijìri  Fora/iteri  ivi  reft~ 
denti  era  una  7ion  leggiera  prova  della  vontaggtofa  opi- 
vione  ,  che  gode  anche  a  quella  parte  quejìo  utilijjtmo  ijìt- 
tuto ;  era  ben  conveniente  ,  che  anche  col  prefente  cen- 
no fé  ne  rendeffe  per  noi  un  qual  che  fiafi  pubbli- 
co teftimonio  di  onefta  compiacenza  ,  e  di  dovuto  rin- 
graziamento. 

Il  Sig.  Ab.  Giufeppe  Olivi  di  Chioggia  noftro  Corri- 
fpondente  comunicò  all'Accademia  il  piano  di  una  fua 
Opera  da  ftamparfi  fopra  la  Zoologia  Adriatica  .  L'  j*  cca- 
demia  non  potè  che  applaudire  al  profpetto  di  una  tal' 
Opera,  ed  animarne  l'Autore  ^1  compimento,  ed  alla 
pubblicazione. 

Il  Sig.  D.'  Giufeppe  Pafla  ,  che  in  qualità  di  Proto- 
medico foftiene  attualmente  in  Bergamo  il  luogo  ,  ed  il 
nome  del  celeberrimo  fuo  parente  €  noftro  Socio  Nazio- 
nale ,  dello  fteflb  nome  ,  fece  prefentare  all'Accademia 
una  Copia  dell'opera  Poftuma  del  Sig.  Cocchi  confìftente 
in  una  raccolta  di  Confulti  di  quell'accreditato  e  bene- 
merito coltivatore  dell'Arte  falutare  ,  fatta  ftampare  dal 
donatore  „ 
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Anno  Monfignor  Lucio  Doglioni  Canonico  Decano  della  Cat- 
'^'-^''tedrale  di  Belluno, Socio  noftro  Nazionale,  fpedi  in  dono 
un  proceflb  Docimaftico  delia  miniera  di  Agordo,  cosi 
pure  una  erudita  fua  Memoria  fopra  un'  antica  Ifcrizione 
fepolcrale  Criftiana ,  accompagnando  il  dono  con  una  cor- 
tefe  lettera  di  ringraziamento  per  eflere  flato  aggregato 
al  noftro  Corpo  nell'  ordine  de'  Socj  Nazionali .  Fu  com- 
meflb  al  Sig.  Ab.  Olivi,  e  al  Sig.  Co.  Niccolò  da  Rio 
di  ordinare  ,  e  nomenclare  detto  proceflb:  il  che  fu  da 
eflì  efeguito,  dandoli  anche  il  merito  di  ragguagliar  l'Ac- 
cademia del  metodo,  che  tienfi  nei  lavori  di  quella  mi- 
niera, e  delle  utili  riforme  recentemente  introdottevi. 

S.  E.  il  Sig.  Marchefe  Ippolito  Pindemonti  Cavalie- 
re Gsrofolimitano  fpedi  in  dono  una  ferie  delle  Lave 
dell'  Etna . 

Anno     II  Sig.  Profeflbr  Caldani  comunicò  all'Accademia  quan- 

'79^- to  fegue: 

„  Non  vi  fia  difcaro  ,  o  Signori  ,  eh'  io  vi  tratten- 
ga alcun  poco  con  una  Lettera  del  noftro  rifpettabiliffimo 
Socio  ,  e  cariffimo  amico  mio  Sig.  Carlo  Bonnet  di 
Ginevra,  che  porta  la  data  de' 2  7.  Gennajo  dell'anno 
corrente;  e  per  l'intelligenza  della  quale  mi  fi  rende  ne- 
ceflario  il  far  precedere  qualche  tratto  di  una  mia  ,  che 
diede  occafione  alla  rifpolia  del  Filofofo  Ginevrino. 

Dopo  varie  lettere  fpettanti  all'efiftenza  reale  ,  o  h. 
volofa  di  quegli  animali  ,  che  da'Francefi  fi  chiamano 
Jumartf  j  ed  alla  fecondità  o  fterilità  de' Muli  (la  qual 
materia  mi  fomminiftrò  argomento  di  una  Memoria  che 
vi  leflTi  in  quefto  luogo  ftelfo  ) ,  chiedevami  1'  amico  Sig. 
Bonnet  ch'io  l'avvilaffi  dell'opinione  che  corre  tra  gli  at- 
tualmente efiftenti  Fifiologi  d'Inghilterra,  intorno  al  gran 
miftero  della  Generazione .  Gli  rifpofi  eh'  io  altro  non 
fapeva,  fé  non  fé  che  il  celebre  Sig.  Cullen  di  Edembur- 
go  nella  fua  piccola  Fifiologia  non  aveva  trattato  di  tal 
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Anno  materia,  come  fé  non  appartenelTe  ad  un  Fifiologo,  e  cTic 
'^^^al  contrario  il  Sig.  Giovanni  Hunrer  di  Londra  aveva 
riferito  nell' ultim' Opera  fua  un' efperiensa  affai  favorevo- 
le per  mio  giudizio  al  fiftema  della  preformazione  .  E 
quefta  efperienza  fi  è,  che  avendo  caftrato  a  meta  una 
troja,  guarita  che  fu  la  fece  coprire  contemporaneamente 
ad  un'  altra,  nata  ad  un  parto  medefimo  da  uno  fteflb 
porco,  e  che  non  fi  ottenne  dalla  prima  che  la  meta  in 
circa  de' frutti  dell'altra. 

Dopo  di  ciò  comunicai  all'Amico  una  mia  idea,  intor- 
no alla  cagione  più  proflima  della  negrezza  de' Mori:  co- 
lore che  fi  fa  aver  fua  fede  fotto  la  cuticola  in  quella 
mucofità ,  che  viene  chiamata  dagli  Anatomici  reticolo 
malpighiano .  L'  umore  prolifico  ,  io  gli  fcriffi  ,  del  Ca- 
vallo e  dell' Afino  produce  alcune  alterazioni  fui  germe 
dell'  Afina  e  della  Cavalla  .  Confifte  quefta  alterazione  in 
un  cangiamento  di  fimmetria  in  alcune  parti  ,  ficcome  è 
roto.  Perchè  dunque,  io  foggi  un  fi ,  lo  fperma  ancora  del 
Moro,  e  del  Bianco,  non  potrebbero  produrre  una  fimilc 
alterazione  nel  germe  della  Bianca  o  della  Negra  reciproca- 
mente? Ma  quale  eflèr  potrebbe  quefta  alterazione?  Non 
altro  che  un  cangiamento  d' infleffione  e  diftribuzione  ne' 
vafi  della  cute  ;  per  la  quale  feparafiero  quefii  vafi  un 
fluido  atto  a  dettare  la  fenfazione  del  color  nero  e  delle 
fue  varie  degradazioni  ;  ad  ingroffare  ,  o  affottigliare  le 
labbra;  a  fviluppare  una  minutiffima  lanugine  dalla  pel- 
le, ovvero  ad  impedirne  o  fcemarne  lo  fviluppo  ;  a  Icor- 
ciare  ed  arricciare  i  capelli  ,  o  ad  allungarli  e  ftendcrli , 
fecondo  cioè  che  fuccede  l' accoppiamento  fra  una  Mora  ed 
un  Bianco  ,  o  fra  una  Bianca  ed  un  Moro  :  cfTendo  certo 
che  i  figli  partecipano  più  della  Madre  che  del  Padre  ; 
ficcome  è  dimoftrato  che  la  nutrizione ,  e  fviluppo  del- 
le parti  teftè  nominate,  appartiene  a'  vafi  proprj  del- 
la cute. 

A  confermare    queda  opinione ,    la   quale  fa  dipendere 
la  negrezza  de'  Mori  dalla   particolare  infleffione   e  diftri- 
Tom.  III.  P.  IL  h  bu- 
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Annobuzione  de' vafi  cutanei,  concorre  la  natura  delle  macchie 
^^°^'  diverfe  che  occupano  in  alcuni  quefta  o  quella  parte  del- 
la pelle,  e  che  il  volgo  crede  effer  effetti  di  voglie  che 
tormentarono  la  fantafia  della  donna  in  tempo  di  gravi- 
danza ;  ed  il  color  diverfo  che  è  proprio  degli  umori 
feparati  da  diverfe  parti  del  corpo.  Chiunque  anatomizzi 
quelle  macchie,  le  vedrà  prodotte  da  una  fingolare  diftri- 
buzione  e  copia  di  vafi  cutanei;  ficcome  chiunque  offervi 
minutamente  la  fabbrica  di  tanti  organi  fecretorj  del  cor- 
po animale ,  che  tutti  fomminiftrano  e  feparano  liquidi 
nel  colore  diverfi ,  vede  palefemente  dirimile  la  diftribu- 
zione  de' vali  che  que' tali  organi  compongono. 

Se  dunque  da  un  vario  ferpeggiamento  di  vafellini  pare 
che  dipenda  in  gran  parte  il  vario  colore  de' liquidi  fe- 
parati, da  un'egual  cagione  dovrebbe  dipendere  il  color 
negro  del  reticolo  malpighiano  :  e  ficcome  l' umor  proli- 
fico di  alcuni  animali  ,  fparfo  fui  germe  di  altri  animali 
affini ,  e  (limola  e  nutrifce  ,  e  modifica  diverfamente  al- 
cune parti  ;  cos'i  pare  che  anche  quello  del  Negro  e  del 
Bianco,  fecondando  il  germe  della  Bianca  e  della  Negra 
rifpettivamente  ,  poffa  modificare  per  diverfa  guifa  ed  al- 
terare la  naturale  diftribuzione  de'vafellini  appartenenti  al- 
la cute  del  germe  fecondato  . 

Terminai  la  lettera  pregando  1'  Amico  di  riflettere 
maturamente  fu  di  quefta  mia  idea  qualunque  ,  e  dirme- 
ne francamente  il  proprio  parere  (a). 

Ora  omettendo  di  riferire  ciò  che  intorno  ad  altri  fog- 
getti  rifpofe  il  Filofofo  di  Ginevra,  indicherò  quello  fol- 
tanto  che  può  trattenere  con  meno  difagio  quefta  dotta 
Adunanza.  Dopo  dunque  di  avermi  dato  ragguaglio  d'u- 
na malattia  da  lui  fofFerta ,  che  gì'  impedì  di  rifpon- 
dermi  prontamente,  profegue  egli  cosi. 

„  Io 

(a)  Dopo  la  lettura  di  quefle  Let-     demia  una  Memoria  fuilacaufa  del  co- 
lere il  Sig,  Caldani  comunicò  all'Acca-    lore  degli  Etiopi ,  «  degli  altri  uomini .    . 
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Anao  jjio  prefentemente  mi  fto  bene  di  falute  a  fronte  della 
'^'^*  cattiva  ftagione  corrente .  Egli  è  però  vero  che  l' inver- 
no prefib  di  noi  ,  almeno  fino  ad  ora ,  è  flato  dolce  ed 
afciutto,  a  differenza  del  pafTato  .  Voi  avrete  fatte  delle 
offervazioni  confiderabili  full' inverno  del  1788,  e  lySp, 
che  il  fuo  eftremo  freddo  renderà  memorabile  negli  an- 
nali della  Meteorologia  .  Il  termometro  di  Reaumur  qui 
da  noi  ,  1'  ultimo  giorno  di  Dicembre  ed  il  primo  di 
Gennajo  ,  ditcefe  I7  e  iS  gradi  fotto  il  gelo.  Il  Rhòne 
sì  rapido  nel  fuo  corfo,gelò  da  cima  a  fondo,  ed  i  Mo- 
lini  non  potevano  più  girare  .  Il  bel  Lago  da  cui  efce, 
era  parimente  gelato  per  un  mezzo  quarto  di  lega  fuori 
della  Città,  e  fi  traverfava  a  piedi  ed  in  Carrozza.  La 
neve  era  caduta  in  abbondanza  ,  ed  il  vento  freddifllmo 
del  Nord  aveva  dominato  coftantemente.  Quale  differenza 
da  quello  freddo  enorme,  e  la  temperatura  che  proviamo 
attualmente ,  e  che  (i  foftiene  dai  primi  del  Dicembre 
all'  in  circa  .'  Il  termometro  non  fi  è  abbaflato  ancora  ol- 
tre li  fei  gradi  .  Le  lettere  del  Nord  ci  avvifano  pure 
della  temperatura  che  vi  fi  gode  .  La  Meteorologia  ha 
le  fue  leggi ,  ficcome  1'  anno  tutti  gli  altri  rami  di  Fifi- 
ca:  ma  molto  ci  manca  per  conofcerle  :  Tappiamo  foltanto 
che  niente  dipende  dall'azzardo  in  un  mondo,  che  è  am- 
mirabile produzione  di  una  Sapienza  infinita  .  Non  vi  fo- 
no adunque  anomalie  o  bizzarie  nella  Natura  ;  e  quelli 
vocaboli  altro  non  indicano  che  la  nollra  ignoranza. 

Mi  forprende  che  il  celebre  Gullen  abbia  potuto  fare 
una  Fifiologia  lenza  toccare  l'intereflante  materia  della 
Generazione  .  Ciò  mi  fa  fofpettare  ,  che  ninna  delle  opi- 
nioni gli  vada  a  genio  :  ma  ciò  indicherebbe  dall'altra 
parte  ,  ch'egli  ha  meditato  alTai  poco  fulle  ultime  fco- 
perte,  e  fulle  confeguenze  luminofe  che  naturalmente  ne 
derivano.  Quando  quelle  fi  hanno  prefenci  tutte;  fi  pa- 
ragonano infieme  ;  fi  analizzano  bene  ;  fi  è  flrafcinato  , 
quafi  come  da  una  forza  irrefillibile  ,  verfo  il  gran  prin- 
cipio della    prel'ormazione   e   della  evoluzione  ,  che  ne  è 
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Anno  una  confegucnza   immediata.  Quefto   almeno  è  ciò  che  a 
^^^^'  me  è  accaduto  ,    non    meno  che   al  noftro  celebre   amico 
Haller  ,  a  voi  medefimo,  e  che    accadere  a  tutti  i  buoni 
Logici  ,  i  quali  maneggieranno  quefta   materia. 

li  noftro  comune  amico  Spallanzani  era  effb  pure  trop- 
po buon   Logico  per  non  penfare  alla  ftefla  guifa.  Il  Sig. 
di  Buffon   che    non   feguiva   fé    non  gl'impulfi  del    genio 
fuo,  non  vedeva  nella  Natura  fé  non  ciò  ch'egli  fteffo  le 
moftrava  ,  o  che    voleva    vedervi  :  e  certe    pure  e  prette 
apparenza   involavano    ai  fuoi    occhi    le    vere    realita.    Io 
dimandai   un  giorno  ad  un  abile  Filofofo  Francefe,  fé  le  , 
mie    Coììfidèrations   fur    les    Corps    organifès    cominciavano 
ad  aprir  gli  occhi  ai  BufFoniani  del  di  lui  paefe.  Mi  ri- 
fpofe  che  ciò  non  era  accaduto  fé  non  a  que'pochiflimi    , 
i  quali  era.o  in    iftato   di   feguire  il  filo   de' miei  ragio- 
namenti. Né  io  perciò  ne  ftupifco .  La  maggior  parte  de' 
Francefi  non  è  fatta  per   battere    il  lento  e  mifurato  ma 
difficile  cammino  dell' analifi.   S'innalza  una  pretefa    teo- 
ria   fu    due  0  tre    fatti    mal    oflervati  ,  o  fopra     analogie 
ingannevoli:    e  fu    per  fiffatta  cagione,  che  il  Sig.    de  la 
Metherie ,  di  cui  voi  mi  ferivate,  paragonando  la   gene- 
razione ad  una  criftallizzazione ,  conchiufe  che  un  animale 
fi  forma   come   un    criftallo.    Quefta  ftrana   ipotefi  non  è 
però  fua.  Maupertuis  l'aveva  prefentata   al  Pubblico   pri- 
ma di  lui  nella  fua  Vénus  pè/ftque:   Opera  elegante,  ma 
piena  d'inefattezze  e  di  errori  .- 

Vi  ringrazio  di  avermi  comunicato  la  bella  fperienza 
del  D.'  Hunter  ,  uno  de' più  grandi  Anatomici  del  Secolo. 
Il  rifultato  non  era  difficile  a  prevederfi  ;  effendo  affai 
prefumibile  ,  c!ie  la  mancanza  di  un  ovajo  nella  troja  y 
doveva  ridurre  la  moltiplicazione  alla  metà  del  folito. 

La  voftra  fpiegazione  del  Mulatto  che  nafce  dal  con- 
greflb  di  un  Bianco  con  una  Negra  ,  o  di  un  Negro  con 
una  Bianca,  mi  fembra  frutto  di  una  buona  Fifica.  Egli 
è  evidentiflTimo  che  l'alterazione  ,  la  quale  può  fopravve- 
nire  ai    vafj   cutanei   del   germe   per  1'  azione   dello  fper- 
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Anno  ma  ,  dee  influire  più  o  meno  fagli  umori  ,  ch'effi  fepa- 
'''^^"rano.  E  rendete  poi  la  voftra  fpiegazione  ancor  più  pro- 
babile quando  aggiugncte  effer  noto  che  tutù  i  liquori  ani' 
mali  j  feparati  nelle  diverfe  parti  del  corpo ,  hanno  un  colore 
che  loro  è  proprio  ;  e  che  i  vaft  degli  organi  fegretorj  fono 
tutti  dijìribuiti  e  divift  di  una  maniera  piìt  o  meno  dtverfa. 
Come  non  potrei  io  adottare  una  fpiegazione,  che  fi  accor- 
da cos'i  bene  con  que' principi  j  che  ho  efpofto  ne' miei 
feri  t  ti  ? 

Ma  voi  fapete  che  il    noftro  amico    Spallanzani  ,   d' ac- 
cordo in  ciò  coir  Mailer,  non   vuol  riconofcere  nello  fpcr- 
ma  fé  non  la  facoltk  ftimolante  ,  e  non    già  la  nutriente 
che  io  vi  aggiunfi.  Si  fonda  egli,  come  vi  è  noto  ,  ful- 
la  piccioiifllma  quantità  di  fperma  ,  che  bafta  alla  fecon- 
dazione.    Avrete    veduto   ciò    ch'io    gli    ho  rifpofto  nella 
mia  lettera  XLIII.  Art.  XX.  delle  mie  Opere,  al  Tomo 
XII.    dell'Edizione  in    8.     Quanto   più    vi     ho    riflettu- 
to  in   feguito,    meno   io   fon  giunto  a  comprendere,  co- 
me   foltanto   da   un  certo    grado    di   azione  dello   fperma 
fui  cuore  del  germe  poflano  rifultare  tutti  li  cangiamenti, 
che  fi  oflervano  nel  gran  Mulo  ,  ed  in    particolare  quella 
forta  di  trasformazione  della    laringe  .    Quindi    ho  fentito 
più  che  mai  la  necefl:ìtà  di  ammettere  qualche  cofa  di  più 
della  femplice  qualità  ftimolante  nell'umor  prolifico;  ond' 
è  manifefto   che    il   noftro    illuftre   amico  Mailer  non  era 
penetrato   molto    addentro    in   quefto    articolo  .    Era    egli 
troppo  attaccato  a  pure  generalità.  Giudicate  quindi,  mio 
caro  Amico,  del   piacere  che  ho  guftato  nel  vedervi  adot- 
tare nella  voftra  eccellente  Fifiologia    la  mia    maniera  di 
filofofare  fu  di    un  foggetto    cotanto    ofcuro.  Ditemi  ,  fé 
vi  piace  ,    fé    perfiftete  ancora   nella  mia  piccola    ipotefi  : 
ini  pare  di   poterlo  inferire  dalla  voftra  ingegnofa  fpiega- 
zione às  Mulatti. 

Prefentando  all'Accademia  le  ficurezze  del  mio  rifpetto, 
ringraziatela,  che  ve  ne  prego,  da  mia  parte  del  Volu- 
me fecondo  di   fue  Memorie,   che  mi  è  giunto   tardi  s'i, 

ma 
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Anno  ma  ben  condizionato.  Vi  fi  trovano  pezzi  'molto  inte» 
^'^^'  reffantijde'  quali  io  faprò  certamente  approfittarmi.  L'Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Padova  farà,  contata  a  giudo 
diritto  fra  le  compagnie  dotte,  che  affaticano  piìi  util- 
mente a  fine  di  perfezionare  le  noltre  naturali  cognizioni  ^ 
Sono  ec.,5 

Dopo  la  lettura  di  quarta  Lettera  rifpofe  il  Sig.  Cal- 
dani all'Amico  Bonnet,  ed  avendo  il  Filofofo  Ginevrino 
fcritto  di  bei  nuovo  al  Profeffore  di  Padova  fugli  fteffì 
argomenti  ,  in  altra  Seflìone  il  Sig.  Caldani  comunicò 
all'Accademia  l'articolo  della  propria  rifpofta,  e  la  lettera. 
dell'Amico,  che  qui  riportiam.o .. 

Padova    3 1 .  Agoflo    i  ypo. 
,5  Se  io  non   conofceffi  la  mia   tenuità,  potrei   infuper- 
„  birmi  dell'approvazione  che  avete  voluto  dare  alla  mia 
„  fpiegazione  fui   Mulatto  che  nafce   da  un  Bianco  unita 
5,  ad  una  Negra,    o  da  un  Negro  unito  ad  una   Bianca» 
„  Io  ho  trattato  quefto  argomento  un  poco  più  a  lungo 
„  in    una   Memoria   prefentata  a  quell'Accademia    di  Pa- 
„.  dova  .  Veggendo  la  diverfità  di  diftribuzione    che  han- 
„  no  i  vafi    nelle   differenti  parti    del  corpo  animale;  af- 
35  ficurati  j  come  noi  lo  fiamo,  che  la  crafi  de'nofiri  li- 
j,,  quidi  non  è  la  ftefla   in  tutti   gl'individui  ,  e  partico- 
„  larmente  in  quelli  che  vivono  fott'  altri  climi  ,  perchè 
„  r  aria  ,  gli  alimenti  ,  e  la  differente  maniera   di  vivere 
„  cangiano    a    poco    a   poco   la   qualità  e  la   proporzione 
,,.  de' princip;    coftituenti    gl'iftefli    liquidi    (verità  di    cui 
„  abbiamo    molti    efempj    ne'  cangiamenti    che    accadono 
„  agli  animali  d'Europa  trafportati  nell'  altro  continente, 
„  e  viceverfa  )  ;  ho  congetturato  che  forfè  alcuni  Afiatici 
j,  fuggitivi  ,  ed  erranti  per   contrade    incognite  fieno  paf- 
„  faci  in  paefi    deferti   che   ottennero    pofcia   il  nome   di 
„  Africa  :    che    gli   agenti    poco    prima    indicati    abbiano 
„  cangiata    la   crafi   de'  loro   liquidi  ,    e   per   confeguenza 
5,  dell'umore  prolifico:  che  queft  umore  fecondando  il   ger- 
j,  me,  abbia  fviiuppato  ne' primi  fruttili  vafi  cutanei  deli' 

em- 
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■ftinOj,  lembrione  in  un  modo  un  poco  diverfo  da  quello  che  fa- 
'^'''^■„  rebbe  ftato,  fé  i  genitori  fofìero  reftati  nell'Afia;  modo 
„  clie  preffo  i  figli,  nipoti,  e  difcsndenti  di  tali  perfone 
„  dovea  effere  più  marcato  per  la  continuazione  degli 
„  agenti  fuddetti  :  il  tutto  come  noi  offerviamo  in  alcu- 
„  ni  vegetabili  d' Italia ,  le  lemenze  de'  quali  trafportate 
„  fuori  del  terreno  nativo,  producono  dopo  alcuni  anni 
j,  una  pianta  baftarda  ,  la  quale  lia  foltanto  qualche  af- 
„  finità  con  la  pianta  madre,  perchè  appartiene  alla  fpe- 
„  eie  .  Noi  qui  vediamo  tutto  giorno  di  fimili  efempj 
„  nelle  piante  bulbifere,  ex.  gr.  ne' giacinti  che  adorna- 
„  no  i  noftri  giardini  ,  come  in  una  fpecie  di  cavolo 
„  fiore,  che  chiamafi  cavolo  di  Spagna  (  preflTo  noi  broc~ 
„  coli  Romani  )  .  Tutti  gli  anni  fi  deggiono  procurare 
„  de' nuovi  femi  da  Roma,  perchè  quelli  che  fono  nati 
„  preflb  noi  non  producono  che  de'  cavoli  ordinar] .  La 
„  ftefla  degenerazione  da  noi  pure  viene  offervata  nel 
„  pifello  di  Francia,  di  cui  mangiafi  la  femenza  e  la 
„  buccia  ;  fenza  la  precauzione  di  procurarfi  delle  nuove 
,,  fementi  ,  eflo  degenera  ben  preflo  in  pifello  comune , 
„  Quelli  fono  fuori  di  dubbio  gli  effetti  del  clima ,  delle 
,,  acque,  della  qualità  del  nutrimento  ec. ,  e  perchè  que- 
„  Ili  agenti  farebbero  effi  indifferenti  relativamente  all' 
„  uomo  ?  Ma  in  qua!  modo  tali  agenti  producono  quello 
,,  cangiamento  fé  non  alterando  la  ftruttura,  e  per  con- 
„  feguenza  modificando  in  {ingoiar  maniera  la  diflribu- 
„  zione  de'  piccioli  vafi  della  fementa  ?  Io  fono  da  ciò 
„  molto  inclinato  a  penfare  che  l'alterazione  della  larin- 
„  gè  nelle  Mule  dipenda  dalla  caufa  fteffa ,  e  fofpetto 
„  col  fu  Sig.  di  Mailer  che  nella  laringe  del  germe  del- 
„  la  Cavalla  fia  nafcofto  1'  abbozzo  del  tamburro  dell' A- 
„  fino;  il  quale  non  fi  fviluppa  che  all'azione  dello  fper- 
„  ma  dell'  Afino  ,  forfè  più  attivo  ,  per  la  ftefla  ragione 
„  che  veggiamo  lo  fviluppo  di  alcune  parti  incerte  pian- 
„  te ,  che  fono  fecondate  da  un  pulvifcolo ,  che  non  è 
„  della  ftefla  natura  „  . 

j,  Ec- 
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),  Ecco,  ftiio  celebre  Confocio,  il  traffunto  della  Me- 
„  moria  che  vi  diceva  di  aver  prefentato  a  queft'  Acca- 
„  demia .  Quefte  idee  fono  un  poco  analizzate  nella  Me- 
,j  moria  medefima „ 

La  lettera  del  Sig.  Bonnet  è  data  dal  fuo  ritiro  li 
24.  di  Maggio  1791.  Eccone  1'  Articolo  relativo  alla  ge- 
nerazione de'  Mulatti  . 

„  Come  non  avrei  io  guftata  la  voftra  in^egnofa  fpie- 
„  gazione  de'  Mulatti  !  Effa  era  troppo  conforme  ai  principj 
„  generali  che  tentai  di  ftabilire  fui  la  generazione  ne' 
„  miei  Scritti .  Voi  mi  avete  dunque  fatto  un  vero  pia- 
„  cere  collo  fvilupparmi  un  poco  più  la  voftra  ipotefi 
„  nell'ultima  voftra  dei  31.  d'  Agofto  .  Egli  è  nell' ordi- 
„  ne  della  Natura  ,  che  li  cangiamenti  che  fopravven- 
„  gono  agli  umori  influifcano  più  o  meno  falle  qualità 
j,  dello  fperma  ,  e  che  quefto  influifca  più  o  meno  fuUo 
„  fviluppo  de'  vafi  •  Gli  efempj  che  traete  dagli  animali 
„  e  dai  vegetabili  trafportati  in  altri  climi,  fono  molto 
5,  favorevoli  alle  voftre  idee . 

„  In  tale  occafione ,  mio  eccellente  Confocio ,  voi 
5,  parlate  della  laringe  del  Mulo  ,  e  voi  mi  dite  ;  io 
„  fef petto  col  fu  Sig.  di  Mailer  che  nella  laringe  del  ger- 
„  me  della  Cavalla  fta  nafcoflo  t  abboxxo  del  tamburro  dell' 
j,  ylfino  y  il  quale  non  fi  fviluppa  che  per  /'  azione  dello 
„  fperma  dell  Jlftno  forfè  piti  attivo  ,  ec.  Se  avrete  la  pe- 
„  na  di  rileggere  l'Articolo  CCCXL.  delle  mie  Confidi- 
„  rations  fur  les  Cerps  Organifis  ,  e  la  Nota  addizionale 
j,  che  comincia  fui  fine  della  pag.  442.  del  Tom.  VI. 
j,  delle  mie  Opere  dell'  Edizione  in  8. ,  voi  troverete  che 
„  io  avea  preceduto  il  noftro  gran  Fifiologo  in  que- 
j,  fta  picciola  congettura  ;  perchè  le  Confidérations  erano 
„  venute  alla  luce  nel  17Ó2. ,  ed  il  Tomo  Vili,  della 
j,  Fifiologia  del  fu  noftro  illuftre  Amico  non  comparve 
„  che  nel  ij66.  ;  ed  è  nell'  ultimo  Articolo  della  Se- 
j,  zione  IL  di  quefto  Volume  eh'  egli  accenna  la  mia 
„  piccola  ipoteli   fulia   formazione    del  gran  Mulo .  Voi 

„  non 
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Aonojj  non    mi  avrete  ,    lenza  dubbio  ,    difapprovato   di  ave- 
■'■^'"■j^  re  rinfacciato  al  nodro  Amico  nella  Nota  accennata  di 
„  avere    si    leggermente    parlato    fopra    un   foggetto    cosi 
„  importante,  e  che  tanto  ajura  l'analifi  „  . 

II  Sig.  Ab.  Olivi  donò  tre  fue  Differtazioni  ftampate; 
una  fulia  natura  ,  e  origine  del  Gas  Asfaltico  trovato 
nell'Atmosfera  dell'acque  minerali  di  Salerno;  l'altra  in 
cui  rende  conto  delia  fcoperta  da  lui  fatta  di  due  Tefta- 
cei  porporiferi  viventi  nell'Adriatico,  aggiungendo  alcune 
Difcuffioni  fulla  Porpora  degli  Antichi  ;  la  terza  fulle 
conferve  irritabili  ,  in  cui  inferifce  anche  un  Saggio  di 
nuova  teoria  fulle  arie  delle  piante. 

Il  Sig.  Co.  Niccolò  da  Rio  noftro  Alunno  prefentò  una 
fua  Diflertazione  Rampata  coi  titolo  di  Notizie  Oritto- 
grafiche  fopra  la  Valle  di  Valdagno . 

Un  altro  noftro  Alunno  ii  Sig.  Penada  prefentò  un 
fuo  libro  intitolato  :  Ojjervaxioni  Medico  -  Pratico  -  Me- 
teorologiche ■> 

Il  Sig.  Ab.  Torres  fpedi  una  fua  Opera  intitolata,  Me- 
moria Apologetica  del  Commercio ,  e  della  coltura  dei  Ro- 
mani da  Romolo  a  Coftantino,  in  propofito  delle  Aflerzio- 
nì  dei  Chiariffimi  Sigg.  Mengotti ,  e  Andres. 

Il  Sig.  Profeflbr  Comparetti  Socio  nofiro  Onorario 
prefentò  una  fua  Operetta  intitolata:  Prodromo  di  Fiftca 
vegetabile  ,  che  contiene  molte  nuove  oflervazioni  full' 
organizzazione  dell'  Epidermide ,  del  Parenchima  ,  de'  vali 
tracheali  ,  e  fugofi  ,  e  della  midolla  in  ogni  parte  della 
Pianta  ,  cioè  nella  radice  ,  nel  tronco  ,  ne'  rami  ,  nelle 
foglie,  ne'  fiori,  e  diftintamente  ne'  petali  ,  e  negli  or- 
gani feffuali.  Oflervafi  in,  ogni  parte  l' organizzazione  com- 
porta, e  determinali  la  rtruttura  de' fili  torti  nc'vafi  tra- 
Tom.  HI.  P,  II.  i  cheali 
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Annocheali,  e  la  comunicazione  di  quefti  vafi  coi  fugod,  e  la 

'^^^'circolazione  del  fluido  nel  doppio  fiftema  vafcolare.  I  molti 

eftratti   e    verfioni  fatte  in   leguito   di  quefta   Operetta  la 

refero    baftantemente  nota  cosi    ai    noftri ,  che    agli  ftra- 

nieri . 

S.  E.   Angelo   Querini   mandò  in   dono  un   fuo  Libro 
intitolato:  Lettere  /opra  l'affare  di  Brenta. 

Il  Sig.  Rizzi  -  Zanoni  Socio  noflro  Penfionario  nella 
Clafle  delle  Matematiche,  lontano  da  qualche  tempo  con 
Pubblico  Sovrano  aflenfo  dell'  Eccellentiirimo  Senato  ,  a 
cui  fu  ricercato  per  parte  di  S.  Maeftà  il  Re  delle  due 
Sicilie  ,  fpedì  tutte  le  Carte  da  lui  pubblicate  in  Napoli 
fino  al  giorno  de' 30.  Ottobre  lypi.  per  fervigio  di  quel- 
la Corte;  pregando  l'Accademia  a  volerne  gradire  l'of- 
ferta, mettendogli  a  conto  del  fuo  penfo  Accademico  quei 
lavori  che  diretti  al  vantaggio  della  Geografia  ,  e  della 
Navigazione ,  conciliano  gli  oggetti  degli  ftudj  proprj  del- 
la fua  claffe  e  della  fua  particolar  profefllone. 

Il  Sig.  Floriano  Caldani  prefentò  una  fua  Operetta,  che 
ha  per  titolo  :  RifleJJioni  fopra  la  Elettricità  animale  ^ 
Opera  da  lui  letta  prima  all'  Accademia  ,  e  poi  refa  pub- 
blica colle  (lampe. 

Il  Sig.  Ab.  Aflemani  prefentò  la  feconda  Parte  del  fuo 
Catalogo  della  celebre  Collezione  de  Manofcritti  Naniani . 

Il  Sig.  Profeflbr  Gallino  noftro  Socio  donò  il  fuo 
Saggio  di  offervazioni  concernenti  i  nuovi  progreflì  della 
Fifica  del  Corpo  Umano. 

Anno      II   Sig.   Ab.   Olivi  noftro  Corrifpondente  prefentò  all' 
'793' Accademia   un    efemplare  della   fua  Opera  già    ftampata 
fopra  la  Zoologia  Adriatica  ,  di   cui  ci  aveva  comuni- 
cato 
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Annotato  il  plano  ,  e  il  profpetto  nell'anno  avanti:  Opera  , 
'795- che  avendo  incontrato  tanta  lode  ed  approvazione  non 
meno  preflb  gli  efteri  ,  che  i  nazionali  ,  e  procacciato 
tanta  celebriti  all'Autore,  non  può  1' Accademia  non  fentir 
compiacenza  di  averlo  fino  d' allora  incoraggiato  a  pub- 
blicarla . 

Il  Sig.  Pietro  Fcrroni  fece  prefentare  una  fua  Opera  , 
che  ha  per  titolo  :  de  calculo  inregralium  ,  ettsrcitatio  ma- 
thematica Petr't  Ferranti  Leopoldi  IL  Rom.  Imp.  Mathe- 
J'eos  univerfce  Profejforis  .  Fior.  1^91.  contenente  dei 
nuovi  metodi  di  calcolo  Integrale  dedotti  dal  valore  degli 
Archi  Iperbolici,  ed  Ellittici. 

Il  Sig.  Ab.  Lorenzo  Mafcheroni  di  Bergamo  noftro 
Socio  Nazionale,  e  ProfefTore  di  Matematiche  nella  Regia 
Univerfitàdi  Pavia,  mandò  in  dono  la  feconda  Parte  del- 
le fue  Annotazioni  al  calcolo  integrale  di  Eulero  ;  Opera 
di  cui  aveva  l'Autore  fatto  prefentare  la  prima  Parte  due 
anni  avanti. 

Il  Sig.  Co.  Girolamo  Polcaftro  prefentò  all'Accademia 
una  Copia  della  prima  Parte  della  fua  Traduzione  in  ot- 
tava rima  del  Telemaco  di  Monfignor  di  Fenelon':  Opera 
a  cui  non  mancando  che  l' armonia  ,  e  il  ritmo  del 
verfo  per  renderla  un  vero  Capo  d' opera  di  Poefia  ,  co- 
me lo  è  aflblutamente  di  Morale  Politica,  a  nefluno  riu- 
fc'i  meglio  ,  che  a  quefto  colto  e  ftudiofo  Cavaliere  tra 
quanti  hanno  tentato  finora  di  veftirla  di  quefto  nuovo 
ornamento  .  Tale  eflendo  riufcito  il  giudizio  portatone 
all'  Accademia  dal  Sig.  Ab.  Ccfarotti ,  a  cui  ella  ha  com- 
meflb  di  efaminarla,  e  riferirne  il  fuo  fentimento  ,  con- 
corfe  ella  ben  di  buon  grado  ad  accordare  all'Autore  il 
titolo  di  Corrifpondente ,  e  con  ciò  incoraggirlo  a  conti- 
nuare nel  fuo  lavoro  ;  e  dargli  l'acceflb  ad  un  luogo 
dove  non  tanto  col  nome  ,  che   col  coftume  ,  e   col    fuo 

i     2  genio 
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Anno  genio   per   ì   buoni    ftudj    ricorderà   il  fa    benemerito   foo 
'"^^'  Zio  Socio  noflro  di  Tempre  grata,,  e  onorevole  ricordanza» 

Il   Sig.   Profeffor   Comparetti    prefentò   il  Tuo    Saggi® 
della  Scuola  Clinica,  dello  Spedale  di  Padova.. 

Il  Sig.  Ab,  Domenico  Tefta  prefentò  un'  Operetta 
intitolata  :.  Lederà  /opra  i  Pefcì  fojpli  del  Matite  Bolca 
fui  Veronefs  .  Il  noftro  Socio  Sig.  Ab.  Fortis ,  che  co- 
nofce  quella  fingolar  Collesione ,  di  cui  refe-  anche  conta 
in  paffato  all'Accademia  noftra ,  incaricato  d'informarla 
anche  dell'  Opera  del  Sig.  Tefta  ,  ne  efpofe  "  il  contenute 
accompagnandolo  con  parecchie  fue  riflefftoni  ^ 

Il  Sig.  Ab.  Bartolommeo  Marchetti  Torainari  Patrizia 
Reatino  fece  prefentare  un  fuo  Opufcoio  fìampato  in 
Roma,  con  cui  da  la  Defcrizione  di  una  nuova  Macchina 
da  lui  iaventata  ,  ed  efeguita  per  teffere  » 

Il  rinomato  Meccanico  dell' Ofler  va  torio  di  quella  Unì- 
verfit^  Sig.  Giovanni  Batifta  Rodella  prefentò  al  Confi- 
glio Accademico  un  Orologio  a  pendolo  di  fua  coftru- 
zione,  fignificaado  ii  fuo  defiderio ,  che  l'Accademia  n& 
iftituiflè  l'efanre  ,  e  ne  pronunziafle  giudizio  ,  e  quando 
il  ritrovaflè  degno  del  fuo  gradi raeiito  ,  fi  compiacelTe  di 
accettarne:  in  dono  l'offerta.  Deputati  adunque  all' efame 
i  Sigg.  Co.  Stratico,  Ab.  Tcaldo,  P.  Barca,  Ab.  Zu- 
liani.  Ab.  Chiminello,  dall' informazione  de'medefimi  ri- 
fultò  ,  che  il  Sig.  Rodella  feppe  approfittare  delle  piìr 
ingegnofe  invenzioni  ,  e  farle  in  certo  modo  fue  con- 
Huove  finezze  d'induilria  quanto  alla  cofìruzione  dello- 
fcappamento  ,  e  del  pendolo  ,  quanto  alla  diftribuzione 
della  raofi^ra,  e  quanto  alla  femplicità  del  meccanifino  ,. 
avendo  egli  ridotto  al  movimento  di  tre  ruote  un  Oro- 
logio ,  che  fegna  dallo  fleffo  centro  ore  ,  minmi  ,  e  fe- 
condi,  e  fi  muove  col  pefo  operante   di  una  libbra,,  che 

di- 


Ando  difcende  da  quattro  piedi  di  altezza  per  fette  giorni  con- 
^''^^  tinui  ,  il  qual  pefo  operante  accrefciuto  fino  a  libbre 
quattro,  e  rallentandone  la  difcela,  farà  che  l'ifteffa  mac- 
china duri  nel  fuo  movimento  un  intero  mefe.  Quelle 
ed  altre  fquifitezze  per  atteftato  dei  Deputati ,  rendono 
l'Orologio  del  Sig.  Rodelia  preferibile  a  quelli  di  Franklin, 
e  di  Fergulon  ,  che  fino  ad  ora  erano  in  poffeffo  della 
maflima  celebrità ,  Credè  perciò  l' Accademia  ,  che  quello 
dovefle  aggiugnere  un  titolo  di  più  alla  llima  pubblica  , 
di  cui  godono  da  molto  tempo  i  lavori  del  noftro  efat- 
to, ed  inventivo  Meccanico,  ed  accolfe  di  buon  grado  il 
dono  tanto  di  elfo  Orologio ,  quanto  di  tre  iftrumenti 
meteorologici  ,  un  Barometro  ,  un  Termometro ,  ed  ufi 
Igrometro,  efeguiti  dal  medefimo  con  ugual  perfezione  , 
ed  intelligenza;  deftinando  si  l'uno,  che  gli  altri  a  fre- 
giar la  Saia  delle  nofìre  private  adunanze.  Fattole  in  fe- 
guito  fignificare  dal  medefimo  Sig.  Rodelia  l'onefto  fuo 
defiderio  di  eflere  decorato  del  titolo  di  Meccanico  dell' 
Accademia,  efibendo  il  talento  e  l'opera  propria  in  tutto 
ciò  che  fofle  relativo  a  un  tal  titolo  ,  e  alla  fua  profef- 
fione,  fu  da  effa  gradita  anche  quella  fua  nuova  offerta  , 
e  accordato  ben  di  buon  grado  al  Sig.  Rodelia  il  titolo 
ricercato .  • 

Il  Sig.  D.'  Giufeppe  Bonato  noftro  Socio  prefentò  una 
fua  Operetta  ftampata  recentemente  ,  con  cui  illuftra  due 
nuove  Piante  fino  dal  lypo.  nate  ,  e  allevate  in  quello 
pubblico  Orto  Botanico,  per  opera,  e  cura  del  Chianlfimo 
Pubblico  Profeflbr  di  Botanica,  e  benemerito  Socio  noftro 
Sig.  Giovanni  Marfili  .  Efl'endo  fiati  portati  dalla  Spa- 
gna ,  e  regalati  al  detto  Sig.  Marfiii  i  femi  di  quefte 
Piante  da  S.  Eccellenza  Francefco  Pefaro  Cav.  e  Proc. 
di  S.  Marco  al  fuo  ritorno  da  quella  ftraordinaria  Amba- 
fciata  preftb  il  Regnante  Monarca  Cattolico  all'occafione 
di  felicitarlo  pel  fiufto  di  lui  avvenimento  a  quel  Tro- 
no ,  la  prima  di  effe ,  che  forma  un  nuovo  genere ,  fu  dal 

fuo 
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Anno  fuo  educatore  infignita  del  nome  di  Pìfama  Automorpba  , 
^793  e  l'altra   di   quello  di   Coreopfts  formo/a.  Entrato   in  fo- 
fpetto  il  Sig.  Bonato  che  in  un'  Opera  ufcita ,  prima  Par- 
te nel  1791,  e  feconda  Parte  nel   1793,    in  Ifpagna   col 
titolo  di    Antont't  Jofephi    Cavanilles  Icones  &  Defcrìptio. 
nes  Plajjfarum ,  qua  aut  fponte  in  Hifpan'ta  crefcunp  ,    aut 
in  hortis  hofpitantur ^  di  cui  non  aveafi  altra  contezza  tra 
noi,  che  quella  provenuta  dalla  relazione  datane  da  qual- 
che   Giornale  ,   poteflero    effervi    defcritte  e  pubblicate  le 
Piante   ftefle;   e  confermato   nel   fuo  fofpetto  da   qualche 
fuo   corrifpondente -a  cui  avealo   comunicato,  fi  determinò 
di   chiarirfene  ,  confultandone   direttamente   per   lettera  a 
ftampa  lo  fteflb  celebre  Botanico  Spagnuolo  Sig.  Ab.   Ca- 
vanilles. Dalla  rifpofta  avutane,  e  ftampata  in  feguito  an- 
ch'effa  dal  noflxo  Accademico,  rifultò,  che  fono   appunto 
le    Piante   ftcffe,  che  il  fopra   lodato    Botanico  Spagnuo- 
lo ,   (  ufando  anch'  egli  del  dritto  di    Paternità   di  cui  fo- 
no in  pofleflb    tutti   i   Botanici  ,  di   dare  cioè  il  nome  a 
quelle   Piante   delle  quali  fono  i  primi    propagatori  )   de- 
Dorainate   aveva  l'una  Lope:^a  racemo/a ,  e  l'altra  Cofmos 
èipinnatus^e  illuftrate  e  pubblicate  fotto  tai  nomi  in  det- 
ta fua  Opera  . 

• 

Il  Sig.  Rizzi -Zanonì  Socio  noftro  tuttora  affente  in 
fervigio  di  S.  Maefta  Siciliana,  per  cui  comando  fta  for- 
mando prefentemente  l'Atlante  Maritimo  di  quel  Regno, 
inviò  all'Accademia  l'Indice  ,  e  le  due  prime  Carte  di 
quella  fua  nuova  Opera. 

I  Sigg.  Eandi ,  e  Vaflali ,  ProfelTorì  di  Fifica  nella  Re- 
gia UniverGtà  di  Torino  fecero  prefentare  la  prima  Par- 
te del  Compendio  di  Fifica  data  da  elfi  ultimamente  alla 
luce  per  ufo  di  quelle  pubbliche  Scuole. 

L' Eccellentiffimo  Sig.  Cav.  Girolamo  Zulian ,  il  quale 
compi  acefi  di  fregiar  col  fuo  nome  il  ruolo  de'Socj  noftri 

Ono- 
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Anno  Onorar)  ,  e  colla  prefenza  (  per  quanto  il  comportano  le 
''^^'fue  gravi,  fpecialmente  pubbliche  cure  ),  anche  le  pri- 
vate noftre  Seflioni ,  delle  quali  ornò  prima  la  Sala  col- 
la gran  Carta  del  Difegno  originale  della  magnifica  pian- 
ta di  quella  nodra  Città  di  Padova  ,  una  delle  più  infi- 
gni  che  fi  abbiano  in  quefto  genere  ,  fatta  da  lui  nobil- 
mente efeguire  a  proprie  fpefe  dai  più  eccellenti  Artefici  ; 
indi  col  bullo  fquifitamente  ritratto  al  naturale  in  geflb 
del  celebre  Cardinal  Bembo  ;  regalò  ultimamente  anche 
un  efemplare  dell'  Edizione  delle  Ojjervo's^oni  di  Ennio 
Quirino  Vi/conti  fopra  un  antico  Cammeo  rapprefentante 
Giove  Egioco:  Edizione  fatta  parimenti  efeguir  per  fuo 
conto  da  quelli  torchi  del  Seminario  con  eleganza ,  e  no- 
biltà ,  che  gareggia  colle  più  infigni  edizioni  dei  noftri 
tempi  - 

L'erudito  Autore  di  dette  OITervazioni  prende  con  effe 
ad  illuftrare  quel  fuperbo  Cammeo,  preziofo  e  fingolar 
monumento  dell'  antica  greca  fquifitezza  in  quel  genere  di 
lavori ,  il  quale  ritrovato  in  Efefo  ,  e  trafportato  fece  al 
ritorno  di  detto  preftantiffimo  Cavaliere  dalla  fua  Amba- 
fciata  di  Coftantinopoli ,  ferve  ora  ad  accrefcere  la  fcelta , 
e  ragguardevole  collezione  di  Capi  d'opera  in  ogni  ge- 
nere di  belle  arti,  che  incontranfi  nella  di  lui  abitazione; 
ogni  parete ,  ogni  angolo  della  quale  prefenta  un  qual- 
che teftimonio  del  fino  difcernimento,  e  del  genio  fplen- 
dido  e  nobile  del  fuo  Signore. 

Il  Sig.  Floriano  Caldani  Socio  nollro  Corrifpondente 
comunicò  all'Accademia  varj  articoli  di  lettere  fcritte- 
gli  dal  celebre  Sig.  Ab.  Lazzaro  Spallanzani  noftro  So- 
cio eftero  e  Regio  ProfelTore  dell' Univerfità  di  Pavia, 
contenenti  la  recente  e  affai  curiofa  fcoperta  da  effo  fat- 
ta di  molte  fpezie  di  pipiftrelli ,  che  dopo  di  effere  Hate 
acciecate,  efeguifcono  col  volo  tutti  quei  rifleffivi  movi- 
menti ,  che  da  effe  fannofi  quando  fono  veggenti  ,  e  che 
efeguir  non  fi  poffono  da  altri  animali ,  fé  non  fé  colla  fcor- 

ta 
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Anno  ta  dell'  occhio  :  coficchè  parerebbe  che  aveffero  un  altro 
'^^^■fenfo  ,  con  che  fupplire  a  quello  della  vifta  .  Enunciato, 
che  a  dir  vero  ha  una  tal'  aria  di  paradoflb ,  che  non 
farebbe  permefTo  di  avanzarlo  ,  fé  non  fé  fuUa  fede  di 
un  tanto  Naturalifta  .  La  fcoperta ,  a  detta  del  raedefimo 
Sig.  Spallanzani,  venne  in  feguito  confermata  anche  dal- 
le oflervazioni  dei  più  celebri  Profeffori  di  Parma ,  To 
rino  ,  Fifa  ,  Bologna  ,  e  Ginevra  . 

Si  fono  infine  ripetute  ultimamente  (nell'Aprile  del  I794-) 
anche  dal  detto  noftro  Corrifpondente  quefte  fperienze,  coli' 
intervento  degli  Accademici  Sigg.  Co.  Stratico ,  Prof.  Cal- 
dani, Prof.  Malacarne,  Prof.  Gallino,  Sig.  Mandruzzato, 
e  Sig.  Fanzago ,  oltre  a  molti  altri  Soggetti  per  varj  ti- 
toli  rifpettabili .    Si   è  fempre  avuto    l'avvertenza  di  ac- 
coppiare negli  fteffi  fperimenti  ai  Pipiftrelli    acciecati  de- 
gli altri  Pipiftrelli  illefi  e  veggenti  ,   onde  confrontare  il 
rifpettivo  loro  moto  ,   e    la    direzion   rifpettiva ,  né  fi  è 
mai  potuto  diftinguervi  il  veggente  dal  cieco.  Fra  le  al- 
tre è   particolarmente   notabile    la  fperienza    iftituita  eoa 
molti  fili  pendenti  dalla  volta  della  ftanza .    Erano  quefti 
difpofti   in    guifa  che  in  una  parte  foflero  più  fpeffi ,  che 
in  r  altra  .  Gli  animali   acciecati  fcanfarono   i  fili  egual- 
mente che  i  veggenti  ,  e   tanto  deftramente  paflarono  per 
i  fili  affai  difìanti  tra  loro,  che  tra  i  molto  fpeffi.  Si  fe- 
cero anche  molti  tentativi  applicando  alla  tefta  dell'ani- 
male cieco   alcune   carte   di  diverfa  grandezza  ,   onde  of- 
fervare  fé  quefte   toglieffero   ai  ciechi   la  facoltà  di  fchi- 
vare  gli  oftacoli. 

I  rifultati  di  quefte,  e  di  molte  altre  fperienze,  ven- 
nero dal  noftro  Corrifpondente  comunicate  all'  Accade- 
mia, ed  efpofte  poi  eftefamente  in  una  lettera  all'Eccel- 
lentiffimo  Sig.  Cavalier  Zulian  , .  che  fi  compiacque  di 
effere  il  primo  teftimonio  della  verificazione  fattafi  in  Pa- 
dova di  quefto  curiofo  Fenomeno . 


Lo 
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Anno  Lo  fteffo  noftro  Corrifpondente  ci  ha  pure  prefentato 
'^^'^' la  Storia  dell'allattamento  artifiziale  de' fanciulli  efpofti 
neir  Ofpitale  Maggiore  di  Santa  Maria  della  Milericordia 
di  Udine  ,  non  che  il  piccolo  vafo ,  di.  cui  fi  fervono 
quelle  nutrici  per  allattare  i  bambini  a  mano  .  Apparilce 
da  quefta  Storia  di  quanto  vantaggio  fia  a  quella  popo- 
lazione r  allattamento  artifiziale  ,  e  per  quanti  riflelh  il 
metodo,  che  viene  colei  aqueft'uopo  tenuto,  fia  preferi- 
bile a  tutti  gli  altri  metodi  propofti  finora  dagli  Scrit- 
tori di  Medicina.  I  zelanti  Governatori  di  quel  Pio  Luo- 
go, che  fi  diedero  tutto  il  moto  per  procurarfi  tutte  le 
pratiche  a  tal  ufo  cimentate  ,  e  introdotte  altrove  per 
fceglierne  la  più  atta  a  rendere  que(l:o  si  importante  fer- 
vigio  alla  Patria,  e  allo  Stato,  fai  va  n  do  coi  foccorfi  dell' 
arte  tanti  individui  ,  che  prima  perivano  per  mancan- 
za del  foftentamento  ordinario  della  natura  ,  adottarono 
quefto  metodo  comunicato  loro  da  un  Negoziante  inglefe 
di  Manchefter.  Quanto  è  giufta  la  compiacenza  di  quel- 
li ,  che  furono  tra  noi  i  primi  a  introdurlo  ,  altrettanto 
faria  ragionevole  la  fretta  di  feguirne  l'efempio,  e  ac- 
comunarne la  pratica.  Il  noftro  benemerito  Corrifponden- 
te fta  ,  con  quefta  lodevole  vifta,  per  pubblicarne  la 
leJazione. 

Poco  tempo  prima  di  una  tale  comunicazione  era  ar- 
rivata all'  Accademia  un'  altra  Operetta  manofcritta  fopra 
lo  fteflb  argomento.  Il  Sig.  Luigi  Careno  Medico -Pra- 
tico di  Vienna  Iped'i  un  fuo  Scritto  intitolato:  Sasgio 
fulla  maniera  di  allevare  i  bambini  a  mano  ,  pregando 
r  Accademia  di  efaminarlo  ,  e  dirgliene  il  fuo  fentimen- 
to  .  Fu  incaricato  il  noftro  Socio  Onorario  Sig.  Profef- 
for  Comparetti  di  inftituirne  quefto  efame,  e  riferirne  il 
proprio  parere  ,  onde  formar  rifpofta  all'  Autore  .  Ec- 
cone la  relazione  dataci  di  tale  Scritto  dal  detto  bene- 
merito noftro  Accademico  . 

„  Suppofta   l'impotenza  reale  dell'allattare  nelle  Ma- 
Tan.  IH.  P.  II.  k  „  dri 
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Anno  ^j  dri  i  proprj  parti ,  dopo  di  aver  indicato  il  pericolo  de' 

'7?4-  ^^  piJi   finiftri   effetti   del   latte    delle    nutrici  mercenarie  , 

„  anche  domeftiche,  propone   l'Autore  il  doppio  metodo 

„  di  allevare  a  mano  i   bambini  ,    col    latte  animale  ,  e 

j,  coir  alimento  liquido  non  latticinofo  „. 

„  Nel  primo  fi  limita  il  genere  di  latte,  la  quantità, 
j,  il  tempo,  la  combinazione,  la  interpolazione,  relati- 
„  va  alla  natura  degli  individui  ,  ed  alle  circoftan- 
„  ze  e  fucceffl,  giufta  1' oflervazione  in  più  di  felfanta 
„  bambini.  Né  vi  omette  d'indicare  1' iftro mento  oppor- 
„  tuno  pel  fucchio  più  agevole ,  più  utile  ,  e  fimile 
„  al  modo  naturale  ,  riprendendo  1'  abufo  di  alcuni 
„  fucciatoj  „  . 

„  Nel  fecondo  metodo  fi  comincia  da'  brodi  di  carni 
„  leggere  ,  e  fi  progredifce  gradatamente  alle  panatelle  , 
„  terminando  al  cibo  folido  ,  ed  avvertendo  li  danni  di 
„  certi  cibi  farinofi,  e  gli  errori  nel  moto,  nel  veftito, 
j,  e  ne'rimedj  antifpafmodici  ,  e  fonniferi  ,  ed  il  vantag- 
„  gio  del  bagno  freddo  opportuno  .  Defiderarebbefi  che 
j,  un  tal  metodo  fi  appoggiaflè  a  maggior  numero  di 
„  oflervazioni ,  febbene  non  ve  ne  manchino  d'  altron- 
„  de  a  quedi  tempi  ,  ne'  quali  la  ricerca  e  '1  progetto 
„  dell'  allattamento  e  nutritura  artifiziale  fi  agita  dalle 
35  più  colte  Nazioni ,  e  fi  fperimenta  ne'  più  fcelti  Spe- 
„  dali  {a)  „. 

Il  fuddetto  Socio  noftro  Onorario  Sig.  Profeflbr  Com- 
paretti  prefentò  una  copia  di  una  fua  nuova  Operetta 
intitolata  :  Rifconfri  Fiftco  -  Bota?iici  ad  ufo  Clinico  ,  refa 
ultimamente  pubblica  colle  ftampe  . 

Il  Sig.  Giannantonio  Giobert  dell'  Accademia  Reale  del- 
le Scienze  di   Torino   fece    prefentare  due   fuoi   lavori  ; 

l'u- 

{a)  Eacyclop.  Màhod.  Médecioe  Tom.  II.  pag.  34. 
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Annoi' uno    de' quali  è    una  Memoria    letta    ali  Accademia   di 

'794  Torino  ,   già    pubblicata   negli    Atti    della    medefima    col 

titolo  di    Examen    Chymique    de  la    doUrhìe    du   Phhgtjìi- 

que  ^  (y  de  la  doiir'me    des  pneumatijìes  par    rapporf  à  la 

nature  de  /'  eau  . 

Coir  altro  ,  che  è  intitolato:  Des  eaux  fulp/jureu/es ,  & 
thermales  de  Vaudier ,  oltre  al  rendervi  conto  l' Autore 
dell'  acque  di  Valdieri  ,  fi  eftende  in  varie  oflervazioni 
Fifiche,  Chimiche,  ed  Economiche  fopra  la  valle  di  Cef- 
fi' ,  non  meno  che  in  diverle  rifleffioni  falla  natura  dell' 
acque  fulfuree  in    generale  . 

Il  Sig.  Profeffor  Gallino  noftro  Socio  incaricato  dall' 
Accademia  d'informarla  del  contenuto  di  tali  Opere,  ne 
diede   una  onorifica  relazione. 

Il  Sig.  Penada  noftro  Corrifpondente  prefentò  una  fua 
Opera  Rampata  recentemente  col  titolo  di  Saggio  di  of- 
fervazioni  e  Memorie  fopra  alcuni  cafi  fingolari  rilcon- 
irati  nell'efercizio  della  Medicina. 

Il  Sig.  Co.  Niccolò  da  Rio  noftro  Corrifpondente  leffe 
il  Saggio  di  un'Opera,  che  divifa  di  compiere  fopra  la 
Storia  Naturale  del  Friuli,  relativa  fpezialmente  alla  Geo- 
logia di  quella  Provincia. 

Il  Sig.  Giufeppe  Caflèlla  Regio  Aftronomo  alla  Ma- 
rina  di  Napoli  ,  e  noftro  Corrifpondente  ,  fece  prefentare 
anche  in  queft'anno  col  mezzo  del  Sig.  Ab.  Chiminello 
la  folita  cortefe  offerta  di  un  efemplare  delle  fue  Effeme- 
ridi calcolate  a  quel  Meridiano  peli' anno  17P3.  Quefta 
Opera  periodica  del  noftro  benemerito  Corrifpondente  è 
in  queft'anno  accrefciuta  più  ancora  di  pregio,  che  di  mo- 
le per  le  nuove  Tavole  generali  per  tutti  gli  anni,  che 
vi  contiene . 


k    2 
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Anna  H  Sig.  Vincenzo  Malacarne  Saluzzefe  Pubblico  Profef- 
'794'  [qjq  ji  Chirurghia  di  quefta  noftra  Univerfità  di  Padova, 
offri  all'  Accademia  varie  fue  Opere  .  La  prima  delle  qua- 
li ha  per  titolo.-  Delle  Opere  de' Medici -,  e  de' C  et  tifici  , 
cbe  nacquero ,  o  jìorirom  prima  del  Secolo  XV J.  negli  Stati 
della  Real  Ca/a  di  Savoja .  Monumenti  raccolti  da  Viceii-s^a 
Malacarne  SaluT^fe  ec.  ec. 

La   feconda,  Oj]erva-zio7n  in  Chirurgia. 

La  terza ,  La  EfploruT^one  propojìa  come  fondamento  delì 
Arte  OJìetricia.. 

La  quarta,  Nervo  •  Encefalotomia . 

La  ({tiìntà  ,  Di/fertaii^oni  anatomiche. 

La  fefta,  Sui  Gozzi  y  e  fui  la  fìupidità^  che  in  alcuni  pae^ 
J?  sii  accompasna  ^  Tentativi  ec 

\  Gli  eredi   del  fu  Sig.    Ab.   Nicolai   fpedirono    in   dono 

per  mezzo  del  Sig.  Ghiminello  1'  Opera  poftuma  di  det- 
to benemerito  noftro  Socio,  intitolata:  A'b-u/»  y^w^Z/yi-of  t/^- 
menta-y  Pars  altera:  come  pure  le  Du^  Dijferta-^i^ioni  Fiftco- 
Matemat'iche  dello  (ieflb  Autore.  Di  tutte  e  due  quefte- 
Opere  ci  è  accaduto  di  far  menzione  di  fopra  ,  in  fine 
delle  brevi  notizie  ,  che  fi  fon  date  intorno  alla  vita  ,  e 
agli  Scritti  di  quefto  Accademico. 

Nella  Seflìone  del  d'i  3.  Aprile  17^4.  il  Sig.  Ab.  Olivi 
noftro  Corrifpondente  comunicò  all'  Accademia  quanto 
fegue  . 

„  Monfignor  BofTì  Canonico  Ordinario  della  Metropo- 
litana di  Milano  ,  celebre  nelle  Scienze  Fifiche  non  me- 
ro che  in  tutti  i  rami  dell'  Antiquaria  ,  m'  indrizza 
manofcritta  una  fua  Dilfertazione  Epiftolare  fopra  l'Al- 
ga Tintoria  degli  Antichi  .  A  Voi ,  dotti  Accademici , 
codefto  Scritto  appartiene  ,  poiché  fu  occafionato  dalla 
mia  Memoria  Sull'Ulva  atro  -  purpurea  ^  inferita  nel  terzo 
Volume  de'voftri  Saggi;  e  poiché  l'illuftre  Autore  m' 
inculca  di    comunicarvelo  ,    compiacendofi  di   atteftare   la 

fua 
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Annofua  confidcrazlone  a  quella  Accademia,  illuftraiido  uno  de- 

'794' gij  articoli  de'voitri  Saggi  „. 

„Ii  mio  primo  lavoro  fulla  Porpora  degli  Antichi,  le 
prove  dell'incertezza  in  cui  fiamo  anche  dopo  le  ricer- 
che di  parecchi  valent' uomini  intorqp  la  fcelta  delle  fpe- 
cie  di  Teflacei  adoperati  per  l'antica  Tintura  ,  la  mia 
fcoperta  di  due  nuove  Ipecie  di  Teftacei  porporiferi ,  l'in- 
venzione che  la  porzion  mufcola  ha  la  fola  che  diviene 
purpurea  ,  e  la  mia  teoria  dal  fenomeno  di  si  fatta  co- 
lorazione, determinarono  Monfignor  Bofli  ad  impiegare  in 
queflo  campo  le  fue  valide  forze .  Egli  fi  propofe  di 
feri  vermi  una  ferie  di  l,ettere,  la  prima  delle  quali  già 
pubblicata  negli  Opufcoli  di  Milano,  è  in  certo  modo  un 
comento  d'erudizione  alle  mie  efperienze  .  Alle  medefime 
conclufioni,  alle  quali  io  era  pervenuto  per  la  ftrada  del- 
le offervazioni  e  degli  efperimenti  ,  Monfignore  ,  buon 
giudice  d'ogni  lavoro  fifico ,  arriva  per  la  via  dell'erudi- 
zione: e  dall' efame  e  dal  confronto  de  Claffici  ritrova  , 
coni' io  avevo  trovato  per  la  via  fperimentale  ,  che  gli 
Antichi  impiegavano  per  la  tintura  parecchie  fpecie  di 
Teftacei,  che  Je  due  da  me  fcopcrte  fembrano  convenire 
coi  caratteri  lafciatici  di  alcune  di  quelle  che  adopera- 
vano ,  che  non  era  fé  non  la  porzione  mufcofa  che  di- 
ventava purpurea  ,  e  che  tutto  il  loro  proceffo  fi  ridu- 
ceva all' inalzamento  di  temperatura  e  al  contatto  dell' 
aria ,  ec.  ec.  „ 

„  Ad  un  tale  Comentatore  e  Compagno  diveniva  ne- 
ceflario  ch'io  non  celafTì  veruno  de'rifultati  delle  mie  ri- 
cerche, i  quali  aveflero  qualche  rapporto  coli  argomento . 
Gli  comunicai  adunque  un  traffunto  della  mia  Meiroria 
iaW  Ulva /itro-purpurea  ^  eh' era  divenuta  di  voftro  diritto. 
In  effa,  fondato  fu' miei  tentativi,  io  propofi  che  non 
una  fola  fpecie  d'Alga  marina  ,  come  pare  che  fi  ab- 
bia creduto  finora  ,  vcniffe  adoperata  nelle  Tinture  ,  che 
molte  farebbero  atte  a  sì  fatto  imr'iego  ;  eh  -  ciò  po- 
llo non  è  più  inefplicabile  la  confufione  che  fi  tro- 
va 
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Anno  va  negli    Antichi    Scrittori   intorno    i   caratteri    dì    co- 
'794defta  droga,  che  le  loro  contraddittorie  defcrizioni  avran- 
no  avuto   per  oggetto  differenti  produzioni  ,  e  che   con- 
tinuando  le   ricerche   fifiche  ed  erudite,  fi  potrà  forfè  ar- 
rivare  all'  intereflante  conclufione  ,  che    tutte   indiftinta- 
mente  le   numerofe    fpecie    di    Alghe    marine    fieno    at- 
te agli   ufi  tintorj .   Quefli    dati    non    rimafero   inefficaci 
nelle  mani   dell'Accademico    Milanele  .    Pochi  mefi  dopo 
nii    mandò    manofcritto  il  fuo    fecondo    lavoro    full' Arte 
porporaria,  intitolato:  Sull'  Alga  Timoria  degli  Anrkh't  . 
Lettera  dì  Luigi  Baffi  ec.  ec.,.  della  quale  vi  prefento  un 
rapido  eftratto  ^  ^ 

„  Sebbene  il  nome  di  Fuco  applicato  generalmente  dai 
Latini  ad  ogni  genere  di  tintura  abbia  indotto   in  errore 
alcuni   Comentatori    di   Catullo ,  di    Tibullo  ,    di   Clau- 
diano,  del  Poeta  Mazio  preffo  Gelilo,  di  Stazio,  d'Ora- 
zio, e  di  Sereno  Sammonico  ;  è  però  certo  che  il  nome 
di  Fuco   difegnava    una  materia    tintoria   marina  e  vege- 
tabile, detta  anche  Alga;  e  forfè  ebbe  ragione  il  Salmafio 
che  ha  creduto  effere  paffato  il  nome  di  Fuco  da  codefta 
Pianta  marina  alla   Tintura  in   generale.   Comunque   ciò 
lìa,  Diofcoride,  Meandro ,  Teofrafto  ,  Democrito,  Plinio,. 
Servio,  Tertulliano,  ed  altri   ci  parlarono  del    Fuco   ma- 
rino o  dell'Alga,  in  fignificato  di  erba  tintoria,  e  di  ma- 
teria medica;  e  Plinio  tra  gli  altri  ci  ha  lafciato  in  più 
luoghi  delle  indicazioni,   fu   cui    almeno   per   congettura 
rintracciarne  la  fpecie  „  ► 

„  Il  citato  Salmafio  rimprovera  amaramente  Plinio,, 
perchè  abbia  tradotta  l'Alga  per  un'erba,  ed  il  Fuco  per 
un  frutice  ;  dicendo  che  il  Fuco  di  Teofrafto  è  precifa- 
mente  un'erba  priva  di  tronco,  e  fol  provveduta  di  fo- 
glie; e  pretendendo  che  tali  pur  foflero  i  Fuchi  menzio- 
nati da  Diofcoride  ,  da  Efichio ,  da  Aezio ,  da  Ariftotile , 
da  Strabone,  da  Clemente  Aleffandrino,  e  da  tutti  i  Glof. 
far;  Greci  ,  conofciuti  egualmepte  fotto  i  nomi  di  Fu- 
chi ^ 
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^7^4  m'  ^Ì>>he    di   Mufco  marino,  di    Lana  marina,  ec. 
Ma   tali   dilcuflioni    non    potevano    portare  tutta  la  chia- 
rezza  nell  argomento ,  poiché  erano  fondate  fui  puro  efa- 
me  detcftì,  e  non  gik  fu   quello  della  Natura.    La  mo- 
derna  Botanica  ci    ha  dato   in  mano  la  fiaccola  che   po- 
teva rifchiarare  codefle  tenebre.  Una  delle  Alghe  di  Pii- 
w„^'■^^  .^°°'^'    ^^'■ghe   di    color  verde,   e  potrebb' efTere 
lUiva  lanlftma  o  Lin^a  del  Linneo.  Altra  era  capillare, 
limile  al  Fmocchio,   abitatrice  de' fondi  pierofi  ;  e  quella 
potrebb  elTere   una    Conferva.    Una  terza  aveva    la  forma 
graminea    colia   radice   ed   il   caule   genicolati    come  una 
Canna.  Monfig.  Boffi  congettura  che  quella  fofle  realmente 
una  Canna  paluftre  o  pure  l'Ulva  umbilicah:    ed  io  con- 
feflb  di  non  trovar  probabile  né   l'una  né  1  altra   opinio- 
ne.    Quella   terza   fpezie    Pliniana    mi    par   corrifpondere 
e/attamente  al  Fucus  fotniculaceus  di  Linneo.  Ho  comu- 
mcato   le   caufe   del    mio   diffenfo   all'Ili.    Autore      e   le 
trovò  ragionevoli.  Finalmente  la  quarta  fpecie  di 'piinio 
è  quella  che  i  Greci  chiamano  bryon  colie  foglie  di  Lat- 
tuca,ma  piti  rugofe,  e  par  corrifpondere  2XX Ulva  U^uca 
Lin.    Monfignore   fi  diffonde   in  lina  dotta   difculTione  fui 
Mufeo    tintorio   de' Greci  ,   della  quale    non  potrei    darvi 
ragguaglio   fé   non    dilungandomi  a  trafcrivere   il  fuo  in- 
tero paragrafo  „. 

„  Per  la  fteffa  ragione  di  brevità  m'è  necefTario  di  ol- 
trepallare  Jn  filenzio  il  feguente  articolo, ove  l'Autore  con- 
tronta 1  pafii_  orcuriffimi,e  talvolta  almeno  in  apparenza 
contraddittore  di  Plinio,  per  riconofcere  nual  fia  vera- 
mente  la  fua  Alga  colorante;  e  dopo  di  aver  di  bel  nuo- 
vo richiamata  la  dillinzione  Pliniana  delle  tre  Alghe  una 
a  lunga  faglia,  l'altra  a  larga  e  roffeggianre,  1  ultima  a 
foglia  crefpa  conclude  che  tutte  e  tre,  come  carmina- 
tive e  Uiriche,  poteffero  egualmente  fervire  a  dar  l' ap- 
parecchio  alle  Lane  ,  e  difporle  cos^i   alla  tintura    purpu- 

The'^'r'n'J'   ^°^'  ^?''l'   rolTeggiante   foffe   poi   quella 
che  da  fé  fleffa  comunicafle  il  colore  „  . 


Di 
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Anno  jjDi  codeft'Alga  roffeggiante  appunto  il  Can.  Bofii  rac- 
'794'j.Qgijg  àia[i  Antichi  ftefli  i  caratteri  ;  e  pofcia  parago- 
nandoli a  quelli  eh'  io  diedi  dell'  Ulva  atro- purpurea  da  me 
fcoperta,  vi  ritrova  tanta  raflbmiglianza,  che  non  teme 
di  dedurre  che  l'Ulva  tintoria  de'voftri  Saggi  fia  laverà 
Alga  tintoria  degli  Antichi .  Una  fola  differenza  Ei  vi  of- 
ferva  nel  tempo  della  vegetazione,  che  mentre  nella  mia 
è  l'inverno  ,  era  in  quella  di  Plinio  la  primavera  .  Ma 
egli  opina  „  che  ciò  non  fia  flato  detto  (fono  le  fue 
parole  a  me  dirette  ) ,  „  fé  non  perchè  confufa  la  tinto- 
„  ria  colle  altre  Alghe  e  piante  marine  ,  non  fi  fa- 
„  ranno  gli  Antichi  di  leggieri  accorti  dell'  anticipata 
„  produzione  iemale  ,  e  della  vernale  macerazione  ,  che 
„  voi  avete  benifTimo  ofTervata  nella  voftra  Ulva  pur- 
„  purea  „. 

„  La  divifione  de'  Fuchi  fatta  da  Plinio  in  lunghi ,  larghi 
e  vizzi,  è  tratta   da  Diofcoride  ;  ina    quello  Autore  non 
parla  di  alcun  Fuco  fomigliante  alla  Lattuca .  Di  un  cosi 
fatto  fi  trova    menzione  in   Teofrafto  ;   dal   che  fi  racco- 
glie che  Plinio  ha  bevuto  da  tutti  due ,  e  forfè  ha  fatto 
un  impianto  de' caratteri  dell'uno  nelle  fpecie   dell'altro. 
Per  la  qual   cofa  non    dovrà    forprendere  fé   da    Plinio  lì 
trovalTe  alTegnato  ad   alcune  fpecie    qualche   carattere   im- 
proprio, o  tralafciatone  qualche  altro  effenziale .  In  Dio- 
fcoride v'  è  una   cofa  degna   di   rimarco  al   noftro    propo- 
fito.  Nell'edizioni  del  Secolo  pafTato  alla  defcrizione  dell' 
Alga    roffeggiante  fi    trova  aggiunta  la  parola    to'  <!v  >e"1'-oV 
hi  anco  o  candido  .  Il   Salmafìo  decretò   che  foffe   proferir- 
la, e  che  fi  foftituifTe  ^^oi'  crefpo.Quel  predicato  di  bian- 
co non  potrebbe  effere  flato  giufto  ?  E  non    farebbe  forfè 
allufìvo   al  lembo  della  Ulva  atro- purpurea,    che  appunto 
ha  la  fingolare   prerogativa   di   elTer    bianco  ?   Se  il    Sal- 
mafìo aveffe  conofcluto  lo  ftudio  della  Natura  non  avreb- 
be  forfè    interpolato   quel   paflb.    Ecco    come    la  Scienza 
Fifica  può  fervire  a  repriftinare  il  vero  fenfo   de'Claffici. 
Sarebbe  defiderabile  che  Monfignore  ,  che  si   ben  conofce 

que- 
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Anno  ^e,l  erit^,  fentiffe  rinfpirazione  ài  accingerfi  ad  illu- 
itrar  Plinio  .  Un  tal  Comentatore  profondo  del  pan 
nell  Erudizione  antica,  e  nella  Scienza  della  Natura,  fa- 
rebbe neceflfario  al  Padre  della  Storia  Naturale,  pur  trop- 
pò  travifato  e  malconcio  dagli  interpreti ,  non  eccettuati 
gli  Autori  della  recente  traduzione  francefe. 

L'Autore  palfa  in  feguito  agli  ufi  ed  alla  manipolazio- 
ne del  Fuco.  Dall' ofcuritU  degli  Scrittori  par  che  non 
il  pofla  congetturare,  fé  non  che  il  roifeggiante  ferviffe 
di  tinta  aflbluta  ,  e  che  gli  altri  foffero  una  preparazio- 
ne; e  ficcome  contengono  molto  alcali  ,  il  quale  di  fua 
natura  è  attiffimo  ad  efaltare  i  colori  ,  con  effo  comuni- 
caflero  alle  Lane  la  facoltà  di  ricevere  più  tenacemente 
la  fuperinduzione  purpurea .  Del  metodo  con  cui  traevano 
la  tintura  dal  Fuco,  non  fi  trova  notizia  in  veruno  degli 
antichi  Scrittori.  Monfignore  riflettendo  che  quantunque 
volte  le  droghe  avevano  bifogno  di  lunga-  e  complicata 
preparazione  ,  effi  non  mancarono  di  riferire  almeno  il 
proceffo  fommario  ,  da  tal  filenzio  fui!' argomento  pre- 
fenre  deduce  ,  che  la  preparazione  del  Fuco  foffe  la  più 
femplice,  quella  cioè  ch'io  fteffo  aveva  impiegato,  della 
macerazione  . 

Illuftrate  le  Alghe  più  note  delle  antiche  tinture 
1  Accademico  Milanefe  fi  trattiene  fopra  quel  paffo  della 
mia  Memoria,  nel  quale  indotto  dai  rifultati  di  alquante 
efperienze  ho  aflerito  ,  che  parecchie  fpecie  d'Ulve  e  di 
Fuchi  contengono  una  materia  colorante.  Egli  agciun^e 
che  il  Bp...  de' Greci,  il  Mufco  marino,  o  com' effi  dico- 
no,  la  Lanugme  aderente  alle  pietre,  poffa  effer  tintoria . 
Narra  che  pofliede  una  Collezione  di  Piante  marine  por- 
tate  dai  Mari  ddl' Indie  e  della  China,  le  quali  prefen- 
tano  tutte  le  più  nobili  degradazioni  del  color  roffo  pur- 
pureo; e  non  dubita  che  gli  Antichi  non  vi  eftraeflero  il 
vero  color  puniceo  menzionato  rapporto  ai  Fuchi  da  Dio- 
Icoride.  Moftra  che  codefte  Piante  corrifpondono  alle  in- 
dicate dagh  Antichi;  che  la  loro  teffitura  tenue  fa  fup- 
Tom.  W.  P.  il,  ^  p^^_  P- 
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Antìo  porre  che  facilmente  darebbero  una  materia  colorante  per 
''^^''" mezzo  della  macerazione;  e  domanda  fé  i  noftri  mari  ne 
alimentino  molte  .  Io  poflb  aflerire  che  l'Adriatico  fole 
me  ne  fomminiftrò  più  di  cento  fpecie  diverfe .  Racconta 
Monfignor  Bofli  di  aver  veduto  delle  tele  della  China 
tinte  ,  per  quanto  gli  fu  detto  ,  con  fughi  vegetabili ,  in 
un  colore  roflb  fuperior  di  gran  lunga  al  noftro  Drebel- 
liano  Scarlatto  ;  e  fofpetta  che  fiffatti  vegetabili  a  noi 
fconofciuti  fieno  Alghe  marine .  Al  qual  propofito  ricorda 
le  falfificazioni  di  Porpora  che  i  Galli  Tranfalpini  face- 
vano coir  erbe  ,  e  il  Fuco  Aquinate  menzionato  da 
Orazio . 

Anche   il  bel  kSò  occupa  ,  ma  per    un   folo  momen- 
to,   le    ferie   ricerche   del    noftro    Erudito.    Quantunque 
il  nome  di  Fuco  dato  dagli  Antichi ,   e  quello   di  Foca- 
tio ,  o  Fucario  dato  dai  Greci  de'  baffi  tempi  al  belletto , 
abbia  indotto  taluni  a  giudicarlo    tratto   dal    Fuco  mari- 
no ,  tuttavia  fi  fa  da  Diofcoride ,  che  ottenevafi    dalla  ra- 
dice di    un'erba  teireftre  ;    e  da  Efichio  ,  che  quefta  era 
la  radice  di  Ancufa;  quantunque  refti  luogo  a  credere  che 
vi  fofTe   un   Fuco   terreftre   Siriaco    impiegato  a  tal  ufo, 
e  che  fotto    un'  eguale   categoria  potefler   venire  1  Acanto, 
il  Cancamo  ed  altre  droghe.  Conviene  però  a  fcanfo  d'er- 
rore  avvertire  ,   che   anche   la    tintura    porporina  la  più 
Rimata ,  è  ftata  detta   talvolta  Fuco  ^J/irio ,  fpecialmente 
da  Lucano  ,  da  Fefto  Avieno  ,  da  Claudiano  ,   da  Virgi- 
lio ,  e  da  Stazio. 

Le  Alghe  marine  ,  fé  crediamo  agli  Antichi ,  fono  rac- 
comandabili non  folo  per  la  loro  proprietà  tintoria,  ma 
eziandio  per  le  loro  qualità  medicinali  .  Ci  fuggerifcono 
effi  l'amminiftrazione  dell'Alga  nel  vino  contro  il  mor- 
fo  de' Serpenti  ;  l'ufo  dell'Alga  lattucacea  contro  la  po- 
dagra, e  quando  è  frefca,  per  tutti  i  morbi  articolari  in 
generale  ;  e  1'  Ulva  rofla ,  o  1'  Ulva  purpurea  da  me  de- 
fcritta  contro  la  puntura  degli  Scorpioni .  Nicandro  am- 
mette r  Alga  marina  come  Teriacale .  Il  Canonico   Bofll 

mi 
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Anno  mi  domanda,  fé  ì  noftri  celebri   fabbricatori  di  Teriaca  h 
"^•impieghino   fra   le  tante  droghe  di  quella   ricetta,  lo  ne 
interrogai  i  più  iftrutti  ed  ingenui,  e  m'afljcurarono   che 
non  c'entra.  M'inculca  ancora  di  fare  gli  accennati  ten- 
tativi medicinali.  Io  m'accingerei  con    giubilo  a  tal    uf- 
fìzio, che  potrebbe  recare  un  iollievo  ad  alcun  de' mali  che 
affligono  l'umanitk.  Ma    la  mia   infufììcienza  ha  bifogno 
della  direzione  d'un  Medico  illuminato  e  zelante.  Q.uelta 
Spcietà  è  pur  si  ben  fornita   di  Medici  diftinti    per  atti- 
vità   e   per    talenti.  A    chiunque   di    Voi,  o  Signori,  fi 
fentifle  accefo  dal  benefico  defiderio   di  rendervi  utili  an- 
che per  quefto  mezzo ,  io  ofiro    tutto  ciò  che  per  me  fi 
può,  la  fomminiftrazione  de' materiali  ,  e  l'airiftenza  per- 
lonale  fé  vi  abbifognaffe  „. 

Il    Slg.   Floriano     Caldani    prefentò    una    fua    Operet- 
ta ftampata   ultimamente   che  ha    per  titolo:  Olfer-ua-zio. 
ni  fulla    Membrana    del  Timpano  ,    e  ISuove   ricerche   fui- 
la  Elettricità   Animale  ,   lette    neW  Accademia    dt   Scienze 
Lettere ,   ed  Arti    di  Padova ,  con  un  Appendice ,  e  Figure . 

Il  Sig.  Secondo  Giufeppe  Pittarelli  d'Afti ,  dell'Accade- 
mia Regia  di  Fiiofofia  e  Studj  utili  diFolTano,  col  mez- 
zo del  Sig.  Malacarne  noftro  Socio  ,  fece  prefentare  la 
fua  Opera  intitolata  :  Spiega:^one  della  ceUhr.niffima  Ta- 
vola  alimentaria  dt  Trajano ,  f coperta  nel  Territorio  P, adon- 
tino r  anno  ij4.y.  non  meno  che  l'Jdea  di  detta  Opera 
comunicata  e  approvata  qualche  anno  prima  dalla  lud' 
detta  Reale  Accademia  Foflànefe  ,  e  dedicata  dall'  Autore 
alla  S.  R.  M.  di  "Vittorio  Amadeo  III. 

Articolo  di  Lettera  fcritta  dal  Sig.  Ab.  Spallanzani  no- 

?r  A^°o°,\'  •■^'■°^-  ^"^-^^  P^^^^'  ^'  S^g-  P^of-  Leopoldo 
M.  A.  Caldani  ,  e    da    quefto    comunicata  all'  Accademia . 

,,   Qui   compiegata    troverete   la    conferma   della    mia 

j>  i-lperienza  fulla  Fecondazione  artificiale  da  me  ortenu- 

1     2  „  ta 
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^""o  „  ta  in  una  Cagna  .  Autori  di  quefta  conferma  fono  t 
*^^^  j.  Signori  Pietro  Roflì  ,  e  Niccola  Branchi  ,  Pubblici 
j,  Profeffori  nell'  Univerfità  di  Pifa  ,  il  primo  de'  quali 
„  mi  ha  comunicato  a' giorni  fcorfi  tal  notizia  in  un  fuo 
„  foglio  ,  di  cui  qui  troverete  la  copia  .  Sembrandomi 
yy  intereffante  l'Efperimento  ,  mi  farete  piacer  lommo  a 
j,  volere  parteciparlo  a  nome  mio  a  cotefta  noftra  rifpet- 
yy  tabile  Radunanza  „  . 

Il  di  12.  Gennajo  1782.  avendo  avuta  una  Cagna  di 
color  bianco  (Canh  Aquatkus  pilo  cr'tfpo  longo ^  tn/ìar  Ovis. 
£,/■«».  5//?.  iV/jr.) macchiata  di  nero, della  razza  dei  Barbi- 
ni ,  di  mediocre  grandezza ,  d' anni  tre ,  che  aveva  figlia- 
to altre  volte  y  fenza  indizio  alcuno  d'effer  gravida  ,  ma 
per  quanto  mi  venne  aflerito ,  vicina  molto  ad  entrare  in 
caldo  ,  fu  da  me  porta  in  una  ftanza  chiufa  a  due  chiavi 
diverfe,  una  delle  quali  depofitai  nelle  mani  dell' Illuftrifs. 
Sig.  D.'  Niccola  Branchi  celebre  Profeflbre  di  Chimica 
neir  Univerfità  di  Pifa,  che  colla  fua  folita  gentilezza 
accordommi  la  grazia  d'accettarla  per  eflerne  unitamente 
con  me  il  Cuftode,  onde  cosi  potefle  chiunque  efler  ficu- 
ro ,  che  fenza  il  concorfo  delle  dette  due  chiavi  l'accef- 
fo  alla  medefima  non  fofle  in  verun  modo  permeflb  ; 
avvertendo,  che  è  fiata  convenuta  tra  noi  anco  l'ora  de- 
ftinata  per  darle  il  neceffario  alimento. 

Nel  dt  25.  poi  del  detto  mefe  effendo  già  decorfi  fet-> 
te  in  otto  giorni,  da  che  aveva  dati  i  primi  non  equi- 
voci contraflegni  d'  effere  in  efìro  ,  cioè  di  gonfiamento 
alle  parti  efterne  della  vagina,  e  di  fcolo  fanguigno,  mo- 
ftrando  anco  a  qualche  apparenza  di  principiare  ad  eflere  al 
falto ,  fu  tentata  fu  di  effa  la  Fecondazione  artificiale  cosi  „ 
Da  un  Cane  giovine  di  tre  per  i  quattro  anni  (  che 
il  folito  leccamento  della  parte  femminina  aveva  eccitato 
all'opre  di  Venere,  e  dettato  pure  nella  Cagna  un  più 
foverchio  appetito  )  ottenuta  facilmente  dentro  un  vafo 
di  vetro  prima  rifcaldato  una  emiffione  di  fperma  ,  che 
pefato   afcendeva   a   grani  quindici  in  circa,  quefìi  coli", 


«Èli  LXXXV  113» 
Anno  introduzione  d'una  fottile  firinga  ,  fatta  fare  aperta  ,  e 
'79+'  prima  anch'  eflà  rifcaldata  fino  ai  gradi  trenta  del  Ter- 
mometro di  M/ de  Reaumur,  furono  immantinente  iniet- 
tati nell'organo  inferviente  alla  generazione  :  effendo  riu- 
fcito  di  poter  ciò  efeguire  affai  bene,  e  lenza  perdita  di 
detto  fperma  ,  alla  rilerva  di  quel  pochilfmio  rimafto  at- 
taccato alle  pareti  della  firinga  . 

La  pratica  collante  di  far  cuoprire  piìi  d'una  volta  le 
Cagne  da  razza  ,  conofciuta  utile  per  ottenerne  ficuramen- 
te  la  Fecondazione  ,  mi  determinò  a  ripetere  nel  giorno 
dopo,  2<5.  detto,  una  nuova  iniezione,  che  fu  effettuata 
precifamente  nel  fopra  defcritto  modo  ,  e  coll'efferfi  fer- 
viti del  medefimo  Cane  ,  il  quale  fomminiftrati  avendo 
grani  diciotto  di  fperma,  vennero  quelli  fenza  che  alcu- 
na porzione  fé  ne  perdeffe,  introdotti  fubito  nella  matrice 
della  Cagna,  che  ai  varj  moti  fuoi  fatti  in  quefta  occa- 
fione,ci  dimoflrò  anco  ben  chiaro,  non  effere  fiata  punto 
indifferente  a  un  tale  atto . 

Anco  nel  ò\  2H.  per  la  terza  volta  fi  replicò  la  fleffa 
iniezione  in  quantità  di  grani  dodici,  effendo  riufcita  be- 
niffimo  nel  modo,  che  fopra. 

E  fimilmente  nel  d\  30.  detto  fu  ripetuta  in  quantità 
di  grani  ventuno  ,  avendo  due  giorni  dopo  quefl'  ultima 
iniezione  ceffato  la  Cagna  d'elfer  in  eflro. 

26.  Febbrajo  .  Il  ventre  divenuto  ornai  tumido  mol- 
to ,  e  le  mammelle  ingroffate  ,  ci  danno  ogni  ragione 
di  credere  riufcita  la  Fecondazione ,  onde  fperiamo  tra  un 
mefe ,  e  pochi  più  giorni  poter  anco  render  conto  del 
parto  feguito .  Frattanto  le  abbiamo  refa  la  libertà . 

27.  Marzo.  In  quella  mattina  correndo  il  giorno  feffan- 
tadue  dalla  prima  iniezione  (tempo  in  cui  fogliono  reflar 
gravidi  quefti  quadrupedi),  la  nollra  Cagna  fi  è  fgravata  di 
quattro  figliolini  molto  vivaci,  tre  mafchi ,  ed  uno  femmi- 
na, che  al  colore,  ed  alle  fattezze  raffomigliano ,  non  folo 
alla  madre,  ma  anco  al  Cane,  dal  quale  ci  venne  fommini- 
(Irato  il  feme;  tal  che  abbiamo  cos'i  avuto  il  piacere  di  veder 

con- 
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Arino  confermata  alla  prima   prova  quefta   intereffante  fcoperta 
^^^'''del  non  mai  abbaftanza  lodato  Sig.  Ab.  Spallanzani. 

S.  E.  il  Sig.  Co.  Alvife  Zenobio  ,  oltre  ai  gran- 
diofi  regali  di  molti  eccellenti  Strumenti  mandati  al- 
la noftra  Univerfità  ,  i  quali  fervono  indiftintamente  an- 
che agli  u(l  dell'  Accademia  unitamente  contemplata  dal 
munifico  Donatore ,  fpedi  anche  varj  Libri  per  la  Libreria 
dell'Accademia.  Confiftono  in  tutti  nei  feguenti  capi. 
Per  ufo  del  Pubblico  Offervatorio . 

Due  Globi  di  Adarm^  terrejìre^  e  celejle . 
Un  Tele/copio  col  Micromerro  Focale. 
Un  Telefcopio   Notturno. 
Un   Orologio  a  pendulo   di  Compenfa:(jone  , 
Un  eccellente  Quadrante  mobile . 
ed  altri   m  >.ort  ptX2!J  • 
Per  la  Fifica  Sperimentale. 
Un  Ottante  Nmtico . 
Una   Macchina   di  Afuiood  per  gli  efpermemi  fotta 

la  difcefa  dei  gravt . 
Una     Teodoltta . 
BuJJole  d' inclinazione  e  di  varia^Jone  j  con  apparato  per 

le  fpenenze  magyjetiche . 
Barometri  ^  Ttrmometri  ec. 
Per  la  Chimica. 

Uno  Specchio   U [Iorio  . 
Uri  eccellente  Macchina  Pneumatica. 
Una   perfetta  Macchina  Elettrica. 
Storte ,  Mortari ,  Crogiuoli ,  ed  altri  Strumenti  Chimici 
delle  eompoftzioni   di   VVedg^wood  . 
Per  la  Libreria  dell'Accademia  . 

//  mignifico  Dizionario  di  Chambers  ,  riformato  e  perfe- 
zionato ultimamente  ,  con  altri  Itbri  di  Ftftca  ,  di 
Afìronomia ,  di  Orologeria  ec. 

Le  oflervazioni    e  fperienze   che  fannofi    fui  valore  de' 
nuovi  rimedj  nella  Scuola  Clinica  di  Padova ,  fcoprirono 

la 
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Annoia  virtù  della  nuova  fcorza  pervenuta  I12I  decorfo  aìinf© 
*7';4'£-,pj.  in  Venezia  coi  nome  di  China  del  Brafile .  li 
benemerito  ed  iftancabile  Socio  noftro  Sig.  Profeff.  Com- 
paretti,ciie  prefiede  attualmente  con  tanto  zelo  alla  Scuo- 
la fuddetta,ne  refe  conto  all'Accademia  con  una  fua  re- 
iazione  lettane  alla  medefinia  ai  23.  di  Gennajo  dell'an- 
no corrente  .  Avendo  il  detto  Accademico  raffegnato  in 
feguito  il  fuo  lavoro  fu  tal  argomento  ai  rifleffi  dell'  Ec» 
cellentiffim.o  Magistrato  delia  Sanità  di  Venezia ,  per 
quelle  più  autorevoli  ed  efficaci  difpofizioni  che  le  Ec- 
cellenze Loro  credeflero  effere  fecondo  le  ville  che  dirigo- 
no le  fempre  benefiche  provvidenze  di  quella  Eccellentif- 
fmia  Magi'ftratura  ,  non  ci  compete  di  farne  qui  che  un 
femplice  cenno. 

L' efame  delle  qualità  fenfibili,  e  ranalifi  chimica  la 
più  femplice  di  detta  corteccia,  condulTero  il  noftro  Cli- 
nico a  determinare  la  fede  e  la  qualità  delia  materia  ef- 
trattiva  delia  medefima  ;  e  ie  oflervazioni  degli  effetti 
riconofciuti  in  quattordici  cafi  di  febbri  periodiche  con 
oftruzioni  ie  più  gravi,  Io  convinfero  della  fua  virtù  ec- 
citante, difoppilativa  ,  corroborante,  ufandola  in  polve- 
re, in  elettuario,  in  eftratto  a  pochi  grani.  La  gradua- 
ta mifura  ,  e  la  combinazione  fuggerita  dalla  prudenza 
e  dalla  ragione,  determinarono  un  metodo  peli' ufo  gene- 
rale di  quello  nuovo  fpecifico  non  conofciuto  finora  ,  e 
che  il  Sig.  Comparetti  lia  il  merito  di  mettere  in  vifta 
ìi  primo  .  li  valore  delia  fcoperta  di  un  tanto  febbrifugo], 
fuperiore  in  certi  cafi  ,  per  la  fede  che  ce  ne  fa  il  no- 
firo  Accademico,  alla  ftefla  corteccia  Peruviana,  verrà 
meglio  bilanciato  e  calcolato  coi  rifultati  di  altre  fpe- 
rienze  che  promette  ,  anzi  continua  a  farne  egli  medefi- 
mo,  ed  alle  quali  invita  ed  efbrta  a  concorrere  con  pari 
zelo  e  diligenza  anche  gli  altri  -benemeriti  coltivatori  deir 
Arte  falutare  . 

A«- 
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Anno  Anche  il  noftro  Socio  Profeflbr  Pubblico  di  Botanica 
'''^'*"Sig.  Giovanni  Marfili  fino  dal  1790.  colle  medefime  ze- 
lanti intenzioni  comunicò  all'Accademia  una  fcoperta  di 
fimil  genere  ,  e  di  cui  fi  crediamo  in  dovere  di  diffon- 
derne la  notizia,  ed  accomunarne  poffibilmente  l'ufo  a 
vantaggio  e  follievo  dell'afflitta  umanit^a.  F  quefto  pu- 
tQ  un  nuovo  Febbrifugo,  per  ciò  che  pretendefi  fui  fon- 
damento delle  fperienze  avutefene  in  varj  cafi ,  capa- 
ce di  vincere  la  pertinacia  delle  più  odinate  Periodiche 
ed  Intermittenti ,  anche  di  quelle  che  refiftono  a  tutti 
gli  altri  foccorfi  dell'  arte ,  e  fingolarmente  al  famofo 
Febbrifugo  Peruviano:  come  rifulta  dalla  relazione  data- 
cene da  quello  Accademico,  non  meno  in  tal  calò  Filan- 
tropo che  Botanico ,  e  che  qui  da  noi  riportafi  per 
intiero . 

Dell'  Erba  Cannablna  ,  Febbrifugo  nuovo 
e  /ingoiare. 

„  La  fama  dell'  Erba  detta  Cannabina  tanto  è  ormai 
{labilità  e  diffufa ,  e  si  ben  fondate  e  numerofe  le  prove 
delia  fua  attività  nel  foggi ogare,  e  cacciare  dal  corpo  uma- 
no alcune  fpecie  di  quel  genere  molefliffimo  di  febbri  , 
conofciute  col  nome  di  periodiche  e  intermittenti,  ch'io 
non  fo  credere  tempo  perduto  il  mio  nel  raccogliere  le 
pili  antiche  e  recenti  notizie  di  queda  Pianta  ,  né  il  vo- 
lìro,  dotti  e  cortefi  Accademici,  che  qui  fiele  per  akol- 
tarmi»  L'efempio  di  molti  eruditi  e  fommi  Botanici,  li 
quali  hanno  trovato  prezzo  dell'opera  l'illuftrare  co' loro 
Scritti  Piante  fingolari ,  per  ufo,  per  bellezza,  o  per  altra 
prerogativa  pregiabili,  giuftifica  la  mia  intraprefa,  e  l'im- 
portanza del  foggetto  mi  fa  da  Voi  fperare  favorevole 
accoglimento  al  mio  lavoro  ,  quale  almeno  fuole  accor- 
darfi  ai  panegirici,  elogj  ,  memorie,  aneddoti  di  coloro, 
che  fi  fono  per  genio,  per  dottrina,  per  virtù  eroiche  e 
morali  o  per  qualche   altra   benemerenza  fegnalati  e  refi 

utili 
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^nno utili  alla   Società  fpeffo   non  tanto,   quanto   Io   è  quefto 
''^^'*' falutcvoliflimo  vegetabile. 

La   Cannabina,  Pianta   ignota  agli  antichi   e   moderni 
Botanici  fino  a  tempi  non  molto   da  noi  rimoti  ,  non  è 
de'  noftri    paefi  ,    ma  nafce   fpontaneamente   e  in    un   folo 
luogo  dell' Ifola  di    Candia  ,    Il  luogo   è   fituato  tra  mon- 
ti a  tre   miglia  di  diftanza    della   Canu;  e  fi  chiama  da' 
Nazionali    Efìdoterma;  e    fu  colà,   che    verfo    la  fine  del 
decimofefto  Secolo,    in    vicinanza  d'alcune  forgenti  e  ri- 
voletti, di  cui  gode,  venne  per    la  prima  volta    offerva- 
ra  e   fcoperta    da    certo    Silverio  Todefchiui  Speziale,    il 
quale    la  fece  conofcere  a  Mefler  Onorio  Belli  Medico  in 
quella  Città,  uomo  dottiffimo   ed   intendentiflimo   di  cofe 
erbarie  ,  amico  grande  e  corrifpondente    del   celebre  Bota- 
nico  Jacopo   Clufio  .   Dal  Belli  ne  fu  mandata  la  defcri- 
zione  con  la  figura  a  Giovanni  Fona  Veronefe,  il  quale 
ia  pubblicò  poco  dopo  con   altre  Piante  Cretenfi  comuni- 
categli^ dallo    fleflb  Belli  nel    fuo  Monte- Baldo  defcritto; 
ma  già  circa  il  medefimo  tempo  avea  quefta  Pianta  var- 
cato  il  mare,  mercè  l'affetto  che   nodriva   per  le  Piante 
Niccolò  Contarini  Patrizio  Veneto,  ornatiffimo  Gentiluo- 
mo ,  e  verfatifiìmo  in  tali  ftudj  ,    e  appaffionato  coltiva- 
tore  d'un    fuo    Giardino   nella   villa  di    Loreggia ,  eh' è 
preflb  al  Caflello  di  Campo  S.    Piero,  fornito  e  ricco  di 
Piante  rare  e  peregrine,  tra  le  quali  allevava  la  Cannabi- 
na; e  fu  egli  quello  che,  attefa  la   fomiglianza  delle  fue 
foglie  con  quelle  della  Canapa,  diede  ad  effa  il  nome  di 
Cannabis  Lutea ^  che   diftinfe    in  fterile  e  fertile,    traendo 
negli  effetti    quella   differenza   del    feffo   nelle  Piante  ,  la 
quale  poi  meglio  olfervata  e  confiderata,  tanto    lume  ha 
fparfo    fuUa  Filofofia  de' Vegetabili,  e    fulla  Fifica  in  ge- 
nerale, e  ha  fervi to  di  bafe  al   più  accreditato  e  univer- 
fale   de'fiftemi  ,    immaginati    per   feparare   e   riunire    con 
qualche    ordine   1'  immenfo    caos   delle   Piante   conofciuto 
e  da  conofcere,   e  agevolarne  la   diftribuzione  e  la  ricor- 
danza . 
Tom.  ni.  p.  a  ra  Dal 
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Anno  i>al  Contarini  ebbe  la  relazione  con  le  immagini  d' am- 
'■^^'^'bedue  gl'individui  di  quella  novella  Pianta  il  mio  illu- 
fìre  Predeceflbre  Profpero  Alpino  ,  e  la  riferifce  nei  fuo 
bel  Libro  de  Plamis  exoficis  ;  ma  già  aveva  egli  fteffo 
penfato  ad  arricchire  il  Pubblico  Giardino  Botanico  con 
delle  Piante  allevate  dal  feme,  allora  ancor  tenerelle ,  le 
quali  fatte  poi  adulte ,  s' è  la  fpezie  propagata  e  diffufa 
per   gli  altri  Giardini  d'Italia  e  d'Europa. 

Fu  dall'Alpino  conlervato  il  nome  di  Cannabis  lutea 
fleriliSf  e  Cannabis  lutea  fertilis  Contareni^  ritenuto  anche 
dal  VesHngo  fucceffore  dell'Alpino  nelli  due  cataloghi 
pubblicati  del  Giardino  di  Padova  ,  e  dall'  Inglefe  Mori- 
fone  nell'iftoria  generale  di  quello  d' Oxford,  ma  poi  cam. 
biato  dal  Tourneforzio  in  quello  più  proprio  di  Ca>inabi- 
na  eretica  fiorifera  &  fru6ìifera  ,  e  finalmente  non  fi  fa 
per  qual  derivazione  o  analogia  difguifato  dal  Cavalier 
Linneo  in  quello  fantaftico  di  Datifca  quello  di  Canna- 
bina  per  fpecifico  triviale  . 

Appartiene  il  genere  della  Cannabina ,  fecondo  il  Tour- 
neforzio ,  alla  Giaffa  delle  Piante  con  fiore  apetalo  o  fta- 
mineo,  ch'è  la  decimaquinta  ,  perchè  mancando  della 
COSI  detta  da' Botanici  Caroliamo  Coronetta,  o  fia  peta- 
li ,  cioè  di  quella  foglia  o  foglie  colorite  e  viftofe  , 
che  coftituifcono,  a  fenfo  del  comune  degli  uomini  il  fio- 
re ,  confifte  di  foli  Itami  e  piftillo  ,  fituati  nel  mezzo 
del  calice. 

Nel  metodo  poi  Linneano  o  Seffuale  è  la  Datifca  col- 
locata nella  clafle  vigefima  feconda  ,  che  chiamali  Dioe- 
cia  ,  cioè  a  due  abitazioni,  perchè  il  fiore  mafcolino  del- 
le Piante  d'effa  fta  feparato  dal  fiore  femminino,  e  fo- 
pra  Pianta  diverfa;  e  nell'ordine  o  fezione  della  Dioecia 
dodecandria^  perchè  il  fior  mafchio  è,  o  dovrebb'effere 
fempre  provveduto  di  dodici  breviffimi  filetti  o  (lami  con 
le  loro  antere  o  mazzocchini  alla  cima;  diffi  che  dovreb- 
be effere;  imperocché  1' oculatiffimo  Sig.  Miler  non  ve 
n'ha  trovati  che  folamente  dieci,  onde  appartiene,  fecon- 
do 
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Annodo  Jul,  alla  Dioecia  decandria .  Io  poi  ve  n'ho  diftinu- 
'^^"^^ niente  veduti  talvolta  dieci,  tal' altra  dodici  e  più  anco- 
ra .  Tali  variazioni  vengono  confiderate  da'  Botanici  ap- 
paflionati  per  il  fìftema  fefluale,  come  eccezioni  alle  re- 
gole e  leggi  del  fiftema  ,  ma  fuccedono  con  tanta  fre- 
quenza nell'organizzazione  naturale  de' fiori,  e  fpelTo  acci-, 
dentalmente  per  eftrinfeche  caufe,  che  ben  provano  non 
folo  l'incertezza  e  la  difficoltk,  ma  la  fallacia  de' fiftemi:  e 
più  d'ogni  altro  del  fefluale,  onde  il  novizio  e  il  provetto 
fi  trovano  delufi  e  bene  fpeffo  ingannati  nelle  loro  ricerche. 
Li  caratteri  coflitutivi  del  Genere ,  fecondo  il  Linneo, 
fono  nel  fior  mafchio  il  calice,  o  Perianthium  comporto 
di  fette  foglioline  lineari ,  appuntate  ,  piccoliffime  e  di- 
fuguali.  Miler  non  ne  ammette  fé  non  cinque  ,  e  il  di- 
ligentiflimo  Compilatore  della  parte  Botanica  dell'  Enci- 
clopedia Metodica,  Sig.  Cav.  de  la  Marck  le  fa  da  cin- 
que a  fei  varianti  fino  alle  nove.  Neflun  veftigio  di  co- 
rolla, ma  da  dodici  a  quindici  antere  entro  al  calice, 
attaccate  al  ricettacolo  o  fondo  d'elfo,  mediante  brevif- 
fimi ,  e  appena  vifibili  filamenti. 

Il  fiore  femmina  ,  che  viene  ,  come  s'è  veduto  ,  pro- 
dotto da  Pianta  diverfa  ,  manca  pur  eflb  di  petali  ofTia 
corolla  ;  ed  è  unicamente  comporto  del  calicetto ,  eh'  è 
permanente  fopra  il  germe  anche  dopo  la  maturiti,  e 
fegna  tre  partizioni  o  punte ,  ma  una  è  fmozzata  ;  e  del 
germe  fteffo,  oflia  ovario  fituato  al  di  fotto,  eh' è  bislun- 
ghetto,  e  per  lo  più  triangolare,  terminato  da  tre  punte 
o  ftiletti  della  lunghezza  dello  fl;efro  germe  ,  ciakuno 
aperto  alla  cima  con  l'apertura  o  fìigma  ^  pelofetta  e  per 
lungo.  Il  germe  poi  diventa  un  gufcietto  parimenti  bif- 
lungo  e  triangolare  con  tre  cornetti  all'  eftremitk  ;  fi  fpac- 
ca  in  tre  fpontaneamente,  quando  è  maturo,  e  verfa  dalla 
fua  cavita  gran"  numero  di  femi  minutiffimi  e  bislun- 
ghetti  ,  di  color  lionato  ,  li  quali  erano  prima  ordina- 
tamente addoffati  all'interno  delle  tre  pareti  o  lamine 
ond'era  couipofto. 

m    2  Quan- 
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-Anno  Quanto  all' afpetto  e  alla  configurazione  della  Pianta  , 
'794- e  dell'altre  parti  d'efTa  non  eflenziali  alla  moderna  claf- 
fificazione ,  farò  per  rifparmio  di  fatica  come  quel  Profef- 
fore  d'umane  Lettere  in  Pifa  ,  il  quale  avendo  apprefa  a 
mente  e  recitata  di  pefo  dalla  Cattedra  una  delle  Ora- 
zioni di  Marc' Antonio  Mureto  per  fua  Lezione  d'ingreflb, 
rifpofe  a  un  fuo  amico,  il  quale  avea  Icoperto  il  plagio, 
e  lo  rimproverava  come  di  pericolofa  arditezza ,  che 
s'egli  tacelfe  ,  altri  non  fé  ne  farebbe  probabilmente  av- 
veduto; ma  che  a  lui  non  dava  l'animo  di  dir  meglio 
del  Mureto  ,  né  di  meglio  trattenere  i  fuoi  uditori . 

In  fatti  la  defcrizione  che  ne  fa  Onorio  Belli  ,  con- 
fervataci  dal  Pona  e  dall'  Alpino  è  così  piena ,  veridica  , 
e  naturale ,  ch'io  non  faprei  migliorarla,  onde  di  effa  mi 
farò  lecito  di  far  qui  ufo. 

„  La  Lutea  maggiore  di  Candia  è  Pianta  grandifllma, 
5,  e  molto  bella.  C'refce  all'altezza  di  dieci  cubiti  con 
„  diverfi  cauli  ,  di  groffezza  di  braccio  ,  (  s'intende  nel 
„  fuolo  e  clima  nativo  )  nudi  fino  all'altezza  di  un  cu- 
„  bito,e  poi  carichi  fino  alla  lommita  di  foglie;  quefte 
„  fono  grandi  ,  di  color  verde  lieto  ,  e  nella  parte  fu- 
„  penore  fplcndenti,  pennate,  e  compofle  d'altre  foglie 
„  affai  lunghe  e  dentate,  come  quelle  del  Canape,  fenza 
„  alcun  ordine  difpofte  ,  ficcome  avviene  nel  fuo  fini- 
,,  mento  ,  il  quale  è  ora  da  due,  ora  da  tre  foglie  ter- 
5,  minato;  ne' primi  ordini  efcono  dal  gambo  fenza  nef- 
,,  fun  picciuolo  e  ordine ,  ma  quelle  che  s'avvicinano 
,,  alla  fommità  hanno  il  picciuolo  lungo  unafpanna.  Li 
„  gambi  finifcono  in  lunghiffiraa  fpiga  incurvata  a  guifa 
„  d'arco,  lunga  piti  di  due  cubiti,  di  color  biondo,  tutta 
„  carica  di  piccoli  calici  molto  fimili  a  quelli  della  Re- 
„  fcja  volgare,  ripieni  di  minutiffimo  Teme  roffo .  Li  fiorì 
„  fono  mufcofi,  di  colore  che  nel  verde  gialleggia.  Non 
„  produce  alcun  ramo  ,  ma  dalle  cavità  ovvero  ali, 
„  fpuntano  alcune  fpighe  fimili  alle  fopraddette,  di  lun- 
5,  ghezza  d'un  cubito  ,  avendo  tra  li  calici  molte  foglie 

„  an- 
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fiano  ^  angufte  fitnili  a  quelle  della  Linaria.  Tutta  la  Pianta 
*''^'*  >j  ^  co^'  amara  ,  che  a  giudizio  mio  fupera  l'amarezza 
5,  dell'Aloè  e  della  Coloquintida.  La  radice  è  grandiflima, 
„  legnofa ,  e  in  molte  parti  divifa  ,  ricoperta  di  corteccia 
,„  molto  groffa  di  color  luteo  ,  onde  io  perciò  le  volli 
„  donare  il  nome  di  Lutea  „.  Qui  termina  la  dtfcri^ 
zione  del  Belli,  alia  quale  non  ho  che  aggiungere  d'im- 
portante, fé  non  che  regge  e  vegeta  lietamente  all'aria 
aperta  anche  nelle  più  crude  invernate,  come  l'ultima, 
Jiel  noftro  clima,  fenza  bilbgno  di  nefiTuna  coltura,  e  go- 
verno ,  difleccandofi  nell'inverno  fino  alla  radice,  da  cui 
ripullulano  con  rapida  vegetazione  nuovi  cauli  nella  pri- 
mavera. Fiorifce  al  finir  di  Maggio,  e  matura  il  fcme 
in  Agofto;  ma  non  feconda,  fé  non  C\  trovino  congiunte, 
o  a  poca  diftanza,  Piante  d'ambedue  i  feffi . 

Tutti  li  fopramentovati  Scrittori  ,  che  quefta  Pianta 
hanno  conofciuta  e  defcritta  ,  parlano  dell'  infigne  fua 
amarezza  ,  ma  nefiTuno  vi  ha  Icoperta  né  fofpettata  qua- 
lità neffuna  medicinale;  anzi  Prolpero  Alpino  Medico  di 
profelTione,  e  Botanico  efer^itatiflimo ,  dichiara  che  nulli 
Jfiiufce  Plantds  ufus  vel  ad  Medicinam  ^  vel  ad  alias  artes 
innotuerunt .  E  il  Sig,  de  la  Marck,  uno  de' più  recenti 
e  accurati,  folito  fempre  accennare  le  virtù  mediche  del- 
le Piante  che  defcrive,  fé  ne  sbriga  col  dire:  cetre  piante 
ejì  fort  amere ^  e  nulla  più  . 

Ma  ficcome  il  fapore  ne'  vegetabili  fuole  per  lo  più 
manifeftare  qualche  latente  medica  qualità  ,  e  l'amarezza 
in  particolare  contraflegna  bene  fpeflb  gli  Antifeptici  e  gli 
Antifebbrili,  fa  maraviglia,  che  neffuno  ne' tempi  addietro 
abbia  feguito  tale  indizio,  per  tentare  qualche  efperimen- 
to  con  quefta  Pianta  ,  che  a  detto  del  Belli  e  dell'Al- 
pino, non  la  cede  in  amarezza  né  all'Aloè,  né  alla  Colo- 
quintida .  Non  è  credibile  che  al  tentativo  mal  aveife  cor- 
rifpofto  l'efito  ,  ben  di  rado  accadendo  che  nel  cafo  di 
febbre  intermittente  ,  e  in  foggetto  di  buona  complef- 
jfione,e  libero  da  più  gravi  infermità,  non  fi  riporti  dall' 
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Annoufo  d'efla  lafalutejC  fenza  timore  di  recidiva  anche  nelle 
^"^•^■più  pertinaci,  ed  inveterate,  e  ribelli    tal  volta  alla  ftefla 
China  -  China  e  agli  altri  più  efficaci  rimedj  dell'arte. 

Volli  io  avventurarne  le  prove,  e  le  prime  furono  da 
me  eleguite  con  tutte  le  convenienti  avvertenze  fopra  in- 
dividui della  mia  Famiglia ,  o  miei  dipendenti  ;  le  quali 
egregiamente  e  oltre  ogni  afpettazione  ben  riefcite  ,  non 
elitai  di  fuggerire  la  Cannabina  a  tutti  quei  poveri  di 
Citt^  e  di  campagna  ,  li  quali  mal  potendo  Sopportare 
la  grave  fpefa  della  Corteccia  del  Perù  ,  fpeflb  inutile, 
cariofa,  o  adulterata  ,  concorrono  a  proceffioni  ai  cancelli 
del  Pubblico  Giardino  per  aver  di  quell'erbe  che  fogliono 
adoperarfi  contro  la  febbre.  Crebbe  in  piccol  tempo  a 
dilmifura  il  concorfo,col  premio  a  me,  mille  volte  più 
preziofo  dell'oro  ,  di  quelle  fincere  benedizioni  e  ringra- 
ziamenti, che  Taziano  il  cuore,  e  confortano  l'umanità. 
Il  fatto  (la  che  in  pochi  Mefi  a  tale  fi  è  diffufa  nel 
Popolo  la  riputazione  di  quefto  efficace ,  economico ,  anzi 
gratuito  rimedio  ,  che  per  quanto  fé  ne  fia  moltiplicata 
nel  Pubblico  Giardino  la  piantazione  ,  l'autunno  non 
trova  che  appena  li  {lecchi  nudi  fopra  le  radici  con  qual- 
che privato  depofito  di  foglie  per  qualche  occorrenza  nell' 
inverno.  Non  pare  veramente  che  la  Cannabina  abbja 
avuta  gran  forte  tra'  Medici  e  Speziali  della  Città  in  ge- 
nerale ,  né  io  voglio  ricercarne  il  perchè.  E  però  vero 
che  in  molte  CittU  e  contrade  del  Dominio,  e  fuori,  vien 
molto  apprezzata  ,  ed  ufata  ,  confiderandofi  uno  de'  più 
validi  fpecifici  antifebbrili ,  confrontato  in  alcuni  cafi  col- 
la fteffa  China-China. 

Bafti  il  vedere  ciò  che  fi  legge  nel  foglio  de'  7.  Dicem- 
bre 1781.  della  Gazzetta  di  Parma,  là  dove  fu  trafporrata  la 
Pianta  con  le  fue  virtù  dal  Sig.  Abate  D.  Giovanbati- 
fta  Guatteri  ,  già  mio  infaticabile  e  amato  difcepolo, 
ora  mio  caro  amico  ,  e  riputato  Profeffore  di  Botanica 
con  altri  onorevoli  titoli  e  incombenze  nella  patria  Uni- 
verfità. 

Da 
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porta  feco  tutti  li  caratteri  di  autentica  e  veritiera  per 
la  riputazione  de'rifpettabili  Soggetti  in  effa  nominati  , 
quali  fono  fenza  eccezione  il  ropralodato  Sig.  Ab.  Guat- 
teri,  e  il  Sig.  D.'  Paolo  Pizzetti  Profeflbre  °di  Medicina, 
Chirurgia,  e  Oltetrizia  in  quella  Città,  e  Medico  in  fo- 
pravvivenza  della  Reale  Famiglia,  non  v'ha,  ch'io  fappia, 
altro  a  ftampa  fu  tal  piopolito,  che  un  breve  paragrafo 
o  annotazione  dell' ornatifTimo  Sig.  D.^  Gio:  Francefco 
Ziilatti  di  Cefjlonia,  già  fcolare  di  quella  Univerfità  e 
Socio  corrifpondente  della  noftra  Accademia  ,  nelle  lue 
offervazioni  lopra  la  facoltà  febbrifuga  dell'  Ippocaftano 
Uampata  nel  1782.  in  Firenze;  dove  non  accordando  tale 
facoltà  alla  corteccia  di  quell'Albero,  la  riconofce  però 
nella  Cannabina  col  fondamento  dell' efperienza,  e  la  te- 
ftimonianza  de'  Medici  fededegni  ;  articolo  dove  io  mi 
fono  trovato  onorevolmente  nominato,  e  creduto  degno 
dal  celebre  Borfieri  d'efler  trafcritto  e  inferito  nelle  fue 
Iftituzioni  di  Medicina  pratica. 

Ma  in  difetto  di  elogj  e  tedimonianze  a  ftampa,  non 
fono  pochi  né  di  poco  grido  li  Profeflbri  Medici  miei 
amici  da  me  perfuafi  ,  e  convinti  dalla  propria  efperien- 
za delia  realità  degli  effetti  e  delle  facoltà  falutari  di 
quefta  Pianta  .  Bafti  per  molti  il  nom.e  del  Sig.  D.' 
Bernardino  Pontelli  Friulano,  feliciffimo  Clinico  e  Me- 
dico ftipendiato  dalla  Città  d'  Udine ,  il  quale  aven- 
done allevate  nel  proprio  Orto  le  Piante  ,  ne  fa  ufo 
a  mano  larga  co'  fuoi  malati  a  piena  fua  e  loro  fod- 
disfazione  . 

Né  fi  riftette  dì  qua  dal  Mare  la  riputazione  del  nuo- 
vo febbrifugo.  Sono  fenza  numero  le  ricerche  venute  dal- 
la Dalmazia  e  dall' Ifole  dell'Adriatico  della  Pianta ,  e  de' 
metodi  di  adoperarla.  Uno  de' ricorrenti  fu  il  Sig.  D.-" 
Antonio  de  RolTi  Medico  in  OfTaro  ,  il  quale  l' ebbe  col 
mezzo  del  noftro  Sig.  Conte  Stratico ,  a  condizione  però 
che  fi  dcffe  conto  degli  avvenimenti  e  delle    fue   offerva- 

zio- 
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Annogionì.  Ecco   come  ne   fcrive  con   Lettera  de' 30»  Luglio* 

^''^'*' dell'anno  fcorfo  da  Speroli  . 

„  Non  poffo  mancare  all'obbligo  che  mi  corre  (fcrive- 
al  Sig.  Stratico)  di  farle  noti  i  proJigj  della  famofa 
erba  Dat'ifca  fpedi tarai  .  Le  dirò  folo ,  che  in  quanti  mai 
abbia  io  iperimentaca  l'efficacia  d'effa  Erba  nelle  febbri 
periodiche,  vale  a  dire  la  fola  decozione  di  efla,  prefa 
per  tre  mattine  confecutive  alla  dofe  di  fole  oncie  quat- 
tro ,  in  tutti  fu  fempre  miracolofa .  Non  ho  ancora  fpe- 
rimentata  la  polvere  ,  perchè  fino  ad  ora  ne  ho  fempre- 
avuta  della  frefca.  Le  partecipo  adunque  per  fua  cautela 
e  confolazione ,  che  avendo  fatto  tale  ftrepito  quefta  Pian- 
ta nella  circonferenza  di  quefta  mia  Condotta  d'OIfaro  ,, 
vengono  fino  da  Cherfo  e  dai  Lufini  a  pregarmi  di  que- 
lla decozione,  abborrendofi  la  China-China  da  ciafcuno , 
ailor  che  feppero  tal  arcano .  A  tutti  ho  detto  non  efler 
mio  fecreto  ,  ma  venire  dalla  celebre  Univerfità  di  Pa- 
dova. Temo  che  qualche  invidiofo  Profeffore  pofla  tro- 
var mezzo  d'averne,  forfè  per  ofcurarla  e  farfene  il  me- 
lito .  Li  Speziali  fufurrano  vedendo  a  nulla  ridotto  il 
loro  comraerzio  di  China  peffimifllma  .  Ella  fi  degnò 
fcrivermà  che  fi  farebbe  degnata  di  concederne  a  me  la, 
Filantropia y  psr  diffondere  in  altri  paefi  quefì' arcano .  La. 
prego  adunque  di  volerne  a  me  concedere  tale  onore,  per- 
chè pofTa  io  folo  aver  il  contento  di  diffondere  in  al- 
tri paefi  un  tal  arcano  „  .  ec.  Per  Filantropia  pare  che 
il  Sig.  D.'  de  Ilofll  intenda  il  merito  di  giovare  al: 
proffimo . 

Molte  e  moitiffime  guarigioni  potrei  narrare  da.  me- 
ftalTo  operate  col  mezzo  fìa  delle  foglie ,  f:a  delle  radi- 
ci di  quella  Pianta,  sì  frefche  che  fecche  ,  in  fufio- 
ne,  in  decozioni,  e  in  polvere.  Ma  perchè  potrei  ef- 
fer  fofpetto  di  parzialità  ,  febbene  io  non  eferciti  la 
profeffione  di  Medico  ,  e  non  faccia  di  quefto  ri- 
medio né  traffico  ,  né  raiftero,  credo  meglio  pafTarle  ia 
filenzio  . 

Una 
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Anno  Una  per  altro  non  voglia  tacere,  ch'è  recentifilma ,  e 
''' 9 •!•■  facile  da  verificare,  e  che  può,  e  dovrebbe  procacciarmi 
almeno  un  complimento  per  parte  del  bel  lelTo.  Niccolò 
Faenza,  celebre  e  peritiflimo  racconciatore  al  di  fuori  dì 
tefte  femminine  ,  fino  dal  comincia  mento  del  paflato  au- 
tunno portava  addoflb  la  febbre  con  vario  tipo  di  terzana , 
doppia  terzana  ,  quotidiana,  e  anche  continua  ,  a  nulla  aven- 
do giovato  li  rimedj  dell'arte,  né  alla  fteffa  China-China 
ingojata  a  gran  dofe.  Trafcinatofi  pochi  dì  fono  al  Pub- 
blico Giardino  ,  per  aver  di  quell'erbe  da  fciloppi  che 
s'ufano  in  tali  occorrenze,  già  eflienuato  di  forze,  nau- 
feato,  dimagrato,  e  d'afpetto  cachettico,  fu  da  me  confi- 
gliato e  perfuafo  di  fperimentare  la  Cannabina  prefa  per 
tre  volte  in  tre  giorni  confecutivi  alla  dofe  di  non  piìi 
che  tre  o  quattro  foglie  mezzane  in  fufione  a  guifa  di 
The  .  Ebbe  alla  prima  dofe  qualche  moleftia  allo  fto- 
maco  ,  che  lo  fece  rigettare  poche  flemme  verdaftre  e  te- 
naci ,  e  non  fopravvenne  la  febbre  che  afpettava  l' ifìeflb 
giorno.  Replicò  la  feconda  e  la  terza-  Alla  feconda  nef- 
funa  o  quafi  nefiuna  alterazione  di  Itomaco ,  ma  piuttofto 
qualche  ftraordinaria  copia  d'orine.  Alla  terza  maggior 
tumulto  allo  ftomaco  con  languore ,  che  terminò  prefta- 
mente  con  i  fcarichi  copiofifiimi  di  ventre  .  Ma  già  Ja 
febbre  aveva  ceduto  alla  prima  fenza  più  ricomparire,  e 
fono  ormai  pafl"ati  dieci  giorni ,  da  che  ricuperate  con  la 
falute  le  forze  ,  l'appetenza,  e  il  colorito,  attende  libe- 
ramente alle  fue  importanti  incombenze  ,  fatto  Miffio- 
nario  preflb  le  Belle  delle  prodigiofe  virf^  della  Canna- 
bina ,  e  della  benemerenza  di  chi  gliel'ha  fuggerita  e  fom- 
miniftrata. 

Fu  al  cominciar  del  paflato  Autunno  che  trovandofi 
le  mie  Piante  di  Cannabina  affatto  sfrondate  ,  e  fcarfa  la 
provvifione  per  l'inverno  ,  mi  venne  in  penfiero  di  far 
prova  fé  poteffero  fofiituirfi  li  femi  che  produce  in  gran 
copia  ,  dopo  averli  io  fteflb  aflaggiati  e  trovati  al  pari 
delle  foglie  e  delle  radici  al  gufto  amariffimi.  Fattane 
T«w.  ///.  p.  //.  n  per. 
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Anno  perciò  tritare  e  ridurre  a  polvere  impalpabile  una  buona 
^-^^^^ quantità  ,  credetti  doverfi  a  buon  riguardo  incominciare 
da  [eggeriiuma  dofe,  e  fu  quella  di  foli  dodici  grani,  di 
cui  pregai  occafìonalmente  il  Sig.  D.'  Mingoni  Medico 
deftinato  con  pubblica  Autorità  alle  Terme  di  Abano,  di 
farne  li  primi  fperimenti  con  qualche  fuo  malato  ,  come 
cortefemente  fece  ,  e  col  più  defiderabile  e  quafi  inattefo 
lucceffo  in  quattro  cali  ,  de' quali  favori  mandarmi  in 
compendio  la  relazione  ,  eh' è  la  feguente  ,  concepita  ne 
ftefli  fuoi  termini. 

„  Il  primo  cafo  fu  in  una  ferva  di  Cafa  Briuli,  gra- 
vida in  quattro  mefi,  moleftata  per  tutta  la  gravidanza 
da  febbre  terzana  intermittente .  Le  ho  dati  dodici  grani 
di  femi  di  Cannabina  in  polvere  nel  giorno  dell' inter- 
miflione.  Vomitò  due  ore  dopo  materie  lilofe  e  gialle. 
Il  giorno  feguente  è  venuta  la  febbre  al  folito  ,  ma  poi 
non  più  ritornò.  Ciò  fu  nel  Gennaro  pafTato  ,  e  da  quel 
tempo  fu  fempre  fana  e  robufla.  Il  fecondo  cafo  fu  d' una 
Cameriera  pure  di  Cafa  Friuli  dell'età  di  34.  anni.  Era 
quefta  moleftata  da  una  terzana  periodica  fin  dall'Autun- 
no; prefe  gran  quantità  di  China  inutilmente.  Le  diedi 
dodici  grani  di  iemi  di  Cannabina  in  polvere  ;  promofTe 
il  feceflb,  né  mai  più  ricomparve  la  febbre  .  Più  rifleffi- 
bile  fu  il  terzo  cafo  nel  ragazzo  Friuli  d'anni  io.  Era 
quelli  moleftato  dal  Giugno  dell'anno  fcorfo  da  perio- 
diche vaghe  ora  terzane,  ora  quartane,  e  ora  quotidiane. 
Aveva  fatt^diuturno  ufo  di  Rabarbaro ,  Tartaro  e  Ammo- 
niaco ,  e  di  moltilTima  China,  ma  fu  tutto  inutile:  avea 
ciera  cachettica  ,  dimagrato  ,  ventre  gonfio  ,  inappeten- 
za, mala  digeftione.  Gli  ho  fatti  prendere  dodici  gra- 
ni di  femi  di  Cannabina  in  polvere  .  Tre  ore  dopo 
vomitò  due  volte  materie  mucoie  e  verdaftre;  mai  più 
ebbe  febbre ,  e  da  tre  mefi  gode  perfetta  falute  ,  ben 
rinutrito  ,  colorito ,  robufto  e  di  buon  afpetto  .  Il  quar- 
to cafo  fu  nella  moglie  d'  un  legnaiuolo  di  campagna 
prefa  da  una  terzana  doppia  remittente,  dimagrata,  ri- 
dot- 
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i»ono(}otta  fenza  forze  e  fenza  appetito  ,  confinata  al  Ietto 
''^■^'con  minaccia  ai  petto  d'imminente  tabe  .  Dopo  aver 
prefa  una  fola  dofe  di  dodici  grani  di  detta  polvere  , 
cefsò  intieramente  la  febbre  ,  e  a  poco  a  poco  fi  va  ri- 
mettendo in  iftato  di  perfetta  falute.  „  Fin  qui  la  rela- 
zione del  Sig.  D.'  Mingoni  dettata  per  compiacermi  ,  e 
da  me  riferita  come  teftimonio  autentico  e  fenza  ecce- 
zione dell'attività  della  mia  Pianta  ,  anche  ne'fuoi  /emi , 
e  in  leggieriflìma  dofe. 

Non  è  mio  proponimento  di  qui  inveftigare  per  quali 
ftrade  ,  e  con  qual  meccani fmo  quello  vegetabile  eferciti 
la  fua  azione  fui  corpo  umano  per  foggiogare  quel  dato 
genere  di  febbri  ;  né  farebbe  facile  il  dar  nel  fegno  più 
di  quello  fia  flato  lino  al  prelente  lo  fpiegare  gli  effet- 
ti della  China  ,  la  quale  potrebbe  trovarfi  in  perico- 
lo di  perdere  il  fuo  diritto  primitivo  tra'  febbrifughi  , 
per  la  facilità  e  ficurezza  dell'  operazione  della  Canna- 
bina  in  fuo  confronto  .  E  per  verità  fuole  la  China  non 
di  rado  più  incomodare,  che  follevare  il  malato  coli' sg- 
grumarfi  ,  e  aggravare  Io  ftomaco ,  render  duro  e  ftitico  il 
ventre,  o  per  contrario  troppo  fluido  e  difciolto,  e  quel 
eh' è  peggio,  manca  fpeflb  il  fuo  colpo.  La  Cannabina 
all'incontro  defta  bensì  qualche  naufea  allo  flomaco  ,  e 
promove  fpelfo  il  vomito  e  il  fecelfo,  ma  non  fèmpre  ; 
e  il  fuo  efiètto  è  blando  e  fenza  neffun  grave  fconcerto 
né  del  ventricolo,  né  degl' interini , e  quel  che  più  im- 
porta, e  che  non  fi  ottiene  bene  fpeflb  con  le  più  larghe 
dofi  di  China,  arrefta  per  lo  più  alla  prima,  e  con  quafi 
morale  certezza  alla  feconda  ,  o  alla  terza  leggierifTima 
dofe,  il  corfo  alla  febbre,  fia  pur  cfla  inveterata  e  con- 
tumace, lafcia  il  corpo  agile  e  ben  difpoflo,  fenza  peri- 
colo e  quafi  eiempio  di  recidiva  . 

Si  è  veduto  che  tutte  le  parti  della  Cannabina  fono 
dotate  con  Ja  medefima  amarezza  delle  fìelTe  mediche 
proprietà,  più  forfè  vive  ed  efficaci  nella  radice,  fé  la 
forza  fla  in  proporzione   colf  amarezza  ;    ma  più  che  al- 

n    z  tro- 


Annofrovg  nel  fems  ,  poiché  bafta  una  si  modica  quantità  a 
*''^"^"  produrre  cotanto  ienfibili  e  univerfaii  alterazioni.  Ma 
poiché  la  fua  operazione  immediata  e  materiale  è  quella 
di  promuovere  il  vomirò  e  il  feceffo,  e  tal  volta  le  ori- 
ne ,  larìi  parte  del  prudente  Medico  o  Amminiftracore  il 
proporzionare  il  rimedio  e  la  dofe  all'  opportunità  del 
tempo  ,  e  alle  circoftanze  del  malato  ,  come  fi  pratici 
d'ogni  altro  rimedio  di  tale  indole  e  natura. 

Di  fatto  non  è  fenza  ragione  ,  né  fuori  dell'  ufata  e 
lodevole  pratica ,  malTime  tra  gì'  Inglefi ,  dove  la  Medici- 
Ha  come  ogni  altra  fcienza  ed  arte  fiorifce  ,  d'  attaccare 
e  combattere  fui  bel  principio  quello  genere  di  malattie 
con  rimedj,  che  liberano  io  ftomaco  e  li  vifceri  di 
quelle  congeftioni  e  veri  fughi  ,  che  forfè  ne  fono  la 
cauia  primaria  . 

E  in  grazia  appunto  di  s:  fatte  qualità  manifefte  nella 
Cannabina  ,  catartiche  ,  emetiche  ,  diuretiche  ,  e  alte- 
ranti ,  pare  che  fi  potefle  ragionevolmente  tradurre  ed 
applicare  alla  cura  d'ahre  malattie,  dove  foffero  indica- 
le, di  che  fi  è  già  avuto  qualche  favorevole  erperienza. 
Eccito  e  invito  i  Chimici  a  voler  porre  quello  mio 
vegetabile  alle  prove  dell'arte  ,  onde  fvilupparne  i  prin- 
eipj,e  la  natura  meglio  riconofcerne,  e  render  più  facile 
e  univerfale  Tufo  d'elfo  a  prò  dell'umanità,  col  ridurlo  a 
quelle  diverfe  forme  di  Sali,  Eflratti,  Effenze,  e  M.igi- 
fteri  ,  che  adattare  fi  poffino  alle  varie  convenienze  e 
bi fogni  ;  come  non  lafcio  d'efortar^  li  Membri  tutti  della 
medica  facoltà  a  voler  fecondare  li  miei  non  infelici  ten- 
tativi, e  promuovere  col  loro  autorevole  efempio  la  pra- 
tica d'un  rimedio  facile,  blando,  innocente,  economico, 
e  di  preffo  ben  dimoftrata  efficacia  ,  che  gareggia  con 
quella  dei  preziofi  frammenti  che  fi  procacciang  con  tan- 
ta effufione  di  ricchezza  nazionale  dal  Perù  ,  e  dal  Brafile,, 
onde  non  abbia  ad  incorrere  la  fatalità  d'altre  utili  fco- 
perte  in  tal  genere  perfeguitate  ,  e  profcritte  alla  lora 
prima  comparfa  ,  ipeflb  dall' ignoranza  j  ma  più  fpeflb  dal- 
la 
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Anno  la    malizia   e    dalla    fraude ,   e    dalla  malnata   cupidigia 
•794  dell'oro  „  . 

Senza  anche  pretendere  di  far  confronti  ,  e  pregiudi- 
care al  credito  ed  alla  fama  cos'i  giuftamente  già  ftabili- 
ta  del  tanto  decantato,  e  tanto  utilmente  adoperato  Feb- 
brifugo Americano,  quello  che  alligna  e  propagafi  cosi 
volonterofamente  anche  fotto  del  noftro  Cielo,  che  puof- 
fi  da  ognuno  coltivar  a  piacere,  e  cogliere  colle  fue  ma- 
ni ,  avrà  certo  il  vantaggio  di  non  andare  cosi  foggetto 
a  contraffazioni  o  depravazioni  fia  maliziofe  per  parte 
dell'interefle  e  avidità  degli  uomini,  fia  anche  talvolta 
innocenti  ,  e  inevitabili  confeguenze  di  cos'i  lunga  navi- 
gazione .  Al  che  fé  aggiungafi  la  poca,  o  niuna  fpefa  oc- 
corrente per  procacciarfelo  ,  non  fi  potrà  certamente  non 
accordare  a  chi  lo  introduce  il  meriio,  di  aver  mefTo  in- 
differentemente a  portata,  cos'i  della  più  indigente,  co- 
me della  più  ricca  Claffe  della  Società,  il  rimedio  di  un 
male,  che  le  attacca  ed  affligge  tutte  indiflintamente .  Si 
dovrebbe  anche  fapergli  buon  grado  di  avere  con  tale  fco- 
perta  purgata  la  Natura  dall'  imputazione  di  cui  fi  è 
pretefo  da  taluno  aggravarla ,  di  aver  cioè  confinato  ,  e 
quafi  afcofo  per  tanto  tempo  in  un  angolo  dell"  Ameri- 
ca Meridionale  il  rimedio  di  una  malattia  endemia  e 
comune  a  tutta  la  fuperficie  d?l  Globo. 

Ci  accade  tutto  d'i  di  confonderci  della  infufliftenza  e 
ingiuftizia  di  fimili  lagnanze,  con  cui  fi  affrettiamo  ad  ac- 
cufare  di  parzialità ,  o  di  avarizia  quella  buona  madre 
comune  :  quando  non  dovreffimo  bene  fpeffo  incolpare  che 
la  noflra  irrifleflìone  e  tardanza  a  riconofcere  e  profitta- 
re dei  beni  che  ci  pofe  per  dir  cos'i  tra  le  mani  ,  e  dei 
quali  non  ci  copri  bene  fpeflb  di  un  qualche  velo  1'  ufo  ed 
il  pregio ,  fé  non  fé  per  darci  la  compiacenza  ed  ii  me- 
rito di  forprenderla  nel  fuo  mi  fiero . 


Gli 
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AoDO  Gli  Agronomi  dell' Offervatorio  oltre  fé  regoiarr  Io 
■V94'j.Q  Offervazioni  agronomiche,  che  vanno  inferendofi  op-- 
portunamente  in  quefti  Volumi ,  ci  danno  di  quando  in 
q^uando  dei  brevi  ragguagli  di  altri  particolari  Fenome- 
ni, che  accade  loro  di  rifcontrar  casualmente ,  che  non 
lafciano  di  effere  intereffanti  ,  e  curiofi  .  Ecco  alcuni  di 
quefti  cenni  fattici  in  varj  tempi  dai  Sig.  Abate  Chi- 
minello  . 

Nella  fera  de' ó.  Febbrajo  178J.  „  Cercando,,  diffe 
quarto  Accademico,  „  ai  principio  di  Ottobre  1781..  nei 
„  Gemini  il  nuovo  Pianeta,  vi  offervai  per  accidente  una 
„  Stella  di  quinta  o  kiii  grandezza  ,  rubiconda  come 
„  Marte,  e  rifplendente,  ma  un  po'nebulofa,  e  quafi  cri- 
,,  nita,  ìs.  cui  Afcenfione  Retta  ricavata  da  quella  di 
j,  Arturo,  era  di  gradi  94.  minuti  20.  fecondi  43.,  e 
jy  la  Declinazione  di  gradi  23.  minuti  39.  fecondi  40^,, 
„  e  foggiunie,  che  riveduta  in  Febbrajo  1782.  avea  per- 
„  duto  molto  di  colore,  fplendore,  grandezza,  e  di  figu- 
„  ra  ,  divenuta  eliendo  terminata  e  rotonda;  e  oflervara  di 
„  nuovo ,  difle  ,  in  Marzo  ,  e  Dicembre  delio  fteflb  an- 
,,  no ,  e  in  Gennajo' del  fufleguente  1783.  appariva  tan- 
„  to  languida,  e  tanto  minuta,  che  appena  fi  poteva  di- 
j,  fcernerta  col  potente  Acromatico  del  Murale  dell'  01- 
„  fervatorio  ;  avea  anche,  nota  egli,  avanzato  di  20.  fe- 
„  condi  in  Declinazione  verfo  Borea  „  . 

Ai  2p.  di  Novembre  del  1787.  ragguagliandoci  dell'oc- 
cultazione dell'/  di  Caftore  per  la  Luna  lèguita  ai  iò- 
di detto  Mele  : 

„.  In  quefia  occultazione  ,  ci  difle  ,  oflervai  in  oltre- 
j^  un  effetto  d'Irradiazione  del  lume  Lunare,  più  grande 
„  di  quello  che  mi  afpettaffi  ,  avendo  paruto  la  Stella 
„  attaccata  al  lembo  delia  Luna  per  5^06  fecondi  di 
,,  tempo  prima  d'  immergerli  .  E'  notiflimo  il  Fenome- 
„  no  delia  Irradiazione  ,  o  fia  l' ingrandimento  dei  corpi 
„  luminofi  ,  che  vana  fecondo  la  forza  dei  Canocchia- 
jj,  li,,  ma  non  è   avvertirà  la    fua  variazione,  che  può 

„,  di- 
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i^nno,,  dipendere  dalle  fituazioni  tlella  Luna  nella  fua  Orbita, 
*'"'''*„  variazione,  che  farebbe  utile  di  far  entrare  nel  Calcolo 
„  delle  occultazioni .  Ecco  per  ora  le  principali  circo- 
3,  ftanze  della  Luna,  nelle  quali  detta  variazione  può  ef- 
„  fere  la  più  piccola  ,  e  la  piì:  grande  :  fé  i  Nodi  della 
„  Luna  faranno  prelfo  i  punti  Equinoziali  ,  ed  effa  tro- 
„  vifi  vicina  all'un  de'Limiti  della  fua  Orbita,  il  fuo 
„  moto  proprio  farà  fcnfibilmente  parallelo  all'  Equato- 
,,  re;  e  allora  fé  una  Stella  n  occulta,  e  fembri  defcri- 
„  vere  una  corda  uguale  al  Semidiametro  Lunare  ,  la 
„  Irradiazione  in  tal  cafo  farà  la  minima  che  pofla  ef- 
„  fere  :  ma  fé  la  Luna  trovifi  preflb  al  Nodo  ,  che  fi 
„  fuppofe  vicino  al  punto  Equinoziale,  il  fuo  moto  pro- 
„  prio  fark  molto  obbliquo  rifpetto  all'Equatore,  ed  al 
„  moto  comune  degli  Aftri  ;  e  perciò  fé  la  Stella  fi  oc- 
„  culterà  preflb  il  bordo  Auftrale ,  o  Boreale  della  Lu- 
„  na  ,  la  durata  della  Irradiazione  farà  maffima  .  Imper- 
„  ciocché  la  iemplice  Irradiazione  diretta  prima  fi  compo- 
„  ne  col  moto  della  Luna,  e  poi  col  minimo  Elemento 
„  dell'arco  ,  o  fia  colla  fua  Tangente,  ove  fi  fa  l'appul- 
„  fo  della  Stella ,  e  cosi  la  durata  della  detta  Irradia- 
„  zione  viene  a  prolungarfi  ,  Tra  i  detti  eftremi  poi  la 
„  Irradiazione  durerà  a  proporzione  delle  combinazio- 
„  ni .  Prefentemente  il  Nodo  afcendente  della  Luna  per 
„  verità  è  vicino  al  Tropico  di  Capricorno ,  ed  ha  in 
„  confeguenza  il  moto  proprio  della  medefima  rifpetto 
„  all'Equatore  la  fola  obbiiquità  della  fua  Orbita;  ma  la 
„  Stella  fi  occultò  vicino  al  Lembo  Auftrale  ,  e  perciò 
j,  la  Irradiazione  potè  nondimeno  alquanto  prolungarfi  , 
„  componendofi  colla  tangente  dell'  arco  ,  dove  fegui  1' 
„  appulfo  ;  e  perciò  io  vidi  la  Stella  come  un  globetto 
„  piccolifiimo  attaccato  al  Lembo  della  Luna  per  5  ,  o 
„  6   fecondi   avanti    di  fparire  affatto  „  , 

Nella    Seffione   de' 5.  Giugno    J -'88.   dandoci   lo   fleffo 
Sig.  Chiminello  la  relazione  dell'  EcclifTì    folare    accaduto 
il  giorno  3.  dello  fteffo  mefe,  ci  fece  riflettere  alla  nota- 
bile 
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Annotile  particolarità  da  lui  offervata   in   tale  circoftanza  ,  dì 
'794-  avervi   cioè    vedute   ie    macchie    folari  ad   occhio   nudo  ; 

Fenomeno  per  fuo,  e  comun  fentimento  degli  Aftronomi , 

fingolariffimo . 

Nella  fera   de'  30.    Aprile    178^.   rendendoci    conto    lo 

fteflb  Accademico  delle  offer^^azioni  di  due  occultazioni  di 

ftelle  per  interpofizione  della  Luna  ,  aggiunfe  „  di  avere 
in  detto  Mefe  fcoperto  doppia  la  lucida  ftella  del  Leo- 
ne chiamata  Zelta  nei  Cataloghi  Agronomici  ;  cioè  di 
avere  oflervato,  che  ad  efla  Stella  fta  unita  una  Stellet- 
ta piccoliffima  ,  la  cui  Afcenfione  Retta  è  minore  di 
fecondi  lette  j  e  mezzo  circa,  e  la  Declinazione  mag- 
giore di  fecondi  dieci  „  . 

Il  di  4.  Febbrajo  1790.  „  Il  Sig.  Meffier  ,  diffe  il 
Sig.  Chiminello,  nel  17Ó5.  ai  16.  di  Gennajo  ravvi- 
sò un  ammaffo  di  Stellette  fotto  Sirio,  cioè  vicino  alla 
ftella  del  Gran  Cane  ad  un'Afcenfione  Retta  digradi  99. 
circa  con  Declinazione  di  20  x,  ma  nulla  più.  Io  cer- 
cando il  Cometa,  che  fi  attende,  e  non  ancora  com- 
parfo,  la  fera  dei  4.  Febbrajo  di  quefto  anno  1790. 
dirigendo  quU  ,  e  la  l'Acromatico  di  quattro  piedi  e 
mezzo  ingiefi  ,  alle  ore  j  ~  ho  fcoperto  nella  mede- 
fima  Coftellazione  una  bianchiflìma  Luce  fimile  a  quel- 
la di  Orione  ,  ma  più  leggiera  .  E'  già  nota  la  bella 
luce  di  Orione  ,  che  ha  periodi  di  figura  ,  oflia  di  af- 
petto  diverfo  ,  immaginata  dal  Derham,  come  luogo 
di  dove  trafpira  la  luce  dell'Empireo,  e  dal  Lambert, 
come  il  centro  dell' Univerfo   ,,  . 

„  La  bianchezza  da  me  fcoperta  fta  fopra  le  gambe 
pofteriori  del  Gran  Cane  alla  medefima  Afcenfione  Ret- 
ta dell' ammaffo  notato  dal  Meffier  ,  ma  a  maggiore 
declinazione  di  32.  in  33.  gradi.  Effa  circonda  una  mi- 
nuta Stella  della  più  vivida  fcintillazione,  ed  è  termi- 
nata da  tre  in  quattro  altre  Stellette  difpofie  in  figura 
irregolare .  Se  potefil  fidarmi  del  giudizio  della  vifta , 
direi  che  quella  bianchezza  è  affai  rimota  dalle  Stelle  , 
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Anno^^  chi  fembrano  interromperla.  La  Via  Lattea  ivi  eflendo 
^794-^^  vicina,  forfè  n'è  un'appendice,  ma  forfè  è  l'unione  di 
j,  luce  d'innumerabili  ftelle  immeniamente  più  lontane 
„  feparatamente  invifibiii  anche  a  Telefcopio,  e  fol  fen- 
-,,  fibili  in  aggregato  indiftintamente  fotto  alpetto  di  can- 
„  dida  macchia  .  Il  Lambert  già  avea  fuppofto  ,  -e  re- 
fj  centemente  immaginò  il  celebre  Herfchel  più  ordini  di 
,j  Cieli  difpoiH  come  a  guifa  di  Soiaj  .  Chi  fa  quanti 
„  Cieli  in  efiftenza  vi  fono  .'  Ma  lafciamo  le  congettu- 
„  re  ;  fi  noti  la  Offervazione  ,  che  può  fervire  ali'  lltoria 
„  Agronomica  ,,  . 

Addi  IO.  Febbrajo  del  lypi.  1'  Ab.  Ciiiminello  rivide 
la  fteffa  bianchezza  affai  più  bella,  come  riferì,  che  nell' 
anno  precedente,  e   in  feguito  or  più  ,  or    meno  chiara. 

Il  Sig.  Ab.  Toaldo  fino  dal  di  p.  Dicembre  del  17840 
trattenne  non  meno  eruditamente  che  piacevolmente  1'  Ac- 
cademia con  una  fua  curiofa  ed  intereffante  relazione 
di  uno  di  quei  Fenomeni  Meteorologici,  che  cadendo  fot- 
to r  offervazione  ,  ed  attraendo  la  curiofuà  univerfale  , 
porgono  tutto  giorno  occafione  e  materia  ai  ragionamen- 
ti e  ai  difcorfi  di  tutti ,  fecondo  il  gufto  e  le  vifte  pro- 
prie di  ciafcheduno.  Ecco  come  ne  ragionò  il  noftro  Ac- 
cademico, di  cui  ripetendo  qui  per  intiero  il  difcorfo,  fpe- 
riamo  di  far  cofa  né  difcara  né  inutile  -ai  noflri  Leg- 
gi tori  s, 

■Delia  Fiamma  volr.nte  ^  0  fta  ilei  Gioia  di  Fuoco 
<d«gl't   II.  Settembre   1784. 

5,  Non  furono  ignote  agli  Antichi  le  fiamme  dell'aria, 
■che  anzi  fecondo  le  varie  forme,  colle  quali  apparivano, 
loro  diedero  diverfi  nomi  ,  di  covoni  ardenti  ,  di  capre 
f aitanti ,  di  botti  ,  di  candì  le  ,  di  travi  ,  colonne  ,  lande  , 
feudi ^  faci^  'globi  j  piramidi^  dragoni^  cc.  ma  per  difgrazi» 
ni  una  offervazione  efatta  ce  ne  fu  tramandata. 
Tom.  IH.  P.  II.  o  Fu 
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Anno     Pu   il  primo  il  noftro    Gè  miniano   Montanari  ,   allora 

■'''^■^'Trorefrore   di    Bologna  ,  a  raccogliere  le  circoftanze    tutte 

del  Globo,  che  traversò  l'Italia  la  notte  delli  31.  Marzo 

1075.  ,   e    ne   diede  la   teoria   matematica    con   delle   di- 

fcuffioni   fifiche    nel   fuo    dotto    Libretto    intitolato   della 

Fiamma  volante^  ec. 

Dopo  quel  tempo  non  trafcurarono  i  Fifici  ,  e  le  Ac- 
cademie di  regiftrare  nei  loro  Atti ,  cogli  altri  Fenomeni 
fìraordinarj  ,  anche  quefto  ;  ficchè  volendo  fé  ne  potrebbe 
produrre  un  lungo  Catalogo.  Qualche  fpiegazione  ancora 
fi  è  promofla  intorno  la  cagione  e  natura  di  tale  feno- 
meno ,  e  mi  rifervo  a  parlarne  al  fine. 

Singolare  è  l'opinione  d'un  Profeflbre  della  Nuova  In- 
ghilterra, il  Sig.  Clap,  il  quale  di  recente  pubblicò  una 
Dilfertazione,  foftenendo  che  quelle  fiamme  dell'aria  pof- 
fano  effer  Comete  ,  o  Pianeti  ,  appartenenti  alla  Terra  , 
o  anche  al  Sole  ,  cioè  corpi  permanenti  ,  che  ritornino 
con  rivoluzioni  regolari,  benché  fin  ora  ignote. 

Perciò  l'Anno  fcorfo  17ÌÌ3  il  Sig.  Maskeline,  Regio 
Afironomo  d'Inghilterra,  all'occafione  di  tanti  globi  ve- 
dutifi,  in  particolare  di  quello  delli  18.  Agofio,  che  per- 
corfe,  come  credefi  ,  l'eitenfione  di  più  di  mille  miglia 
dall  Islanda  fino  in  Borgogna,  pubblicò  un  Manifefto,  ch'io 
feci  riftampare  nel  Giornale  di  Vicenza  ,  con  cui  invita 
gli  Altronomi  ,  ed  i  Fifici  ,  ad  oflervare  tali  Fenomeni 
con  diligenza,  notando  le  circoftanze  tutte,  il  vero  tem- 
po della  comparfa  ,  la  durata,  la  elevazione,  la  direzione 
de'medefimi ,  ec. 
'  '  Veramente  fono  tutte  quefte  particolarità  difficilifiìme 
da  rilevarfi  fondatamente  ;  perchè  quefti  globi  arrivando 
del  tutto  inafpettati  ,  non  trovano  Offervatori  difpofti  a 
coglierli,  né  danno  tempo,  perchè  in  pochi  fecondi  fpa- 
rifcono.  Al  piìi  colle  battute  del  polfo  potrà  uno  pronto 
mifurarne  la  durata  della  vifta  ;  ma  non  iaprà,  fé  non 
per  grande  accidente,  l'ora  vera;  non  avrà  un  iftrumento 
pronto  da  prenderne  l'altezza,  né   l'azirauto:  vi  vorrebbe 

un 
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Anno  un,  Oflèrvatore  immobile  ,  che  di  e  notte  vegliaffe  fopra 
^'^^4-  ^'  yj,^  Specola ,  cogl'  Illramenti  pronti  ,  come  dicefi  pra- 
ticarfi  neir  Oflervatorio  Imperiale  di  Peking  .  Non  può 
cffer  dunque  che  un  raro  calo  ,  il  quate  porga  un'offer- 
vazione  buona,  e  completa,  quale  fi  richiederebbe.  Tut- 
tavia conviene  far  ufo  anche  di  quel  poco  che  fi  può  ot- 
tenere nelle  circoftanze  ,  comunque  difettivo  ,  ed  in- 
forme. 

Quefto  è  ciò  ,  che  ho  cercato  di  far  io  per  il  Globo- 
comparfo  la  fera  del  Sabbato  ii.  Settembre  1784  ,  vedu- 
tofi  in  tutta  l'ertenfione  dell'Italia  fuperiore  ,  da  mare  a 
mare  ,  da  Venezia  fino  a  Genova  ,  dall'Appennino  fin 
dentro  l'Alpi.  Io  in  vero  non  l'ho  veduto  ,  benché  mi 
trovaffi  alla  Specola,  ch'ero  occupato  a  finir  le  mie  let- 
tere. Ma  fu  veduto  da  moitiffimi  in  Padova  ,  ed  in  fe- 
guito  ho  raccolte  notizie  da  varj  Paefi ,  e  credo  mio  do- 
vere di  far  parte  all'  Accademia  dei  rifultati  delle  mede- 
fime  .  Porrò  prima  le  Offervazioni  ,  che  formano  l'og- 
getto effenziale;  dalle  Offervazioni  dedurrò  la  mia  piccola 
teoria  matematica  fopra  la  diiìanza  ,  grandezza  ,  velocità 
del  Globo  ;  in  fine  efporrò  dei  dubbj  ,  piuttofto  che  dei 
penfieri  ,  fulia  natura  di  quefti   fenomeni. 

Quanto  alle  Offervazioni  ,  l' ordine  de'  luoghi  regole- 
rà quello  dell'  efpofizione  ;  e  perchè  il  volo  del  Globo 
era  diretto  in  pieno  da  Levante  a  Ponente  con  qual- 
che inclinazione  a.  Maeftro  ,,  comincierò  dalle  Rive  dell'' 
Adriatico .. 

A  Venezia  fu  appena  veduto,  ne  moffe  verun  dlfcorfo, 
benché  l'ora  verfo  le  24.  foffe  opportuniffima ,  per  averfi 
dovuto  trovar  molta  gente  al  paffeggio  ,  o  fuUe  rive  ,  o 
in  acqua;  folamente  il  Maeftro  di  Cafa  Contarini  (dell' 
Eccellentifs.  Sig.  Procurator  )  trovandofi  in  un  Giardino 
colli  nobili  fuoi  Alunni  ,  mi  riferì  con  Effi  d'aver  ve- 
duto quefto  fuoco ,  fenza  farvi  molta  attenzione  ,  perchè 
non  gli  parve  più  groffo  d' una  grande  rocchetta  :  fola- 
mente  notò   il   colore   della   fiamma  differente  ,  per  effer 

o.    2.  can- 
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Anna  candicfo  ,  tirante  al   blò  ,   particolarità  che  fu  da    tutti 

^'^^'^'  rimarcata  . 

Molto  meglio-  fu  veduto  a  Chiozza:  ecco  quello  ,  che 
tne  ne  fcrive  il  Sig.  Giufeppe  Vianelli  noftro  Accade- 
mico ,  da  me  ricercato  in  data  zp.  Settembre . 

„  A  propofito  del  Globo  volante  lucidiffrmo,  che  pafsò 
^  pur  di  qua  aflài  veloce  pochi  minuti  dopo  l'Ave  Maria 
„  la  fera  del  Sabbato  ii.  corrente,  ch'io  pure  fedendo 
„  al  Caffè  vidi  come  di  lancio  ,  termi  in  appreffo  varj 
^  difcorfi    con  una   ventina  e  più  di  quelli  noibi   Pefca- 

j,  tori,  che  fi  ftavano  colle  loro  barche  all'aperto 

„  Convengono  tutti,  che  quella  fera  comparve  fall'Oriz- 
5,  zonte  quefto  Globo  di  fuoco  affai  rifplendente  ,  grande 
5,  agii  occhi  loro  quanto  un  terzo  circa  del  Difco  Lu- 
j,  tiare ,  avente  uno  fìrafcico  di  luce  dietro  a  fé  di  circa 
„  tre  piedi ,  e  che  valicando  mofìrava  correre  un  cam- 
5,  mino  alcun  poco  piìi  baffo  del  Sole  d'Inverno.  Sog- 
,5  giungono  5  che  fé  lo  videro  comparire  alla  plaga  di 
j.  Levante -Si  rocco  ,  dirigendofi  ad  Oftro  ,  e  di  la  poi 
j,  declinando  alla  volta  di  Ponente  -  Maeflro  lo  feguarono 
.  „  coir  occhio  per  quella  direzione  fino  a  tanto  che  giun- 
„  to  a  giudizio  loro  poco  più  d'un  mezzo  piede  elevato 
„  da  terra,  dividendofi  quafi  in  tanti  lumicini  ,  del  tutto 
3,  difparve  „  .  Quella  defcrizione  del  Sig.  D.'  Vianelli 
da.  un  idea  fufficiente  del  Fenomeno  ,  convenendo  nelle 
circoftanze  generali  cogli  altri  Offervatori  ,  che  tutta- 
via conviene  feguire  fé  non  altro  per  le  particolarità  de' 
luoghi . 

Qui  in  Padova  fu  veduto  da  molti  ,  come  accennai  y 
anche  da  alcuni  di  quéfta  Compagnia.  Il  Sig.  Giufeppe 
Caflèlla,  Giovine  Napolitano  ftudiofo  ed  abile,  applicato 
affiduamente  da  quafi  due  anni  all'  Offervatorio  ,  vide  il 
Globo,  trovandofi  fopra  il  proffirao  ponte  di  Vanzo:  e 
lo  vide  ufcire  dal  tetto  alto  di  Cafa  Manin  ,  e  paffando 
fopra  la  fcuderia,  andarfi  a  nafcondere  dietro  la  noftra 
Specola,  ali  altezza  dell' Offervatorio  ;  e  portatici   fopra  il 

lue- 
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Anno]uogo  con  fufficiente  iftrumento,  abbiamo  trovato,  che 
'794'pgf(-orfe  a  villa  circa  15.  gradi  di  Azimuto  (tra  li  60. 
e  li  75  da  Oitro  in  Ponente);  che  il  fico  dove  fpari 
dietro  l'Oflervatorio,  aito  da  terra  23.  pafTì  circa  alla  di- 
ftanza  dal  ponte  di  t5o.pafn,  dk  un'altezza  di  io  gradi 
in  quell'azimuto  di  7^.,  la  qual' altezza  porta  quella  del 
culminare,  nel  verticale  perpendicolare  alla  linea  del  Glo- 
bo, di  gradi  2..  circa  ,  il  che  concorda  colle  altre  Of- 
fervazioni  ,  che  fanno  il  paflaggio  del  Globo  alto  in  circa 
come  il  Sole  d'Inverno. 

In  var;  Paefi  a  Tramontana  di  Padova  parimenti  fu 
veduto  ,  come  a  Cartel  Franco  a  18.  miglia  circa  fopra 
di  Padova:  il  Sig.  D/  Francefco  Trivifan  M.  F.  me  Io 
Icrifle  tofto  ,  diretto  da  Sirocco-Levante  per  Ponente- 
Maeftro.  E  da  Montebelluna,  altre  p.  miglia  pili  in  fu, 
un  degno  Sacerdote  mi  mandò  la  defcrizione  con  uno 
fchizzo  della  figura  .  Precedeva  il  nucleo  della  fiamma 
cinto  da  alcuni  brevi  raggi  ,  e  quello  elevato  ,  cioè  col 
capo  in  alto  ,  tirante  dietro  di  fé  una  fottile  ftrifcia  pen- 
dente ,  lunga  15.  a  20,  volte  la  groffezza  del  capo  ;  e 
quella  coda  in  tre  fiti  fpandeva  globstti  ,  o  fielletre  a 
guifa  di  rocchetta  fcoppiata;  ad  un  quarto  della  lunghez- 
za una  fola  ftelietta  ;  al  mezzo  una  dozzina  ;  nellefìre- 
mo  un  centinaio  ,  fparfo  come  un  gran  garofano  di  fo- 
glie luminofe.  Cadde  ,  dice,  a  Caeran ,  groflb  Villaggio 
fituato  a  Ponente  -  Maeftro  vicino  ad  un  Capitello  ,  e 
diede  a  terra  come  tante  minute  bragie  di  forno  ,  fparfe 
con  violenza,  ma  non  lafciò  alcun  fcgno  . 

Trovandomi  io  pochi  giorni  dopo  nella  vaga  Terra  di 
Valdobbiadine  35.  in  40  miglia  fopra  di  Padova,  non 
mi  curavo  di  far  ricerca  del  fenomeno  ,  non  fupponendo 
mai  che  poteffe  eflerne  arrivata  la  vifta  in  Orizzonte 
cosi  rimoto  ,  impedito  anche  da  monti  ;  ma  effendone 
accidentalmente  caduta  menzione  ,  rilevai  eh'  era  flato 
veduto  benilTimo  anche  la  ;  e  dalla  traccia  ,  che  me  ne 
fu  moflrata,  giudicai  che  l'altezza  fua  poteife  effere  fiata 

de' 
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Annone' 15.  a  160  gradi:  e  tutto  mi    provava,   che  il  Glbbo- 
'''9'^' era  paflato  ad  un'altezza  prodigiofa  da  terra.  Dopo  anche: 
feppi,  ch'era  flato  veduto   in,  Belluno   tanto  più  in   fu,,. 
e.  fino  in  Cadore  dentro  i'  Alpi .. 

Un'altra,  Oflervazione  recherò  per  le  fue  particolarità  , 
ed  è  dei  Sig.  D.'^  Vaccari  valente  Medico  di  Maroftica  , 
comunicata,  al  noftro  Accademico  D."^  Chiminello  in  data 
1.8.  Settembre:  „  Quarta  bellilTima  Meteora  era  di  figura. 
„  conica  perfetta,  della  lunghezza  all'occhio  di  un  brac- 
,5  ciò  ;  la  bafe  era  ai  Nord  ,  la  punta  al  Sud  :  era  baf- 
„  fiffima  ;  i  Monti  a  Ponente  -  Maeftro  me  la  tolfero  di 
„  vifta  :  in  tal  viaggio  non  impiegò  più  di  8.  a  io.  fé-- 
„  condì;  erano  le  ore  24.  e  mezza  „    . 

A  Mezzodì  di  Padova,  ebbi  rifcontri  d'effere  fiata  ve- 
duta per  tutto  il  baffo  Territorio  Padovano  ,  e  nel  Pole- 
fine,  e  nel  Territorio  Ferrarefe  ,  e  nei  confini  del  Ve- 
ronefe  .  Il  Sig.  Pietro  Baffo  ,  abile  Ingegnere  ,  oltre 
averne  veduto  lui  ftelTo  un  baleno  verfo  Legnago  ,  ne 
trovò  tracce  in  Polefme  lungo  1  Adigetto ,.  fui  Po  a  Tre- 
centa  ,  ed  altrove:  dalla  defcrizione  ,  dice  ,  di  chi  l'ha 
veduta,  pare  che  fia  paffata  più  alta  che  a  Padova  ,  ed 
anche  con  maggior  treno  di  coda,  e  di  lume;  tanto  che. 
fece  fuggire,  alcune  donne  in  cafa». 

Rifcontri    non   meno   fi   ebbero    dai    Colli    Euganei  di 
qua,  e  di  la,  come  da  Lozzo  ,  da  Vò,  da  Novénta   Vi- 
centina ,   donde   fu   fcorta    andarfi  a  nafcondere   dietro  il 
Monte  di    S.    Feliciano  ,   ultimo   dei  Barici    a    Ponente- 
Maertro   di    detta    Terra  ;  e  quivi  un    equivoco  è  nato  ,. 
perchè  ,   effendofi    in    quella   fera    incendiata    una  cafa   in 
Villa  di  Pojana,  fu   da'  lontani  quell'incendio    attribuito, 
al    Globo    volante  ,  il    che    non  fu  vero  ,  mentre    anche.- 
per  giudizio  del  popolo  pafsò  il  Globo  in.  diflanza  di  tre.- 
miglia  da  quel  luogo  . 

Una  buona  OfTervazione ,  benché  quafi  iftantanea,  fu: 
fatta  dal  noftro  valente  Meccanico  Sig..  Giovanbatifla: 
Rodella,  mentre  trova  vali,  in.  Villa  di.  Brefsèo ,  7.  niigiia. 

a.  PO;' 
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»nnoa  Ponente  di  Padova,  a  Cafa  Cavalli  a  collocare  quel 
'''^■*'  fuo  famofo  Orologio  .  Era  egli  ancora  full'  Armatura  a 
lavorare,  la  qual  circoftanza  prova  col  fatto,  che  faceva 
ancora  molto  chiaro ,  come  anche  aflerifce ,  che  non  erano 
affolutamente  ancora  le  34.  ore  ,  e  quefta  è  un'  oflerva- 
zione  rimarcabile .  Avvifato  egli  pertanto  del  fuoco  com- 
parfo  dai  Monti  di  Fraglia,  porti  in  Levante -Si  rocco -, 
lo  vide  dirigerli  velocemente  verfo  Maeftro  ,  e  in  pochi 
fecondi  fparì  dietro  un  Monte  da  quella  parte  chiamato 
Montebello,  Si  tirava  dietro  una  coda  di  un  piede  in  lun- 
ghezza, e  queftd  varia,  con  alcuni  globetti  quafi  infilati, 
e  che  dal  mezzo  del  cammino  andava  accorciandofi  fm 
quafi  a  ceffare-  all'  ora  del  fuo  fparire  dietro  del  Monte  , 
forfè  anche  per  cagione  dell' obbliquità  della  vifuale.  La 
maggior  elevazione  dall'Orizzonte  parvegli  più  grande  di 
quella  del  Sole  d' Inverno  ;  e  cosi  doveva  elTer  ,  perchè 
il  Globo  progredendo  obbliquamente  a  Ponente,  andava 
anche  ad  avvicinarfi  di  più  al  Zenit  dello  Spettatore  . 

In  ogni  luogo  quafi  tutti  quelli  che  hanno  veduta  que- 
fta Fiamma  ,  credettero  di  vederla  ceffare  e  finire  dietro 
gli  Alberi ,  dietro  un  Monte  ,  una  Cafa  ,  verificando  la 
rozza  Offervazione  di  Enea  appreffo  il  Poeta  Filofofo: 

lllam  fumnta  fuper  labefitem  culmina  teSli 
Cernimus  Idtea  claram  fé  condere  ftlva  (  o  )  , 

■quando  realmente  non  faceva ,  che  toglierfi  dai  rifpettivi 
Orizzonti,  e  profeguire  il  fuo  viaggio.  Quindi  ben  tofto 
fu  veduta  a  Barbarano  nei  Colli  Vicentini  da  quel  degno 
Arciprete  Sig.  D/  Creazzo  ,  che  pur  credette  che  fofTe 
andata  a  finire  nei  proffimi  Monti  a  Ponente.  Ma  non 
fi  ftraccava  già  il  Globo  di  volare  ;  quindi  comparve  di 
la  dai  detti  Monti  Vicentini  iiel  Territorio  di  Verona  ; 

e  da 

(tf)  ff.neid.  Lib.  II.  v.  695. 
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Annoe  da  Verona  cosi  mi  fcriffe  torto  iti  rifpofta  il  mio  efi" 
'-^^"^  mio  Amico  Sig.  Alberimi  (  18-  Settembre):  „  Per  ap- 
„  punto  Sabbato  Icorfo  ,  fu  li  11.  corrente  ,  tre  o  quat- 
5,  tro  minuti  dopo  le  24.  fu  veduto  l'accennatomi  Globo 
j,  affai  lucido  ,  e  che  lalciava  dietro  una  lunga  ftrifcia 
,j  luminofà,  facendo  cammino  da  Mattina  a  Sera.  La  fua 
„  culminazione  potè  effere  de' 45.  in  50.  gradi  yerlo  Mez- 
„  zogiorno  ,  ed  ha  percorfo  queft'  Orizzonte  in  poco  più 
„  d  un  minuto;  tanto  ho  potuto  rilevare  da  Amici,  ec.  „ 
Credo  ,  che  tanto  l' elevazione  dell'  arco  percorfo  dal  Glo- 
bo, quanto  la  durata  della  comparfa,  fiano  eccedenti;  ed 
è  iftinto  comune  di  giudicare  tanto  un  tempo  più  lungo, 
che  un'altezza  di  Stella  maggiore  del  dovere:  non  credo 
che  l'altezza  apparente  a  Verona  eccedeffe  li  40.  gradi  , 
fé  pure  vi  arrivava  ,  né  la  corfa  apparente  duraffe  più 
di  10.  a  iz.  fecondi,  come  ilRodella,  e  il  Sig.  Vaccari 
offervarono. 

Paffando  oltre  fu  veduto  a  Bergamo ,  e  a  Milano:  poi 
nel  Piemonte  ;  in  Piemonte  arrivò  il  Globo  ali  apice 
della  fua  altezza  ,  vi  fece  una  più  brillante  comparfa. 
Non  farà  difcaro  il  fentirne  alcune  relazioni  ,  che  ne  ho 
avute.  E  prima  il  Sig.  Canonico  Core  d'Alba  in  Mon- 
ferrato cos'i  mi  fcrive  in  data  21.  Settembre.,,  Fu  vifto 
„  alle  ore  24.  e  mezzo  ,  a  Cielo  totalmente  lereno ,  fpic- 
„  carfi  da  Sirocco  ,  e  portarfi  verfo  Maeftro ,  fenza  però 
3,  faperne  la  prima  origine  ,  un  fuoco  a  forma  di  palla 
j,  illuminaria,  a  maniera  però  che  vedeafi  da  lungi  venir 
„  all'incontro,  ma  oltrepaffato  poi  circa  20.  a  ^o.  tra- 
„  buchi ,  fembrava  ceffare  e  finire  affatto.  L'altezza  a  chi 
„  parve  di  circa  1 00.  piedi ,  a  chi  molto  di  meno  an- 
5,  Cora.  Il  diametro  del  Difco,  nell'altezza  di  joo.  pie- 
di, porea  effer  quafi  di  un  palmo,  e  fu  vifto  più  gran- 
ii    1        1  •    M    _.:  j      _!>     i^rr-       r  -     :j;a    ..»:r»-.«»   » 
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„  de  da  chi  il  vide  più  baffo .  La  rapidità  uniforme  a 
„  linea  retta,  o  un  poco  parabolica,  era  come  il  volo 
„  di  pernice,  avente  dopo  di  fé  una  coda  come  di  cono, 
„  la  cui   bafe   ftava   nella   parte  più   lontana   del  corpo 
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A""»»,,  luminofo  ,  e  fé  la  lafciava  dietro.  Il  fuo  chiarore  era 
'^^■^■j,  affai  fplendido  ,  da  cui  ufcivano  ftrifcie  di  fuoco,  che 
,,  cafcavano  fino  a  terra  ,  vedendofi  a  gettare  nelle  cafe, 
5,  e  nei  fiumi ,  lafciando  però  odore  di  zolfo  ,  accompa- 
j,  gnato  il  di  lui  corfo  da  certo  lordo  continuato  fragore 
„  quafi  come  di  fufetta.  Quello  eh' è  ftraordixiario  fi  è  , 
„  che  nell'iftenb  tempo  fi  vide  un  tal  fuoco,  fecondo  le 
„  fedeli  relazioni  avute  in  quefta  Città,  in  tutte  le  Cam- 
„  pagne  ,  nelle  Terre  vicine  ,  e  in  lontane  Città  difpa- 
„  rate  ed  oppoRe  ,  come  ne' luoghi  di  Cojì'tno  ^  Mango  ^ 
„  Roccaverano  ^  Morra  .y  Gnarene  ^  e  AÌejfandria  ;  e  a  tutti 
„  quanti  che  il  videro  appena  trafcorfo  ,  e  pafìato,  lo 
5,  Ipettatore  fembrava  che  cafcafle,  e  finiflè  ,  e  fvaniflè 
,,  affatto,  benché  fiafi  villo  lungo  la  medellma  linea,  da 
„  Sirocco  a  Maeftro,  da  diverfi  fpettatori  molto  gli  uni 
„  dagli  altri  lontani .  Dopo  il  di  cui  paffaggio ,  trafcorfo 
„  lo  fpazio  in  circa  di  due  minuti,  fcoppiò  un  forte  tuo- 
„  no  ,  che  fi  propagò  verfo  Mezzogiorno  con  gran  velo- 
„  cita,  profeguendo  un  tal  fragore  finché  infenfibilmente 
j,  fentiffi  a  mancare  a  cagione  della  lontananza  del  luo- 
„  go,  ove  fcorreva  nel  fuo  paffaggio.  Ciò  tutto  fegui  a 
„  Ciel  fereno,  circa  le  ore  24.6  mezzo,  del  giorno  11. 
„  del  corrente  mefe  ,  dopo  una  giornata  ecceifivamen- 
„  te  calda  „. 

Il  Sig.  Domenico  Beraudo  ,  Meteorlfta  Penfionato  di 
S.  M.  Sarda,  mi  favori  la  feguente  relazione  in  data  15 
Settembre  di  Torino  .  „  La  fera  degli  11  Settembre 
„  corrente  alle  ore  6  minuti  50  fi  è  offervato  in  To- 
„  rino  il  paffaggio  d'un  Globo  igneo,  con  una  coda  af- 
j,  fai  rimarcabile  di  circa  due  in  tre  tefe  .  Quello  fi 
„  vide  venire  dall'Eli  •  Sud- Eft  ,  e  fare  ftrada  all' Oveft- 
j,  Nord-Oveft,  ad  un'altezza  prodigiofiffima  (quantunque 
„  fembraffe  fui  tetti  illeffi  a  mio  giudizio  ,  e  di  tutti 
„  quelli  che  il  videro  )  ;  perchè  a  leghe  25  tanto  all' 
„  Oriente  ,  che  al  Mezzodì  ,  e  Settentrione  ,  comparve 
„  perpendicolare,  fecondo  le  lettere  ricevute  Lunedi,  ed 
Tom.  111.  P.  II.  p  „  og- 
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Anno  jj  oggi .  Aveva  un  moto  non  molto  veloce  ,  e  lafciava 
*^9'^'  „  dalla  fua  coda  sfuggire  continue  fcintille  ,  ed  una  luce 
„  come  la  Luna,  però  più  debole;  non  s'udiva  alcun  ro- 
„  more,  eccetto  in  appreflb  dopo  tre  minuti,  con  fomùre 
„  rifuono  di  gran  lontananza  ,  fi  fenti  un  remore  come 
„  fordo  tuono:  ma  altrove,  cioè  alla  Rocchetta  del  Ta- 
„  «aro,  fcrive  il  Sig.  March.  Incifa  che  4.  minuti  dopo 
„  s'udì  a  Ciel  fereno  (come  ancora  era  qui)  uno  fcop- 
„  pio  affai  forte;  ed  eziandio  più  di  qua  a  Boffolafco  , 
„  fcrive  il  Sig.  Vaffallo  Bichi  ,  che  fu  cos'i  forte  il  ro- 
„  more,  che  crollò  la  terra,  e  le  cafe,  come  fortilfimo 
„  tuono.  A  40  miglia  verfo  Mezzodì,  nel  luogo  di  Bo- 
„  -un  fu  fimilmente  offervato  nello  fteffo  momento  colla 
„  medefima  direzione  ,  e  romore,  dopo  3  minuti,  come 
j,  tuono.  Al  campo  di  Volpìano  fu  da  tutti  veduto  que- 
j,  fto  Fenomeno  ,  anche  a  loro  perpendicolare  ;  lo  che 
j,  da  a  congetturare  che  abbia  paflato  le  Alpi  ,  e  traver- 
j,  fata  la  Francia.  Lo  flato  atmosferico  qui  in  Torino 
„  era  affai  caldo  già  da  varj  giorni  ,  in  quella  ftagione 
„  piuttofto  infolito,  avendo  avuto  una  fiate  molto  afciut- 
„  ta ,  anzi  fecchiffima  :  indi  li  primi  giorni  di  Settembre 
„  confecutivi  diverfi  temporali,  e  pioggie  umidirono  mol- 
„  io;  poi  tutto  ad  un  tratto  rifveglioffi  un  ecceffivo  ca- 
,,  lore,  con  elettricità  forte  affai.  Il  Termometro  di  Mer- 
„  curio  all'ombra  mirante  il  Nord  ,  alle  ore  3  di  fera  , 
„  era  a  gradi  25,8,  Cielo  perfettamente  fereno  ;  alle 
„  ore  7,  gradi  23,  l'Elettricità  medi  8  tt;  il  vento 
„  di  Nord  placido ,  la  fera  di  Maeftro  „  . 

Altre  piccole  particolarità  ho  dal  Piemonte  ,  ma  che 
riguardano  anche  più  la  parte  fìfica  ,  che  però  rifervo  a 
quello  articolo  in  fine. 

Anche  le  Gazzette  hanno  riferito  la  comparfa  del  Glo- 
bo nella  Riviera  di  Genova.  Un  dotto  Senator  Geno- 
vefe  ,  che  mi  onora  della  fua  corrifpondenza  ,  nella  ferie 
delle  Offervazioni  Meteorologiche  gik  inviatemi  pel  Me- 
fè  di   Settembre  ,  molto  fi  eflende  fopra  di  quello  feno- 

me- 
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Anno  meno,  e  rifervo  tutto  all'accennato  articolo  della  Fifica. 

'794-  Qyj  folamente  dirò  per  quello  fpetta  alla  vifta  matema- 
tica ,  che  la  circoftanza  del  tempo  da  altri  vagamente 
enunciato,  dal  Sig-  Berando  folamente  marcata  con  pre- 
cifione,  fu  anche  ben  notata  da  quello  Cavaliere,  dicendo 
che  //  poffaggto  del  Globo  fegià  mexT:^  ora  dopa  il  tramoti' 
Tare  del  Sole  il  che  s'accorda  colle  ore  5,  min.  50  :  di 
Torino  ;  e  fulla  ricerca  da  me  fatta  dell'altezza  appa- 
rente, e  della  declinazione  della  linea  corfa  dai  Globo  , 
mi  foggiunge  in  data  17  Novembre.  „  Ho  meglio  veri- 
„  ficata  r  oflervazione  da  me  fatta  col  confronto  delle 
„  relazioni  avute  da  quei,  che  l'hanno  veduto  alzarli  in 
„  quefte  parti  preflb  del  Mare,  nel  precifo  punto  di  Le- 
„  vante,  declinante  una  quarta  a  Greco  -  Levante  ,  e  in 
„  conformità  occultarfi  in  Maeftro  con  una  quarta  altresì 
„  di  differenza  a  Ponente  -  Maeftro .  La  fua  altezza  al 
„  fuo  primo  apparire  fopra  de' monti  ,  da  me  mifurata 
„  però  fuUe  altrui  oflervazioni ,  non  mi  è  rinvenuta  mag- 
„  giore  di  30  gradi  ,  non  molto  eflendofi  elevato  nel 
„  paflare  verticale  (s'intenda  culminando),  e  delcrivendo 
„  quafi  una  linea  retta  „  . 

Quefta  offervazione  ,  con  cui  chiudo  la  mia  efpofizio- 
ne  ,  diventa  preziofa  ,  e  conferma  maravigliofamente  la 
mia  piccola  teoria  matematica  ,  che  aveva  abbozzata  fu 
di  quello  Globo,  eh' è -quella. 

Supponendo  fempre  ,  che  il  Globo  percorreffe  in  linea 
retta  un  arco  di  Cerchio  maffimo  ;  pongo  per  bafe  due 
fatti,  fomminiflrati  dalla  ferie  delle  riferite  oflervazioni: 
uno  è ,  che  il  Globo  pafsò  verticale  per  il  mezzo  del 
Piemonte  ;  l'altro  ,  che  la  fua  direzione  era  in  circa  da 
Levante- Si  rocco  a  Ponente  -  Maeftro  . 

Con  quelli  due  dati ,  formando  un  angolo  di  22  gradi  e 
mezzo  a  Torino,  col  fuo  parallelo,  o  primo  Verticale  , 
e  colla  linea  del  Globo  in  terra,  e  tagliando  quell'an- 
golo colla  Meridiana  di  Padova  ,  difcofla  da  quella  di 
Torino   perpendicolarmente    180   miglia  ,   fi   trova    colla 

p     2  Tri- 
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Anno  Trigonometria ,  che  l' arco  del  Meridiano  noftro  tra  fi 
^''^^  parallelo  di  Torino ,  e  la  linea  del  Globo  ,  era  di  75 
minuti,  o  miglia;  ed  a  quelli  aggiungendo  altre  20  mi- 
glia', diflanza  di  Padova  dal  parallelo  di  Torino  ,  la  di- 
ftanza  meridiana  di  Padova  dalla  linea  del  Globo  in  ter- 
ra era  di  95  miglia;  il  che  porterebbe  che  dovellè  paflar 
verticale  allora  full' Alpi  preflb  Firenze  proveniente  dall' 
Umbria  e  dall'Albania  ;  giacché  li  Pefcatori  di  Chiozza 
lo  videro  molto  baffo  nel  mare .  Sopra  di  quella  linea 
di  5>5  miglia,  facendo  un  angolo  di  20  gradi  circa  (  quar 
è  quella  del  Sole  d'Inverno,  pareggiata  da  quella  offer- 
vata  del  Globo  a  Padova  ,  coli' addizione  di  48  minuti 
per  l'angolo  della  corda  colla  Tangente)  ,  trovafi  la 
perpendicolare  ,  o  la  dillanza  affoluta  del  Globo  da  terra 
di  38  miglia  ,  e  la  dillanza  affoluta  dal  noftro  occhio 
di   102  miglia  . 

Aggiugnendo  alla  diftanza  noftra  orizzontale  di  95  mi- 
glia le  3 j- ,  che  fono  tra  Padova, e  Valdobbiadine,  fi  ha 
una  bafe  di  133  miglia,  da  un  capo  della  quale  fi  trova 
l'altezza  apparente  del  Globo  di  16  gradi  circa  ,  quale 
l'aveva  giudicata  a  ftima  fulle  traccie  indicatemi  fui  luo- 
go, eh' è  una  fpecie  di  conferma  della  concepita  teoria - 

E  quefta  teoria  viene  maggiormente  confermata  dall' 
offervazione  di  Genova  .  Secondo  quefta  il  Globo  al  pri- 
mo fuo  apparire  da  fopra  i  monti  di  Greco  -  Levante 
aveva  un'altezza  di  30  gradi.  Andò  in  fcguito  elevan- 
doli ,  febbene  non  tanto  ,  al  fuo  mezzo  ,  potendofi  fran- 
camente fupporre  un'altezza  di  40  gradi  al  punto  della 
fua  culminazione  veduta  in  Genova  ;  e  40.  gradi  appunto 
jifultano  j  formandofi  un  triangolo  colla  vifuale  di  Ge- 
nova ,  e  olla  perpendicolare  di  38  miglia  ,  diftanz>i  del 
Globo  da  terra  ,  e  colla  diftanza  di  45  miglia  circa  da 
Genova  al  mezzo  del  Piemonte .  Concorda  anche  la  di- 
rezione: poiché  una  linea  da  Sirocco  -  Levante  a  Mae- 
ftro  -  Ponente  ,  che  fegue  verticalmente  la  catena  media 
degli  Appennini  ,  e  che  refta  meridionale  alla  Lombar- 
dia, 
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■Annoila,  diventa  fettentrionale  per  Genova,  e  viene  a  cafcare 
'^^'*'  da  una  parte  ad  una  quarta  circa  di  Levante  verfo  Gre- 
co ,  andando  dall'altra  a  Maeftro  una  quarta  verfo  Po- 
nente ,  come  porta  l' oflervazione .  La  prima  comparfa  ai 
Pefcatori  di  Chiozza,  che  parve  da  Levante  a  Ponente  , 
provenne  dal  ripiegarfi  che  fa  una  linea  veduta  in  di- 
Itanza  ,  mentre  1'  angolo  vifuale  fi  riftringe  . 

La  mia  deduzione  dunque,  comunque  un  poco  libera, 
comincia  a  meritare  qualche  fiducia  ,  ed  è  in  fine  tale 
quale  la  permette  la  natura  delle  oflervazioni:  perciò  ho 
forpaflate  le  piccole  riduzioni  delle  corde  agli  archi,  ed 
altre  minuzie  ,  che  fvanifcono  in  confronto  della  vaga 
quantità  dei  dati . 

La  grandezza  a  Padova  del  Globo  rifulta  facilmente 
dalla  grandezza  apparente  vedutafi  ,  e  dalla  fua  difianza 
dall  occhio.  La  grandezza  apparente  diverfamente  annun- 
ziata dagli  Offervatori ,  fembra  poterfi  dire  la  meta  delia 
Luna,  ij  minuti.  Colla  diftanza  affoluta  di  5)5  miglia 
dall'occhio  noftro  ,  fi  calcola  il  fuo  diametro  di  4^0 
pertiche  Parigine  ,  e  la  lunghezza  della  coda  pofta  di 
tre  piedi,  o  di  tre  diametri  della  Luna,  da  altri  veduta 
molto  più  lunga  ,  farà  fiata  lunga  per  lo  meno  tre  mi- 
glia .  Si  rifletterà  ,  che  il  Globo  accoftandofi  a  Ponente 
col  renderfi  più  vicino  agli  Spettatori  ,  pareva  anche  più 
grande. 

La  velocità  fi  dedurrebbe  dal  tempo  del  fuo  paffag- 
gio  ben  oflèrvato  in  due  fucceflivi  luoghi  ;  ma  s' è  ve- 
duta la  diverfità  delle  ore  marcate.  Il  folo  Sig.  Berando 
di  Torino  nota  precifamente  le  ore  6  min.  50  della 
fera,  che  coincide  colle  ore  24  ivi  ,  tempo  marcato  an- 
che dal  Senator  Genovefe  poco  lungi  dal  Meridiano  di 
Torino  .  Ma  ci  manca  una  buona  oflervazione  da  quelle 
parti  Orientali  :  quafi  tutti  indicano  le  24  ore  in  quelli 
paefi,  anche  a  Chiozza.  A  Padova  nel  noftro  Regiftro  ab- 
biamo notato  le  ore  7  della  fera  ;  ciò  che  rinviene  a  7 
minuti  dopo  le  24. 

Par- 


^1  ex  VI  II  Ila» 

Anno  Partendo  da  quefta  offervazione  ,  come  la  meno  errò- 
1794- jiea,  dedotta  la  differenza  de' Meridiani  tra  Padova  e  To- 
rino di  min.  17  ,  quando  il  Globo  pafsò  a  Tori- 
no ó.''  50'  (-f-  17')  era  a  Padova  'J^^'\  ficchè  in  min.  7' 
fcorfe  quefto  tratto  per  linea  obbliqua  tra  un  Meridiano  , 
e  l'altro  ,  di  ip6  miglia:  e  però  correva  miglia  28 
circa  per  minuto,  velocita  tripla  di  quella  del  fucno  ,  o 
d' una  palla  di  cannone  .  Ma  quefta  è  una  conclufione 
tanto  incoftante ,  quanto  lo  è  il  principio  dal  quale  è 
dedotta  . 

Sino  qui  ,  limitandoci  alle  oflervazioni  ,  e  alle  più 
femplici  illazioni  matematiche ,  il  noftro  difcorfo  potè 
procedere  con  qualche  ficurezza .  Ma  qua!  labirinto  non 
fi  prefenta  ,  quando  vogliamo  entrare  nelle  ricerche  e 
indagini  fulla  ,  natura  fifica  del  noftro  Fenomeno  ?  Vi 
prevenni  da  principio  ,  ch'io  non  avrei  altro  che  dubbj 
da  efporvi  ;  ed  in  vero  io  non  trovo  altro  che  dubbj: 
ficchè  quefta  parte  del  mio  ragionamento  non  fervirk  ad 
altro  che  per  un  onefto  trattenimento,  e  foggetto  di  eru- 
dita curiofità  ,  e  non  mai  per  l'intento  di  lode  conclu- 
fioni . 

E  prima, chi  ci  afficura  che  fia  ftato  quefto  da  per  tut- 
to un  ifteflb  identico  Globo,  veduto  in  s\  difparati  paefi? 
In  alcuni  parve  grande  come  la  Luna  ,  in  altri  piccolo 
come  una  rocchetta  ordinaria;  altrove  parve  un  femplice 
globo  ,  altrove  traeva  una  coda  ;  qui  breve  ,  là  lunga , 
lunghiftima  :  qui  moftrava  un  cono  inverfo,  la  un  cono 
diretto  ,  la  una  femplice  ftrifcia;  altrove  vomitava  fiam- 
me, ftelle,  fcintille;  altrove  niente  :  in  alcuni  luoghi  fu 
intefo  fifchiare  e  romoreggiare,  in  altri  pafsò  in  filenzio  ; 
in  alcuni  luoghi  altiffiaio  ,  in  altri  baffiffimo  ;  qui  con 
direzione  da  Ponente  a  Levante  ;  la  da  Sirocco  a  Maeftro; 
in  qualche  luogo,  come  in  Amb'tvsre ^  villaggio  del  Ber- 
gamafco,  da  Tramontana  a  Mezzod'ij-da  per  tutto  fu  ve- 
duto eftinguerfi:  tante  differenze  polfop.o  combinarfi  in 
un  folo  identico  Globo  ?  E  la  differenza  notata  nell'  ora  , 

avan- 
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Anno  avanti  o  dopo  le  24  ,  da  chi  più  ,  da  chi  meno  ,  non 
'''^"^' toglie  il  gran  fondamento  della  contemporaneità  ?  Non 
poflbno  efTere  ftati  molti  Globi,  forti  in  breve  fpazio  di 
tempo  ,  come  tanti  lampi  ,  o  ftelle  cadenti  ,  e  prodotti 
per  una  data  difpofizione  d'Atmosfera  ,  per  una  data  ra- 
dunanza di  materie  fulfuree  ,  0  anche  elettriche,  o  altre, 
portate  per  un  dato  moto  d'aria  nella  medefima  dire- 
zione da  Levante  a  Ponente  ? 

Era  quella  fera  fucceduta  a  giornate  di  gran  calore  , 
ad  una  ftate  caldi/Tima  ed  aridifllma .  Nel  contorno  di 
que' giorni  ,  e  ne'proffimi  mefi  ,  molti  fuochi  e  meteore 
fi  fecero  vedere  in  molti  luoghi.  Il  Sig.  DJ  Francefco 
Trevifan  nella  fteffa  lettera  mi  fcrivea  ,  che  dopo  la  me- 
ta di  Luglio  alla  Soranza  ^  due  miglia  a  Ponente  di  Ca- 
lici Franco  una  fera  alle  due  di  notte ,  arfe  una  Cafa 
Colonica  ,  e  fu  attribuito  quello  accidente  all'incuria  de' 
Contadini;  ma  8 ,  in  io  giorni  appreiTo  arfe  un  Paglia/o 
poco  di  li  diftante:  quefto  nuovo  incendio  pofe  in  timo- 
re gli  abitanti  ,  i  quali  poche  notti  appreflb  poterono 
appena  difendere  la  cafa  da  un  Globo  di  fuoco  ,  che  al- 
zatofi  da  terra  venne  ad  invertirla.  Forfè,  dice,  la  piog- 
gia degli  8  Agofto  eftinfe  quelle  meteore  ,  che  altre  fia- 
te, come  è  noto,  defolarono  i  proffimi  villaggi  di  Rojfa- 
no  ,  Loria  ,  ec. 

Nel  Settembre  ifteflb,  pochi  giorni  avanti  la  comparfa 
del  Globo  ,  arfero  fpontaneamente  le  Valli  Veronefi  a 
cinque  miglia  di  Legnago  ,  e  più  di  cento  jugeri  ar- 
dendo occultamente  furono  ridotti  in  cenere. 

Ma  parlando  propriamente  di  Globi  di  fuoco  ,  prima 
abbiamo  veduto  nei  Giornali  quanti  ne  fono  annunziati 
in  quei  rnefi  veduti  in  Francia  ;  e  il  Sig.  Ab.  Zava  di 
Ceneda  fcrive  al  D.''  Chiminello  in  data  4  Ottobre.  Addì 
„  28  Settembre  fu  veduto  un  groflb  Globo  di  fuoco  alle  ore 
j,  2  di  notte  ,  come  ne  furono  veduti  varj  nelle  notti 
„  d' Agofto  „. 

E  il  Sig.  Cav.  Landriani  dandomi  notizia  del  Globo, 
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Arino  cos'i  s'efprime  In  data  15  Settembre.  „  Nella  fera  del 
'79^'^j  giorno  II,  mentre  tutto  il  Mondo  era  alla  paffeggia- 
„  ta,  ed  a  Cielo  perfettamente  fereno,  fi  vide  fuU'Oriz- 
„  zonte  un  bel  Globo  di  fuoco  ,  che  aveva  il  diametro 
„  apparente  d'un  piede,  il  quale  maeftofamente  fcorreva 
„  in  una  linea  orizzontale  ,  avendo  di  dietro  una  coda 
„  lunga  pochi  pollici.  Quefto  Globo  fu  vifibile  per  piìì 
„  minuti  (  s' intendono  fecondi  )  ;  indi  fenza  remore  fi 
„  diflTipò  sfumando  per  cosi  dire  nell'Atmosfera.  La  fera 
„  del  giorno  12  (N.  B.)  ricomparve  un  ftmil  Globo  ,  ed 
j,  altri  di  quejìi  Globi  fono  flati  veduti  nelle  diverfe  partì 
j,  della  Lombardia .  Io  non  pojfo  dirle  alcun  altra  cofa 
j,  fopTa  quefli  Globi ,  perchè  non  li  ho  veduti  ,  ed  ho  fen- 
j,  tito  da  molti ,  che  avevano  un  color  biancaflro  ,  da  altri 
j,  che  fintili av ano  \  che  dalla  parte  ,  con  cui  fendevano 
„  /'  aria ,  avevano  una  punta ,    ec. 

Anche  il  Montanari  in  quella  fera  ftefla  dei  31  Marzo 
1576  raccolfe  notizie  d'altri  Globi  vedutifi  in  Lombar- 
dia con  direzione  affai  diverfa  da  quella  del  Globo  prin- 
cipale. E  nella  fera  delli  6  Agofto  1778,  che  fu  veduto 
quel  Globo  da  Ponente  a  Levante  da  me  altrove  defcrit- 
to ,  ebbi  notizia  di  altri  Globi  vedutifi  in  ore  diverfe  ,  e 
con  diverfe  circoftanze  :  e  in  quefta  fera  ifteffa  1 1  Set- 
tembre paflfato  il  Globo  ,  furono  da  noi  vedute,  e  regi- 
ftrate  varie  (Ielle  cadenti ,  che  appartengono  pure  alla 
Claffe  di  tali  fiamme. 

Non  farebbe  dunque  imponibile,  che  invece  d'uno  fof- 
fero  flati  molti  Globi  generali  contemporaneamente  in 
altri  ed  altri  paefi  .  Tale  fofpetto  io  l'ho  da  gran  tem- 
po, e  l'ho  enunciato  anche  rapporto  alle  Aurore  Boreali 
nella  mia  Memoria  fopra  quella  dei  25?  Febbrajo  1780. 
In  quefta  ipotefi  vana  farebbe  la  noftra  fatica  in  calco- 
lare la  traiettoria  del  Globo  ,  come  quella  di  calcolare 
l'altezza  delle  Aurore  Boreali. 

Ma  pofto  che  fofie  un  fenomeno  folo  ,  chi  afficura  , 
che  deferi veffe  una  linea  retta,  o  fia  un  arco  di  Cerchio 
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Anno]VJaffimo,  tenendofi  dappertutto  in  pari  diftanza  da  terra  ? 
'794  Non  poteva  forfè  correre  per  una  linea  ondeggiante  ,  co- 
me il  volo  degli  uccelli  ,  feguendo  una  fpecie  d'Epici- 
cloide più  ,  o  meno  finuofa  ,  o  allungata?  L'eflerfi  ve- 
duto or  più  grande  ,  or  più  picciolo  ,  or  più  alto  ,  or 
più  baffo,  lo  farebbe  sofpettare. 

E  che?  E'  deffo  ftato  un  Globo  veramente  fcagliato  , 
che  fendeffe  propriamente  l'aria  paffando  di  luogo  in  l\io- 
go  ?  Non  poteva  effere  un'  accenfione  lucceffiva  d'  una 
materia  difpofta  nell'Atmosfera,  come  una  traccia  di  poi- 
vere  da  fufile  ,  quali  fembrano  effere  tutte  le  ftelle  ca- 
denti? In  tal  calo  la  fiamma  avrebbe  feguitato  quella 
traccia,  parendo  volare  alta,  baffa,  dritta,  ftorta ,  retta, 
obbliqua,  qualunque  foffe;  e  le  apparenze  farebbero  flate 
appunto  tanto  diverfe,  quanto  rifultano  dalie  varie  rela- 
zioni degli  Offervatori. 

Ecco  dunque  dei  gran  foggetti  di  dubbio  ,  atti  a  fpar- 
gere  una  fpecie  di  icctticifmo  fuUa  natura  di  quefto  fe- 
nomeno. Non  oftante  potrebbero  anche  parere  cavilli  ,  e 
fottigliezze  appunto  d'ingegno  fcettico  ,  per  comprovare 
che  poco  fi  può  fapere  delle  cofe  tìfiche  ,  rifleffo  pur 
troppo  ovvio  ,  ed  umiliante  lo  fpirito  umano .  Se  vo- 
gliamo tenerci ,  come  pare  conveniente  in  tali  ricerche  , 
alle  cofe  verifimili  ,  ecco  quanto  ,  fecondo  li  miei  fcarfi 
lumi,  pare  poterfi  credere  fopra  di  tali  fenomeni. 

Il  compleffo  delle  apparenze  tutte  concorre  a  confer- 
mare l'opinione  ricevuta,  che  quefti  Globi  fieno  meteore 
ignee,  generate  nella  noftra  atmosfera.  Il  fenomeno  de' 
Crepufcoli,  fenza  ricorrere  alla  dubbiofa  elevazione  dell' 
Aurore  Boreali  ,  prova  che  l'Atmosfera  ,  nel  fito  che 
contiene  vapori  ed  aliti  capaci  di  riflettere  il  lume  So- 
lare ,  fi  eleva  da  terra  fopra  40  miglia  ,  altezza  fotto  la 
quale  fonofi  contenuti  finora  i  Globi  offervati. 

Refterà  dubbio,  fé  quelle  maffe  di  fuoco  fieno  di  ma- 
terie infiammabili  ,  zolfi  ,  nitri ,  ec  analoghe  alla  nofira 
polvere  da  fufile,  o  alla  polvere  fulminante,  o  pure  fiano 
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Anno  mafie  di  materia  elettrica  ,  creduta  in  oggi  comunemen- 
'7 94- te   la   materia  de' fulmini:   io  non  oferei   decidere  quefta 
quiftione. 

Da  una  parte  ,  fé  li  fulmini  fono  fgorghl  di  materia 
elettrica  ,  e  fonofi  veduti  da  lungi  de' fulmini  avventare 
in  forma  di  globi  ,  e  fcoppiare  ,  fpartendofi  a  guifa  di 
Carcafle  in  globi  minori  ,  facendo  de' giri  e  de' raggiri 
nelle  fabbriche  ,  e  nelle  ftrade  ;  perchè  non  potrk  darfi 
una  malfa  d'  Elettricità  ,  talmente  ferrata  in  fé  fteffa  ,  o 
inviluppata  in  altre  materie  coerenti,  che  pofla  fare  una 
corfa  lunga  più  miglia,  anzi  quanto  lunga  uno  vuole  ?  I 
noftri  Globi  fonofi  per  lo  più  trovati  terminare  in  fine 
in  uno  fcoppio,  e  con  gran  romore.  Cosi  fece  quello  del 
Montanari,  il  cui  romore  s'intefe  a  Livorno,  come  quel- 
lo di  molti  carri;  cos'i  quello  del  Balbi,  che  fcoppiò  fo- 
.  pra  Vicenza  ,  cosi  quel  famofo  e  recente  di  Francia  1 3 
Luglio  1771  ,  defcritto  nelle  Memorie  dell'Accademia 
delle  Scienze.  Cos'i  in  fine  il  Globo  noftro,  per  le  rela- 
zioni del  Piemonte  ,  ove  fembra  aver  finito.  Un  cane  , 
feri  verni  un  altro  Cavaliere  dal  Monferrato  ,  un  cane  , 
che  camminava  innan:zj  ''^  ^'^  carro  ,  al  primo  romore  di 
quel  tuono  fardo  fermojji  allargando  le  gambe ,  e  p'tantan- 
doft  falle  quattro  fue  ■:^mpe  ,  tenetidofi  così  rigidamente 
fermo  ,  fin  che  fu  paffuto  il  fragore  ,  e  fpecie  di  tremore 
del  fuolo  ,  Poflbno  dunque  eflere  quefti  Globi  malfe  di 
fuoco  elettrico,  quale  fi  tiene  quello  de' fulmini. 

D'altra  parte  farà  un  poco  difficile  perfuaderfi  ,  che  un 
fuoco  cosi  fottile  ed  attivo,  quale  l'elettrico,  fia  raf- 
frenato per  SI  lungo  fpazio,  in  mafia  tanto  enorme,  quan- 
ta rifulta  la  mafia  del  Globo  noftro  ,  di  mezzo  miglio  ; 
e  poi  che  camminaflè  cos'i  lentamente  rapporto  alla  co- 
gnita velocità  del  fuoco  elettrico  quafi  iftantanea  ,  che 
ben  fi  fcorge  da  chi  contempla  una  nuvola  fulminante 
fcorrere  in  un  baleno  con  lunghe  ftrifcie  ,  con  bifcie , 
con  folchi  ardenti,  le  ventine  di  miglia;  né  mai  fi  vedrà 
fpandere  lente  e  molli  fiammelle  ,  come  faceva  il  Globo 
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Annonoflro:  efib  procedeva   lentamente,  e  maeftofamente ,  co- 

^^^'^' me  il  Sig.  Cav.  Landriani  s'erprime  ,  a  guifa  di    razzo  , 

col   volo   di    pernice  ,    fpargendo   appunto   come    fanno  i 

razzi  ,   globetti   o   Itellette   di  fuoco  ,  e  ftraicinaiido    una 

coda  ora  breve,  ora  lunga;  lafciando  odor  di  zolfo,  ec. 

L'immagine  d'una  rocchetta  è  molto  volgare  ;  e  pure 
farà  forfè  la  più  adattata  a  fpiegare  la  natura  di  quefle 
fiamme  volanti  ,  che  ne  imitano  tutti  gli  ertemi  carat- 
teri ,  e  che  poflbno  dal  mirabile  magiftero  della  Natura  , 
e  colla  Chimica  atmosferica  ,  abbondandovi  le  materie 
infiammabili  ,  venir  fabbricate  con  artificio  tanto  fupe- 
riore  all'  arte  noftra  ,  de'  fuochi  artificiali  .  Oueft'  idea 
femplicp  fpiega  tutti  li  fenomeni  ofl'ervati  ,  e  ci  libera 
da  ìambiccarfi  il  cervello  per  trovare  un  principio  efierno 
di  COSI  valida  projezione ,  quale  fi  ricerca  a  fcagliare  per 
$1  lungo  fpazio  il  veduto  Globo:  poiché  nell'ipotefi  del 
razzo  ,  la  forza  di  projezione  è  interna  ,  come  appunto 
nei  razzi  noftri  :  mentre  la  materia  accendendofi  ,  dk  la 
fpinta  da  quella  parte  ,  per  cui  non  f.  'trova  ufcita  ,  e 
feguita  ad  ardere  e  fpingere  fino  che  v'è  materia  ,  della 
tenacità  ,  copia  ,  ed  efficacia  della  quale  non  fi  può  affe- 
gnare  il  confine  :  fé  poi  vi  fia  anche  un  nucleo  di  ma- 
teria compatta,  quando  o  l'accenfione  ,  come  nelle  roc- 
chette,  0  l'incandefcenza  della  materia  ,  come  nella  pol- 
vere fulminante  ,  vi  fia  arrivata  ,  allora,  feguirà  anche 
l'esplofione  e  lo  fcoppio  ,  come  in  molti  de' Globi  OiTer- 
vati  ;  o  fé  non  vi  fia  nucleo  ,  term.inera  tranquilla- 
mente come  in  molti  altri.  Signori  ,  io  non  ho- meglio 
da  efporvi  per  ora  :  gradite  la  mia  volontà .  r  ' 

P.  S.  Dopo  di  avere  gih  mefi  fcritto  tutto  quello,  mi  ca- 
pita il  volume  LXXIV.  eh'  è  l' ultimo  delle  Tranfazìon:  Fi- 
lofofiche  :  nella  prima  Parte  del  quale  fi  trovano  fei  ar- 
ticoli ,  che  veriano  fulle  fiamme  volami  ,  li  numeri  8. 
p.  IO,  II.  e  12  contengono  varie  defcrizioni  venute  da 
luoghi  diverfi  del  Globo  fopra  mentovato  i8  Agofto  i;8j. 
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Anno  L'ultimo  è  del  Sig.  Blagden  ,  il  quale  fa  una  lunga  dif- 
*75!4- cuiTione  lopra  di  quefte  ignite  meteore. 

Tre  opinioni  egli  apporta  ,  ed  efamina  ,  fuUa  cagione 
e  natura  di  quefti  fenomeni .  La  prima  è  quella  da  me 
pure  confiderata  ,  ed  è  del  Sig.  Halley,  ch'io  noi  iapeva,  il 
quale  penfa  effer  quefte  traccie  di  materia  infiammabile 
diftefe  per  lunghi  tratti  dell'  atmosfera  ,  che  fi  vanno 
fuccefli  va  mente  accendendo  .  Oppone  giuftamente  il  Sig. 
Blagden  ,  elTer  difficile  concepire  materie  cos'i  difpofte  in 
linea  retta  per  cos'i  lunghi  tratti.  Inoltre,  dato  e  non 
conceffo  tal  fatto  ,  non  potendo  effer  che  mero  caio ,  cha 
tal  traccia  fi  accenda  da  un  eftremo  ,  fé  in  confeguenza 
effendo  naturale  che  fi  accenda  in  qualche  parte  di  mez- 
zo, farebbero  due  fuochi,  che  partiti  da  un  punto  fi  por- 
terebbero in  direzioni  oppofte,  come  ho  veduto  fuccedere 
nel  porre  il  fuoco  ad  una  fila  di  mortaretti  :  ma  una  tal' 
offervazione  finora  manca  ne' fuochi  dell'Atmosfera. 

L'altra  opinione  è  quella  accennata  da  principio  del 
Sig.  Clap  ,  che  li  fa  Pianeti  ,  o  Comete  fublunari .  Io 
aveva  tentato  di  conciliare  anche  il  ritorno  di  tali  Co- 
mete, comparando  la  fiamma  noftra  con  quella  del  Mon- 
tanari: ma  invero  non  ho  trovato  alla  conclufione  cofa, 
che  mi  foddisfi.  Soggiunge  il  Sig.  Blagden  altre  difficol- 
ta: i".  quefti  fuochi  non  moftrano  quel  nucleo  interno 
delle  Conjete  circondato  dalla  nota  nebulofitk  ;  ma  fem- 
brano  ammaffj  femplici  ed  uniformi  d' una  materia  lu- 
minofa,  qualunque  fia  ;  2.°  quefti  Globi  più  grandi  di- 
fcendono  per  gradi  nella  claffe  delle  ftelle  cadenti  ,  che 
■eerto  non  fono  corpi  permanenti  ,  vedendofi  nafcere  e 
morire  in  momenti;  3°.  un  corpo,  dice,  che  dallo  fpazio 
immenfo  cadeffe  verfo  la  Terra  ,  non  potrebbe,  arrivato 
alla  diftanza  di  50  miglia  dalla  Terra,  acquiftare  fé  non 
che  la  velocita  di  7.  miglia  per  fecondo:  ora  ,  fonofi 
offervati  di  tali  Globi  fcorrere  in  un  fecondo  il  triplo  e 
il  quadruplo  di  quefto  fpazio.  Tanto  quefta  opinione  ri- 
pugna  alla   verifimiglianza  ,  che   altri   lutto   all'  oppofto 
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Anno  negano  piuttofto  le  Comete  Celefti  ,  confiderandole  come 
'794  j/[eteore  dell'  Etere  ,  o  materie  accefe  negli  fpazj  del  Cie- 
lo. Tale  è  l'aflunto  d'un  recente  libretto  Francefe ,  ftam- 
pato  colla  data  di  Londra  1784,  col  titolo  Théorie  da 
Comttes  ^  il  cui  Autore  dalle  iniziali  D.  L.  C.  potrebbe 
effer  il  Sig.  De  la  Cepede  ,  il  quale  fé  non  convince  , 
almeno  abbaglia  coli' ingegno,  e  coli' erudizione  fifica  , 
che  vi  fpiega .  Efclufe  quelle  due  opinioni  efpofte  ,  il 
Sig.  Blagdcn  adotta  la  terza  ,  che  fa  quelli  Globi  feno- 
meni elettrici,  i.°  perchè  ciò  fpiega  la  loro  grande  ve- 
locità: 2.°  per  la  fomiglianza  con  altre  meteore  credute 
puramente  elettriche,  come  le  fiamme  lambenti,  le  flel- 
le  cadenti  ,  ec.  3.°  in  particolare  per  la  affinità  colle 
Aurore  Boreali  :  4.°  per  la  generale  tendenza  loro  nella 
linea  del  Meridiano  magnetico  Nord -Sud,  linea  ,  dice  , 
affettata  dalla  materia  elettrica,  non  meno  che  dalla  ma- 
gnetica. 

Io  ho  efpofto  qui  fopra  i  miei  dubbj  fopra  tal"  opi- 
nione: e  non  credo  vero  il  fatto  che  la  tendenza  gene- 
rale di  quelli  fuochi  fia  Nord-Sud  :  apprelTo  noi  certa- 
mente fembrano  affettar  piuttollo  la  linea  Levante -Po- 
nente, comunque  con  qualche  obbliquità:  o  piuttollo  può 
dirfi  ,  che  fieno  indifferenti  a  tutte  le  direzioni  ;  né  è 
ben  certo,  che  la  materia  elettrica  fegua  la  traccia  della 
magnetica  Nord-Sud  ,  credendo  altri  all'oppofto  ,  che  la 
elettrica  incroccj  la  magnetica  colla  linea  Levante  -  Po- 
nente . 

In  conclufione  però,  l'opinione  più  ragionevole  di  tut- 
te fopra  la  cagione  e  la  natura  delle  fiamme  dell'aria  , 
piccole  ,  o  grandi  ,  di  breve  o  di  lunga  durata  ,  a  me 
fembra  quella  ,  che  non  fi  poteva  ilabilirc  avanti  la  re- 
cente fcoperta  del  Sig.  Co.  Aleffandro  Volta  iopra  1'  aria 
infiammabile  .  F  quello  un  grand'  elemento  di  tutti  li 
corpi  ardenti,  e  pare  effer  il  principio  ,  l'ingrediente  di 
tutti  i  fenomeni  ignei  dell'Atmosfera,  accefo  dalle  fcin- 
tille  elettriche  (altro  elemento  fparfo  univerfalmente  nella 
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Anno  natura  ,  e  più  nell'aria);  ferabra  produrre  fotterra  Jì  Ter- 
^^^'^^  reinoti,  fopra  terra  i  Vulcani  piccioli,  o  grandi,  le  fon- 
tane ardenti  ,  le  fiamme  di  terra  ;  nell'aria  le  Aurore 
Boreali  ,  1  fulmini  ,  i  lampi  ,  e  in  particolare  le  Stelle 
cadenti,  le  travi,  le  piramidi ,  le  colonne,  i  dragoni,  le 
fiamme  volanti  . 

Io  inclinerei  a  quefta  opinione  piuttofto  che  ad  altra  ,, 
perchè  quefto  fpiega  quella  particolaritk  rimarcabile  ,  che 
fi  vede  in  quefte  fiamme  ,  di  efler  di  cosi  lunga  durata  t 
il  fuoco  elettrico  fcoppia  fubitaneamente  con  un  colpo 
che  paffa,  qual  è  il  fulmine.  L'aria  infiammabile  fi  fa 
che  può  arder  lentamente  in  vafi  aperti  ,  quafi  come  la 
fpirito  di  vino.  Una  mafia  dunque  di  queft'aria  ,  che 
iorge  da  tante  parti  della  Terra  per  li  minerali  fciolti  ^ 
per  la  putrefazione  ,  e  decompofizione  di  tanti  corpi  ve- 
getabili ed  animali  ,  fpezialmente  dopo  li  grandi  calori 
della  fiate  ,  involta  in  veli  di  altre  fpecie  d'aliti  :  tocca 
che»  fia  da  qualche  fcintilla  di'  elettricità  ,  fi  accende  ,  fi 
fcaglia,  e  dura  fcorrendo  finché  vi  è  materia  ,  gettando 
qua  e  la  fcintille  ,  accorciandofi  y  o  allungandofi  ,  anche 
meccanicamente,  per  la  relìftenza  dell'aria,  che  fende  ,  e 
potendo  anche  in  fine  ,  rotto  l'involucro  che  la  tratte- 
neva ,  e  mifta  all'aria  comune  ,  fcoppiare  con  gran  ro- 
moie,  come  fi  fa  coU'efperienze  artificiali  ,  e  come  per 
lo  pili  fi  è  ofiervato  ne'  Globi  ,  de'  quali  abbiamo 
parlato  » 
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AGGREGAZIONI  E  SOSTITUZIONI 

AVVENUTE    DURANTE    LA    STAMPA 
DEL    PRESENTE    VOLUME. 

« 

NELL'  ORDINE  DE'  PENSIONAR!. 

Il  Sig.  Vincenzo  Malacarne  di  Saluzzo  ,  noto  già  vantag- 
giofamente  al  mondo  letterario  per  varie  fue  Opere  refe  pub- 
bliche colle  ftampe  ,  e  recentemente  foftituito  dall'  Eccellen- 
tiffimo  Senato  nella  Cattedra  di  Chirurgia,  vacante  in  quella 
noftra  Univerfità  di  Padova  fino  dalla  morte  del  fu  chiariffimo 
Signor  Camillo  Bonioli,fu  pure  aggregato  dall'Accademia  nel 
porto  di  Penfionario  lafciato  vuoto  dal  detto  benemerito  Socio 
noftro  Signor  Bonioli  nella  Claffe  Sperimentale. 

Continuando  con  fovrano  beneplacito  del  Governo  il  Signor 
Ricci-Zannoni  Accademico  Penfionario  pella  Clafle  delle  Mate- 
matiche a  trattenerfi  in  Napoli ,  ove  con  onor  fuo  e  dell'  Ac- 
cademia fi  trova  occupato  in  fervigio  di  quella  Regia  Corte, 
né  potendofene  afpettare  così  vicino  il  ritorno,  il  Signor  Ab. 
Daniel  Francefconi  prima  Alunno,  indi  Socio  Urbano,  di  cui 
però  l'Accademia  fperimentati  aveva  i  talenti  negli  fìudj  Fifi- 
co-Matematici ,  fu  dichiarato  Penfionario  fupplente  al  detto 
Signor  Zannoni,  con  tutti  gli  uffizj  e  i  diritti  dell'Accademi- 
co affente,  falva  la  penfione  che  non  potrà  da  lui  confeguirfi 
fé  non  al  cafo  della  prima  vacanza  in  quella  Claffe. 

NELL'  ORDINE    DE'SOCJ    URBANI. 

Il  Signor  D.'  Francefco  Fanzago  Padovano  ,  applicato  con 
onore  alle  Scienze  Fifico- Mediche,  fu  foftituito  nel  pofto  di 
Socio  Urbano  reftato  vuoto  per  l' avanzamento  del  Signor 
Abate  Francefconi. 

Il 
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Il  Signor  Conte  Niccolò  da  Rio  Nobile  Padovano ,  che  col* 
ti  va  con  zelo  e  fucceffo  gli  ftudj  della  Storia  Naturale,  fu  ag- 
gregato all'ordine  de'Socj  Urbani  nel  luogo  refo  vacante  per 
la  Dimiflìone  del  Signor  Giovanni  Sografi  Pubblico  Profèf- 
fore  dell' Univerfità . 
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MEMORIA 

DEL    SIG.    LEOPOLDO    M,   A.   CALDANI 
Intorno  agli  effetti  del  Vetr.o 

INGOJATO. 
(    LETTA    IL    nr    IX.    MARZO     MDCCLXXXVI.  ) 


GLI  è  un  problema  di  non  facile  fcloglimen- 
to,  a  mio  giudizio,  anzi  a  molto  migliore 
del  mio  ,  fé  fia  più  utile  il  ritrovamento 
di  una  verità  qualunque  da  aggiugnerfi  al" 
le  altre  poche,  le  quali  ci  fono  note,  ovvero  la  manifeftazio- 
ne  di  un  errore,  che  fu  lungo  tempo  confiderato  come  una  ve- 
ritli ,  fé  non  luminofa ,  almeno  incontraftabile.  Quale  però  che 
fia  il  parere  dei  Dotti  intorno  a  quello  problema,  che  io  qui 
non  mi  fermo  ad  invefligare  ,  ho  determinato  in  queft'  oggi, 
Accademici  Dottiflìmi ,  di  parlarvi  dell'  innocenza  di  una  fo- 
ftanza ,   che   fu ,   dagli   antichi   non    meno   che  da'  moderni , 


Tom.  III.  P.  II. 
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creduta  venefica  e  micidiale  .  Quindi  fé  mi  vien  fatto  di  di- 
moftrarne  la  innocenza  ,  io  avrò  fcoperto  un  errore  ,  in  cui , 
con  danno  di  qualche  mio  fimile  ,  fono  inciampato  più  d'una 
volta  io  medefimo  .  Ho  roflbra  e  pentimento  di  aver  decifo 
a  difcapito  di  alcuni  miferabili  ed  afflitti  :  ma  fé  finalmente 
mi  fcuoto  dal  comune  letargo  ,  e  giungo  a  fvellere  dalle  ra- 
dici uà  invecchiato  pregiudizio  ,  farà  ,  ficcome  fpero  ,  meno 
condannabile  i'  error  mio  ,  e  più  lodevole  quel  pentimento , 
che  fu  r  effetto  di  una  femplice  curiofitk  filofofica .  Quefta 
curiofita,che  alcuni  miei  dubbj  eccitarono  ,  fu  quella  che  mi 
fpinfe  a  fare,  ed  a  procurarmi  da  altri  alcune  fperienze,  le 
quali  ,  fé  mal  non  mi  appongo,  diltruggono  da  fondamenti  una 
falfa  opinione,  che  tenea  comunemente  luogo  di  verità,  non 
foggetta  ad  eccezione  di  forte  alcuna. 

Quella  foftanza,  di  cui  prendo  a  trattare,  fi  è  quella  ,  la 
quale  comporta  per  arredi  una  terra,  detta  dai  Chimici  'ueni- 
jicabile  ,  e  di  un  fale  alcalico  ,  che  per  lo  più  fuol  effer  quel- 
lo della  Soda  ^  coftituifce  ciò,  che  chiamiamo  Vetro.  Ouefto, 
o  ridotto  in  polvere,  o  tritato  in  minutiflimi  frammenti  s'i  , 
che  pofla  ,  mefcolato  ad  alcune  vivande,  ingojarfi;  fenza  che, 
macinato  fra  denti  ,  fi  faccia  per  cos'i  dire  conofcere  ;  o  fi 
manifefti  per  ciò,  che  punga  la  lingua,  o  il  palato,  o  le 
gengive,  fu  univerfalmente  creduto  un  veleno  ,  della  fpecie  di 
quelli  che  fi  dicono  mecc/^nici-  cioè  tale,  che  non  già  colla 
reità  de' principi  componenti,  ficcome  però  alcuni  anche  pre- 
te fero  ,  ma  colla  figura  acuminata  delle  particelle,  nelle  quali 
fu  ridotto  ,  (limoli  con  violenza  le  parti  che  tocca  negli 
animali  viventi  ,  e  quindi  produca  acerbi  dolori  di  efofago  , 
di  ftomaco,  d'inteflini  ;  laceri  quefie  parti ,  le  infiammi,  muo- 
va fatali  deliqui  d'animo,  e  finalmente  conduca  a  morte. 

E  che  il  vetro  inghiottito  fofle  tenuto  un  veleno  meccani- 
co ,  ce  ne  afficurano  i  Lanzoni  (  <»  )  i    i   Boerhaawe   {b)  ; 

i  Te- 


(u)  De  venen.  Cap.  XIII.  C*)  Inf^if-  Re'  Med.  §.1142,  e  Prat- 

left.  in  Inilit.  alla  voce  y'nrum  . 
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i  Teichmejeri  (<»);  gli  Hebenstreit  (^);  ed  altri  ancora; 
anzi  prima  di  quelli  il  Cardano:  e  ciò  fi  raccoglie  da  Pao- 
lo Zacchia  {c)y  il  quale  da  qualche  fatto  ^  riportato  dal 
Cardano  (teflb  ,  ed  anche  dal  CtsALPiNO  ,  ficcome  ei  fcri- 
ve  ,  non  meno  che  dall'autorità  di  quefti  Scrittori,  fu  con- 
dotto a  decidere  che  il  vetro  fofl'e  un  veleno;  d'onde  poi 
avefle  ad  inferirfene,  che  debbono  cartigarfi  coloro,  i  quali  a 
loro  fimili  lo  fomminiRrano. 

Eccovi  in  fatti  le  parole  di  Zacchia  :  Cardatms  noluit  ef- 
fe •venenum ,  eriamft  affumptmn  Decidere  concedat  :  &  refert 
tlle  hifloriarn  Mof!Ì4Ìium  ,  qu£  ex  vitro  ajfumpto  male  habuerunt  : 
imma  earum  una  vel  altera  perieriint ,  Soggiugne  appreffo  ,  che 
il  Cesalpino  V  trum  maxime  nocere  docet  ,  to  quod  intejìina 
exulceret  ;  imde  ttir.m  morttm  cit  >  Optime  tnmen  comminutum 
ac  prceparatum  Medici  ad  calculum  jravgendum  innoxìe  prcpì~ 
nant  :  E  quafi  che  quefii  fatti  ,  e  quelle  autorità  foffero  di 
inaflTimo  pefo,  il  fudJetto  Medico  legale  conchiude:  quomodo- 
cunque  fit  ,  ex  vitro  mori  quis  pctejì  ;  unde  ed  rem  nofìram 
prò  veneno  habendtim  ,  etiamft  non  ftt . 

Veramente  dee  fembrare  un  poco  ftrana  la  decifìone />ko  ve- 
neno  habendum  di  ZacchiA,  in  un  affare  cotanto  gelofo  , 
quale  fi  è  quello,  di  cui  fi  tratta:  e  ciò  fpezialmente  ,  perchè 
il  Cardano  prima  afferifce  che  non  è  veleno  ,  benché  tran- 
gugiato ammazzi  ;  vale  a  dire,  non  ha  reità  né  principj  che 
lo  compongono  ;  indi  apporta  efemp),  i  quali  non  mi  fem- 
brano  tali  ,  che  debbano  forzare  un  uomo ,  che  un  tantino 
ragioni,  a  bonariamente  acchetarvifi . 

Imperocché  ,  come  arrenderfi  in  materia  si  delicata  a  quel 
Monialium  una  vel  altera^  che  fu  vittima  del  vetro  inghiotti- 
to ?  Servirà  certamente  a  chiunque  quell'  una  vel  altera  per 
un  fondamento  non  picciolo  di  dubitazione  .  E  quefto  fonda- 
mento farà  tanto   più  folido  ,  quando  si  leggano  le  Opere  del 

Car- 

(a)rnrt.Med.Leg.(JeTeneD.  Cap.XX.  (  r  )  Qua-ff.  Med.  Lfg.  Lib.  II.  Tir.  z. 

pag-   '58.  QuKih  4.  pag.  66.  a."  28.  29.  Edit.  5. 

(/^)  Anthrop.  Forenf.  Se£}.  ir.  Mem-  Amft.  i6^u 
br.  II.  Cap.  II.  Art.  V.  §.  15. 
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Cardano  mederimo.  Ecco,  al  propofito  di  cui  fi  tratta.  Te 
fue  ftefle  parole.-  {a)  Nuper  hoc  Marfio  menfe  y  anni  15415. 
Virgo  iufana  ,  vinculis-  folut/i  ,  vitrum  ciceribus  confmBum  mi- 
fcuif  .  Inde  mulra:  ex  ibis  abfqus  detrimento  evafere  ;  duae  ta- 
■men  hydrope  exrin&ts  funt  :  una  cruciafu  veatriculi  peritura  la.- 
borat.  Io  per  altro  nonfo  accordare  quei  nuper  hoc  msnfe  col- 
la mortale  IdropHìa,  che  pure,,  come  tutti  fanno  y  è  una  ma^ 
lattia  cronica  ;  e  meno  fo  accordarlo  quando  rifletto  ,  che  una 
eruciatu  ventrtculi  peritura  lahorat  .  Quindi  mi  nafce  il  fofpet- 
10,  anzi  ardirei  pronunciare,  che  le  due  Monache  perite  d  I- 
dropifia  non  riconofceffero  quello  male  dal  vetro  pefto  ,  che 
col  cece  mangiarono  :  e  ciò  con  tanto  maggior  fondamento  , 
quanto  che  fé  una  terza  Monaca  era  proflima  a  morire  di  do- 
lori di  ftomaco  ,  convien  credere  ,  che  li  frammenti  di  vetro 
ingojati  foffero  affai  fenfibili  :  e  quefti  raefcolati  alla  mine- 
ftra,  fa  non  era  denfe  come  la  polenta,  precipitar  dovevaaa 
al  fondo  del  piatto  ,  e  quindi  farfi  palefi  ;.  ficcome  vi  precipi- 
terebbe il    vetro  ridotto  in  minuzzoli  piccioliffimi. 

Del  refto  non  credo  che  fi  poffa  ferivere  ftoria  medica  me- 
nò efatta,  e  meno  circoflanziata  di  quella  ;  e  che  perciò  me- 
no di  efla  dimollri  ,  che  al  vetro  inghiottito  debbana  attri- 
buirfi  quelle  due  cotanto  follecite  Idropifie .  Non  fono  defcritti 
gli  fintomi,  dai  quali  le  due  Monache  ,  e  non  già  \ una  vei' 
altera ,  ficconrie  fcrive  Zacchia  ,  furono  da  prima  travagliate  r 
non  fi  parla  della  cura  intraprefa,  né  quando  fi  venne  in  co- 
gnizione che  loro  era  flato  fomminiflrato  il  vetro  pedo  nella 
mineRra  ,  né  quando  la  malattia  fi  accrebbe  e  pafsò  in  Idro- 
pifia  (che  non  fi  dice  poi  di  quale  fpecie  fi  foffe  ,  o  qual 
ventre  occupaffe);  non  fi  legge  finalmente  che  fiafi  fatta  la 
fezione  anatomica  ,^  onde  ravvilare  palefemente  gli  effètti  dell' 
ingojata  micidiale  foftanza  :  effetti  che  pure  non  dovevano  ef- 
fére  equivoci,  fe  rsiìmenie  i?ite/ìina  exukerot,  come,  al  dir  di 
Zaccbìa,  fi  efprefle  il  Cesalpino,  dacché  io  non  ho  potuto 

incou- 

(a  )  Traft.  V.  Controv.  9. 
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incontrare  fimile  erprefiìone  nelle  Opere  (a)  di  quefto  Autore: 
fé  ol?  fclam  ciurititm  otque  jiguram  acutam ,  qua  gaudet ,  vim 
fuorn  ex  ferir  leùferam^  come  ci  lafciò  fcritto  il  Teichmejero: 
fé  vitrum^  ficcome  pronunciò  il  Boerhaawe  ,  cum  non  in  alia 
(juam  in  acuta  fragnunta  deftlint  ,  intefìina  (y  ventriculum  di- 
fcindit :  fé  finalmente  conchiule  l'HhBtNSiRhiT  ,  che  adamas^ 
Ufi  &  vitri  rrtmenta  ,  ac  chalybis  limatura  /tfperior  ,  rmchanice 
fuis  cultellatis  fibris  vuhiernbunt  ventriculum  ^  non  rodent . 

E  come  non  dovevano  dal  Cardano  indicarfi  almeno  i 
fintomi  e  legni  caratteriiìici  di  tali  o  ferite  ,  o  corrofioni  , 
fatte  negli  accennati  vifceri  ,  fé  non  fi  voleva  ,  o  non  fi  po- 
teva,  per  alcune  politiche  ragioni  ,  fare  l'apertura  dei  cada- 
veri, onde  e  trovare  i  frammenti  del  vetro  ingojato,  e  vedere 
ad  occhi  nudi  i  trilti  efiétti  ,  che  nelle  fuddette  parti  avea 
prodotto? 

Quefte  dottrine  fulla  venefica  qualità  meccanica  del  criftal- 
lo  ,  del  vetro  qualunque  ,  della  limatura  di  ferro;  che  pure 
tutto  d'i  fi  ufa  internamente  per  molte  malattie  ;  del  diaman- 
te, e  di  altre  pietre  preziofe,  e  In  i  malefici  effetti  di  quefte 
foftanze  ,  fono  fiate  ,  ficcome  fuol  dirfi  ,  cantate  e  ricantate: 
end' è  che  i  Medici  interrogati  in  alcuni  cafi  ,  fé  realmente 
molte  di  tali  materie  fieno  venefiche  ,  imbevuti  delle  vecchie 
malfime  ,  e  avvezzi  al  fuono  di  fiffatte  dottrine  e  decifioni  , 
rifpondevano  mai  fempre  che  non  potea  dubitarfene  ;  e  coli' 
autorità  fola  degl' indicati  Maeftri  e  Scrittori  di  Medicina  le- 
gale, decidevano  francamente  la  queflione;  ed  è  certo  che  la 
decidevano  fenza  cognizione  di  caufa  . 

Di  quefte  numero  fono  fiato  io  ancora  più  d'una  volta;  e 
l'ultima  non  è  di  vecchia  data:  in  cui  prefentatami  una  pol- 
vere finiflima  e  biancaftra  ,  o  piuttofto  cenerognola  ,  afpretta 
alquanto ,  fé ,  comprimendo  ,  la  fi  faceva  Icorrere  fra  le  dita  ; 
la  quale  era  fiata  riconofciuta  da  periti  Chimici  per  un  vetro 
polverizzato  fottilmente;  avendovi  efTì  innoltre  aggiunta  qual- 
che breve  loro  glofa  ,  diretta  a  provare  almeno  la    meccanica 

ven> 

(a)  Lib.  III.  de  metaUìàs  .  Cap.  23.  de  Vìtr$, 


venefica  qualità,  di  efla;  moffo  io  dalle  fudd"ette'  autorità,  che 
non  mancai  di  accennare  ,  conchiuG  che  avrebbe  potuto  edere 
micidiale,  fé  alcuno  le  l'avefie  ingojata.. 

Sebbene  però  io  mi  penta  adeffo  lìnceramente  di  un  giudi- 
zio s"i  poco  ragionevolmente  pronunziato,  e  me  ne  dilpiaccia. 
rnoltiflìmo  per  le  confeguenze  che  ne  derivarono  ,  io  vi  prie- 
go  ,  Accademici  Ornatiflimi  ,  a  preftarmi  fede  ,  fé  ingenua- 
mente vi  dico ,  che  io  diedi  mai  Tempre  una  fifFatta  decilione 
a  ftento,  e  contro  un  interno  fentimenro  ,  che  quafi  mi  trat- 
teneva la  lingua,  e  la  penna.  Ma  doveva  cedere  quefto  fenti- 
mento  mio  al  fuono  di  nomi  cotanto  rifpettabili  ,  quali  fono 
quelli  degli  Autori  poc'anzi  da  ms  nominati- 

Né  quefto  interno  fentimeuto  mio.  era  fprovveduto  di  mo- 
tivi o  piuttoito  di  fondamenti,  capaci  di  rifvegliarlo  e  di  man- 
tenerlo. Imperocché,  diceva  io  fra  me  fleflò ,  entrano  pure  le 
varie  pietre  preziofe  in  alcune  medicinali  compofizioni  ,  che 
non  recarono  giammai  li  danni  che  fi  efagerano  ,  come  infe- 
parabili  dall'ufo  de' minuzzoli  e  polveri  di  tali  pietre;  le  quali 
poi  alla  perfine,  tranne  la  proporzione  de'principj  coftitutivi  ,. 
e  r  aggiunta  di  qualche  altra  foftanza  preffochè  della  fteffa. 
natura.  deU  altre  componenti,  moltlflimo  col  vetro  fi  conven- 
gono :  e  perchè  dunque  quefto.  ,  e  non  quelle  ,  farà  la  fola 
foftanza  di  fifFatta  fpecie  ,  che  fia  funefta  alla  vita  animale  ?; 
Si  legge  pure  ,  profeguiva  io  a  dire  a  me  medefìrao  ,  preffo 
Autori  di  gran  fama,  che  vi  furono  perfone,  le  quali  mafti- 
cavano  il  vetro ,  e  fé  lo  tranghiottivano  fenza  nocumento  di 
forta  alcuna.  E  fra  quefte  ,,  merita  bene  di  efTere  ricordata, 
quella  che  foggiornava  in  Padova  al  tempo  di  un  mio  ante- 
cefTore  nella  Cattedra  di  Anatomia  ;  cioè  di  Realdo  Colom- 
bo (");  perfona  che  portava  il  foprannorae  di  Mangin'vctro  ^^ 
e  che  dallo  fteffo  Colombo  fu  dopo  la  fua  morte  anatomiz- 
zata. Coftui,  mentre  viveva,  in  varj  luoghi  di  quefta  Città,, 
ma  fpezialmente  nella  bottega  di  certo  Martino  Speziale,  all' 
tnfegna;  dell'Angela,  alla    prefenza  di    molti  Patrizj  Veneti  ,^ 

e  dii 

(a)  De  re  Anatomica  ^  Lib.   15-.. 
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•e  di  altri  ancora,  col  prezzo  di  tenue  moneta  ,  fi  manicava 
•e  inghiottiva  il  vetro  ,  e  qualunque  altra  cofa:  a  fegno  che 
un  giorno  trangugiandofi  non  folo  il  carbone  de' fornelli  ,  ma 
«1  bene  anche  il  Tacco,  che  lo  conteneva,  fece  montare  Mar- 
tino in  tanta  collera  ,  che  non  contento  di  fcacciarlo  brufca- 
mente,lo  bandi  per  femprc  dalla  fua  Spezieria.  Quella  ftoriel- 
la  ancora  mi  era  nota:  ma  io,  tuttoché  folle  tanto  circo- 
flanziata ,  ficcome  fuol  dirfi ,  aveva  mai  fempre  dubitato  della 
■fua  autenticità:  e  ciò  tanto  più  facilmente,  quanto  che  pa- 
reami  di  ravvifare  dalle  Opere  di  Realdo,  eh' ei  fofle  un  uomo 
fatto  per  vedere  frequentemente  cole  ftrane,  e  per  afcoltare  e 
predar  cieca  fede  a  coloro  che  glie  ne  raccontavano  ,  o  fcri- 
vevano. 

In  mezzo  a  quelli  miei  penfamenti ,  che  non  mi  lafciavano 
l'animo  baftantemente  determinato  full' innocenza ,  o  reità  del 
vetro,  deliberai  di  fare  delle  fperienze  fu  di  quella  foftanza  : 
e  perchè  mi  era  nota  l'attività  e  diligenza  del  noflro  Alunno 
Sig.  Mandruzzato,  gli  partecipai  con  lettera  le  mie  delibe- 
razioni ;  invitandolo  a  tentare  egli  pure  in  Trevifo  lua  Patria 
le  fperienze  raedefime,  delle  quali  qui  aggiungo  l'uno  e  l'al- 
tro giornale.. 
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Ad  onde  quattro  di  polenta  mefcolai  mezz' 
oncia  di  vetro  ,  macinato  lui  porfido .  Que- 
llo cibo  a  porzione  uguale  fu  fomminiftrato  a 
due  groffi  Galli  d'India.  Gli  oflervai  atten- 
tamente pel  tratto  di  quattro  giorni  .  Non 
diedero  fegni  di  alcuna  alterazione  nella  loro 
fanità  .  Mangiarono  avidamente  altri  cibi  fe- 
condo il  folito  ;  ed  il  vetro  vedevali  nelle  lo- 
ro feccie. 

Ad  uguale   quantità    di  vetro  ,   non   maci- 
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nato  fui  porfido  ,  ma  paflato  per  uno  (laccio 
fino  j  melcolai  tre  oncie  di  crufca ,  bagnata 
con  acqua  calda  :  fé  la  ingojarono  tutta  :  ma 
nulla  accadde  loro  di  finiltro;  e  il  vetro  fu 
come  l'altro  fcaricato  per  feceflb. 

PaiTai  ad  un  vetro  (emplicemente  pedo,  e 
groflblanamente  ,  ed  alla  quantità  di  un'  on- 
cia .  Lo  incorporai  con  mezza  libbra  di  po- 
lenta ,  che  ,  ad  uguali  porzioni  ,  tutti  e  due 
quelli  Galli  fi  mangiarono  ,  fenza  che  la  lo- 
ro fanità  ne  provafle  alcun  danno.  Ufc'i  pu- 
re ,  anche  quello  vetro  ,  infieme  cogli  efcre- 
menti. 

Incoraggito  da  quelli  efempj,  tre  giorni  do- 
po diedi  in  una  zuppa  mezz'oncia  di  vetro, 
paflato  pel  folito  (laccio  ,  al  mio  grolTo  cane 
da  caccia  ,  Se  la  trangugiò  avidamente ,  né 
diede  alcun  indizio  di  foffrire  incomodo  di  ve- 
runa forta  .  Mangiò  colla  folita  cagnefca  in- 
gordigia quanto  di  cibo  gli  fu  dato  in  tut- 
to quello  giorno  ,  e  fcaricò  il  vetro  unita- 
mente alle  feccie. 

Lafciai  correre  due  giorni  ,  e  poi  nel  terzo 
gli  fomminiftrai,  parimente  in  una  zuppa,  fei 
dramme  di  vetro  pedo  alla  groflblana  ,  si 
che  raflbmigliava  alla  groffa  (abbia .  La  in- 
ghiottì con  prontezza ,  e  fé  la  pafsò  alTai  be- 
ne: mangiò  colla  folita  fua  voracità  ,  e  ma- 
nifeftolTi  il  vetro  nelle  materie  fecali  per  due 
giorni  di  feguito . 

Il  terzo  giorno  ,  non  olTervando  più  vetro 
nelle  feccie ,  paflai  a  dargli  un'  oncia  del  foli- 
to vetro  pefto  grolTolanamente  ;  e  rinchiufo 
come  in  globo  nel  feno  di  un  pezzo  di  po- 
lenta ,  fcavato  nel  mezzo  a  tal  fine .  Né  a 
quella  quantità  ,  e   qualitìi  di  fminuzzamento 
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del   vetro  ,  rifenti  il  cane  alcun   danno:  fcor- 
fe  quefta  foftanza   liberamente   il    canale  degl' 
interini  ,  ed   ulci  colle  feccie  dentro  il  giro 
di  due  giorni. 

A  due  gattini  ,  nati  da  tre  mefi  addietro  , 
feci  ingojare  una  dramma  di  vetro  polveriz- 
zato ,  e  palTato  per  lo  (laccio  folito  :  e  ciò 
feci  a  tutti  e  due  nel  modo  feguente .  In  quefta 
polvere  ,  in  cui  fcorgevanfi  ad  occhio  nudo 
particelle  fenfibili  e  lucicanti  dello  fteflb  ve- 
tro, rivolli  per  due  o  tre  volte  alcuni  pezzi 
di  carne  ,  come  fi  farebbe  fatto  ,  fé  fi  aveffe 
voluto  incorporarvi  del  iale  o  del  formaggio. 
Se  li  mangiarono  avidamente,  ficcome  fecero 
di  molte  fpine  di  pefce  ,  che  lor  fi  diedero 
all'ora  di  pranzo.  E  quelli  gattini  parimente 
colle  feccie  fcaricarono  la  polvere  cenerognola , 
che  tranghiottita  avevano,  e  dalla  quale  non 
provarono  alcun  nocumento. 

Animato  da  quefti  fuccefli ,  e  più  dalle  fpe»- 
rienze,  che  fatte  aveva  in  fé  medefimo  il  Sig^ 
Mandruzzato  ,  che  me  ne  avea  già  renduto 
conto  gentilmente  ,  fomminiftrai  ad  un  figlio 
del  mio  Gaftaldo  ,  d  anni  i  3.  non  per  anche 
compiuti,  una  dramma  di  vetro,  macinato  fui 
porfido  :  e  ciò  feci  in  una  tazza  di  caffè ,  uni- 
tamente a  molto  zucchero  ,  di  cui  è  avidif- 
fimo.  Gli  ordinai  che  agitafle  ogni  momento 
il  caffè  dentro  la  tazza .  Ciò  fece  efattamente  ; 
ma  non  però  in  guifa  ,  che  non  accufaffe  di 
fentirfi  in  bocca  dopo  di  averlo  bevuto  ,  un 
poco ,  ficcome  egli  diffe  ,  di  Sr,bbmjt:Ua .  Non 
fofferie  il  minimo  incomodo.  Il  di  feguente  , 
all'ora  medefima  ,  raddoppiai  la  dole  dello 
ftelfo  vetro  e  dello  zucchero  ;  e  il  fenfo  di 
Sabbionelh  fu  più  manifefto  della  fera  antece* 
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denta.  Ripigliai  lo  fteflfo  fperimento  per  quat- 
tro giorni  fuccelTivi ,  paffando  dal  vetro  maci- 
nato fui  porfido  al  femplicemente  {tacciato,  e 
poi  per  due  volte  a  quello  ch'era  pefto  alla 
groflbiana.  Il  giovinetto  non  ignorava  ch'era 
vetro  ;  dacché  uno  de' miei  ferventi  non  fi 
potè  rattenere  dall' avvifarnelo:  ma  dai  primi 
efperimenti  afficurato  dell'innocenza  di  eflb  , 
chiedeva  egli  medefimo  che  fi  replicaflero  per 
il  piacere  di  berfi  il  caffè .  La  ilarità  coftante 
e  robufta  falute  del  giovinetto  ,  che  qui  da 
moltiffimi  è  conofciuto  ,  fecero  si  ch'io  non 
mi  curaflì  di  oflervare  le  feccia  fue,  nelle  qua- 
li farebbefi  trovato  certamente  il  vetro  in- 
ghiottito . 

GIORNALE 

Delle  Sper'ienze  hijlìiu'ne  dal  S!£. 
SALVATOR     MANO  RUZZATO. 
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A  quattro  galli  giovani  diedi  in  varie  ore 
di  quefto  giorno  tre  dramme  di  vetro  maci- 
nato fui  porfido  ,  e  mefcolato  al  cibo  ,  che 
,  fuol  darfi  a  quefti  animali-  E  ciò  feci  con 
tale  diftinzione  fra  di  loro,  che  a  due  lafciafTì 
la  libertà  di  bere,  e  la  interdiceffi  agli  altri 
due. 

Paflai  all'ufo  di  un  vetro  fabblonofo  ,  cioè 
folamente  polverizzato,  e  paflato  per  uno  (tac- 
cio ,  di  cui  ,  col  parto  confueto  ,  nel  giro  dì 
quefta  giornata  ,  ne  feci  ingojare  a  ciafcuno 
cinque  dramme  . 
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Diedi  a  due  di  quefti  galli ,  col  folito  cibo 
e  metodo,  un  pajo  d' oncie  di  vetro  pcfto  grof- 
folanamente  ;  ed  agli  altri  due  ugual  dofe  di 
vetro  Tabbionofo  ;  cioè  due  oncie  per  ciafcuno  : 
e  li  feci  ftarc  fenza  bere  tutto  il  giorno. 

Dopo  averli  fatti  digiunare  pel  tratto  di 
ore  diciaflètte,  feci  che  inghiottiflero  tutti  quat- 
tro mezz'oncia  di  vetro  pefto  groflblanamen- 
te;  e  due  ore  dopo  gli  uccifi.  Aperti  che  gli 
ebbi  ,  trovai  i  loro  ventrigli  pieni  di  pafto 
pocliiffimo  cambiato  ;  e  lungo  la  canna  inte- 
ftinale,  una  materia  chimofa,  mefcoJata  a  co- 
pia di  vetro,  relativamente  alla  quantità,  che 
gli  aveva  fatto  ingojare.  Contuttociò  non  potei 
offervare  o  ne' ventricoli  ,  o  negl'inteftini  ,  la 
più  picciola  lefione .  Avevano  quelli  vifceri  tutti 
i  caratteri  di  fanità. 

Quelli  animali  mangiarono  fèmpre  avida- 
mente ,  né  diedero  alcun  indizio  di  ftar  ma- 
le. I  loro  efcrementi  non  dimoftrarono  mai 
altra  alterazione  che  quella  della  mefcolanza 
del  vetro:  coficchc  non  ifcorgendofi  in  tutto 
ciò  che  r  effetto  di  una  buona  disefìione  e 
nutrizione,  è  neceffario  dedurre  l'indifFerentif- 
fima  azione  del  vetro ,  almeao  fopra  di  quefti 
animali  ;  tanto  per  ciò  che  riguarda  le  fue 
parti  componenti ,  quanto  per  quello  che  fpetta  ■ 
alla  fua  meccanica  figura. 

Pel  tratto  di  otto  giorni  fucceffivi  feci  in- 
gojare ad  un  cane  ,  di  mefi  due  all'  incirca  , 
due  oncie  e  tre  dramme  di  vetro  macinato 
fui  porfido;  fomminiflrandogliene  era  due  dram- 
me ,  ed  ora  tre  ,  ed  anche  tre  e  mezza  al 
giorno,  nel  fuo  alimento. 

Il   d'i   nove   feci   che  inghiottiflè   col  folito 
cibo  mezz'oncia   di  vetro  fabbionofo  ;   ed  ac- 
B    2  creb- 
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crebbi  quefta   quantità  il   giorno  feguente  fino 
ad  un'oncia  e  mezza  dramma. 

Paffai  in  quefto  giorno  al  vetro  groffolana- 
mente  pefto,  di  cui  ne  prefe  un'  oncia  e  quat- 
tro dramme  e  mezza. 

Ne'  primi  due  giorni  ebbi  delia  difficoltà  a  far 
SI  che  quefto  cane  ingojaffe  il  vetro;  natural- 
mente perchè  la  prima  dofe  che  gli  diedi  ,  fu 
da  lui  reftituita  per  vomito  :  ma  la  fame  lo  co- 
ftrinfe  a  mangiare  ciò  che  aveva  vomitato;  e 
fi  cibò  poi  in  feguito  con  buoniffiiuo  gufto. 

Tra  i  fuoi  efcrementi  figurati  fi  oflèrvò  mai 
fempre  il  vetro  fotto  i  tre  diverfi  ftati ,  ne'  quali 
lo  prefe,  fenza  manifeftare  incomodo  alcuno. 
Non  credo  che  debbafi  attribuire  il  vomito 
al  vetro,  e  perchè  non  vomitò  tutte  le  altre 
volte  che  Io  prefe;  e  perchè  non  reftitui  quel- 
lo che  aveva  rimangiato,  dopo  che  vomitato 
lo  aveva  ;  e  finalmente  perchè  i  piccioli  cani 
vanno  con  frequenza  foggetti  al  vomito  . 

Non  contento  di  quefte  fperienze,  volli  ef- 
ferne  io  fteffo  il  foggetto.  Quindi  alli  3.  di 
quefto  mefe  con  due  oncie  crefcenti  di  acqua- 
femplice  ingojai  mezza  dramma  di  vetro,  ma- 
cinato fui  porfido  :  lo  fteffo  feci  il  giorno  6.  ; 
accrebbi  la  dofe  a  due  fcrupoli  nel  fettimo  ; 
neir  ottavo^  e  nono  ad  una  dramma  ;  ed  alli 
dieci  e  undici  fino  alle  due  dramme  e  mezza, 
Paffai  al  vetro  fabbionofo  ,  di  cui  ne  prefi 
una  dramma  ne' tre  giorni  fucceffivi  col  folito 
metodo  ;  e  non  ho-  provato  in  tutte  quefte- 
fperienze  nocumento  di  forra  veruna  ,  e  nem- 
meno fenfo  alcuno  di  naufea.  E  ficcome  fono 
perfuafo  che  neffuno  fi  prenderebbe  l'incomodo 
d'inghiottire  il  vetro  a  groffi  frammenti ,  cosi 
v.oleotieri  nù  Ibno  aftenuto.  dal  farne  la  pruova* 


Voleva  paflare  collo  ftelTo  metodo  ad  efperimentare  il  vetro 
in  altri  animali ,  quando  venni  afTicurato  da  un  mio  amico  di 
Trento  ,  che  cola  eravi  un  certo  tale  ,  che  mafticava  ed  in- 
ghiottiva delle  intere  tazze  di  vetro  fenza  patirne  alcun  ma- 
le. La  teftimonianza  oculare  del  fincero  amico  fece  predarmi 
fede  ad  altre  (imili  Itorie ,  che  incontrato  aveva  nella  lettura 
di  qualche  libro:  anzi  mi  perfuafe  a  voler  farne  la  pruova  io 
fteflb  ,  roticchiando  ,  manicando  ,  e  ingojando  alcuni  pezzi  di 
vetro  piccioli  ;  dacché  non  mi  recava  timore  il  pendere  di 
poter  ferirmi  in  qualche  modo  le  partì  interne  della  bocca  . 
Prefi  dunque  del  vetro,  che  prima  d'inghiottire  ,  tritai  benif- 
fimo  co' miei  denti  fenza  offefa  del  palato  e  della  gola  ;  e 
qualche  giorno  dopo  ne  replicai  la  fperienza  ;  da  cui ,  ficcome 
dalle  altre,  non  ne  foffcrfi  alcun  detrimento. 

Tutte  le  fperienze  qui  efpofte  le  feci  col  vetro  bianco,  nel 
quale,  avendo  riguardo  ai  fuoi  componenti,  non  potrebbe  con- 
tenerli che  un  ecceflfo  di  alcali  ,  che  niente  importerebbe  an- 
corché foffe  in  iftato  da  effere  difciolto  nel  liquido  in  cui  fi. 
prende,  o  negli  umori  animali.  Se  un  ugual  efiro  aver  dovef- 
fero  i  vetri  colorati  ,  io  non  ardirei  di  afTermario  ;  febbene  i 
Hietalli,  o  altre  materie  minerali  che  a  ciò  fare  s'impiegano  , 
e  che  fono  di  lor  natura  velenofe  ,  reftino  rotah-Bente  fcom- 
pofte  dacché  acquiftano  lo  ftato  di  vetrificazione  .  Tuttavia 
altre  fperienze  fu  quella  vifta  non  faranno  forfè  del  tutto 
inutili. 

Da  tutti  quefii  fperimenti  rifulta  intanto,  che  il  vetro  non 
è  nocivo  di  fua  natura  ,  e  nemmeno  per  la  fua  particolare 
figura  fenfibile.  Se  alcuno  non  oflante  pretendefle  eflere  veleno 
per  ciò  ,  che  ,  inghiottito  a  groffi  pezzi  ,  può  ferire  mortal- 
mente le  budella  ;  quefti  avrà  la  bontà  di  collocare  in  quella 
clafle  di  veleni  anche  tutte  l'arme  da  taglio  e  da  punta  ,  ca- 
paci di  ferire  ,  ugualmente  che  i  grofli  pezzi  di  vetro  ,  Is 
parti,  nelle  quali  urtaffero  con  qualche  violenza, 

Qu-i  hanno  termine  le  riflefilooi  che  il  Sig  Mandruzzato 
dalle  proprie  fperienze  legittimamente  dedufle  . 

L'uno  dunque  e  l'altro  Giornale  delle  fperienze  cidimoftra, 

che 
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che  il  vetro  ,  fofle  egli  macinato  fui  porfido,  o  fempHcemen- 
te  ridotto  in  polvere  e  ftacciato ,  o  pefto  alla  groflblana  ,  o 
alla  perfine  macinato  fra  denti  ed  ingollato,  si  da  galli  d'In- 
dia ,  da  galli  comuni,  da  cani,  da  gatti,  che  dagli  uomini, 
non  recò  verun  nocumento  ;  non  eccitò  quindi  alcun  dolore  , 
non  vomito,  non  finghiozzo,  non  diflenteria,  non  febbre  ,  né 
infiammazione:  ma  qual  foftanza  affolutamente  inerte  fcorfe 
il  canale  degli  alimenti,  ed  ufci  per  feceffo.  E  fi  noti  ,  che 
non  furono  picciole  le  dofi  fomminiftrate  ;  perchè  dal  pefo  di 
un  mezz'ottavo,  e  di  un  ottavo  di  oncia  ,  fi  pafsò  di  falto 
alla  mezz'oncia,  ed  anche  all'oncia  intera,    e  crelcente . 

Sembra  dunque  non  poterfi  rivocare  in  dubbio  l'innocenza 
del  vetro  ,  creduto  veleno  ;  poiché  né  col  meccanifmo  delle 
punte  o  lati  tar^lienti  di  fue  particelle  ,  né  con  altra  qualità 
occulta  0  raanifefta  ,  produce  nel  corpo  animale  alcun  feno- 
meno morbofo:  d'onde  fi  fa  chiaro  e  palefe  che  s'inganna- 
rono ,  e  s' ingannano  tutti  coloro  ,  i  quali  ,  efaminata  la  poi-- 
vere  di  vetro,  o  il  vetro  pedo  groffolanamente  ,  e  fabbrican- 
do ipotefi  a  capriccio  fu  la  figura  e  durezza  de' frammenti  di 
elfo  ,  decifero  e  decidono  ch'egli  è  un  veleno  ,  o  che  come 
veleno  dee  confiderarfi  . 

E  qui  potrebbe  dire  taluno  :  non  fembrando  H  vetro  ,  per  te 
addotte  fperìen'ji^e  ,  un  veleno  meccanico ,  non  potrebbe  eglt  non 
ofiante  ejjer  venefico  per  la  natura  alealica  de  fali  ,  eh'  entrano 
nelU  di  luì  compofszione ,  ftccome  «ncora  per  la  reit^  de'  mine- 
rali e  Vìetallì  ^  co"  quali  tal  volta  per  erte  è  combintto  ?  Fece 
quella  obbiezione  a  fé  medefimo  anche  il  Sig.  Mandruz- 
ZATO,  il  quale  ,  confìderata  la  veemenza  del  fuoco  ,  cui  fog- 
giacar  debbono  tali  materie  onde  vetrificarli  ,  conchiufe  giu- 
ftamente,  che  quelle  fi  fcomporrebbero  ,  e  quindi  refterebbero 
inerti .  Oltre  di  che  ,  aggiungo  io  ,  le  fperienze  deferi tte  di- 
moftrano  abbaftanza  ,  che  il  fai  alcali  del  vetro  non  è  vene- 
fico per  alcun  modo.  Più  r  la  quantità  de' metalli  o  minerali,, 
che  fi  adoperano  per  colorire  i  vetri  diverfamente,  è  un  infi- 
nitamente piccolo  relativamente  al  refio  della  malfa  .  Final- 
mente fé  i  vetri  colorati,  pefti  e  inghiottiti,  foffero  velenofi,, 
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cffi  per  ciò  non  Io  farebbero  di  lor  natura  ;  ma  s\  bene  per 
la  venefica  materia  unita  ad  elli;  e  quindi  cangierebbefi  la 
faccia  alla  quifiione. 

Ma  diranno  forfè  altri,  non  ejfer  pojjlbìle  ,  per  quanto  vagli  a  fi 
far  forza  dia  ragione  ,  //  perftiaderji  ,  che  %  g^offi  frammenti 
di  vetro  ingollati  l»  perdonino  alle  fauci  ^  aU  efofago  ^  allo  fìo- 
m»co ^  alle  budella^  7^"^"  pugntrh  ed  infiammarle .  E  qui  pure 
il  Sig.  Mandruzzato  ci  fece  riflettere  ,  che  fé  il  vetro  in 
groflì  pezzi  produrrà  ,  ficcome  e  facile  ,  fiffatti  malanni  ,  con- 
verrà riporre  fra  i  veleni  detti  meccanici  ,  anche  gli  aghi  ,  i 
chiodi,  i  coltelli  ,  e  tutte  le  arme  da  punta  e  da  taglio.  Né 
credo  poi  anche  d'ingannarmi  fé  in  quello  cafo  ancora  pare  a 
me  che  fi  muterebbe  quiftione:  non  eflendo  poffibile  che  al- 
cuno ,  fenza  una  pillola  alla  mano  ,  0  attrarrne  ugualmente 
micidiale,  violenti  un  altro  ad  inghiottire  de' pezzi  non  pic- 
cioli di  vetro:  e  fembra  parimente  a  me  di  efler  certo,  che, 
in  fatto  di  Medicina  legale ,  un  cafo  fimile  non  fia  accaduto 
giammai. 

Né  ,  a  propofito  di  Medicina  legale  ,  io  mi  arredo  qui  a 
cercare  fé  provata  l'innocenza  del  vetro  ingojato ,  debba  ugual- 
mente caftigarfi  da  Giudici  il  reo  attentato  di  coloro,  che 
celatamente  lo  efibifcono  ad  altri  coli' oggetto  di  avvelenarli. 
Io  fo  che  le  umane  azioni  fono  buone  o  malvagie,  fecondo  il 
buono  o  malvagio  fine  ,  che  fi  propongono  :  ma  non  fo  poi 
fé  pena  uguale  convenga  a  quelli  ancora  che  non  ottennero  , 
né  ottener  potevano  il  funefto  frutto  di  loro  perverfa  intenzio- 
ne .  La  ragione  pare  che  non  permetta  quella  uguaglianza  di 
cadigo,  fé  ciò  non  fia  per  ifcemare  il  numero  degli  attentati 
di  fimil  fatta  :  ma  la  ragione  fovente  cede  alle  leggi  ,  che 
debbono  mai  fempre  venerarfi  in  filenzio  . 

Ora  ,  pofla  e  dimoflrata  con  efperienze  non  equivoche  la 
niuna  venefica  qualità  del  vetro,  parmi  fentire  che  alcuno  mi 
dica  all'  orecchio  ,  che  farebbe  fiato  meglio  il  non  difcolpare 
quejìa  fojìanza  dalla  malvagia  qualità  che  li  veniva  univerfal- 
mcnte  attribuita  ;  perchè  alla  fine  gli  attentati  per  bene  dell' 
umanità  tornavano  vani  ed  inutili  :  laddove  fé  verr}  pubblicata 

f  in- 


t  innocenza  dì  ijtifjìa  materia  ^  che  è  pure  tra  le  mmt  dì  tut- 
ti altri  attentati  fintili  faranno  per  avventura  efeguiti  con 
veri  veleni.  A  quefta  rifleffione  però  fembrami  poterfi  adequa- 
tamele rifpondere,  che  fuffiftendo  la  fevera  proibizione  della 
vendita  di  veleni  conofciuti  ,  non  crelcerk  per  ciò  il  numero 
di  que'  malvagi  ,  che  fono  animati  dalla  barbara  voglia  di 
ftruggere  i  loro  fimili  col  veneficio.  Oltre  di  che  i  veri  ve- 
leni fanno  imprefiioni  troppo  palefi  in  coloro ,  cui  furono  fom- 
miniftrati:  onde  non  ifpera  il  reo  di  reftarfi  impunemente  ce- 
lato ,  fiecome  non  rimane  fovente  nafcofto  colui  ,  che  altri 
ammazza  con  armi  univerfalmente  conofciute . 

Né  quefta  qualunque  fcoperta  ,  palefemente  utile  fé  io  non 
m'inganno  moltiflimo,  fembrami  priva  di  utilità  anche  nell' 
arte  medica,  e  ciò  per  tre  ragioni.  In  primo  luogo,  perchè 
nel  cafo  di  vetro  polverizzato  fattofi  ingollare  a  qualcuno  clan- 
deftinamente  non  fi  farà  pili  ufo  di  antidoti ,  o  di  altri  pre- 
fidj  medici,  dai  quali  è  fempre  buona  cofa  l'aftenerfi:  fecondo, 
perchè  non  farà  difficile  reftituire  la  calma  all'agitato  fpirito 
di  coloro,  che  accorgendofi,  o  lapendo  d'altronde  d'aver  in- 
ghiottito del  vetro,  e  quindi  credendofi  avvelenati,  fono  da 
tal  paura  alTaliti  ,  e  fi  abbandonano  a  tali  fmanie  e  difpera- 
zioni,  le  quali,  mettendo  tutta  a  foqquadro  la  loro  economia 
animale,  lafciano  fovente  tali  impreflioni ,  che  fé  non  produ- 
cono tofto  ftrane  e  difficili  malattie  ,  almeno  ve  ne  fpargono 
i  femi ,  che  predo  o  tardi  fi  fviluppano  :  e  in  terzo  luogo  fi- 
nalmente ,  perchè  fi  potranno  piìì  efficacemente  sbandire  dalle 
fcuole  di  Medicina  le  tanto  ftravaganti  ed  irragionevoli  teo- 
rie, fondate  fulle  acrimonie  denoftri  liquidi,  che  la  maffima 
parte  de' clinici  riconofce  per  cagioni  di  moltiffime  malattie  . 
Non  è  Ch'io  qui  voglia  rivocare  in  dubbio,  che  gli  umori 
noftri  degenerar  non  poflano  da  quell'indole  blanda,  che  con- 
viene allo  flato  di  fanità.  Dubito  foltanto  ,  fiecome  anche 
altrove  (a)  ho  indicato,  delle  varie  figure  de'fali  che  fi  di- 
cono 

(a)  Inft.  Pathol.  Gap.  XI.  ds  morbis  ex  prava  humor.  qualit. 
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cono  efa Itati  ;  e  quindi  atti  ad  irritare  i  folidi ,  o  maltrattar- 
li per  diverfe  guife  ,  anzi  ad  efulcerarli .  Furono  quefti  miei 
dubbj  ,  che,  comunicati  ,  anche  in  voce  ,  al  noftro  beneme- 
rito Socio  Sig.  Dott.  Girolamo  Fiorati  ,  mio  primo  Di- 
rettore Anatomico  ,  lo  indufl'ero  a  lavorare  una  ben  ragionata 
Memoria,  prefentata  pel  fuo  ricevimento  al  Configlio  Accade- 
mico, fulle  diverfe  Ipecie  delle  acrimonie;  nella  quale,  fé  ben 
mi  ricordo  ,  dimofìrava  la  irragionevolezza  delle  comuni  teo- 
rie. Accrefcono  poi  di  molto  quefti  miei  dubbj  le  fperienze  , 
che  ho  fatte  fui  vetro  inghiottito  :  il  quale  ,  fé  palefemente 
ouernito  di  lati  taglienti,  e  di  punte  acute,  non  fece  impref- 
lìone  alcuna  nel  tubo  degli  alimenti  ;  che  è  dotato  comune- 
mente, ficcome  è  noto  a  ciafcuno  ,  di  molta  fenfitivita  ,  per 
eflere  internamente  veflito  di  tonaca  nervofa  ;  come  mai  le 
punte  dei  fali ,  che  fi  credono  fcorren ti  pe'vafi  preflbchè  privi 
di  qualunque  fenfo  ,  potranno  accagionarfi  d'irritamenti  ,  di 
fpafimi  ,  di  ulceri  ;  e  quindi  g4udicarri  i  materiali  o  gli  ftru- 
menti  di  quelle  si  diverfe  acrimonie  chimico -meccaniche,  sì 
fpeflb  mentovate  da'  Clinici  ,  che  le  fanno  giuocare  a  mera- 
viglia; e  le  quali  probabilmente  altro  non  furono  che  il  pro- 
dotto di  quelle  tanto  differenti  e  moliiplici  immaginazioni  , 
alle  quali  condufle,  e  condurrà  mai  fempre  un'  arte,  che  giu- 
ftamente  fu  chiamata  congetturale  e  fallace? 

Che  fé  i  Clinici,  attefe  le  propofìe  fperiense,  comprovanti 
che  il  vetro,  a  contatto  di  parti  fenfitiviflime ,  né  leftimola, 
né  le  infiamma,  né  le  lacera  per  alcun  modo,  abbandoneran- 
no una  volta  la  ingannevole  opinione,  che  certi  fali,  com'efli 
penfano  ,  fviluppati  dentro  de'noflri  liquidi,  debbano  difciorfi, 
invilupparfi  ,  rotondeggiarfi  ,  e  che  fo  io  ;  forfè  che  applican- 
dofi  a  meglio  conofcere  ed  analizzare  le  cagioni  di  molte  cro- 
niche malattie,  fenza  fenfibile  attacco  di  folidi;  e  ragionando 
più  fenfatamente  fopra  i  fìntomi  che  le  accompagnano  ,  po- 
trebbero un  giorno  apportare  all'inferma  umanità  que' maggiori 
vantaggi,  per  ottenere  i  quali  efercitano  lodevolmente  la  loro 
induftria  e  dottrina.  Ma  il  far  quefto  non  è  opera  di  poco 
tempo,  né  tale  che  pofla  o  voglia  tentarfi  da  tutti.  Conviene 
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aflblutamente  che  da  effi,  ficcome  in  altro  fenfo  da  quelli  an- 
cora che  neir  efercizio  della  Giurifprudenza  criminale  fono  im- 
piegati, fi  pongano  in  obblio  le  cofe  una  volta  imparate:  iì 
dia  all'  autorità  quel  pochiffimo  pelo  che  le  fi  conviene  ;  ed 
allora  loltanto  che  fi  è  battuta  la  ftrada  faticofa  della  fpe- 
rienza  e  della  ragione  :  e  finalmente  fi  dimoftri ,  che  non  man- 
cano anime  capaci  di  dare  una  folenne  mentita  al  Cantor  di 
Venofa;  fé  fanno  far  conofcere  paletemente,  effer  elfi  prontil- 
fimi  ad  abbandonare  que' pregiudizj  ed  errori  ,  che  co' primi 
loro  ftudj  fucchiarono;  niente  vergognandofi 
^ux    imberbes  didìcere^  fenes  ferdenda  fateti. 
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MEMORIA 

DEL    FU    SIG.     CAMILLO    BONIOLI. 

Ricerche  critiche  sopra  le  ferite 
d'Arme  a  fuoco. 

(^LETTA  il  DV   XXVII.  NOyEMBRE  MDCCLXXXVIU.  ) 

SupervacHus  foret   in  fludiis  longus  lahor ,  fi  ttihiL 
licerct  meltiis  invenire  pritreritis . 

Quint,  Lib.  3.  Rhet.  Inflitut.. 


i.  V^OL  prefente  dKcorfo  m  accìngo  a  moftrarvl ,  Accade- 
mici OrnatiiTimi ,  i  peflìmi  trattamenti,  che  le  ferite  d'arma  a 
fuoco  ordinariamente  ricevono,  non  lolo  dai  volgari  Chirurghi, 
ma  dai  ragionevoli  ancora ,  e  perfino  dalla  maggior  parte  dei 
più  celebri  Scrittori  d'oggigiorno.  Per  la  c}aai  cofa  io  cre- 
do ,  che  non  farà  cofa  inutile  s'i  fatta  ricerca  ,  e  il  manife- 
llare  qual  fia  la  vera  eflcnza  di  quefte  ferite,  quali  gli  effetti 
che  ne  rifultano  ,  e  quale  finalmente  l'indicazione  più  ficura 
da  prenderfi  per  la  lor  guarigione .  Kè  fi  creda  eh'  io  intenda 
di  far  il  minimo  torto  a  chi  fofle  di  contrario  parere  al  mio; 
poiché  di  ciafcuno  è  libera  l'opinione,  quando  fia  trattata  fe- 
condo le  regole  della  vera  critica,  la  quale  ci  conforta  a  fve- 
lare  liberamente  il  noftio  concetto  in  vantaggio  della  focietà  , 
particolarmente  in  un  argomento  cotanto  interelTante. 

2,  Dalla  maggior  parte  degli  Autori  s'i  antichi  che  moderni 
nelle  ferite  d'arma  a  fuoco  fon  comprefe  eziandio  le  diverfe 
occulte  offefe,  che  rifultano  dal  vario  contatto  della  palla  cac- 
ciata fuori  dall'arma  colla  raafTima  velocita,   dal  cui  volume 
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diverfo,  e  dalla  forza  diverfa,  con  cui  batte,  e  dall'angolo^ 
d'incidenza,  per  cui  s'infìnua,  unitamente  alle  diverfe  refiften- 
ze  che  incontra  nel  corpo  vivo,  vi  produce  altrettante  diverfe 
offefe,  che  fi  riferifcono  all'occulto  ,  e  al  manifeRo  fquarcia- 
mento  delle  parti  organiche  variamente  fabbricate. 

5.  Né  vi  fembri  ftrano  eh'  io  tranquillo,  quale  mi  fono  , 
e  alieno  dai  romori  della  guerra,  voglia  or  decidere  fui  trat- 
tamento delle  ferite  afuoco,qual  coftumafi  nei  campi  di  bat- 
taglia, e  negli  Ofpitali  militari,  nei  quali  numerofe  ,  e  rag- 
guardevoli fon©  l'opportunità  d'oflervare,  e  riflettere  fulle  tanto 
fra  lor  diverfe  circoftanze  fopra  il  corfo  di  quefte  ferire  .  Ma 
nella  confiderazione,  che  la  Natura  è  fempre  la  fìefla  in  ogni 
juogo,  e  che  gli  uomini  amano  di  feguir  più  la  loro  opinione, 
che  di  far  ricerca  fopra  le  di  lei  vive  potenze  ,  ofo  dire  ,  che 
il  metodo  col  quale  fono  comunemente  trattati  i  feriti  è  trop- 
po violento  ,  e  difconveniente  ,  e  troppo  generali  fono  oggidì 
le  dottrine  dei  Maeftri  dell'arte.  Kè  fi  creda  che  l'omiftone 
degli  efficaci  foccorfi  fia  funefta  agli  uomini,  e  forfè  piiì  fre- 
quentemente, che  non  lo  fono  i  tentativi  più  temerarj;  men- 
tre egli  è  certo,  che  la  Natura  fempliclffima  ,  come  ella  è, 
non  è  amica  delle  violenze,  e  più  fi  preda  ai  dolci  ammini- 
coli ,  che  ai  romorofi  forti  artifizi . 

4.  Egli  è  note  ,  che  le  ferite  d'arma  a  fuoco  lacerarro  , 
ammaccano  ,  e  dividono  per  varj  modi  le  parti  molli  ,  e  le 
dure  ancora,  e  portano  una  commozione  alle  parti  vicine  più 
o  meno  grande  ,  fecondo  il  volume  del  corpo ,  ed  altre  condi- 
zioni di  lui  affatto  proprie  ,  e  fecondo  la  forza  con  cui  vien 
cacciato,  e  le  refìflenze  che  incontra,  ove  s'infinua  e  penetra, 
onde  rifulta  il  tritamento  delle  parti  molli  ,  e  la  loro  ftretta 
adefione  in  fembianza  d'efcara,  per  cui  i  vafi  ,  avvegnaché 
rotti  e  laceri,  non  gettano  che  poco  0  nulla  di  fangue-  Quin- 
di la  parte  fi  gonfia  ,  e  s'infiltra  per  ofiruzioni  più  o  meno 
grandi,  feguite  indi  dall'infiammazione  ,  dagli  afcefii  ,  dai  fini 
purulenti  ,  e  da  gangrene  ,  col  gran  compleffo  dei  fenomeni 
proprj ,  ed  aggiunti  aU'  avvertite  circoftanze  . 

g.  Non   fi  creda  però,  che  tutte  quelle  ferite  abbiano  i  me^ 
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definii  accompagnamenti  ,  perciocché  dlverfificano  in  numero  > 
e  grandezza  diverfa,  fecondo  le  varie  combinazioni,  or  proprie, 
ed  ora  eftranie  al  loggetto.  Nulla  di  meno  la  maggior  parte 
dei  Chirurghi  feguono  in  tutte  l'introdotta  pratica,  ormai  refa 
connine  ,  quella  cioè,  i.°  di  tagliare  cogl'  integumenti  le  ap- 
poneurofi  si  d'intorno  all'ingreflo  della  palla,  che  all'ufcita  , 
facendo  la  contr'  apertura,  fé  per  avventura  la  definenza  dell' 
interna  ferita  non  foffe  lungi  dall' oppofta  efterna  fuperfizie  , 
onde  più  facilmente  eftrarre  i  corpi  ellranei .  2.°  di  fcarificare 
profondamente  l'efcara.  3.°  d'amplificare  la  ferita  in  tutta  la 
fua  profondità  ,  fegucndo  Ja  direzione  ,  che  tenne  la  palla  , 
fìcchè  facilmente  pofla  entrare  ed  ufcire  un  dito  ,  non  rilpar- 
miando  le  ftefl'e  apponeurofi  .  4.°  d'introdurre  il  fetone  ,  ac- 
ciocché qual  conduttore  porti  fuori  le  marcie.  5.°  di  preve- 
nire gliaicefli,  e  le  gangrene  coli' incidere  gli  adjacenti  cccorfi 
inzuppamenti  .  6°  d'avvertire  ,  che  nelle  ferite  con  frattura 
d'oflb  s'abbiano  da  produrre  i  tagli  fino  fuU'ofTo  fteflb  al  di 
qua ,  e  al  di  Ih  delia  frattura  ,  onde  tog'iere  i  pezzi  fiaccati  , 
con  ciò  che  vi  fofle  d'eftranio;  di  più  vogliono  che  quanto 
fon  più  carnofe  le  parti  ferite  ,  più  lungo  e  profondo  debba 
eflere  il  taglio  delie  carni  medefime. 

6.  Or  chi  brama  d'offervare  gli  firapazzi  ,  che  nella  lor 
cura  ricevono  quefte  ferite,  qui  meco  fi  fermi  e  confideri ,  che 
ficccme  pofTono  di  molto  diverfificare  le  lor  circoftanze  si  in- 
quanto alla  fede,  alla  condizion  dell'arma,  alla  figura,  all'am- 
piezza ,  alla  profondita  ,  e  alla  direzione  d'efie  ,  come  in  ri- 
guardo alla  qualità  del  corpo  feritore ,  alla  natura  e  al  numero 
delle  parti  ferite,  all'età  e  temperamento  del  foggctto,  alla  con- 
fuetudine  del  vivere,  al  luogo  ove  foggiorna,  ed  altre  circoftan- 
ze  analoghe ,  cos'i  effe  devon  meritare  altrettanti  diverfi  tratta- 
menti .  Ma  chi  accorto  non  vede  il  pregiudizio  graviff:mo  che 
dall' univerfal  pratica  introdotta  può  feguire  ?  E  chi  non  fa  che 
il  Chirurgo  nella  cura  dei  mali  dee  feguire  i  lor  efiti  necef- 
larj  ,  e  non  imperare  alla  Natura  ,  obbligandola  ai  capricc; 
dell'arte? 

7.   Per  porre   in    miglior    villa  la   queftione   prenderò    in 
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©fame  ciafcuno  dei  fei  punti  accennati  ,  e  dimoftrero  neF  primo» 
non   convenire   di   tagliare   cogl' integumenti  le  apponeurod    si 
d'intorno  all'ingreflb  della  palla,  che  all'ufcita,  e  tutto   lun- 
go il  corfo  eh'  ella  fece ,  ad  oggetto  di  levare  le  tenfioni ,  i  ri- 
gidi   inarcamenti ,    le  gonfiature  ,  le  compreflloni  ,  lo  ftrango- 
lamento  dei  liquidi  ,  ed  altri  danni  peggiori .    Perchè  tal'  im- 
prefa  abbia  la  debita  convenienza  (i  deve  lupporre  che  tali  ac- 
cidenti   accadano   in  tutte    le  ferite  ,   appunto   per  la  refiftenza 
apporta   dalla   pelle,   e  dalle   apponeurofi   ai  fottopofti   infiltra- 
menti. Ma  ficGome  di  rado  efli  fi  manifeftano,  e  loltanto  nelle 
graviffime    ferite  ,    né    fempre    fono    feguiti    dall' orror   di  quei 
mali,  dei  quali  vengono  accufati;  e  ficcome  talvolta  accadono 
non  folo  in  quei  tali,  cui  non  furon  fatti  quelli  tagli,  ma  si 
ancora  in  chi    furon    fatti  ,    cosi  è  manifefio    che  dall' ellefa  e 
forte   commozione  delle    carni ,   dei   nervi  ,  e  dei  vafi  effi  di- 
pendano, e  non  da  si  fatta  mancanza,  mentre  farebbe    un  af- 
furdo  l'ammettere  in  parità  di  circofianze    una  caufa  ,   quando 
l'avvenimento  non  fia   neceflàrio  e  collante.    Se  poi  fi  rifletta 
che    quelli   gran    mali   derivano   dallo  fquarciamento  dei   folidi 
congiuntamente  alla  commozione,  rifulta  ad  evidenza,  che  coi 
tagli  non  fi   ridona  alle  parti  la  loro  fpecifica  vitalità,  e  l'at- 
titudine agli  uffizj  ,  né    s'impedifce    per  effi  ,  e  colla  fucceflìva 
iimoral'  evacuazione  che    non  fuccedano    coli  infiammazione    gli 
afcefTì,  le  finuofita,  ed  altri  malanni,  che  ibvente  rendon  tan- 
to difficile  la  curazione  di  quelle  ferite,  le  quali  per  ciò  anzi 
efacerbanfi  di  più,  e  divengon  malvagie. 

8.  Ognun  fa  che  le  ferite  d'arma  a  fuoco  tutte  neceflaria- 
mente  fuppurano  ,  perciocché  le  parti  molli,  oltre  l'efler  con- 
tufe  e  in  vario  modo  lacerate  ,  hanno  in  gran  parte  perduto 
la  viva  lor  forza  ,  e  fono  debilitate  per  il  tremore  in  efle 
Gomunlcatofi  ,  talché  rifulta  il  verfamento  d?gli  umori  nelle 
cellulofe,  l'oftruzione  degì' illanguiditi  canali  feguita  dalle  gon- 
fiezze, dalle  compreffioni,  dalle  diftenfioni,  dall'infiammazione,, 
dalla  febbre, e  finalmente  dalla  fuppurazione,  la  quale  feco  porta; 
r alleviamento  dei  mali ,  feparandofi  per  efla  cogli  firacci  foli- 
di:  non  penetrati  dalla,  purulenza  ,   li   turaccioli  ,  i  cenci  ,  con, 
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tutto  ciò  che  d'ertranio  fi  fofle  mai  introdotto  nella  ferita-. 
Ora  i  divifati  tagli  certamente  non  impedilcono  che  ciò  non 
accada,  né  hanno  l'attività  di  facilitarla,  perciocché  ella' è 
confeguenza  necelTaria  della  cofa  •  Che  s'ella  ritarda  ,  o  in  di 
lei  vece  fucceda  la  gangrenofa  corruzione  ,  la  convulfione  ,  o 
lo  sfacello,  deve  crederfi  che  per  la  ferita  fieno  alterate  o  di- 
ftrutte  quelle  condizioni  ,  che  concorrono  a  promoverla  ,  e  a 
mantenerla,  cioè  a  dire,  che  manchi  nelle  parti  acciaccate 
quell'adequata  fpecifica  vitalità,  e  quel  moderato  fviluppo  di 
fiogifto,  e  queir  occulte  attitudini  negli  annefli  e  adjacenti  ftiu- 
menti,  che  fi  ricercano  quai  principali  amminicoli  della  fup- 
purazione  ch'indi  fi  manifefta. 

p.  Quindi  fé  i  tagli  non  facilitano  la  fuppurazione,  poiché 
è  azione  Ipontanea,  e  fegue  la  fifica  condizione  de' liquidi  di- 
moranti, e  dei  folidi  che  li  contengono,  e  li  muovono;  e  fé 
per  effi  aggiungefi  irritamento  ,  e  dolorofa  violenza  ,  rifulta 
evidente  la  loro  dilconvenienza  ,  come  quelli  che  fono  capaci 
d'accreicere  il  male.  TNè  fi  dica  e  fi  creda  che  col  taglio  del- 
la pelle,  e  delle  apponeurofi  fi  accorda  anche  la  facile  e  pron- 
ta ulcita  degli  umori  infiltrati  ,  e  fi  tolgono  i  danni  dipen- 
denti dalla  rigida  contrazione  delle  parti  fottopofte  ;  mentre 
è  certo  che  per  la  ferita  poflbn  ufcire  tutti  gli  umori  diffufi  e 
fparfi  per  le  cellulofe,  come  è  pur  certo  che  per  i  tagli  ne  ri- 
dondano gravi  mali,  fra  i  quali  deve  molto  valutarfi  l' infignc 
tumidezza  delle  carni  ,  ch'efcon  fuori,  quafi  ftrangolate  ,  per 
le  nuove  ferite,  le  quali  s'indurano,  e  s'infiltrano  tanto  più 
grandemente  ,  quanto  fon  eglino  ftati  più  eftefi  ,  e  profondi  » 
E  quefti  appunto  fono  quegi'  induramenti  mufcolari ,  che  vidi 
recar  gran  moleftia  agl'infermi,  e  gran  pena  al  Chirurgo  per 
procurarne  1'  ammollimento  . 

IO.  Intorno  al  fecondo  punto,  che  rifguarda  la  profonda  fcari- 
ficazione  dell' efcara,  è  da  faperfi  che  quefto  duro,  e  quafi  fec- 
co,  ed  irregolare  ammortimento  delle  parti  molli  adjacenti  e 
annefle  alla  ferita,  anche  lungo  il  di  lei  tragitto,  non  dipen- 
de dall' accenfione  della  palla,  né  dall' efl^er  divenuta  venefica 
per  l'attività  della  polvere  od  altro  j  come  ciecamente  credet- 
tero 


tero  alcuni  celebri  Chirurghi  antichi ,  poiché  ella  deriva  dal- 
la veemenza,  colla  quale  il  corpo  feritore  s'infinua,  fquarcia, 
ammacca  ,  e  ftrettamente  quafi  infieme  unifce  le  parti  molli 
ftracciate,  manifeftandofi  l'efcara  più  infigne  ,  quanto  piìi  gra- 
ve ,  ottufo ,  e  voliìminofo  è  il  corpo  ,  e  quanto  più  veloce- 
mente fu  cacciato.  E  ficcome  la  forza  del  colpo  lungi  s' eilende 
oltre  r  efcara,  comunicandofi  col  moto  il  violento  tremore 
alle  parti  vicine  ,  è  manifeflo  che  per  1'  iflantanea  forte  lor 
commozione  rifulta  la  rottura  dei  minimi  canali,  e  l'adjacen- 
te  univerfal  fpoflamento  delle  cellulofe  e  degli  altri  componen- 
ti,  ch'indi  porta  i  mali  accennati,  i  quali  lon  più  da  valu- 
tarfi  dell' efcara  medefima,  or  piefa  in  confiderazione  . 

11.  Quindi  dal  tagliarfi  variamente  l'efcara  d'intorno  all' 
efterna  ferita  non  ne  ridonda  il  fuppoflo  vantaggio  ,  imper- 
ciocché in  fé  non  contiene  alcuna  recondita  maliziofa  lemen- 
za  atta  collo  fviluppo  a  contaminare  le  parti  vicine  ,  né  può 
temerli  eh'  ella  poi  vi  s'ingeneri  .  Che  fé  la  gangrena  indi 
s"  aggiunfe  ,  e  progredifce  ,  non  è  perchè  fi  omife  di  fcarificar 
l'efcara,  ma  perchè  dalla  commozione  venne,  come  già  diili  , 
ad  eflinguerfi  quel  principio  vitale  ,  che  rifulta  dalle  combi- 
nate ftrumentali  potenze  affatto  proprie  dell'organo  fconcerta- 
to  .  E  nemmeno  può  dirfi  ,  che  a  produrre  la  morte  parziale 
fia  concorfo  la  fucceffiva  degenerazione  degli  umori  raccolti  e 
dimoranti  fotto  l'efcara  ,  poiché  fi  fa  che  per  il  taglio  d  effa 
nulla  efce  di  liquido,  il  quale  lento  e  glutinofo  impania  le 
cellulofe  ove  giace  ;  mentre  fé  liquido  e  fcorrevole  egli  fi 
foffe  ,  ognun  vede  che  farebbe  ufcito  per  la  ferita  ,  non  eP 
fendo  nemmeno  l'interna  efcara  affatto  chiufa,  maffime  fra  gì' 
interftizj  dei  mufcoli ,  e  si  dura  e  fecca  ed  uniformemente 
eftefa  ,  che  non  ne  permetta  la  perenne  ufcita. 

12.  Perciò  io  fono  di  parere,  che  perle  fcarificazioni  fi  ac- 
crefcano  le  moleftie  ,  fapendofi  ,  che  datofi  per  effe  maggior 
acceffo  all'  aria  ,  s'induce  negli  umori  ftagnanti  una  difadatra 
diffoluzione,  tanto  più  lontana  dalla  fuppurazione  ,  quanto  mag- 
giore n' è  la  copia,  e  1  attività  •  Ma  molto  più  fenfibile  re- 
puto lo   fcapito  che    dipende   dall'  evaporazione  del    flogiflo  , 
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il  quale  efiendo  il  ptincìpal;  frumento  della  fuppnrazione,  è 
chiaro,  che  petdendofi  egli  per  le  mokiplici  aperture  ,  non 
meno  che  per  l'inceflaute  ingreflb  dell'aria,  che  il  dirada  e 
r  aflume ,  fi  viene  con  ciò  a  ritardare  ,  o  a  fofpendere  quella 
purulenta  iiilutare  trasformazione  degli  umori ,  che  ricercafi  al 
buon  fucceflb  di  tali  ferite  .  Né  è  maraviglia  ,  fé  molte  d'effe 
in  forza  degli  artinziali  ftrapazzi  paflano  alla  gangrena  ,  o  re- 
cano peggiori  danni  ,  fendochè  è  grand'  errore  quello  d' ag- 
giunger violenza  alla  violenza  dei  mali,  colla  folle  lufinga 
d'un  maggior  bene. 

13,  Vera  carnificina  può  dirfi  la  terza  propofizione ,  che  in- 
fegna  d'amplificar  anche  1' anguRo   tragitto    della   ferita,  gìu- 
fta   la  direzione  che  tenne  la  palla,  ficchè  facilmente  entri  ed 
efca  un  dito,  onde  fi  polTan  eftrarre  i  corpi  edemi  ,  facilitare 
la  fuppurazione,  e  procurar  pronto  l'efito  alle  marcie  .  E'  in- 
credibile l'induftria  degli  antichi  nell'inveftigazione   degli  {fru- 
menti deftinati  a  cavar  le    palle,   colti    dall'errore  di  credere 
il  lor  contatto    dannofo  ,   o   perchè  foffero  avvelenate  ,  o  per- 
chè  afpràmente   comprimefl'ero    le  parti  fu   cui  eflè  poggiano  . 
Ed  è  più  incredibile  ,   che  or  vi  fia  chi  tanto  inculca  l'eftra- 
zion    della   palla  ,   e  che  con  tant' efficacia    predichi   e  decanti 
le  tanto   ripetute   incifioni ,   che   fanno   orrore  a  dirlo  .    Or  fi 
avverta  il  fine  della  fanguinolenta  imprefa. 

14.  Vogliono  che  fi  eftraggano  i  corpi  eftranei,  ficcome  atti 
a  comprimere,  ad  irritare,  e  ad  accrefcere  coi  dolori  l'infiam- 
mazione ,  eh'  indi  fi  aggiunge  .  Ma  è  poi  vero   che  le  gonfiez- 
ze, le  tenfioni ,  i  dolori ,  l'infiammazione  nafcano  dalla  prefen- 
za  e  contatto  della  palla  ,  piuttofto  che  dalla  condizione  della 
ferita  ?   Si    fa    pure   che    quelle  per  natura    tutte  fuppurano ,  e 
che  pria  del  fnppurare  fi  gonfiano,  divengono  dolorofe  e    s  in- 
fiammano,  quand'anche  non  vi  fia  la  palla  ,  né  cencj ,  od   al- 
tro, come  fi  fa   che  gran  parte   d'effe    guarifcono  ancora,  av- 
vegnaché entro  vi  rellino  le  palle,    e  che  quindi    T infiamma- 
zione coi  fuoi  fenomeni    fegue   nell'  intenfione   la    qualità  delle 
ferite  prefe  in  tutte  le  vifte.  Ora  fé  cosi  è  ,  chi  non  conofce 
die  la  prefenza  dei   corpi  eilranei  fon   veri   accefforj  riguardo 
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air  infiammazione,  poiché  quella  è  dell' eflenza  della  ferita,  co- 
me Io  è  la  gangrena,  la  convuifione,  le  per  avventura  in  ef- 
fa  fi  combinano  le  condizioni  richiede^  Qual  ragione  mai  v' ha 
d'intentare  rovinofe  violenze  per  eftrarre  una  palla,  che  poco 
danno  reca  ,  per  facilitare  e  promover  la  fuppurazione  ,  che 
dee  feguir  neceflariamente  ,  e  per  toglier  gì'  inarcamenti  col 
taglio  delle  imbrigliature,  e  le  tumiJezze,  che  fono  indifpen- 
fabili  confeguenze  del  male  ,  e  del  falutare  lucceffivo  ammar- 
cimento  ? 

1 5.  Male  per  certo  la  intende  chi  penfa  di  diminuire  le  violenze 
proprie  della  ferita,  che  devono  crefcere  in  vigore  qualor  fuppura, 
coir  aggiungervi  violenze  ,  e  peggio  penfa  chi  ftima  di  dimi- 
nuire la  fuppurazione  colle  fue  dipendenze  amplificando  l'oc- 
culta ferita  colle  moltiplici  interne  incifioni,  quand'egli  è 
certo  che  par  quelle  fé  n' accrefce  la  forza.  Si  rifletta  inol- 
tre ,  che  quelle  nafcofe  incifioni  fi  devono  far  colla  guida  ,  o 
colla  fcorta  del  dito,  che  fente  s"ì,  ma  non  vede,  e  che  quan- 
tunque Anatomico  pratico  e  buon  Chirurgo  fia  chi  taglia,  non 
può  giammai  garantirfi  dalle  ftrumentali  mutazioni  occorfe 
dopo  la  ferita,  né  dai  particolari  errori  di  fabbrica. 

16.  Che  fé  la  palla  giufla  l'angolo  d'incidenza  ,  e  le  varie 
refiflenze  che  incontra  nel  corpo  vivo  ,  devia  dalla  direzione  ,  a 
variamente  fi  aggira ,  come  fovente  accade ,  chi  mai  accorto  ne 
rintracciera  con  ficurezza  la  direzione  mediante  lo  fpecillo  ,  e 
non  farà  nuove  flrade?  Or  chi  non  vede  a  quai  cimenti  non 
fi  avventura  il  Chirurgo,  quando  da  rifultati  mal  intefi  voglia 
ftabilir  canoni  irrefragabili  di  difciplina?  Nella  fuppurazione,  e 
nel  diftacco  che  quindi  fi  fa  delle  parti  morte,  non  fi  allarga 
forfè  di  molto  coli' interna  l'edema  ferita,  ficche  nell'ammol- 
limento delle  parti,  e  nella  diminuzione  dei  fenomeni  non  fia 
facile  il  rintracciarne  poi  la  direzione  ,  l'inveftigar  più  facil- 
mente la  fede  della  palla,  e  degli  altri  corpi,  che  colle  marcie 
fpeflb  efcon  fuori,  o  fi  affacciano  ,  condottivi  dalle  forze  vive 
efpultrici?  Che  fé  occorra  indi  farne  l'eftrazione  ,  l'aprire  un 
feno,  allargar  la  ferita,  far  la  contr'  apertura  ,  ed  altro  ,  non 
è  egli  evidente,  che  nella  diminuzione  del  male  fi  pofTon   far 
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quefte  cofe  fenz'  azzardo  ,  e  fenza  timore  d' inutile  pentimen- 
to ?  Io  vel  protelto  ,  che  nella  mia  lunga  pratica  non  eb- 
bi a  dolermi  mai  d'  un  metodo  s\  dolce  ed  umano  ,  e  pof- 
fo  annoverare  numero  grande  di  quelli  che  fon  guariti  ,  i 
quali  confervano  tuttavia  fenza  molelUa  la  palla  nelle  lor 
carni . 

17.  Non  mancano  alcuni  d'inculcare  nel  quarto  precetto  la 
convenienza  del  fetone  da  porfi  lubito  ,  dacché  fu  fatta  la 
contr' apertura  ,  confiderato  qual  conduttore,  che  tira  da  lungi 
le  marcie  dalle  finuofitìi  ,  e  le  porta  fuori  pria  che  fi  raccol- 
gano e  degenerino.  Per  moftrare  la  convenienza  di  tal  artifi- 
zio bifogna  fupporre  che  vi  fieno  dei  gran  vuoti  confluenti  in 
un  ampio  ricettacolo,  e  che  le  parti  d'incorno  fieno  mancanti 
di  quella  viva  forza  efpultrice  inerente  ai  corpi  organizzati,  per 
la  quale  vienfi  a  lottrarre  l'alieno.  Ouefti  vani  accadono  all' 
occafione  degli  afceffi  che  s'ingenerano  nella  cellulofa   efterna  , 

0  in  quella  frappofia  ai  mufcoli  ;  ma  non  però  in  tutte  le 
ferite  fi  oflervano  s\  gravi  fuppurazioni ,  onde  fi  pofla  in  gene- 
rale concludere  in  favor  del  fetone  ,  ancorché  talvolta  fembri 
aver  quella  convenienza,  che  invero  egli  non  ha  mai  . 

1 8.  Imperciocché  ,  fé  per  avventura  ampliffime  efle  fi  ma- 
nifeftino,  e  larga  ne  fia  la  lor  foce,  già  fatta  comune  coli' 
efterna  ferita  ,  [è  chiara  la  di  lui  inutilità ,  mentre  poflbno 
ufcire  le  marcie  facilmente  per  la  ferita,  ma  (li  me  mediante  la 
conveniente  fituazione  della  parte  ,  e  l'artifizio  delle  fafcie. 
Qualora  poi  incamerate  formalfero  afceffo ,  vieppiù  egli  fi  ren- 
de inutile  ,  mentre  ricercafi  la  pronta  arcifizial'  apertura  pria 
ch'ei  fi  apra  nella  ferita,  che  fé  importunamente  fi  fofle  in 
effa  aperto,  è  ben  chiaro,  che  ad  onta  del  fetone  vi  reftano 
delle  cavitU  e  dei  feni  ,  che  non  pofibno  rammarginare  ,  fé 
coU'apertura  non  fi  facciano  palefi  le  occulte  piaghe.  Né  fi 
creda  che  poffa  aver  luogo  nemmeno  negl'infiltramenti  adjacenti 
promovendone  il  dileguamento  ,  0  facilitando  ,    ed    accrefcendo 

1  ulcita  della  materia,  anzi  che  degeneri  in  marcia;  mentre  è 
certo  che  corpo  eftranio  eflendo  ,  egli  deve  coli' irritamento 
aumentare   l'afflufTo,   e  la   ridondanza  degli   umori,  e    quindi 
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^    mantener   coftante  ,   ed    accrefcere  il  vuoto,  e  l'adunanza   pu- 
rulenta. 

ijp.  Egli  è  vano  il  lufingarfi,  che  per  eflb  indi  fi  avvallino 
e  s'incollino  gli  anneffi   rilafcj  ,  poiché   colla  di  lui  prefenza 
e  ftimolo ,  oltre  che  allontana  i  gran  vantaggi  ,  che  rifultano 
dalle  fafciature  ,   rimove    e    toglie   ancora  quella    falutar    ordi- 
tura ,  che  la  provida  Natura    nell'equabilità  ed  armonia  degli 
uffizj    fa   produrre  ,    quando   non    fia  turbata   dai  tanto  inutili 
ajuti  dell'arte  noftra.  Aggiungafi   che    oltre  il  non  efler  utile 
il  fetone  ,  feco    porta    talvolta    gravi  danni;  imperciocché,    fé 
l'interna  ferita  per  l'infiammazione  od  altro  fia  di  troopo  fen- 
fibile  ,  o  fia  contigua   ai    nervi,  o  ai   vafi  ,   ficché  li  tocchi  , 
egli    col    fuo    contatto    aumentata  i  dolori  ,    le   gonfiezze  e  gì' 
inarcamenti  ,    ritarderà    e  fofpendera    la    fuppurazione  ,  e  darà 
occafione    per  sì  mal  intefo   artifizio    ad  un  compleflb  di  mali 
nell'intenzione  di  prevenirli,  e  ài  procurare  un  bene.Equeflo 
è  invero  il  minore  fra  i  molti  e  gravi  malanni,  che  in  buona 
fede,  e  fenza   peccato   fa  il  troppo   fagace    Chirurgo  a  fine  di 
opporvifi ,  perciocché    punto  non  riflette  ai  neceffarj   efiti  delle 
malattie,  innalzandofi  qual   direttore  della  Natura,   fenz'efìerft 
abbaftanza  interelTato  nell'inveiiigarla . 

ao.  Inculcano  nel  quinto  precetto  i  gran  Maefiri  dell'  arte  , 
che  nelle  ferite  accompagnate  da  oRruzioni ,  e  da  dure  tenfio- 
ni ,  con  inzuppamento  ,  febbene  lungi  dalla  ferita  ,  follecita- 
mente  fi  debban  fare  fopra  d'effe  dei  gran  tagli  coli' oggetto 
d'evacuare  gli  umori  dimoranti,  ficché  nella  loro  degenerazio- 
ne non  fuppurino  ,  o  gangrenino  ,  o  fufcitino  peggiori  mali . 
NeU'efpor  ciò  elfi  non  avvertono  alla  poffibilità  della  lor  rifo- 
luzione,  la  quale  il  più  delle  volte  fi  offerva ,  purché  fia  pro- 
raoffa  ed  avvalorata  dall'attività  dei  rimedj  ,  ma  come  arbitri 
delia  Natura,  fanno  che  devon  correre  altri  efiti  ,  e  che  par 
diftoglierli  convengono  i  lunghi  e  profondi  tagli,  quafi  foffero 
onorevoli  complimenti.  Non  riflettono  che  i  mali  feguono  la 
lor  natura,  e  che  talvolta  fon  gravi  l'efterne  rapprefentanze  , 
febbene  non  abbiano  vera  malizia  ,  né  poffa  fufcitarfi  giam- 
mai, onda  fembra  che  bene  fpeffo   quelle  apparenze  dipendano 
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da  caufe  morali,  o  da  foverchia  fenfibilltà,  ed  irritabilità  dei 
Soggetti.  Ora  fé  fi  può  fperare  la  rifoluzione  della  maffima 
parte  delle  lopravvenienze,  perchè  mai  immantinente  fi  preci- 
piterà nelle  tanto  dolorole  incifioni  ,  che  fono  mali  reali  ,  i 
quali  ne  portano  dei  maggiori  ,  e  in  loro  vece  non  fi  prati- 
cheranno i  rimedj  adattati  al  corapleflb  delle  circoftanze  ? 

21.  Oh  quanto  è  difficile  oggidì  di  porre  il  freno  alla  fan- 
tafia  degli  Autori  innamorati  delle  novità,  e  veramente  capric- 
ciofil  £'  indicibile  la  lor  vanità,  che  fenz'inganno  può  dirfi 
impofhira  di  moda,  la  quale  talmente  deturpa  la  Medicina  si 
teorica,  che  pratica,  che  or  la  vediamo  macchiata  d'una  mol- 
tiplicità  infinita  di  nei,  che  la  fconcertano,  e  diformano-  Ma 
torniamo  agl'infiltramenti,  i  quali  fovente  lontani  dalla  ferita 
fi  oflervano  .  Ora  fé  quefti  non  fi  rifolvono  ,  è  manifefio  che 
gli  umori  {lagnanti  feguir  devono  altri  efiti  ,  fecondo  le  fuc- 
cedenti  lor  mutazioni.  Quindi  nell'artifiziale  evacuazione  e 
pronta  ufcita  degli  umori  mediante  i  tagli,  fi  tien  per  fermo 
che  noH  accadano  ,  e  che  per  efli  fi  confeguifca  con  maggior 
ficurezza,  e  foUecitudine  la  guarigione.  Ma  non  fi  riflette  , 
che  il  gran  complefTo  dei  mali  dipende  dalia  lacerazione,  e 
dal  tremore  comunicatofi  più  o  men  efficacemente  nei  folidi  , 
diftruggendone  la  lor  teffitura  ,  e  che  i  liquidi  fofFrono  perciò 
folamente,  che  mancano  di  quella  viva  forza  ,  che  li  man- 
tenne in  moto  ed  attivi  ,  il  quale  fconcerto  pur  tuttavia  fi 
mantiene  ad  onta  dei  tagli  ,  e  dell'  evacuazione  umorale  ,  e 
fi  accrefcera  forfè  dal  contatto  dell'aria,  dei  rimedj,  e  deli' 
apparecchio . 

22.  Non  niego  ,  che  dall'effufione  e  dimora  degli  umori 
nelle  celhilofe  ,  e  dallo  ftagnamento  nel  canali ,  e  dalla  lor 
più  0  men  facile  cattiva  trasformazione  non  Ci  pollano  aumen- 
tare i  mali  ,  che  talvolta  feguono  quefte  ferite,  né  difcon- 
vengo  che  talora  non  fia  utile  e  (aiutare  imprefa  il  procurarne 
r  ufcita  coir  ampia  incifione,  quando  fia  evidentemente  dannofo 
il  lor  foggiorno  ,  e  fia  inevitabile  la  gangrenofa  degenerazione  : 
ma  foltanto  condanno  la  comune  pratica,  e  il  general  precetto 
che   infegna   doverfi   negf  inzuppamenti  ,   fien   deffi   leggeri    o 
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eftefi  e  profondi,  tuttoché  fufcettibili  di  fpontanea  rifoluzione^ 
immantinente  ricorrere  alle  incifioni  ,  quafi  che  tutti  gl'in- 
filtramenti debban  paflare  alla  maliziofa  corruzione.  Il  Chi- 
rurgo deve  efier  prudente  ed  accorto,  e  deve  avvertire  tutte 
le  minime  circoftanze,  che  feguon  quefte  ferite  nel  .lorocorfo, 
prevenendo  gli  accidenti ,  foavemente  trattandole  nella  lor  vio- 
lenza ,  e  animofamente  operando ,  quando  fcorga  l' inutilità  dei 
rimedj  ,  e  la  deficienza  negli  sforzi  della  Natura  ,  che  tutti 
fi  adopra  nel  dileguare  i  fenomeni  degli  accennati  materiali 
infiltramenti . 

23.  Dira  forfè  taluno,  che  quando  non  fi  efeguifcono  pron- 
tamente le  incifioni ,  cioè  nel  primo  tempo ,  in  cui  il  Soggetto 
non  fofFre  ancora  alcun  accidente,  non  pofiano  effe  aver  luogo 
qualora  egli  è  afflitto  da  gravi  fenomeni  ,  che  pongon  in  pe- 
ricolo la  di  lui  vita  ,  e  ch'effe  fi  rendono  affatto  inutili,  fé 
fortunatamente  ei  fopravviva,  e  fieno  dileguati,  perciocché  egli 
è  talmente  debilitato  dalla  violenza  del  mal  fofferto  ,  che 
ogni  aggiunta  moleftia  diviene  al  Soggetto  decifiva.  Egli  è 
vero  che  v'ha  un  più  o  men  lungo  intervallo  di  quiete  dal 
tempo  che  rilevò  la  ferita  al  fopravvenir  degli  accidenti ,  e  al 
loro  ingrandimento  ,  circoflanza  in  vero  molto  valutata  dagl' 
intraprendenti  Chirurghi,  tanto  più  favorevole  ai  tagli,  quan- 
to più  lontano  dagli  accidenti  fi  trova  il  malato  in  quel  pe- 
riodo,  nel  quale  poco  lungi  egli  è  dallo  fiato  di  falute.  Ma 
fé  in  quello  fpazio  di  tempo  i  fenomeni  non  fi  fono  ancora 
manifeftati  ,  potrà  mai  negarfi  che  non  abbian  indi  a  fucce- 
dere?  I  tagli  aggiunti  alla  ferita  renderan  forfè  migliori  le 
condizioni  della  medefima  in  guifa  che  fi  diminuifcano  o  tol- 
gano le  triflie  confeguenze  ?  E  lo  fquarciamento  di  nuove  parti 
colle  artifiziali  ferite  non  dovran  accrefcerne  i  danni,  e  facili- 
tarne la  lor  comparfa  ?  Io  certamente  non  fo  lodare  una  pra- 
tica, nella  quale  il  Chirurgo  opera  più  da  indovino  ,  che  da 
fagace  offervatore,  e  da  clinico. 

24.  Anco  nel  fefto  precetto,  che  rlfguardà  le  ferite  con- 
giunte a  frattura  d'  offo  con  comminuzione  a  briccloli  ,  fi  tien 
per  fermo  che  fieno  utili  le   profonde   incifioni  dei   fottopofti 
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TOufcoli,  s'i  al  di  fopra  che  al  di  l'otto  della  frattura,  ficchè  fi 
fcopra  e  fi  fnudi  tutto  quanto  1  oflb  offefo  :  anzi  fi  vuole  che 
fieno  fatte  prontamente,  onde  levare  i  pezzi  ftaccati,  feparare 
e  dividere  l'imbrigliature  ,  fcioglier  coli' evacuazione  gl'infil- 
tramenti,  e  facilitare  per  ogni  verfo  l'ufcita  della  materia. 
E'  manifefto  quanto  fia  feducente  il  difcorfo  ,  e  ognun  fa  che 
cogli  fcritti  fi  guarifcono  tutti  quanti  i  mali.  Ma  meco  fi  con- 
fideri  e  fi  rifletta  che  il  Soggetto  che  rilevò  si  grave  danno, 
"vien  colto  in  quel  punto  da  gran  paura,  la  qual  fuccede  all' 
ira  ,  e  al  cieco  furor  di  vendetta  ,  oltre  altre  pafiioni  , 
quanto  fra  lor  diverfe  ,  altrettanto  capaci  di  por  o  foqquadro 
l'animale  economia.  Edi  piiì  fi  rifletta  e  fi  oflervi  che  per  la 
refiftenza  che  appofe  l'olTo  alla  palla  ,  il  tremore  d'intorno  e 
la  commozione  fono  più  ragguardevoli  nell'intenfione  e  nell' 
eliefa,  onde  rifulta  che  la  tumefazione,  i  dolori  ,  la  tenfione 
e  glinzuppamenti  cogli  altri  fenomeni  feguon  del  pari  la  gra- 
vità di  tante  parti  diverfe,  s'i  malamente  offefe  e  fquarciate . 
Ora  in  co.s\  trida  fituazione  ,  farà  mai  utile  l' aggiunger  ai 
danni  efpofti  nuove  offefe  dolorofiflTime?  E  potrk  mai  dirfi  lo- 
devole imprefa  quella  di  tagliare  e  lacerare  le  carni  irritate 
per  r  oggetto  di  feparare  e  levare  gli  fmofli  oflTicini  ,  i  quali 
poflbn  da  per  fé  ufcire,  o  fi  poflbn  facilmente  eftrarre  ,  dappoi- 
ché la  ferita  abbia  fuppurato ,  e  fien  tolte  le  morbofe  violen- 
ze ?  Io  m'accorgo  e  veggo,  che  l' inconfiderato  amor  di  fol- 
Jecitare  la  guarigione  dei  mali  ,  o  la  vanità  di  feguire  gl'im- 
pulfi  della  fervida  fantafia  impegnata  nell'erronea  confiderazio- 
ne  d'allontanare  quei  mali  che  devon  neceflariamente  feguire, 
diedero  occafione  a  s'i  ardite  indicazioni,  fenza  confiderare ,  che 
fé  fon  necelTarie  ,  fi  poflTon  e  feguire  in  circofianze  più  favo- 
revoli . 

26.  Inoltre  è  da  faperfi  che  nelle  comuni  fratture  ,  cioè 
nelle  non  dipendenti  da  arma  a  fuoco  ,  febbene  fieno  in  efle 
dei  pezzi  ftaccati  ,  e  fmofli  con  moltiplici  frammenti,  e  vi 
fia  la  commozione  nell'appartenenze  ,  non  oftante  non  fi  pro- 
cede con  tanta  efficacia,  e  folo  fi  tolgon  via  tutti  que' pezzi  , 
che  fenza  ufar  gran  violenza  fi  poflbn  eftrarre  per  la  ferita ,  o 
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con  leggera  dilatazione,  prendendo  indi  nuove  determinazioni, 
fecondo  le  fucceflive  circoftanze.  Ora  fé  in  quarte  cafuali  frat- 
ture fi  adoprano  tali  ragguardevoli  cautele  ,  qua!  ragione  mai 
v'ha  che  nell'altre  fi  abbia  immantinente  a  proceder  con  tutta 
la  forza?  Si  farà  forfè  ciò  per  ovviare  i  danni  della  commo- 
zione, o  per  opporfi  agli  afceffi  che  poflbn  fuccedere  ,  procu- 
rando pronta  l'ufcita  agli  umori,  ficchè  non  foggiornino  o  de- 
generino ?  Si  fa  pure  che  per  la  ferita  poffono  ufcire  gli  umori 
dimoranti,  e  avvegnaché  fi  faccia  la  carnifìcina,  non  s'impe- 
difce  che  non  nafcano  copiofe  fuppurazioni ,  e  gli  afceffi,  e  le 
corruzioni ,  e  ognun  vede  che  coi  tagli  non  fi  rimedia  al  gran 
complefTo  dei  fenomeni  della  commozione  feraciffimi  di  finiftre 
confeguenze . 

26.  Che  fé  i  profondi  tagli  nel  progrefTo  fi  rendon  necef- 
far},  è  manifeflo,  che  corfo  ch'abbia  il  male  l'acuto  periodo, 
e  dileguate  le  morbofe  violenze  ,  fofterra  allora  il  Soggetto 
le  convenienti  operazioni  fenza  grave  difagio  ,  efTendo  vera  ed 
irrefragabile  la  maffima,  che  le  grandi  imprefe  della  Chirur- 
gia fono  pericolofiffime  e  fatali  nell'  acutezza  dei  mali  ,  cioè 
prima  che  fia  tolta  ogni  violenza,  e  non  lo  fono  nei  cronici, 
o  allora  che  fono  dileguati  i  gravi ,  e  pericolofi  accidenti .  Si 
aggiunga  che  l'ofTo  rotto  e  contufo,  elTendo  egli  s'i  largamente 
fcoperto  mediante  i  tagli  ,  deve  foffrir  gravemente  per  l'aria 
che  vi  s'infinua  e  lo  penetra,  per  il  contatto  dell' apparecchio, 
ugualmente  che  della  marcia,  e  per  le  tanto  inutili  e  danne- 
voli  applicazioni  medicamentarie  ,  delle  quali  ne  fanno  gran 
conto  i  Chirurghi  volgari.  E  poiché  è  vero  che  quanto  è 
maggiore  la  fuperfizie  fopra  la  quale  operano  le  accennate  caufe, 
altrettanto  gravi  e  moltiplici  fono  gli  fconcerti  che  ne  rifulta- 
no ,  fenza  rimediare  ai  trifti  effetti  dipendenti  dalla  contufione  e 
dalla  commozione  dell'  offo ,  è  manifefto  che  nel  praticare  que- 
lli ampj  tagli,  e  l'avvertita  infigne  fcopertura  dell' offo,  ne 
deve  ridondare  danno  folenne,  e  la  di  lui  corruzione. 

27.  Che  fé  fi  confideri  e   fi   rifletta  che  i    temuti  fenomeni 
accadono   in    quei  Soggetti    medefimi  ,  ai  quali   furon  fatte  le 
tanto  decantate  incifioni ,  del  pari  che  in  quelli  a  cui  non  fu- 
rono 
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rono  fatte,  fi  rileverà  ad  evidenza  ,  che  la  loro  comparfa  ,  e 
i  danni  che  feguono,  fono  altrettante  confeguenze  dello  fcon- 
certo  Itrumentale  ,  e  non  dell' effer  fiate  neglette  le  incifioni  . 
Anzi  ho  fcmpre  oflervato  ,  che  la  carie,  e  i  fini  gementi  puz- 
zofo  icore,  quelli  cioè  che  leguono  quelle  fratture,  dipendono 
dalla  contufione  dall' oflb,  che  degenerò  in  piaga,  la  quale 
tanto  più  facilmente  fi  produce  ,  quanto  più  violentemente  ne 
fu  intraprela  la  cura,  più  diretta  dal  capriccio,  che  dalla  pru- 
dente oflervazione  indagatrice  della  Natura .  E  invero  erra  colui 
che  fempre  ftima  di  prevenire  i  mali  coli'  aggiunger  ne  de' 
nuovi  .  Che  fé  in  alcune  malattie  ciò  fi  avvera  ,  non  fi  de- 
ve per  qucfto  concludere  ,  che  in  tutti  i  cafi  vi  fìa  la  ftef- 
fa  convenienza  :  quindi  è  che  il  fagace  Chirurgo  nell'  adat- 
tamento delle  regole  devo  efler  guidato  da  clinica  pruden- 
za neir  indagare,  e  comprendere  per  eflefo  1'  indole  dei  mali 
colle  moltiplici  loro  relazioni,  onde  dedurre  cof  debiti  con- 
fronti full' uguaglianza  e  conformità  delle  circofianze ,  la  giufta 
indicazione. 

28.  Quanto  fi  è  efaminato  finora  in  ordine  alla  foluzione 
dei  lei  propofii  argomenti  ,  milita  ed  ha  luogo  per  le  adotte 
ragioni  nel  difapprovare  qualunque  altra  violenza,  che  fi  vo- 
lefle  anco  praticare  nella  cura  delle  ferite  d'archibufo.  Anzi  fi 
conofcerà  ad  evidenza,  che  quelle  ferite  di  più  godono  il  van- 
taggio di  poterfi  da  fé  fiefle  perfettairente  allargare  con  fom- 
nia  facilita  ,  poiché  dipendendo  eflè  ,  come  fi  difie  ,  da  la- 
cerazione con  ammaccamento  ,  è  manifefto  che  nello  ftaccarfi 
dell' efcara  per  la  luppurazione  ,  deve  necelTariamente  ampliarfi 
la  ferita,  ed  infieme  ammollire  le  parti  vicine,  fenza  il  bifogno 
dei  mentovati  artifizj.  Che  altro  dunque  dir  fi  deve  fui  propofito 
delle  efixjfie  ferite  di  tant' altre  diligenze,  che  per  guarirle  fi 
adoperano  da  alcuni,  per  terger  lontanala  gangrena,la  convul- 
fione  ,  gli  afcelT)  ,  e  fimili  ,  fé  non  che  il  miglior  effetto  che 
da  elfi  fi  polla  alpettare,  quello  fia  di  non  apportare  que' pre- 
giudizi ,  che  recare  potrebbero  ,  e  che  fpefle  fiate  hanno  cagio- 
nato a  moki  feriti  ?  E  che  dir  fi  covra  di  tanti  medicamen- 
ti   fuppuranti ,   propofli    per    promuovere   copiofo   il    getto  di 
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buona  marcia,  e  lo  fciogUmento  degli  anneffi,  e  adjacenti  In- 
filtramenti? 

2p.   Molte   invero  fono  fiate  le  diligenza    propofte    fu    que- 
llo   propofito ,  poiché   eflendo    tanto   ira    lor  diverfe    le  feri- 
te d'arma  a   fuoco  ,   e  per   la  fede  ,   e   per   la    natura   e   nu- 
mero  delle   parti    ferite,    e    per   la   condizione   dell'arma,  e 
della  palla,  od  altro  corpo  cacciato  fuori  ,  e  per  le  difìanze  e 
direzione  diverfa  ,    e    pel  modo  con  cui  penetra,  s'infinua,  e 
fquarcia  le  parti  che  incontra  ,    fecondo    le  varie  refiitenze  di- 
pendenti anco  dalla    meccanica   azione  ,   in   cui  erano  le  parti 
nel  momento  che  furon  rotte  e  commofle ,    che  per  procedere 
con  efattezza  converrebbe  diciafcuna   circoft^inza  efaminare  l'ef- 
fenza  ,  ed  il  precifo  carattere,  a  fine  di  dedurre  da  tale  prece- 
dente cognizione  ,  quello   che  di  più  particolare   ad  ognuna  di 
effe  poteffe  convenire.  Ma  ficcome  di  ciafcuna  non  fi  può  avere 
adequata  notizia  ,   né  quello  è  luogo  adattato ,   onde  potermi 
eftendere    a    tanto  ,    mi    reftringerò   folamente   a   riflettere    fu 
quelle  diligenze,  che  in  generale  fono  confacenti    ad  ogni  piìi 
che  difcreta  ferita   d'arma    a  fuoco  ,    rimettendo   il   di  più  da 
farfi ,  fecondo  la  differenza  dei  cafi,  ali'efperienza  ed  ai  valo- 
re dei  Profeffori . 

30.  Tre  dunque  faranno  le  indicazioni  falutari  in  ciafcuna 
di  quelle  ferite  .  Confifte  la  prima  nell'opporfi  fubito  al  fo- 
verchio  irritamento  delle  fibre  fenfibili ,  irritabili,  e  contrattili 
violentate  dall'impeto  dallo  fquarciamento,  e  dal  tremore  co- 
municatofi  più  o  men  fortemente  oltre  la  ferita  ,  e  di  frena- 
re il  difordine  che  rifulta  dal  dolore,  dal  fangue  diffufo  e 
fparfo  per  le  cellulofe,  o  (lagnante  nei  canali  ,  dal  debilita- 
mento  e  fconneffione  delle  fibre,  e  finalmente  dalla  diminuita 
forza  vitale  per  cagion  del  tremore.  Riguarda  la  feconda  l'op- 
porfi  ai  fenomeni ,  che  potrebbero  inforgere  dalla  qualità  ,  e 
quantità  delle  parti  offefe  dai  corpi  eftranei  introdotti ,  dagli 
umori  dimoranti,  onde  non  tralignino  in  rea  pericolofa  acre- 
dine diflruttiva  .  La  terza  finalmente  dee  prender  di  mira  il 
promuovere ,  e  facilitare  la  fuppurazione  col  fondere  ,  e  collo 
fmuovere   le   parti  più  lente  e  più  vifcofe  aderenti  ai  vafi  ,  e 
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agli  ultimi  loro  fpazj ,  e  col  rifvegliare  il   moto  e  la  natura- 
le  contrazione  delle  parti  intorpidite  e  rilaflate  . 

31.  In  quanto  alla  prima  ,  cioè  a  quella  d'opporfi  fubito 
all'irritamento,  al  dolore,  e  agli  altri  fconcerti ,  che  dipen- 
dono dal  compleflb  dei  danni  firumentali  ,  fi  fupplifce  egregia- 
mente colla  cavata  di  fangua  ripetuta  giufla  il  temperamento  , 
l'età  del  foggetto,  i  fenomeni,  e  le  altre  circoftanze,  co^l  te- 
ner la  parte  adequatamente  foftenuta,  e  fituata  per  modo,  che 
le  carni  lliano  in  un  totale  abbandono  ,  e  col  medicare  la  fe- 
rita con  ciò  che  ammollifce,  e  modera  l'irritamento,  il  quale 
piano  piano  dee  crefcere  ed  aumentare  colla  tumidezza  delle 
parti  vicine.  In  quefte  poche  diligenze  confifte  il  gran  mifte- 
ro:  ed  io  fra  me  rido  qualora  vedo,  che  tutti  configliano  ,  ed 
ulano  fubito  lo  fpecillo  per  rifcontrare  la  direzione,  e  la  pro- 
fondita della  ferita  ,  e  la  fede  della  palla  ,  che  per  cavarla 
fanno  certuni  certe  prove  ,  le  quali  efiendo  di  temerità  ,  e  di 
pericolo  fempre  fornite,  meritano  d'efler  neglette;  e  fé  mai 
in  qualche  circoftanza  elle  pur  convengono  ,  devonfi  efeguire 
con  una  riflefiTione,  ed  una  prudenza  plii  che  grande. 

32.  Erano  anche  in  voga  ed  in  molto  credito  ,  come  lo 
fono  tuttavia,!  rimedj  ripercuffivi,  e  i  difenfivi,  e  limili  ine- 
zie, nelle  quali  gli  antichi  riponevano  la  lor  fiducia,  come  vi 
confidano  pure  i  volgari  Chirurghi  d'oggidì  ,  ma  è  vano  il 
credere  all'immaginaria  potenza  di  sì  fatti  rimedj  ,  i  quali 
fon  nati  dal  capriccio  ,  e  foflenuti  dall'ignoranza  ,  impercioc- 
ehè  fi  fa  che  non  fempre  accadono  i  temuti  accidenti,  fia  che 
vengano  applicati  i  difenfivi  ,  o  che  non  fieno  fiati  applicati 
giammai.  Io  per  me  non  mi  dichiaro  del  parere  di  que'tali, 
e  protefto  d'abborrire  la  moltiplicita  dei  rimedj  arcani  ,  e  le 
inutili  operazioni.  Stimo  bensì  utile  il  fituare  la  parte  offefa 
in  guifa,  che  tutti  i  mufcoli  filano  fempre  in  ozio,  di  coprir 
la  ferita  con  qualche  ammolliente  mantecca  ,  e  di  moderare 
la  tenfione  ,  l'irritamento  ,  e  i  dolori  coli'  involger  la  parte 
con  qualche  pappa  lattiginofa,  e  narcotica,  o  di  limile  attività 
o  con  fomenti  mucilaginofi  ,  e  fedativi,  ufando  anche  ie  fia 
biiògno  gli  ftefli  bagni  particolari  per  immcrfione.  Fo  cacciar 
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fangue  quanto  conviene,  ed  ufo  i  lenitivi,  e  i  quotidiani  eli* 
liei  giulta  le  circoftanze ,  conformandovi  una  dieta  convenien- 
te. Continuo  negli  accennati  rimedj  fino  alla  compita  fuppura- 
zione  ,  ed  ufo  il  bagno  a  pioggia  d'  acqua  tiepida  ad  ogni 
rinnovazione  d'  apparecchio  ,  a  fine  di  tener  netta  e  mondata 
la  piaga,  e  di  facilitare  con  ciò  l'ufcita  della  marcia  ,  fenza- 
bifogno  delle  tanto  inutili  e  dannofe  compreflloni.  E  allora 
che  la  piaga  fi  è  allargata  per  il  diftacco  dell' cfcara,  e  che 
fi  fono  ammollite  le  parti  vicine,  e  che,  almeno  per  la  maf- 
fima  parte,  fi  fon  dileguati  gli  accidenti  ,  efamino  ben  fituata 
le  parte,  coli' introduzione  del  dito,  fé  pur  di  tanto  è  largo 
lo  fpazio,  o  collo  fpecillo,  la  direzione  ,  e  la  profondità  del 
vuoto,  e  diligentemente  rintraccio  la  fede  della  palla,  e  degli 
altri  corpi  dimoranti,  che  procuro  indi  d' eflrarre  fituando  de- 
bitamente la  p^rte,  onde  fé  ne  faciliti  l'ufcita. 

33.  Ma  perchè  ad  onta  delle  ufate  diligenze  non  fempre  fi 
fciolgono,  0  dolcemente  Suppurano  gl'infiltramenti,  né  fempre 
le  parti  commoffe  fi  rinforzano  in  guifa,  che  lor  ritorni  l'at- 
titudine all'equabile  fpartimento  dei  liquidi  ,  è  manifcfto  che 
per  mancanza  di  vital  forza  s'ingenerano  degli  afceffi  gangre- 
nofi ,  deMe  finuofuà,  e  talvolta  dei  progredivi  guaflamenti,  ap- 
punto perciò  che  gli  umori  a  mano  a  mane  fi  fono  trasformati. 
Quindi  fi  devon  prendere  direzioni  diverfe  ,  le  quali  fi  defu- 
mono  dai  cangiamenti  del  male,  e  dall'indole  dei  fenomeni  , 
ben  divcrfi  da  quelli  ,  che  accompagnano  la  fuppurazione .  A 
tal  fine  vi  è  chi  crede  elTer  tortamente  neccflaria  la  China- 
China,  la  quale  ficcome  ho  riconofciuto  utile  nei  foggetti  de- 
boli e  freddi  ,  che  hanno  un  fangue  flofcio  e  fnervato  ,  così 
non  poffo  dire  altrettanto  dei  robutti  e  vigorofi  ,  che  ho  ve- 
duto guarire  fenza  far  di  effii  verun  capitale  ;  onde  io  fono 
d'  avvijja  ,  che  per  procurare  la  guarigione  or  convenga  la 
China  ,  e  li  fornenti  vulnerarli  e  antifettici  ,  li  faponacei 
e  gli  acetofi  ,  ora  le  poltiglie  ammollienti ,  e  fimili ,  adattan- 
do quefti  ed  altri  modi  all'eflenza  della  cofa  ed  ai  fenomeni 
ed  al  particolare  fuccedivo  periodo  del  male,  molto  importando' 
di   mitigare  a   dovere   con   elG.  ,    e    di  evacuare  e  rimuovere 
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le  materiali   cagioni  ,  e  infieme   correggere    Io   /concerto   ftru- 
men tale,  gi urta  l'età,  il  temperamento,  e  la  contingenza  delle 
cjrcoftanze . 

34.  E  qui  aggiungo  con  pieniffima  verità,  che  talvolta  nei 
grandi  infiltramenti  con  ftrangolamento  ho  cercato  di  preve- 
nire l'afceflo,  e  la  gangrena  coll'incifione  ,  qualora  non  mi 
riufciva  di  difiiparli  ,  e  fcorgeva  con  evidenza  vicinifilma  la 
loro  pronta  degenerazione  .  Io  loglio  condurmi  con  quella  cir- 
cofpczione  nel  prevenire  i  trilli  fucceflì  ,  e  nella  lor  cura  , 
quand'cffi  lì  fono  manif-'ftati  ,  e  dappoiché  hanno  percorfo  il 
loro  celere  periodo  ,  allora  lolamente  apro  quelle  finuofi  ta  , 
le  quali  per  l'eliefa,  ed  altre  irregolarità  prevedo  ,  che  dif- 
ficilmente ,  fenza  di  qiie-fto  ,  riufcirebbemi  di  guarire.  Ecco 
i  riguardi ,  coi  quali  io  mi  guido  nella  cura  di  queRe  ferite  , 
finché  olTervo  elfere  affatto  dileguato  il  vigor  del  male  ;  ma 
qualora  fcors^o  che  tuttavia  fuffiflono  gl'infiltramenti,  procuro 
acciocché  non  s  indurino  infieme  colle  parti  annelfe,  di  fofti- 
tuire  nella  ftelTa  guifa  dei  rimedj  che  abbiano  la  facoltà  d'in- 
cidere ed  affottigliare  la  materia,  e  di  rifvegliar  nelle  fibre  il 
naturale  lor  movimento,  prima  che  colla  fua  dimora  acquifli 
una  vifcofità  e  confillenza  maggiore.  Nella  fcelta  dei  quali  ufo 
le  decozioni  di  verbafco,  e  di  meliloto,  coli' aggiungervi  la  ra- 
dice di  brionia,  o  d'ireos  e  limili,  oppure  in  loro  vece  fo- 
ftituifco  gli  empiaflri ,  che  con  quelle  erbe  o  di  fimile  attività 
compongono  le  Officine:  né  mai  fo  ufo  delle  iniezioni  aflerfi- 
ve,  rinforzanti,  e  balfaniiche,  elfendo  io  piià  che  d'ogn'ahra 
cofa,  amico   della  femplicità  dei  rimed;. 

35.  Terminati  colla  luppurazione  gli  altri  violenti  ,  ma  pur 
neceflarj  efiti  ,  che  feguono  nelle  diverfe  circodanze  le  ferite 
d'arma  a  fuoco,  eftraggo ,  come  fi  difle,  i  cene;,  e  l'altre 
aliene  foftanze  ,  e  le  palle  ancora,  fé  fono  in  luogo  accelfibi- 
le ,  faccio  le  aperture  dei  feni ,  quando  rilevo  l'inutilità  degli 
amminicoli  diretti  al  loro  confolitlamento  ,  e  quindi  ,  fecondo 
le  varie  apparenze  della  piaga,  1  indole  e  la  copia  delle  mar- 
cie ,  la  condizione  delle  pai  ti  molli  ,  e  degli  afTociati  feno- 
meni, io  fo  fcelta  degli  adattati  rimedj  per  compiere  la  cura. 

Ma 
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Ria  lìccome  d'i  foveme  per  quefte  ferite  ,  dacché  elle  hanno 
eorfo  il  loro  celere  periodo  ,  fi  oflèrva  che  i  folidi  fon  più 
o  meno  mancanti  della  lor  naturale  energia  ,  perciò  procuro 
di  foftenerli  ,  e  rinforrarli  col  mezzo  della  fafciatura,  aggiun- 
gendovi talvolta  dei  pannilini  inzuppati  in  qualche  decozione 
tonica  e  corroborante,  e  di  forza  diverfa ,  fecondo  l'efigenza  . 
Mentre  egli  è  pur  vero,  che  dall'opportuno  topico  adatta- 
■  mento  dei  pochi  rimedj  giufta  l'indole  delle  circollanze  com- 
binatefi  nel  foggetto,  dalle  quali  rifulta  quella  tal  piaga  par- 
ticolare coi  fuoi  var;  rapporti  ,  fi  allontanano  infiniti  mali  ,, 
e  facilmente  fi  ottiene  la  guarigione ,  verificandofi  la  gran  maf- 
fima ,  che  nella  moltiplicità  e  nell'abufo  dei  rimedj  Ita  l'i- 
gnoranza . 

3Ó.  Pofla  cos'i  in  chiaro  la  direzione  che  in  generale    deve 
prendere  il  Chirurgo  nella  cura  di  quelle  ferite,  chi  non  vede 
quanto  fi  può  sbagliare  dando  retta  alle  or  da  me  combattute 
dottrine,  e  quanto  fia  bene  feguire  gli  efiti    dei   mali,    utili    e 
neceffarj  ,  fecondo  le  lor  nature  ,  raffrenando  gli  accidenti  che 
li  accompagnano  allora  folaraente  ,  ch'effi  eccedono   nella    for- 
za,  e  fecondando  il  male,  onde  più  foUecitamente  e  con  mi- 
nore incomodo  egli  compia  il  fuo  corfo.  Il  qual  naturale  dol- 
ce metodo  di  cura  confermato  dall' efperienza  è  altrettanto  de- 
gno di  merito,  perchè  ci  diftingua  da  quei  tanti,  che  operano- 
per   fpeculazione  ,   e   sforzano   la    Natura   a   feguire  gl'impulfi 
della  lor  fantafia  ,  impegnandola  a  refifter,  oltre  al  male,  alla 
forza  dei  mal  diretti  trattamenti;  e  molto  piiì  egli  è  per  mio' 
avvifo    ftimabiie ,  perchè   folleva    gli   ammalati  dai   gravi   do- 
lori   delle    incompetenti  operazioni  ,    e  ciò    che  è    incompara- 
bilmente maggiore  d'ogni    alrra    cofa ,    perchè    da   elfo    ne  de- 
riva   fommo    vantaggio   nella    cura,   eh' è    pur   ciò,   che    con: 
tutta    r  induilria   deve    cercare    l'  accorto   e   prudente    Clinica 
Profeffcre. 

Non  ho  {limato  inutile  l'efaminare  il  modo  ,  eoi  quale- 
comunemente  vengon  trattate  le  accennate  ferite  ,  e  il  farvi 
quella  modella  critica  ,  che  efige  la  civiltà  ,  lufingandomi  che 
unitamente  all' efpofizione  dei  mio  metodo  polfa  quello  difcor^ 
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fo  effer  molto  utile  per  iftabilire  un  metodo  facile,  e  ficu- 
ro  pel  trattamento  delie  ferite  di  arma  a  fuoco  .  Il  voftro 
giudizio,  Accademici  OrnatifTinii,  o  mi  confermerà  nella  maf- 
fima,  o  mi  fervirk  di  lume  per  mutar  configlio  ,  giacché  per 
la  naturale  mia  docilità  fon  pronto  a  fottorneitermi  al  giu- 
dizio dei  Sapienti . 


M  E- 
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MEMORIA 

DEL    SIG.    GIOVANNI    SOGRAFI 

DIRETTA    A     DETERMINARE    IL    Mt.TODO    A     TUTTI    PREFERIBILE 

NELLA    CURA    DELLE    OsSA   DEL     CRANIO    SCOPERTE 

PER   QUALCHE    VIOLENZA    ESTERNA. 

(LETTA  IL  Di'   JiXFIL  NOVEMBRE  MDCCLXXXV.') 

I  ^  A  Chirurgia,  che  a  fronte   di  tante  e  cos'i   ftrane   vicende 
alle  quali  in  varj  tempi   furono  faralmente  foggette    le  fcienze 
tutte  e  le  arti ,  fu  ferapre  dalle  più  colte  Nazioni    confiderata 
come  quella  parte  della  Medicina  ,  la  quale  fpoglia  affatto    di 
pregi udi zj ,  non  foggetta  alle  variazioni  dell  umano  intelletto, 
foftenuta  da  femplici  e  veri  principj  ,   falutare  per  lo  più   ne' 
fuoi  effetti  ,  e    fedamente    piantata   fulla   offervazione  ,  e  fulle 
Fifiche  fperienze  ,  fi  mantiene  anche  al  di  d'oggi  in  quell'al- 
to grado  di  riputazione  ,    che   l'intereffe  comune  ,    oltre  li  di 
lei  veri    pregi,   le    ha  fempre    neceffariamente    accordato.   Di 
tanti  e  cos'i    luminofi    progreffi  ,    non    v'ha    dubbio,  ch'effa  è 
debitrice  all'induftria,  e  ai  travagli  di  molti  Uomini  illuftri, 
i  quali   dopo   le   più   fottili    anatomiche   cognizioni  ,   l'hanno 
con  fomma  attenzione  coltivata  ,  onde    giunti  fono  a  fpingere 
tant'  oltre  i  loro  nobili  tentativi  che  polfiamo  ,  fenza    preten- 
dere di  foverchio  ,  alferire  ,   non  effervi   ormai  malattia  cono- 
fciuta  nel  corpo  umano,  alla  quale   principalmente    in   genere 
d'operazione  non  fia  flato  flabiiito  un  metodo,  anzi   molti,  e 
differenti    metodi    allo    ftelfo    oggetto    preferirti  ,    per    curarla . 
Sebbene  però  cosi  fenfibili  ,  e  manifefti  fieno  i  vantaggi  ,    che 
dall'ufo  ben    maneggiato    di  ella  rifultano,  non  dobbiamo  Im- 
ma- 
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maginarfi,  che  i  limiti  delle  noftre  cognizioni  poflano  giam- 
mai accoftarfi  neppur  di  lontano  ai  limiti  dell'arte  ftefla,  poi- 
ché fiamo  abbaftanza  convinti  ,  che  la  varietà  e  la  moltipli- 
cità  delle  malattie  ,  o  femplici  o  compofte  ,  che  tutto  giorno 
ci  moleftano  ,  le  caufe,  che  per  Io  più  totalmente  ignoriamo, 
li  ripieghi  che  bene  fpeflb  ci  mancano  ,  prefentano  ogni  vol- 
ta un  vafto  campo,  nel  quale  continuamente  fiatno  obbligati 
di  rintracciare  de' nuovi  lumi,  onde  lodevolmente  riufcire  nelle 
noftre  intraprefe .  Nel  numero  preflbchè  infinito  de' mali,  mol- 
ti ve  n'hanno,  la  guarigione  de' quali  è  unicamente  riporta  in 
qualche  fingolare  operazione.  Ma  quante,  e  fra  di  loro  diverfe 
maniere  d'operare  non  fono  ftate  prefcritte  in  varj  tempi  , 
tendenti  tutte  a  migliorar  la  meccanica  delle  operazioni  ?  quan- 
te volte  per  la  varietà  de' metodi  non  è  incerto  il  giudizio 
della  fcclta,  e  quefta  ftefla  per  la  moltiplicazione  de' mezzi  , 
non  riefce  foventemente  faticofa  ai  Chirurgo  ,  dolorofa,  e  pe- 
ricolofa  infieme  all'infermo?  Sono  palefi  a  tutti  le  differenti 
pratiche  per  l'eftrazione  della  pietra  dalla  vefcica  orinarla  , 
per  la  cura  della  fiftola  lacrimale  ,  della  carie  delle  oflà ,  del- 
le allentature,  delle  amputazioni  degli  arti  inferiori,  e  di  tan- 
te altri  fimiglianti  affezioni  .  Dovrebbe  quefto  argomento  pren- 
derfi  in  confiderazione  dalle  più  celebri  Pratiche  di  Chirurgia, 
onde  determinando  a  tutte  le  malattie  il  metodo  proprio  e 
Angolare,  togliere  una  volta  con  la  fuperfluith  1  imbarazzo ,  e 
la  confufione  ,  da'  quali  principi  rifultano  fempre  degli  effetti 
perniciofi.  Non  fi  fupponga  però  ch'io  pretenda  ,  che  fi  deb- 
bano profcrivere  affatto  le  Opere  di  tanti  illuftri  Scrittori,  li 
quali  con  molto  fludio  fi  fono  adoperati,  onde  accrefcere  le 
pratiche  cognizioni  ,  ed  hanno  colla  loro  induflria  arricchita 
l'arte  chirurgica  di  mezzi  atti  alla  più  pronta  e  facile  gua- 
rigione de' mali:  defidero  foltanto  di  far  conofcere  che  ficcome 
la  moltiplicitk  degli  artifizj  è  in  tutte  le  cofe  fommamente 
imbarazzante,  e  ferve  per  lo  più  ad  alterare  quella  fcmplici- 
t\  ,  dalla  quale  dipende  la  facile  efecuzione  ;  noi  dobbiamo 
inoltre  riflettere,  che  ficcome  la  mente  de' giovani  non  è  for- 
te  abbaftanza  per  crearfi  un  fillema  ordinato  d'idee  in  quelle 
Tom.  111.  P.  II.  F  cofe , 
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cofe  ,  che  apprendono  fenza  una  lempllcifiìma  progreffione  , 
farebbe  quello  perciò  il  mezzo  più  adattato  per  procurare  ad 
effi  quella  vera  inftituzione,  la  quale  accompagnata  dai  lumi 
che  fi  raccolgono  dalla  pratica,  li  rendefls  atti  a  riufcire  feli- 
cemente nell'efercizio  della  loro  profeifione.  Sembrami  perciò 
che  farebbe  utiliffimo  il  penfamento  di  prendere  in  elame  i 
varii  Trattati  delle  chirurgiche  operazioni  ,  di  raccogliere  da 
elfi  ciò  che  v'ha  di  più  fingolare  ,  e  rapporto  la  teoria,  e 
rapporto  la  pratica,  onde  poter  dappoi  formare  in  fimil  guifa 
per  ciafcheduna  diftintamente  delle  più  intereflanti  operazioni 
un  piano  il  più  femplice  nell'artifizio  ,  il  più  facile  nell'efe- 
cuzione  ,  il  più  ragionevole  e  ficuro  ne'fuoi  effetti  .  Appog- 
giato adunque  a  quefli  principj  io  mi  fono  determinato  in 
queft'oggi  di  farvi  comprendere  ,Illuftri  Accademici,  quanto  fia 
preferibile  a  tutti  i  metodi  fino  ad  ora  conofciuti  nella  cura 
delle  offa  fcoperte  del  cranio  per  qualunque  violenza  efterna, 
ovvero  anche  leggermente  alterate  ,  la  piccola  perforazione  ; 
rifervando  ad  altro  tempo  l' efame  di  quelle  malattie  che  ac- 
cadono alle  offa  in  generale,  confiderate  non  folo  come  affe- 
zioni dipendenti  dalle  caufe  efleriori,  ma  originate  anche  dal 
vizio  interno  degli  umori. 

Le  offa  del  cranio  rimangono  diverfamente  offefe  ,  non  folo 
per  rapporto  alla  varietà  de  corpi  ertemi  ,  e  al  loro  differente 
fcagliamento  ,  ma  molto  più  per  la  maggiore  o  minore  vio- 
lenza, colla  quale  effi  vengono  vibrati  fu  d'effe;  donde  offer- 
viamo  affai  fpeffo  le  profonde  contufioni,  le  ferite  contufe  ,  le 
grandi  lacerazioni,  limitate  talvolta  al  folo  rtracciamento  delle 
parti  molli  ,  talvolta  accompagnate  da  qualche  fenfibile  affe- 
zione inferita  alle  parti  folide,  nelle  quali  fuccede  o  la  con- 
tufione  alla  foftanza  delle  offa,  o  la  piccola  rima,  o  la  feffura 
manifefta,  la  frattura,  la  depreffione,  o  finalmente  alcune  di 
quefte  nel  tempo  fteffo  infieme  combinate. 

Nelle  gravi  percoffe  al  capo  ,  nelle  profonde  contufioni  ,  e 
nelle  grandi  lacerazioni  delle  parti  molli  ,  l'accidente  inevita- 
bile, e  il  più  foUecito  fi  è  quello  della  febbre  ,  e  della  par- 
ziale infiammazione,  dietro  alla  quale  fuccede  fcmpre  la  fuppura- 
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zione ,  e  quefta  più  o  meno  profonda,  più  o  meno  eftefa  ,  e 
in  proporzione  della  violenza  dell'infiammazione  medefima , 
Da  quello  principio  avviene  ,  che  ,  fé  il  pericranio  abbia  dal 
colpo  ellerno  rifentita  qualche  alterazione,  o  che  T infiamma- 
zione foverchiamente  profonda  fiafi  anche  ad  elfo  comunicata, 
debba  necefl'ariamente  feguire  il  di  lui  infracidamento  ,  folle- 
vandofi  perciò  ,  e  ftaccandofi  dalla  violenza  di  quefta  a  poca 
a  poco,  e  fpontaneamente  dalla  fuperficie  dell' offo.  Perciò  al- 
lora quando  la  fuppurazione  arriva  al  fuo  termine,  comparifce 
all'occhio  del  Chirurgo  tutto  liberamente  il  tratto  dell' offo 
fcoperto,  nel  quale  non  fi  rimarca  talvolta  ,  che  la  fola  nu- 
dità di  effo.  In  quefta  circoftanza  io  fono  perfuafo  ,  ammac- 
ftrato  da  replicate  offervazioni  ,  che  la  cura  dell' offo  fcoperto, 
declinando  da  tutti  i  metodi  quantunque  accordati  dalle  piiì 
celebri  Pratiche  di  Chirurgia,  debba  incorainciarfi,  e  perfezio- 
narfi  praticando  folkcitamente  la  piccola  perforazione. 

La  cosi  detta  piccola  perforazione  delle  offa  ,  viene  comu- 
nemente intefa  per  una  operazione  ,  per  mezzo  della  quale 
reftano  impreffi  nella  foftanza  d'un  offo  alcuni  piccioli  per- 
tugi con  quello  fìromento  conofciuto  fotto  il  nome  di  Pira- 
midale del  Trapano.  Sebbene  poi  di  quefta  non  fi  vegga  fatta 
diftinra  menzione  dagli  antichi  Greci  ,  e  dagli  Arabi,  rè  fi  ab- 
bia perciò  un  baftevole  numero  d' offervazioni  ,  per  iftabilire  , 
in  qualche  modo  la  neceflìta  ,  e  l'opportunità  di  praticarla  , 
effa  nulladimeno  è  ftata  chiaramente  indicata  ,  e  raccomandata 
da  Ippocrate  ('»),  e  ciò  ch'egli  propone  nel  fuo  libro  delle 
ferite  al  capo  fui  propofito  del  cranio  fefo,  e  contufo,  dimo- 
erà con  evidenza  ,  che  egli  ne  avea  conufciuta  l'utilità  ,  non 
folo  per  isfuggire  la  troppo  tediofa  guarigione  per  via  della 
sfogliamento  dell' offo,  qual' era  preffo  gli  antichi,  e  tuttavia 
adottata  da  taluni  ancora  de' giorni  noftri  la  pratica  di  curare 
le  offa  fcoperte  ;  ma  il  pericolo  altresì  dell' infiammazione  ,  e 
corruzione  della  foftanza  di  effo,  non  di  raro  affai  facile  a  pro- 

F     X  pa- 

ca) Lib.  de  vulneribus  Caprtis.. 
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pagarfi  alle  pam  Interne ,  e  a  terminare  dopo  la  fucceflione  di 
molti  faftidiofi  accidenti  colla  morte  degl'infermi. 

Dopo  Ippocrate  io  non  trovo  in  veruno   de'  Scrittori  y  chi 
ne  proponga   l'ufo,  o  ne    parli    almeno  in    generale:  foltanto 
Cornelio    Celso   (a)    trattando  della   carie  delle  ofla,   e   di 
quella  che  è  profonda,  configlia  d'intraprendere  la  cura  facendo 
molti   fori   nella    foftaHza   dell' oflb  ,  in   ciafcuno   de' quali   poi 
fi  abbia  ad  introdurre  un  piccolo  ferro  arroventito,   col    quale 
aflbrbire,  e  diftruggere,  come  die' egli,    l'umidita  dell'oflb   ca- 
riofo  ,  cioè  tutta  la  carie.    Io  non    prenderò  qui  ad    efarainara 
tutto  quel  numero  ben  grande  di  rimedj  ,  che  leggiamo  preflb 
quafi  tutti  li  Scrittori  di  Chirurgia  ne'  tempi  pofteriori  a  Cel- 
so, e  de' quali    parlerò  in  altra  occafione;    effendo  noto    abba- 
ftanza ,  che  li  metodi  generali  per  la  cura  delle  offa    fcoperte , 
confifiono  per   lo  più   nell'  applicazione  delle  filacce   afciutte  , 
ovvero  ammollate  nello   fpirito  di   vino  ,  o  femplice  ,   oppure- 
alterato  con  qualche  polvere    balfamica  ,  nelle  effenze  ,  o  tin- 
ture cavate  principalmente  dalle  foflanze  vegetabili  ;   dico   fol- 
tanto, che  febbene  quefti  metodi  di  curare  le  offa  fcoperte,  e- 
quello  infieme  di  Cornelio  Celso  per  le  offa  cariofe,  fieno  flati 
tuttavia    confervati    anzi   a' giorni  noftri  ancora  in  certe  parti- 
colari circoftanze  ,   vengano    da    taluni    impiegati  con    qualche 
vantaggio,  nulla  di  meno   fin  dal    principio  di    quefto  'fecolo  , 
principalmente  fui   propofito   delle   offa    foltanto   fcoperte   dalla 
violenza  de' corpi  efterni,  comparve   alla  luce  l'Opera  di    quel 
celebre  Chirurgo  Agostino  Bellost  (/'),  il  quale  fornito  di 
molta  perizia,  e  di  foda  dottrina,  abbandonando  la  pratica  di- 
venuta univerfale  a'fuoi  tempi  di  dilatare,  e  mantenere  aperti 
i  lembi  delle  ferite  al  cafo  dell' offo  fcoperto  per    attendere  in 
feguito    lo    sfogllamento    di    effo,  richiamò    ad    ufo  falutare    la 
picciola    perforazione,  della  quale    non   s' ha    verun    raanifefto 
eontraffejno  preffo  i  Pratici  ,  e  gli  Offervatori,  ch'ella  da  al- 
cuno prima  di  lui  foffe  mai  fiata    impiegata  con  felice    fuceet 

fa. 

(<i  )  Lib.  8.  Gap.  4.  8.   io. 

(è)  Le  Chirurg.  d' Hópital  Chap.  XIL 
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io.  Avea   perfettamente  conofciuto   quefto    gran  Pratico,  che 
la   teffitura  delle  ofla  ,  l'accrefci mento,  la  nutrizione,  la  vita, 
le  malattie  fimiglianti  a  quelle   delle   parti  molli ,   alle   quali 
effe  vanno  foggette  ,  erano   puramente   dipendenti    dal   numero 
non  piccolo  de'  vafi    d'  ogni  genere  ,   che  dal    periofteo    fi  dif- 
fondono,  e   fi    propagano   fino   all'interna  foftanza   di   effe,  e 
che  l'induitriofo    artifizio   di  procurare  ad  effi   una  libera   for- 
tita,  ogni  volta  che  per  una  violenza  efterna  qualunque  avef- 
fero  perduta  quefia  continuazione,  dovea  neceffariamente  fargli 
acqui/lare  la  preferenza  fugli  altri  metodi  di  curarle  per  mez- 
zo de'rafchiatoj  ,    del  cauterio    attuale  ,  de'rimed;  fpiritofi  ,  e 
delle  polveri  efcarotiche .   Sebbene    però  debbafi  ad  effo    meri- 
tamente  alcrivere    la  gloria   d'aver   nuovamente   introdotta   la 
picciola  perforazione  ,  tra  le  più  utili    chirurgiche  operazioni, 
e  di    effere    flato   il   primo   a   praticarla  felicemente  nelle  offa 
del   cranio  ;  fembra  nulla  oftante  cofa  affai  flrana  eh'  egli  non 
abbia  fatta  menzione  d'IppocRATE ,  dappoiché  non  folo  nel  fuo 
libro  delle  ferite  al  capo   parlando   del   cranio  fcoperto  ,  con- 
tufo,  o  fefo,  egli  ha  con  precifione  raccomandato  l'ufo  di  effa 
(")  ;  ma   è   manifcfto   ancora   da  quanto  ci    lafciò  fcritto  nel 
libro  delle  interne  affezioni  ,   che   quefio   modo   di  operare   era 
da   effo    perfettamente   conofciuto  ,  e  che  (quantunque    per  un 
effetto   affatto    differente)   avea  egli    prefcritta  la    perforazione 
della  terza  cofta  col    trapano,   contando    dall'ultima,   all'oc- 
cafione    di   dar   libera   uìcita    all'acqua   contenuta  nella    cavit^a 
del  petto. 

Ma  quantunque  afficurato  dalla  fperienza  ,  e  dal  più  giudo 
ragionamento  aveffe  motivo  di  lufingarfi  il  Bellost  ,  che 
quefto  metodo  fi  farebbe  propagato  tra  le  più  celebri  Pratiche 

di 

(j)    Verum  oportet,  ubi  os  carne  lifio ,    ve!  rima  ,  vel  utrunque  ,  ac  fi 

Dudatum  fuerit,  attenta  mente  conari  quid  Jiorum  fenferit  os  ,     exigna  tere- 

diflinguere  ,  fi  non  poffit  oculis  vide-  Ita  offe  perforato  fanguis  detrahendus 

li  ,  &  cognofci  num  os  fiffum  fit ,  &  efl ,  fubinde  adhibita  cautione  ,  quod 

col  li  fu  m  ,    an    collifum    tannini,    vel  os  juniorum  teouius  fit ,  &c. 
rum  ad    teli  venigium    accelTerit  col- 
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dì  Chirurgia  ,  vediamo  però  che  per  lunga  ferie  d'anni  fu 
trafcurato  dai  Pratici  pofteriori  ad  effo,  ovvero  riguardato  co- 
me affatto  inutile  ,  e  forfè  anche  perniciofo  ,  e  che  foltanto 
fu  riconofciuto  il  merito  di  quella  operazione  ,  allora  quando 
da  molti  de' più  illuftri  Chirurgi  di  Francia  ella  fu  adottata  y 
e  in  certi  cafi  particolari  del  cranio  fcoperto  non  folo  ,  ma 
altresì  in  qualche  modo  alterato  fu  praticata  con  evidente  van- 
taggio . 

Guidati  effi  dalle  ragioni  medefime,  dalle  quali  fu  fin  d'al- 
lora perfuafo  M/  Bellost  accrebbero  il  numero  delle  oflferva- 
zioni,  dalle  quali  molte  utili  avvertenze  ritraflero;  riguardanti 
r  opportunità  ,  e  il  momento  vero  d'impiegarla  anche  nelle 
medefime  circoftanze,  nelle  quali  fu  prefcritta  dal  lodato  Scrit- 
tore (a).  La  principale  però  deve  effer*  quella  di  non  differire 
neppure  un  fol  momento  l'efecuzione;  bensì  riconofciuta  con 
un  ferio  efame  la  caufa  della  ferita  ,  efaminato  con  attenzione^ 
lo  flato  dell' oifo,  gli  accidenti  che  faranno  fopravvenuti,  onde 
ftabilire,  fé  propriamente  convenga  ,  ovvero  in  luogo  di  effa 
fi  renda  neceflaria  la  vera  trapanazione,  oppure  fecondo  la  va- 
rietà delle  circoftanze  fi  creda  di  dover  preliindere  e  dall'una 
e  dall'altra,  fi  dovrà  immediatamente  efeguirla,  poiché  dipen- 
de dalla  follecitudine  ,  che  gli  apici  dei  piccioli  vafi  difperfi 
per  la  foftanza  dell'  olTo  ,  in  grazia  dell'  interrotta  continuità 
co'  vafi  del  pericranio,  non  cadano  in  corruzione  ,  e  la  fuper- 
ficie  dell' ofiTo  rimanendo  fpoglia  di  vita  ,  fi  difponga  piuttoflo- 
allo  sfogliamento  .  Quindi  prefcindendo  dalla  rottura  ampia 
abbaftanza  ,  e  dalla  depreffione  di  elfo  ,  mali  che  fono  fpeffo 
congiunti  infieme  nel  medefimo  tempo  ,  è  fempre  conveniente 
la  piccola  perforazione  nelle  offa  fcoperte ,  e  nelle  contufe ,  co- 
me anche  all'occafione  delle  picciole  feffure,  purché  però  non.- 
fiavl  verun  contraffegno.  di  efiufione  di   fangue  ,  foffermato  al 

di. 

(  «  )     M^moires     de    I'  Académie  martjues  fur    les  moyens  ,  dònt  on  fé- 

Royale    de    Chirurgie  ,    Tom.    pretn.  fert  pour    hàter  1'  exfoliaiion  des   os  ,, 

Précis  d' obfervations    iur   les  exfoiia-  ou  pour  1?  eviter ,  par  M.'  Quesma.f.» 
tions  des  os   du  crane  j  avec  des.  te- 
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di  fotto  del  cranio ,  per  il  quale  diverrebbe  inutile  affatto  qua- 
lunque chirurgica  induftria,  la  quale  non  procurafTe  primiera- 
mente una  pronta  evacuazione  al  medefimo . 

Generalmente  parlando,  fi  può  diftinguere  fin  fui  principio, 
fé  l'operazione  abbia  a  riufcire  con  efito  felice,  ciò  che  fi  ap- 
prende dallo  flato  dell'  offo  anche  prima  di  perforarlo .  Imperoc- 
ché Toffo  di  recente  fcoperto  ,  fé  apparifca  lucido  ,  e  del  co- 
lore de' tendini,  feminato  di  piccioli  punti  fanguigni  ,  indica 
Io  ftato  ancor  lano  in  che  elfo  fi  trova  ,  e  la  pronta  e  facile 
difpofizione  de'  vafi  a  nuovamente  germogliare  :  e  in  tale  cir- 
coflanza ,  ficcome  non  farebbe  da  dilapprovarfi ,  chi  fi  appigliaffe 
al  metodo  dell' Ildano  di  ricoprire  l'offo  con  filacce  afciutte 
foltanto,  febbene  affai  più  lento  ed  incerto  ne' fuoi  effetti ,  così 
ballerà  che  la  perforazione  fia  fuperficiale,  giacché  preflamen- 
te  fi  offerveranno  li  grani  carnofi  a  crefcere,  diflenderfi,  e  ri- 
coprire tutta  la  porzione  fcoperta  dell'offe  . 

Non  è  per  lo  contrario  cos'i  favorevole  il  fucceffo  di  quella 
operazione  ove  non  apparifca  nell'offo  veruna  delle  predette 
condizioni ,  e  folo  egli  fi  offervi  di  color  biancaflro  ,  o  forfè 
anche  in  qualche  fito  di  elfo  ,  divenuto  pallido  ,  giallognolo  , 
ofcuro,  ovvero  anche  tendente  al  livido,  come  accade  frequen- 
temente nelle  ferite  che  chiamanfi  propriamente  contufe,  nel- 
le quali  per  la  fucceduta  infiammazione  ,  e  fuppurazione  di 
tutte  le  parti  molli  ,  dopo  qualche  giorno  avviene  ,  che  il 
cranio  finalmente  rimanga  fcoperto  per  tutto  il  tratto  occu- 
pato dalla  contufione  :  nel  qual  cafo ,  ficcome  fi  può  ragione- 
volmente fupporre  ,  che  l'infiammazione  fiafi  propagata  anche 
alla  foftanza  dell' offo,  e  ai  piccioli  vafi  per  effo  diffeminati  , 
fé  la  gravita  degli  accidenti  ,  e  la  febbre  principalmente  ,  fé 
le  materie  marciofe  tenui ,  icorofe ,  e  fetide ,  fé  le  labbra  del- 
la ferita  pallide,  contratte  ,  deprelfe  non  dimoflrino  chiaramen- 
te neceffaria  più  toflo  la  grande  perforazione  ,  farà  colà  fom- 
mamente  vantaggiofa  imprimere  foUecitamente  molti  fori  ab- 
baftanza  profondi  ,  per  mezzo  de'  quali  fi  procuri  la  libera 
fortita  ,  e  l'accrefcimento  di  que'vafi  ,  che  faranno  ancor  ca- 
paci di  vita,  e  nel  tempo  fleffo  reflando  indebolita  tutta  quella 

por- 
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porzione  d'oflb  occupata  già  dalla  corruzione,  divenga  più  fa- 
cile lo  ftaccamento  di  elTa,  per  ottenere  la  guarigione  pervia 
di  quefti  due  differenti  mezzi  infieme  combinati .  Perciò  qua- 
lunque fia  lo  flato  dell' ofib,  fé  fi  prefcinda  dalla  frattura,  o 
fola,  ovvero  con  depreflTione,  e  dalla  feffura  ampia  abbaftanza, 
onde  permettere  facilmente  l' ufcita  al  fangue  fparfo  ,  e  alla 
materia  marciofa  ,  la  regola  generale  fi  è  che  fi  abbia  fempre 
a  penetrare  colla  punta  della  piramidale  fino  a  tanto  che  nel- 
la profonditi  del  foro  impreflb  apparifca  un  punto  fanguigno, 
il  quale  fervirk  di  manifeflo  contrafTegno  d'effere  fiata  gi^ 
fcoperta  la  parte  fana  dell' oflb,  e  d'effere  già  compita  in  quel 
cafo  r  operazione . 

E    qui  neceffario  avvertire  ,  che    talvolta  quantunque  s' im- 
primano de' fori  abbaflanza  profondi  nel    cranio,  non  fi  giunge 
mai  a  fcoprire  il  diploe  ,  e  perciò   non   fegue  ,   che  apparifca 
giammai  quella  traccia  fanguigna  ,  e  che  fi  offervino    fpuntare 
que' piccioli  vafi  che  formar  devono  i  primi  rudimenti  carnofi , 
dai  quali  dipende  ,  che  i    pertugi    rimangano    finalmente    ottu- 
rati ,    e  il  cranio  ricoperto  da  quella  teflitura    analoga    al    pe- 
rìcranio,  e  al  rimanente  delle  altre  parti  molli:  bensì  avviene 
allora,   che   nafcendo    propriamente   nella  foftanza   dell' oflb  la 
fuppurazione ,  e  follevandofi  a  poco  a  poco  per  un  ripiego  fa- 
lutare  della  Natura  il  pezzo  offofo  comprefo  da  tutto  il  tratto 
della  ferita  ,  giunga    finalmente   a   ftaccarfi   nel  tempo  fteffo  , 
che  fotto  di  effo  è  già  difpofta   la   nuova    foftanza  ,   la   quale 
dee  col   fuo   infenfibile    accrefcimento   riempiere  la  cavita    che 
rimane,  e  perfezionare  la  guarigione .  Quefto  differente  effetto, 
il  quale  è  flato  altre  volte  offervato  (<?),    febbene  in  qualche 
cafo    poffa   effere   dipendente    dalla   denfità    delle    lamine  offo- 
fe    troppo    fra   loro   compatte  ,    e  fpeffo  anche  dall'  età  molto 
avanzata  del  Soggetto ,  onde  fcemandofi  nella  foftanza  delle  offa 
il  numero  de  vafi,  divengano  effe  aride  e  fecche;  non  è  nuli' 
ottante  fuor  di  ragione,  che  ciò  fi  poffa  anche   attribuire   all' 

ef- 

(  a  )  Memòr.  eitat. 
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cfferc  ftata  più  del  dovere  diirerita  l'operazione,  e  l'offo  trop- 
po a  lungo  efpofto  ali' imprellione  dell'aria,  per  aver  troppo 
frequentemente  rinnovata  la  medicatura ,  o  finalmente  perchè 
il  Chirurgo  fiafi  fervito  precedentemente  per  animare  la  vege- 
tazione de'vafi,  di  rimedj  fpiritofi  ,  acri  ,  irritanti  ,  e  difec- 
cativi,  atti  più  tofto  a  follecitare  l'efficamento  dell' oflb  ,  che 
difporlo  infenfibiimente  a  nuova  vita .  Quindi  fra  le  molte 
precauzioni  faggerite  dai  Pratici  nella  cura  di  tutte  general- 
mente le  malattie  ,  quella  di  allontanare  quanto  è  poffibile 
il  contatto  dell'aria  ,  della  follecita  e  rara  medicatura  ,  e  di 
far  ufo  di  femplici  rimedj  atti  foltanto  a  fecondare  le  provi- 
de difpofizioni  della  Natura  ,  furono  Tempre  fommamente  rac- 
comandate .  A  quello  fine  vediamo  non  eflerfi  giam.mai  fervito 
d'altro  rimedio  il  medefimo  Bellost  fulle  offa  fcoperte  ,  e 
trattate  col  metodo,  del  quale  parliamo,  che  di  fole  filaccia 
ammollate  nell'acquavite;  anzi  quelli  i  quali  dopo  di  lui  co- 
nobbero quanto  foffe  preferibile  agli  altri  metodi  quella  ope- 
razione, paventando  forfè  con  maggior  riguardo,  che  l'azione 
dello  fpirito  di  vino  foffe  troppo  forte  in  confronto  della  te- 
nue, e  delicata  teffitura  de'vafi,  per  difenderli  infiame  dall' 
impreffione  dell'aria  ,  e  dal  pericolo  dell' acrim.onia  delle  ma- 
terie marciofe,  le  quali  neceffariamente  devono  infinuarfi  nei 
piccioli  pertugi  ,  e  poffono  perciò  indurre  una  qualche  alte- 
razione ,  hanno  propofto  di  temperare  la  foverchia  attività 
dello  fpirito  di  vino  coli' infufione  del  maftice  fottilmente  pol- 
verizzato, applicando  fu  tutta  la  fuperficie  dell' offo  perforato 
una  faldella  di  filaccia  inzuppate  nel  medefimo  ;  ovvero  dì 
ricoprirlo  fpargendovi  del  maftice  ,  della  mirra  ,  o  dell'oliba- 
no ridetti  in  fottiliffima  polvere  ,  fbrmandofi  cosi  una  crofta 
balfamica],  per  mezzo  della  quale  ncn  folo  fi  rendono  atti  a 
germogliare  i  piccioli  vafi  ,  ma  rimangono  akres'i  difefi  otti- 
mamente da  qualunque  effa  fia  l'impreffione  dell'aria  efterna  . 

Ma  fé,  come  qualche  volta  è  accaduto,  per  ragione  dell'oflo 
troppo  denfo ,  o  fcarfo ,  ovvero  anche  privo  affatto  di  diploe , 
fi  attenda  in  vano  la  fortita  de'  grani  carnofi  dalla  profondità 
de'  fori  ,  e  1'  offo  nella  lija  efterna   fuperficie    col  cangiamento 

Tom.  ni.  P.  Il  G  dei 
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del  Aio  colore  dimoftri  apertamente  d'effere  dlfpofto  alla  fe- 
parazione  :  l'ebbeae  non  fi  debba  alterare  il  metodo  della  me- 
dicatura ,  è  nulla  oflante  neceflario ,  che  il  Chirurgo  ofTervi 
attentamente  l'  andamento  delle  labbra  della  ferita  efterna  , 
poiché  non  di  rado  avviene  ,  che  flringendolì  in  proporzione 
dell'  accrefcimento  de'  vafi ,  fotto  il  pezzo  che  dee  fepararfi  an- 
che le  labbra  della  ferita,  fervano  t(k  d'impedimento  al  pez- 
zo oflbfo  ,  onde  polTa  prontamente  foUevarfi,  e  in  feguito  li- 
beramente ftaccarfi  ;  perciò  in  tal  cafo  fi  rende  indifpenfabi- 
le  impedire  ,  che  fi  diftendano  le  carni  fulla  fuperficie  dell' 
oifo  fcoperto  ,  principalmente  fé  efplorando  collo  fpecillo,  ov- 
vero colle  dita  1'  oliò  fteffo,  fi  fcuopra,  eh'  eflb  principia  già 
pili  o  meno  a  vacillare  ;  elTendo  quefto  il  piii  certo  contraf- 
fègno  ,  che  la  fcheggia  offolfa  è  profhma  a  fpontaneamente 
ftaccarfi  .  In  tale  circoftanza  perciò  ,  prima  che  le  carni  fi 
diftendano  fulla  fuperficie  ,  11  potrà  deliramente  introdurre  in 
alcuno  de'  fori  ,  uno  fpecillo  ricurvo  ,  oppure  qualche  altro 
ftromjnto  a  foggia  di  leva  ,  col  quale  dolcemente  foUevando 
1' oiTo  ,  fenza  gran  pena  fi  ottenga  di  fiaccarlo,  attefo  che  dal- 
la nuova  teffitura  fanguigna,  che  fi  farà  formata  fotto  di  que- 
fta  fcheggia  ,  farà  già  feguita  quella  diviilone  ,  per  la  qua- 
le a  guila  di  corpo  fìraniero  ,  efla  deve  necelfariamente  ef- 
fere  feparata  .  E  qui  fiami  lecito  di  prendere  in  efame  alcune 
particolari  circoftanze  ,  per  le  quali  molti  de' moderni  Chirur- 
gi ,  al  cafo  delle  offa  del  cranio  fcoperte  ,  contufe  ,  ovvero 
anche  occupate  da  qualche  piccola  rima,  preferlfcono  tuttavia  1' 
ufo  de' rafpatorj  alla  picciola  perforazione,  e  a  qualunque  degli 
altri  metodi,  che  abbiam  accennati  ,  e  perfuafi  forfè  che  que- 
fta  operazione  non  abbia  a  praricarfi  ,  che  nel  folo  cafo  ,  nel 
quale  la  ferita  fia  recente  ,  e  che  la  fuperficie  dell'oflb  ap- 
parila chiaramente  feminata  di  punti  faaguigni  ,  la  difappro- 
vano  totalmente  ove  1'  oflb  abbia  rilevata  della  contufio- 
ne  ,  0  fi  vegga  foltanto  biancheggiare  ,  e  del  colore  de'  ten- 
dini ,  o  finalmente  all'  occafione  delle  picciole  rime  ,  perchè 
in  quefte  principalmente,  cancellate  che  fieno  col  mezzo  de' 
rafchiatoi  5   fi   perfuadono,  che  più   follecita  riefca  la   fortita 
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de'vafì,  e  fegua  infieme  la  feparazione  di  tutto  il  pezzo  che 
forma  il  rimanente  della  circonferenza  dell' oflb  fcoperto.  Que- 
fto  metodo  però,,  che  io  non  nego  eflere  ftato  molte  volte 
con  vantaggio  impiegato,  non  fembra  doverfi  porre  in  confron- 
to coir  evidente  utilità  ,  che  fi  cflerva  dalla  picciola  perfora- 
zione, quando  anche  da  quella  quella  loia  ne  rifultaife  di  per- 
mettere più  libera,  e  pronta  l'ufcita  ai  vafi ,  e  di  evitare  il 
più  delle  volte  ,  che  la  lamina  più  efterna  e  più  fuperficiale 
dell'  olfo  fi  fepari  ,  fiaccata  e  fpinta  al  di  fuori  da  quella 
nuova  teffitura  ianguigna  ,  che  ferve  a  formare,  dirò  cos'i,  la 
cicatrice  della  ferita  nella  foftanza  dell'  oflb  fleflb .  Dal  che 
è  manifello  ,  che  l'ufo  de*  rafchiatoj  fi  riducea  que' foli  cafi, 
ne'  quali  picciola  è  la  porzione  dell'  ofib  fcoperto  ,  e  tale  che 
dopo  la  rafchiatura  non  abbifogni  che  dell'  applicazione  di 
qualche  polvere  balfamica,  e  della  rara  e  follecita  medicatura 
per  compiere  la  guarigione  .  Che  fé  la  picciola  perforazione 
non  ha  talvolta  corriipofto  colf  eflètto  ,  o  per  la  fcarfezza  e 
difetto  de'  vafi  ,  o  perchè  elfi  troppo  profondamente  difperfi  , 
e  in  picciol  numero  ,  non  abbian  potuto  fuperare  qualunque 
fia  l'ollacolo  ad  elfi  oppofto  dall'elfo  Iteffo  ,  fi  potrebbe  an- 
che qualche  volta  dubitare  ,  che  1'  operazione  fofl'e  fiata  a 
tempo  efeguita  ,  con  tutte  le  ricercate  avvertenze  ,  e  rifpetto 
all'aria,  e  per  riguardo  ai  rimedj  fpiritofi  ,  e  difeccativi  , 
applicati  immediafamente  dopo  l'operazione,  i  quali  certa- 
mente fono  fempre  male  a  propofito  impiegati . 

Io  mi  lulingo,  o  Signori,  d'avere  tutte  efpofte  le  circofian- 
ze,  nelle  quali  può  eflere  utilmente  impiegata  la  picciola  per- 
forazione ,  gli  effetti  della  quale  per  le  mie  oflervazioni  fo- 
no fiati  fempre  e  più  fol leciti  e  più  manifefii  nelle  oflà  del 
cranio  ,  a  differenza  delle  altre  ,  nelle  quali  fi  cflerva  che 
ella  non  di  raro  è  difetrofa  ,  fempre  più  lenta  ,  e  Ipeifo  ab- 
bifogna  della  combinazione  di  qualche  altro  mezzo  per  giun- 
gere a  perfezionare  la  guarigione  Quantunque  io  farei  ora  ai 
ca.fo  di  addurre  in  confermazione  di  quanto  alfenlco  molte 
oflervazioni ,  mi  contenterò  nuli'  oftante  di  efporne  tre  Iole  , 
«lalle  quali    apparirà   chiaramente   che  la    foUecitudine  acconi- 

G     2  pagna- 


m  52  \^ 

pagnata  da.  tutte:  le  neceflaric  precauzioni  nell'  efeguirla  ,  fu 
femore  in  confronto  di  tutte  gli  altri  metodi  ,  il  mezzo  più 
facile  ,  e  più  ragionevole  per  curare  prontamente  le  offa  dei 
cranio    fcoperte  per  qualche  violenza  ellerna . 

Andrianna  Tofara  d'  anni  preffo  quaranta  ,  di  temperamenta 
difpoflo  alla  cachefsia ,  la  fera  del  dì  14.  Febbrajo  1753-  ca- 
dendo boccone  a  terra  percoffe  col  capo  fui  lembo  d'una  por- 
ta ch'era  focchiufa  ,   e  rilevò  una  lacerazione,   che  principia- 
va dalla  parte  delira  ,  e  fuperiore  dell'  oflb   frontale  ,  e  termi- 
nava afcendendo  quafi  preffo  la  futura  coronale  ,  effendo  refta- 
ta  fcoperta  nel  tempo  fteffa  una  parte  dell' oflb    parietale.  Le 
fu  foffermata  1'  emorragia    co'rimedj  ordinar),   ed  io  fui  chia- 
mato nel  fecondo  giorno,  nel  quale  levato  l'apparecchio  tro- 
vai   per    larghezza   d'  uà    pollice    e  mezzo  traverfo    il    cranio- 
fcoperto  nel  mezzo  del  paretale,  fenza  però  veruna  alterazione 
di  effo  .  Lo  coperfi  con  filaccia    afciutte,  e  il  rimanente  della. 
ferita  con   un   digerente   balfamico    foftenuto  da    una  compreffa. 
ammollata  nel  fomento  capitale  del  Ruischio,  e  dalla  fafcia- 
tura .  Attefi  dappoi  a  curare  foltanto  la  febbre  violenta,  dalla 
quale    era  prefa  1'  inferma  ,    accompagnata:  da    grave  dolor  di 
capo  ,  colle  replicate   cavate   di    fangue  ,    co'  purganti  cefalici  , 
'e  colla  dieta  rigorofa  .   Dopo   il   fettimo    giorno   effa  fi  trovò 
in   uno  flato  fufficiente ,  e  perciò  m'applicai  toflo  alla  cura  dell' 
offo  fcoperto ,  nel   quale   con  una  picciola  piramidale   impref- 
fi  nel  centro  di  effo  quattro  fori  penetranti  fino    al  diploe ,  '% 
quali    otturai    fuperficialmente    con    del  cotone  imbevuto  nello 
fpirito  di  vino  volgare.  Nel  dì  feguente  ,  ch'era  il  nono  deli 
la  ferita,  ne  replicai  altri  fei  d'intorno  ai  precedenti,  e  final- 
mente   altri   due   ne   feci    nel  decimo    giorno,   co'qiiali  tutta 
rimafe  perforata  la  porzione  dell' offo,    il    quale   apparve  nella, 
profondita    di    tutti    roffeggiante  ,    e    fanguigno  .    Continuai  la. 
fteffa  medicatura  alle  labbra  della  ferita  ,  e  nel  decimofecondo 
giorno    trovandofi  1'  inferma  in  una  lodevole  fituazione,  levai 
il  cotone  da  tutti  li    fori  per  oflèrvare   ciò  che  in  effi  era  av- 
venuto ,  e  per  ciò  fare  con  maggior  ficurezza  mi  fono  fervito^ 
à'  uà  fino  microfcopio  ,  col  q^uale  rilevai  lael  centro  di  ciafcuoi 
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foro  un  punto  vìvo ,  e  fanguigno  ,  e  tutta  la  circonferenza 
interna  feminata  d'  un  numero  preflbchè  infinito  di  fimili  pic- 
cioliffimi  punti  rofleggianti  .  Dopo  quefta  prima  oflervazione  , 
feci  a  tutti  quefti  fori  una  leggera  afperfione  di  fottilifiiraa 
maftice  ,  che  coperfi  con  replicate  faldelle  di  filaccia  afciutte , 
medicando  il  relto  della  ferita  col  folo  digerente  .  Dopo  due 
giorni,  cioè  nel  decimoquarto,  levato,  l'apparecchio  per  offer- 
vare  di  nuovo  il  progrelfo  di  quefta  teffitura  ,  vidi  che  quel 
picciolo  punto  fanguigno  s'  era  molto  più  foUevato  a  guifa 
d'una  vefcichetta  quafi  trafparente,  e  che  tutti  gli  altri  punti 
nel  diametro  interno  di  ciafchedun  foro  ,  rapprefentavano  altret- 
tanti tenuiffimi,  e  finiffimi  filamenti ,  i  più  lunghi  de' quali  era- 
no infieme  intralciati  e  confufi  ;  altri  poi  come  tenui  apici 
emergenti  dalla  foftanza  dell' oifo.  La  medicatura  perciò  fu 
la  ftefTa,  e  nel  decimo  fefto  giorno  fcoperfi  chiaramente,  che 
fi  dal  più  al  meno  tutte  le  vefcichette  fi  erano  cangiate  in 
grani  veramente  carnofi  ,  e  che  que' filamenti  avevano  ugual- 
mente guarnita  ciafcheduna  cavita  come  d'una  vernice  rofleg- 
giante.  Differita  perciò  la  medicatura  al  20.™°  giorno  ,  appar- 
vero allora  tutti  li  fori  riempiti  di  carne  ,  e  quefta  proffima 
a  diftenderfi  fulla  fuperficie  efterna  dell' oflb  ,  ciò  che  avvenne 
dopo  due  altri  giorni,  tempo  nel  quale  principiai  ad  applicare 
delle  foie  filaccia  afciutte  finifllme  in  tutto  il  tratto  anche  del- 
la ferita  efterna.  Nel  toccarfi  fcambievolmente  quelli  grani 
carnofi,  produflTero  l'effetto,  che  l'oflb  rimafe  preflamente  ri- 
coperto in  tutti  gl'intervalli  che  v'erano  tra  foro,  e  foro, 
onde  finalmente  co' metodi  ordinarj  fu  condotta  quella  donna 
alla  guarigione  preffo  il  40.™°  giorno  della  riportata  ferita  » 
Viffe  ella  dopo  queflo  tempo ,  fenza  verun  incomodo ,  ed  aven- 
dola io  veduta  dopo  molti  mefi  ,  oflervai  che  per  tutto  il 
tratto  della  cicatrice  erano  di  nuovo  nati  li  capelli  ,  molto 
però  più  tenui,  e  molto  più  rari. 

Sabina  Carrara  d'  anni  50.  circa  ,  di  temperamento  ple- 
torico ,  e  d' abito  di  corpo  affai  robufìo ,  la  fera  del  di  otto  No- 
vembre dell'anno  1770.  cadde  da  un  luogo  eminente  in  guifa 
che   giunfe   a   fìrifciare   col   capo   fu  d'un  pezzo  di  ferro   ine- 
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ouale ,  dal  quale  rilevò  una  ferita  ,  che  dalla  parte  fuperiore  e 
laterale  deftra  dell' offo  coronale  afcendendo  terminava  alla  par- 
te pofteriore  del    deliro    mufcolo    temporale  .    L'emorragia  fu 
«rave,  e  fopprefla  col  metodo  ordinario  ,   indi    condotta    nell' 
Ofpitale  fotto  la  mia  cura.  La  febbre,  e  il  dolor   di  capo  af- 
fai   violenti    mi    obbligarono   a   replicate  cavate  di  fangue  ,  e 
all'ufo  degl'  interni  prefidj,  co' quali  unitamente  ad  una  rigo- 
rofa  dieta,  ottenni  che  nel  decimo  giorno  effa  fi  trovò  in  una 
(ufficiente  fituazione.  La  ferita  intanto  ,  pallata  ad  un'  abbon- 
dante  fuppurazione  ,  fu   da   me    trattata   come  nel  cafo   prece- 
dente, ed  una  porzione  dell' offo  parietale  reftato   fcoperto  per 
un   pollice    traverfo,    colle    fole  filaccia  afciutte,  dopo    d'aver 
impreffi  in  effo  quattro  fori  penetranti  fino  al  diploe,  da  ciaf- 
cheduno  de' quali  era  già  fortita  una    gocciola  di   fangue  ,    che 
io   otturai   lupeificialmente   con    del  cotone  ,   imbevuto    nello 
fpirito   di    vino   volgare.   Poiché   neffun  accidente   fopravvenne 
in  fe^uito,  non  levai  quello  apparecchio,  che  nel  decimo  quar- 
to oìorno,  nel  quale  oflervai  e  la  profondita  de' fori ,  e  la  cir- 
conferenza interna  de'medefimi,  come  intonacata  d'una  vernice 
fanguigna,  fulla  quale  Iparfi  poca  polvere  di  maftice  ,  dopo  di 
che  trattai  la  ferita  con    filaccia    afciutte    foRenute   dalla  com- 
preffa,  e  dalla  fafciatura.  Non  levai  quello  apparecchio  che  nel 
decimo  ottavo  giorno  ,  nel  quale  la  nominata  vernice  apparve 
più  caricata  ed  edefa,  in  guifa  che  fembrava  che  dal  fondo  fi 
produceffe  verfo  la    parte    eftsrna  ,  ciò  che  però  fi  faceva    affai 
lentamente.  Fatta  perciò  la  ftefla  medicatura    nel  vigefimo  fe- 
condo   vidi  ,  che  la  vernice    fanguigna   era  già  divenuta  vera 
foftanza  carnofa  ,   dalla  quale  era  occupata  ciafcheduna  cavità. 
Non    ho    però    potuto    oflervare    nella    circonferenza    interna  di 
quelle  quegli  apici  roffeggianti    accennati  nella    precedente    of- 
fervazionc  ,  bens'i  però    varj    apparvero    li  punti  fanguigni    fui 
principio  ,    li    quali    poi    divenuti    maggiori    formarono    quella 
vernice ,  della  quale   ho   parlato  ,   che    divenuta   poi    una  vera 
foftanza    carnofa  riempi  a  poco    a  poco    le  cavità,  e  crefciuta 
poi  al  di  fuori  ,  ricoprii  infenfibilmente  l'  oflb  ,  reRando  perfe- 
zionata la  guarigione  preffo  il  feffantefimo  giorno  della  ferita. 

For- 
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Forfè  che  la  lentezza  ,  colla  quale  abbiamo  veduto  eflere 
proceduta  quella  medicatura  ,  può  edere  (lata  dipendente  dalle 
molte  C'abbondanti  cavate  di  fangue  fatte  all'inferma  ne' pri- 
mi giorni ,  dalia  copiofa  fuppurazione  ,  e  dalla  ftrettiffima  ,  e 
tenuiflima  regola  di  vivere  ad  efla  prefcritta,  oltre  li  purganti 
cefalici  ed  i  clifteri  frequentemente  praticati  ,  per  le  quali 
cofe  affievolite  fenfibilmente  le  forze  della  vita  ,  fu  quafi  per 
forza  obbligata  la  Natura  a  ritardare  le  falutari  fue  prov- 
videnze. 

L'ofTervazione  feguente  ,  ch'è  anche  l' ultima, dimoftrerà  più 
chiaramente  i  vantaggi  di  quarta  operazione,  per  la  gravità 
degli  accidenti ,  dai  quali  fu  accompagnata  la  ferita . 

Francefco  Campetti  d'  anni  5<S'.  e  di  temperamento  adu- 
flo  biliofo,  nel  di  14.  Fcbbrajo  di  quelF  anno  1785.  rile- 
vò alcuni  colpi  di  baflone  fui  capo  ,  fra'  quali  uno  nel  pa- 
rietale fmiftro  al  margine  fuperiore  del  mufcolo  temporale  , 
con  grande  lacerazione  delle  parti  molli  ,  e  gagliarda  emor- 
ragia ,  per  la  quale  condotto  nell'  Ofpitale  fotto  la  mia  cura  , 
fu  effa  ibffermata  dal  Chirurgo  con  una  confufa  ,  e  rozza  ap- 
plicazione di  filaccia  afciutte  foftenute  da  fimili  comprefle  ir- 
regolarmente fovrappofte,  e  da  una  fafciatura.  Convenne  perciò 
per  alcuni  giorni  ommettere  di  levare  l'apparecchio  per  non 
incontrare  di  nuovo  il  pericolo  della  profufione  del  fangue,  e 
frattanto  fi  purgò  il  ventre ,  fi  fece  una  cavata  di  fangue  dal 
braccio  ,  fi  prelcrifle  la  quiete  ,  una  dieta  rigorofa  ,  e  l' ufo 
delle  bevande  diluenti,  e  antiflogiftiche  ;  dopo  il  quarto  gior- 
no nel  togliere  l'apparecchio  fi  rinnovò  l'emorragia,  la  quale 
proveniva  da  un  ramo  della  temporale  lacerato.  Gli  fi  fece 
una  medicatura  più:  conveniente.  Intanto  la  febbre,  che  fo- 
pravvenne  gagliarda  nel  fecondo  giorno,  profegu'i  a  moleftare 
l'infermo  col  dolor  di  capo  ,  e  gonfiamento  edematofo  alla 
fronte  ,  e  alle  palpebre  degli  occhi .  Si  rinnovò  1'  emorragia 
per  ben  quattro  volte,  onde  rimafe  l'infermo  afl'ai  abbattuto 
nelle  forze  della  vita  ,  che  fi  procurò  di  follenere  col  vitto 
bensì  tenuiffimo ,  ma  frequenti  volte  ripetuto.  Siccome  poi 
grande  era  la  contufione  intorno  la  circonferenza  di  efla,  que- 
lla 
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fta  anche  In  grazia  del  fangue  rappigliato,  e  corrotto,  difpofe 
le  parti  molli,  e  tutti  li  comuni  tegumenti  ad  una  gagliarda 
fuppurazione ,  per  la  quale  cadute  tutte  in  corruzione  ,  fu  al- 
lora che  arreftata  l'emorragia,  dopo  d'aver  coli' acqua  tepida 
abluita  la  materia  marciolà  ,  comparve  l'oflo  nudato  per  lo 
fpazio  di  tre  dita  traverfe,  principiando  dal  lembo  fuperiore, 
e  difcendendo  verfo  il  baflo  lateralmente  ,  e  polleriormente  , 
ove  era  effo  coperto  da  un  pezzo  de' tegumenti  ,  che  impedi- 
vano r  efatta  oflèrvazione  del  medefimo ,  e  del  di  lui  flato  . 
Perciò  convenne  con  un  taglio  aprire,  e  dividere  i  medefimi , 
anche  per  dar  libero  fcarico  alle  materie  marciofe  ,  che  come 
in  una  borfa  fi  raccoglievano  tra  l'oflb,  e  li  tegumenti.  Do- 
po quarto  taglio  l'apparecchio  all'oflb  ,  e  alla  ferita  fu  pura- 
mente afciutto  ,  finché  due  giorni  dopo  fi  potè  liberamente 
efaminare  l'oiTo,  che  fi  trovò  folamente  fcoperto  in  tutto  il 
tratto  indicato,  forfè  per  l'accaduta  infiammazione,  e  fuppura- 
zione del  pericranio ,  in  grazia  della  profonda  contufione  . 
Siccome  lo  trovai  fano,  e  del  color  di  perla  lucente  ,  mi  de- 
terminai perciò  alla  picciola  perforazione,  la  quale  fu  efeguira 
con  quattro  fori  impreffi  nel  margine  fuperiore  ,  profondi  fino 
al  diploe  ,  li  quali  coperfi  con  fole  filaccia  alciutte,  come  pu- 
re il  reltante  dell  oflb ,  per  offervare  quale  effetto  foffe  per  ri- 
fultarne,  avendoli  lafciati  fenza  l'applicazione  di  verun  rime- 
dio. Era  intanto  calmato  in  gran  parte  il  dolor  di  capo,  e 
il  gonfiamento  fuJdetto  ;  ma  la  febbre  era  tuttavia  pertinace, 
febbene  alquanto  più  mite  de' primi  giorni  .  Perciò  fu  fpef- 
fe  volte  purgato  coli  olio  de'  femi  di  lino  ,  e  co'  clifte- 
ri  ammollienti  ,  profeguendo  nell'  ufo  della  dieta  ,  e  del- 
le bevande  diluenti.  Nel  giorno  dopo  l' impreffione  di  que- 
lli quattro  fori ,  comparve  nell' angolo  inferiore  del  taglio,  fat- 
to per  aprire  li  tegumenti,  onde  offervare  tutto  l'offo  fcoper- 
to ,  r  emorragia  ,  fpontaneamente  ,  forfè  dalla  qualità  acri- 
moniofa  delle  materie  marciofe  ,  poiché  al  momento  dopo  il 
taglio  appena  fi  offervarono  poche  goccie  di  fangue  ftillare 
dalle  labbra  di  effo.  Fu  neceffario  adunque  fopprimere  anche 
quella  col  metodo   della  compreffione  ;  ma  la  febbre   divenne 

più 
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più  ardita  e  crebbe  in  proporzione  il  dolor  di    capo,   per    ra- 
gione  della   fuppurazione  ,   alla   quale    fi    difponeva  la   nuova 
ferita.  Si  mantenne  perciò  lo  fìeflb    metodo  di  medicatura  ,  a 
riferva  che  gli  fi  fecero  prendere  tre  oncie  d'  olio  di  femi  di 
lino  depurato.    Dopo  alcuni    giorni  fi  calmò  la  febbre  ,  come 
pure  il  dolor  di  capo,  elfendofi    giìi  fatta  una    fufficiente   fup- 
purazione; ma  fi  fcopr'i  nel  di  lui  polfo  una  tenfione  indican- 
te  un    qualche    irritamento    nel    fiftema  de' nervi.  Allora    fu, 
che   fi  diede  principio  all' ufo    del  fiero  depurato   alterato   col 
nitro    puro,    dsl    quale  una    libbra  ne  prendea  l'infermo    ogni 
mattina;  e  da  quello  ottenne  anche  in  feguito  qualche  fcarico 
di  ventre.  Per  riguardo  alla  ferita,  e  alla    foUanza    dell' ofTo  , 
fi    abluivano    ogni    giorno    li    fori  ,  e  tutto  il  rimanente  coli' 
acqua  tepida,  onde  avvenne  dopo  alcuni  giorni,  che  fi  mani- 
feftarono    nella    profondi  ta  ,  e  nella   circonferenza   de'medefimi 
li  primi  rudimenti  di  quella  roffeggiante  teflitura  indicata  nel- 
le due  precedenti  oflfervazioni ,  i  quali  a  poco  a  poco    riempi- 
rono le  cavità  ,  che  furono  foltanto  afperfe  di  fottilifliimo  ma- 
ftice,  col  quale  fi  copr'i  anche  tutto  il  reftante  dell' oflb ,  giac- 
ché in  eflb  erano    vifibilmente  manifefti    gli  apici   minutiffimi 
de'  vafi  difpofti  a  preftamente  germogliare .  Con  quefto  metodo 
continuai    la    cura    si  edema  ,   che  interna  ,   e  avvenne  anche 
in  quello  infermo  ciò  che  ne' due  precedenti,  che  tutto  l'offo  , 
cioè  ,  rimafe   infenfibilmcnte   guernito   di  fofianza  carnofa  ,  ef- 
fendofi  però   leparate   alcune   minutifTime  ,  e  fotti  liflime    punte 
ofTofe  qua,  e  la  fparfe,  follavate  dall' accrefcimento  ,  e  r  appi- 
gliamento   della    foftanza   carnofa  ,    la   quale  verfo  il  fine    del 
quarto  mefe,  cioè  in  quelli  giorni,  ne' quali  io  ho  l'onore  di 
prefentare  quella  Memoria ,  rimafe  coperta  dalla  cicatrice. 

Sembrami  già  d' aver  detto  quanto  bada  degli  effetti  falu- 
tari  di  quella  operazione  ,  intorno  alla  quale  alcune  utili  av- 
vertenze nella  pratica  di  efla  potrei  efporre  ,  e  che  io  penfo 
di  ommettere  prefentemente  ,  rifervando  il  compimento  di  que- 
lla dottrina  ad  un'  altra  Memoria  ,  nella  quale  prenderò  ad 
efaminare  le  malattie  delle  altre  offa  ,  dipendenti  anche  dal  . 
vizio  interno  degli  umori ,  e  quelle  principalmente ,  nella  cura 
Ttm.  III.P.II.  H  delle 
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delle  quali  io  ho  coftantemente  conofciuto  ,  eh'  efla  può  effere 
con  vero  vantaggio  impiegata. 

Quefta  Memoria  ,  o  Signori  ,  che  io  ho  creduto  non  inde- 
gna delle  voftre  attenzioni  ,  fé  non  giugnera  a  foddisfare  pie- 
namente alla  voftra  afpettazione ,  fervira  almeno  di  verace  te- 
ftimonio,  non  folo  di  quella  collante  ftima  ,  che  l'autore  di 
efla  lì  protetta  di  profeflare  a  tutti,  e  a  ciafcheduno  in  parti- 
colare de' Soggetti  che  compongono  quefta  Illuftre  Accademia, 
ma  altresì  del  vivo  defiderio  di  preftarfi  coli' opera  fua  ,  per 
quanto  gli  è  permeflb,  ai  luminofi  progrefli  di  quefta  rifpetta- 
bile  Letteraria  Società. 


OS- 
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OSSERVAZIONE 

MEDICO-ANATOMICA 

DEL     SIC.     JACOPO     PENADA 

Sopra  di  un  Ulcere  corrodente  e  profondo 

riscontrato  nel  cuore  di  un  cadavere 

anatomizzato  l!  anno  mdcclxxxiii. 

(  letta   il  di'  i'x.   maggio   mdccxc.  ) 

Rima  che  rAnatomia  fuperatl  gli  antichi  pregiudizi,  e  ri- 
guardi occupar  fi  potefle  liberamente  colla  ripetuta  lezione  de*^ 
Cadaveri  a  fquarciare  nella  miglior  guila  poflibile  quel  denfo 
velo,  con  cui  la  provida  Natura  fi  avvisò  di  ricoprire  i  luoi 
pii^i  fecreti  ,  e  iorprendenti  lavori  ;  fi  credeva  comunemente 
che  la  nobiliflìma ,  ed  efiènzialifiima  vifcera  del  cuore  non 
potefle  giammai  in  verun  modo  rimanere  o  lefa ,  o  ferita, 
fenza  che  ne  feguifle  immediatamente  la  morte . 

j^fferae  ipfe  licet  facras  Epìdnurus  herbas , 
Sanabit  nulla  -uuhiera   Cordis  ope  (a)^ 

Ne  fi  creda  che  dal  Poeta  venga  ciò  proferito  in  fenfb 
foltanto  allegorico,  poiché  era  ferma  opinione  d'IiPOCRATE  ,  e 
di  Galeno,  e  di  quafi  tutti  gli  antichi  Maeflri  dell  Arte  Me- 
dica, che  le  ferite  del  cuore  follerò  alfolutamente  ,  e  fui  mo- 
mento mortali  (^). 

Ha  U 


(a)  Ovid.  de  Pon.  Lib.  L  El.  iv. 

(A)  Si  legga  da' Curiofi  una  OfTer- 
vazione  intorno  una  ffrita  penetrante 
mei  vemricolo  finiftfo  del  cuore,  dopo 


il  quinto  giorno  folairiente  mortale  , 
del  Sig.  Tommaso  Volpi  Lettore  di 
Chirurgia  neli' Ofpit^ie  di  Pavia  Cam- 
pata in  Pavia  predo  Galeazzi  nel  '792., 

ove 


«8H   óo    (13» 

Il  cuore  è  il  principio  della  vita  ,  ed  è  il  motore  di  tutte 
le  altre  parti  y  ed  in  generale  è  certo  ,  che  le  lefioni  che  at- 
taccano quefto  vifcere,  o  che  intereffano  ancora  foltanto  le  fue 
membrane,  fono  gravi,  e  pericolofe;  pur  tuttavia  1' offerva- 
zione  che  è  l'unica  maeftra,  e  guida  ficura  della  verità,  ci  fe- 
ce fcoprire,  che  il  cuore  medefimo  può  cadere  foggetto  aduna 
ferie  di  ftraniflime  morbofita,  e  da  effe  ancora  tal  volta  gua- 
rire. Quindi  fi  rifcontrano  delle  Storie  di  ferite  di  cuore  ri- 
marginate (tf  ),  di  calcoli  ritrovati  ne'fuoi  ventricoli,  di  Ura- 
ni induramenti,  di  dilatazioni  enormi,  e  di  tante  altre  morbo- 
fe  degenerazioni . 

Scorrendo  però  attentamente  le  Opere  de' più  celebri  Offer- 
vatori ,  e  fpecialmente  di  Giovanni  Fernelio  ,  del  Barto- 
LiNi,  di  Fabrizio  Hildano,  diAMAT.°  Lusitano,  di  Feli- 
ce PiATNERO,  Bertrand,  Senac,  dell'immortale  Morgagni, 
e  finalmente  dello  fteffo  noftro  Pietro  Marchetti  ,  e  di  tan- 
ti altri ,  che  per  brevità  io  qui  tralafcio ,  non  mi  venne  fatto 
di  rifcontrare  in  effe  un  fimile  avvenimento  . 

Io  vi  prefento  ,  o  Signori ,  in  queft'  oggi  1'  Offervazione  di 
una  vera  ulcerofa  bernoccoluta  ampliffima  piaga  rifccntraca  nel 
cuore  di  una  donna,  nel  modo,  e  da  quelle  caufe  prodotta  ,  le 
quali  dal  conteRo  della  Storia  fi  anseranno  fviluppando.  Il 
cafo  prefente  contemplato  in  tutti  i  fuoi  più  effenziali  rapporti 
fi  dovrà  certamente  confiderare  Cccome  uno  di  que' fenomeni  , 
ehe  ben  di  rado  avvenir  fogUono  in  Natura,,  e  perciò,  fé  mal 

Qon 

ove  rifcontrerà  il  Lettore  provalo  de-      aventfo  ricevuto  un  coPpo  ài  fucile  nef 

finitivamente    come    l'Aatichità    tutta  petto  ,    guarì    da    cotelìa    ferita,  fen- 

fofTe  p.-rfuafa  delia  futnmentovata' iftan-  za     che     fortirs  li    vedsne-   ia  palla  ;; 

tanea  msrtalità  delle  ferite  de!  Cuore,  tnorto    quello    foggìtlo  dopo,   parecckf 

(a)  Nrl  privato  Miifeo  del  fu  S'g.  anni  da    tutt'  altra    malattia,    fi  trov6 

Girolamo   Vandelli    P.  P;     di  Chi-  la  palla  di  piombo    appiattata,    e  na- 

rurgia  nella  noiira    Univerfità    fi  con-  fcofta  nella  interna    cavità    de!  ventri^ 

lervava  ,    e    fu  da  me  non    folo ,    ma  colo    anteriore     del     cucre    di     quello 

da    qualche    altro    ancora    del     noftro  cadavere ,  rimarginata    efl'cndoiì  la  fe- 

Corpo   Accademico  veduto,  ed  efatni-  rita  nelle  efterne  parti  nufcolati  dtllo' 

oato  uà  cuore  di  un  Uomo  j  il  quale  ftello  cuore  . 
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non  m'avvifo,  meritevole  di  efler  regiftrato  fra  i  preziofi  mo- 
numenti de'  Medici  Oflervatori  ;  e  ciò  molto  più  ancora  in 
grazia  di  quelle  fingolari  circoftanze,  che  annelTe  ,  ed  appofte 
fono  al  fatto  da  me  attentamente  confiderato  ,  le  quali ,  fé  di 
gran  lunga  io  non  m' inganno  ,  recar  potranno  una  qualche 
non  ifpregcvole  utilità  alla  conofcenza  delle  caufe  rimote,  ed 
occafionali  atte  al  produci  mento  di  alcune  ftraordinarie  malat- 
tie, delle  quali  non  le  ne  ravvifano  cosi  di  leggieri  le  pri- 
mitive forgenti,  ed  i  veri  principj.  L'ordine  però  ricerca  che 
prima  d'ogni  altra  cofa  la  ftorica  narrazione  dell' oflervato ,  io 
vi  prefenti  ,  ed  efponga  . 

Angela  Mori  Padovana  di  lodevole  temperamento  pafsò  la 
fua  vita  ,  come  fi  potè  rilevare  da'fuoi  parenti  ,  e  domeflici , 
fenza  che  fofferta  avefle  alcuna  grave  malattia  ,  fempre  in 
iftato  povero  e  nubile,  queltuando  il  fuo  vitto. 

Arrivata  felicemente  alla  età  di  ó8.  anni,  per  fua  difgra- 
zia  le  fu  appiccata  da  certa  fua  domeftica  infetta  di  lue  gal- 
lica una  fetida  fcabbia  tormentofiflìma. 

Dopo  varj  inutili  rimedj  podi  in  opera  per  debellare  un  tal 
morbo,  ebbe  finalmente  ricorfo  ad  un  linimento  di  mercurio 
vivo  molto  faturo  ,  e  ridondante  ,  coli' ufo  del  quale  fi  liberò 
finalmente  dalla  fchifofa  malattia  fei  mefi  dopo  d'averla  contratta. 
Se  non  che  fcorfo  appena  un  mefe  da  quelF  epoca ,  la  noflra 
inferma  principiò  a  rifentire  di  tratto  in  tratto  delle  palpita- 
zioni ,  e  de'fuffulti  firaordinarj  di  cuore  con  anguftia  infolita 
di  refpiro.  Le  furono  perciò  varie  volte  inftituite  delle  emif- 
fioni  di  fangue  ,  fotto  l'ufo  delle  quali  rimaneva  alquanto 
follevata . 

Ma  ficcome  le  deplezìoni  fangiiigne  atte  foltanto  a  minorare 
il  volume  della  maffa,  non  toglievano  però  il  vizio  illromen- 
tale,  cos\  avveniva  che  ogni  giorno  più  fi  aumentaflero  i  mor- 
bofi  fintomi  ;  quindi  oltre  alle  folite  palpitazioni  principiò  a 
foflrire  degli  firaordinarj  paflaggieri  deliquj  . 

Da  tali  moleflie  travagliata  durò  per  lo  fpazio  di  diciaf- 
fette  interi  mefi  ,  fenza  però  rimanere  obbligata  al  letto  ,  e 
con  forze,  e  con  nutrizione  fufficiente. 

Ma 
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Ma  finalmente  addì  p.  Genaajo  dell' anna  178  j»  e  fct- 
tuagefimo  della  noftra  Paziente,  dopo  di  avere  queftuato  q^uafì 
tutta  la  giornata,  reftituitafi  fulla  fera  alla  propria  abitazione , 
ed  avendo  parcamente  cenato ,  fu  all'  improvvilo  aflàlita  da  forti 
dolori  alla  regione  dello  fcrobicolo  del  Cuore ,  a  quali  non  pò» 
tendo  più  refiftere  fi  pofe  a  letto» 

Alle  ore  fei  della  notte  crebbero  enormemente  i  dolori  ,  le 
fopravvennero  le  anguftie  folite  di  refpiro,  quindi  un  deliquio^ 
che  la  tenne  alienata  da'fenfi  per  più  di  un'ora^ 

Riavuta  pafsò  il  rimanente  della  notte  efìremamente  affàa- 
nofa  ed  inquieta.. 

La  mattina  fufleguente  io.  Gennajo  alle  ore  dieciotto  cir- 
ca ,  o  vogliamo  dire  undici  dopo  la  mezza  notte  ,  fu  trasfe- 
rica allo  Spedale  di  S.  Francefco  di  quefta  Città;  vifitata  da- 
gli Affiftenti  fu  trovata  ,  che  fi  querelava  di  un  forte  dolore 
ai  precordj,  con  refpirazione  plcciola  ed  anelante;  i  polii  erano 
efililTimi,  baffi,  ed  intermittenti,  con  fenfibile  raffreddamento^ 
delle  eftreniità  della  perfona. 

In  tale  ftato  non  fu  creduto  opportuno  il  farle  cacciar  fan- 
gue ,  quantunque  con  fomma  inftanza  lo  chiedeflfe  l'inferma  ; 
le  fu  però  fomm.iniflrato  un  inutile  cordiale  rimedio  ;  quindi 
alle  ore  ventidue  dello  fleffo  giorno  fopraffatta  da  mortale  af- 
fixia  cefsò  di  vivere. 

Trasferito  il  cadavere  per  ufo  delle  Pubbliche  Preparazioni 
Anatomiche  nel  noftro  Licèo,  nell' aprire  che  fi  fece  il  torace- 
e  follevarfi  lo  fterno  ,  fi  ci  prefentò  il  pericardio  ftraordina- 
riamente  dilatato ,  e  rigonfio  .. 

Aperto  queflo  facco  ,  videfi  il  cuore  che  nuotava  in  una. 
pozza  di  nero  aggrumato  fangue  ivi  ftravenato,  e  raccolto.  Ri- 
cercando curiofamente  la  caufa  di  un  tale  fenomeno ,  che  parca 
doverfi  ripetere  dalla  rottura  di  un  qualche  groffo  vafo  ,  di 
que'che  vanno  a  metter  capo  nel  cuore  ,  od  altro  confimile- 
vizio,  trovoffi  tutt' altro  da  quello  che  ci  eravamo  avvifati  .. 
Le  arterie,  e  le  vene  tutte  pofte  alla  bafe:  dei  cuore  erano  im 
ìftato  affatto  naturale . 

Per  vie  meglio  però  rilevare;  donde;  verfato  fi  foiTé.  quel  fan» 


^ue ,  fi  prefe  a  fgombrare  il  pericardio  da  que' trombi  fanguignl 
che  l'occupavano  ,  mondando  lo  iteffo  cuore  ,  e  follevandolo 
leggiermente  . 

Fu  in  quel  punto  che  la  forgente  fi  manifeftò  di  quel  fan- 
gue  ftravenato. 

Un  pollice  adunque  di  Parigi  fotto  all'auricola  pofleriore  , 
o  fia  finiflra  del  cuore,  verfo  il  margine  laterale  nella  parte 
quafi  media  fra  l'apice  ,  e  la  bafe  dello  fteflb  vifcere  fi  fco- 
perfe  un  infolito  pertugio  ,  o  piuttofto  fenditura  della  lar- 
ghezza di  poche  linee  Parigine,  la  quale  liberamente  guidava 
nella  eavita  del  ventricolo  finiftro. 

Allora  fiaccato  il  cuore  da'  fuoi  vafi  ,  e  difciolto  da'  fuoi 
involucri ,  mondo,  e  ripulito  dal  fangue,  fu  prefo  ad  efaminarfi 
da  me  con  ogni  attenzione  . 

La  feflura  per  tanto  fopra  indicata  apriva  la  via  ,  e  fi 
dilatava  a  mano  a  mano  in  una  profonda  ,  e  corroden- 
te piaga  pofta  al  difTotto  dell'  indicata  fenditura  ,  la  qua- 
le avea  confumata  la  foftanza  mufcolare  del  cuore  infinuan- 
dofi  per  fino  nella  cavità  del  finiftro  corri fpondente  ven- 
tricolo . 

La  figura  dell'ulcera  quantunque  irregolare,  fi  accoftava  però 
all'ellittica,  o  fia  ovale. 

La  parte  fuperiore ,  e  più  ampia  ri/guardava  la  bafe  del 
cuore  ,  la  parte  inferiore  più  acuminata  rifguardava  l'apice  di 
quefto  vifcere. 

Avea  otto  linee  in  circa  Parigine  di  larghezza  nella  parte 
fuperiore,  e  gradatamente  decrefcendo  terminava  con  fei .  Era 
lunga  un  pollice,  e  tre  linee  di  Parigi  ,  profonda  un  pollice 
avvantaggiato . 

Gli  orli  della  detta  interna  piaga  erano  rilevati  alquanto  , 
q  bernoccoluti,  di  color  roflb  sbiadato,  di  confiftenza  molle, 
e  fungo  fa  . 

1  lacerti,  o  fieno  trabecule  carnee  che  unifcono  ,  e  legano 
le  pareti  interne  dei  ventricoli  del  cuore  ,  là  dove  efifteva  la 
piaga  ,  erano  poco  men  che  diftrutte  .  Il  rimanente  di  quefto 
vifcere  non  avea  fofferta  alterazione  fenfibile  né  nella  fuacon- 

fiften- 


fiftenza,  o   nella   mole,  o  nel  colore,  o  nella  configurazione 
efìerna  ed  interna  . 

Parve  il  cafo  degno  veramente  di  particolare  confiderazione 
a  tutti  que' ragguardevoli  Soggetti,  che  ad  una  tale  fcoperta  fi 
trovavano  prefenti;  in  viltà  di  che  fino  da  quel  punto  io  mi 
prefi  il  penfiere  di  minutamente  raccoglierne  la  ftoria  per  pre- 
fèn tarla  ,  come  al  prefente  mi  dò  l'onore  di  fare,  fotto  i  ri- 
flelli  di  quello  ragguardevoliffimo  Pubblico. 

E  perchè  meglio  rilevare  fi  potefle  la  fede,  la  figura,  l'an- 
damento dell'ulcera  rifcontrata  in  una  tal  vifcera,  ne  feci  efe- 
giiire    r  anneflb  difegno  . 

La  Tavola  per  tanto  delineata  vi  efibifce  nella  prima  Figura 
il  cuore  in  grandezza  naturale ,  e  ricavato  dall'  originale  .  Le 
lettere  A.  B.  C-  D.  circofcrivono  la  precifa  fede  della  fendi- 
tura fìraordinaria  rifcontrata  nella  fuperficie  del  cuore  prima 
di  anatomizzarlo. 

La  Figura  feconda  dimoftra  la  piaga  in  tutta  la  fua  eften- 
fione  ,  e  profondità,  levata  prima  i'efterna  fuperficie  che  la 
ricopriva. 

La  lettera  A.  dinota  il  margine  maggiore,  e  fuperiore  del- 
la piaga;  la  B.  il  margine  inferiore  e  minore.  Le  due  C.C.  i 
margini  laterali  della  ftefla  ;  le  picciole  d.  d.  d.  d.  fanno  ri- 
marcare gli  orli  della  piaga  rilevati  ,  e  bernoccoluti  ;  final- 
mente la  lettera  E.  contraflegna  il  centro  deli' ulcera  penetrante 
fino  nell'intima  cavità  del  ventricolo  finifiro  del  cuore. 

La  terza  Figura  efprime  lo  fpaccato  del  ventricolo  finiUro 
del  cuore,  onde  fi  vegga  meglio  non  folo  l'interna  corrofione 
della  foftanza  carnofa  del  ventricolo  fteflb ,  ma  acciocché  di 
più  fi  rilevino  le  impreffioni  dell'ulcera  fatte  fulle  trabecule  , 
o  vogliam  dire  lacerti  del  cuore  corrofi  nella  loro  foftanza  , 
e  diftrutti  nella  loro  continuità  in  molti  luoghi. 

Le  lettere  per  tanto  A.  A.  A.  A.  dinotano  la  foftanza  car- 
nofa interna  corrofa  del  ventricolo  del  cuore  ;  le  lettere  poi 
C.  C.  C.  C.  indicano  i  varj  lacerti,  o  fieno  trabecule  dello 
fteflb  ventricolo  guafte,  ed  interrotte  nella  loro  integrale  con- 
tinuità . 

Prc- 
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PremefTe  quefle  Storico  -  Anatomiche  notìzie  relative  al  cafo 
preferite ,  cader  potrebbe  in  acconcio  il  riflettere ,  come  mai  le 
funzioni  vitali  di  queflo  vifcere  abbiano  potuto  fuflìftere  con 
una  lefione,  e  foluzione  del  continuo  tanto  importante  ,  anzi 
con  una  protone  corrodente  piaga  ,  quale  fu  rifcontrata  nel 
cuore  di  quello  Soggetto. 

Egli  è  troppo  chiaro,  che  la  fluente  del  fangue  ,  la  quale 
perennemente  viene  accolta  nei  cavi  del  cuore ,  ed  alternati- 
vamente rilolpinta  dalle  projettili  forze  dello  ileffo  ,  e  de'fuoi 
ventricoli  ,  o  dovea  ceflfiire  interamefite  per  mancanza  della 
dovuta  forza  di  reazione  delle  fibre  mufcolari  del  ventricolo 
del  cuore  già  guade  ,  e  corrofe  ;  o  troppo  languidamente  fo- 
ftenerfi  per  potere  fupplire  agli   uffìcj  della  vita. 

Ma  la  fapiente  Natura  anche  con  modi  apparentemente  ine- 
guali, e  difadatti,  e  con  iftromenti  tal  volta  fcompaginati ,  e 
guadi  è  capace  di  foftenere  per  qualche  tempo  quafi  prodigio- 
samente le  funzioni  le  più  Jieceflàrie  al  mantenimento  d'un 
qualche  particolare  individuo. 

Sembra  però  molto  probabile  nel  cafo  noilro  ,  che  la  piaga 
lentamente  formata  ,  e  progrefl^ivamente  corrodendo  prima  l' 
intime  parti  del  cuore,  quindi  le  più  efterne,  non  fia  arrivata 
certamente  a  formare  quel  guafto  cos'i  confiderabile  ,  e  dila- 
tare in  tanta  ampiezza  ,  fé  non  che  fugli  eftremi  confini  della 
vita  della  fuddetta  Paziente.  Anzi  fu  forfè  in  quel  punto  fol- 
tanto,  che  eftenuati  i  pareti  ertemi  di  quefto  vifcere  arrivò  a 
farfi  breccia  col  mezzo  dell'  indicata  efterior  fenditura  la  ftefla 
corrente  del  fangue,  fino  a  quel  punto  da  cosi  deboli  foftegni 
fofpefa,  e  trattenuta,  onde  finalmente  verfata  a  ribocco  fuori 
del  naturale  fuo  alveo  inondò  lo  ftelTo  fonte  della  vita  ,  Tra- 
endo feco  l'iftantanea  morte  della  perfona  . 

Ma  lafciata  per  ora  ogn' altra  indagine  fulla  fpiegazione  del- 
prefente  fenomeno,  quello,  che  potrebbe  forfè  rendere  utilifTima 
la  prefente  noflra  OfTervazione  per  ifpargere  un  qualche  non 
dubbio  lume  fulla  Etiologia  ,  Simptomatologia  ,  e  fulle  caufe 
ofcure,  e  recondite  di  que' morbi  oltre  modo  difiìcili  da  con o- 
fcerfi,  i  quali  attaccano  alcuna  volta  l'intime  vitali   parti  del 
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corpo  noflro,  fi  è  la  confiderazione  che  io  qui  pongo  fotto  ai 
faggi  voftri  rifleffi ,  o  Signori . 

Vi  fovvenga  per  tanto,  che  nell'efporvi  la  Storia  delle  mor- 
bofe  vicende  della  noflra  Inferma,  io  vi  feci  rimarcare,  che  la 
Donna  viffe  fana ,  ed  immune  da  qualunque  "^nalore  fino  ali' 
età  d'anni  (58.  circa. 

Fu  appunto  in  quell'epoca  ,  che  l'infelice  rimafe  attaccata 
difgrazlatamente  da  quella  fchifofa  ,  e  foltiffima  fcabbia,  come 
a  fuo  luogo  io  vi  accennai. 

Vi  feci  fapere  di  piià  ,  che  inutili  tornando  varj  applicati 
rimedj  ,  fi  ebbe  ricorfo  ad  una  generola,  e  troppo  follecita- 
mente  replicata  inunzione  mercuriale  ,  col  mezzo  delia  quale 
fu  debellata ,  o  forfè  indebitamente  retropulfa  la  caparbia  cu- 
tanea malattia .  Ma  che  ne  avvenne  appreflb  ?  un  raefe  dopo 
cominciò  l'Inferma  a  fofìrire  de'rifalti  flraordinarj  di  cuore, 
delle  anguftie  infolite  ,  delle  aufietà  ai  precordj  ,  e  finalmente 
dei  deliquj,  e  delle  asfixie,  in  una  delle  quali  appunto  man- 
cò di  vita  . 

Ora  giufta  ragione  mi  fa  credere,  che  l'ulcera,  la  quale  ap- 
piattata nel  cuore  di  quella  infelice  fu  da  me  pofcia  offervata 
nel  cadavere,  origin  traefie  dalla  repulfione  violenta  di  quella 
mordaciffima  materia  confiituente  il  reo  materiale  della  fcabbia. 

Ed  avvegnaché  ammettere  fi  voglia,  che  la  fcabbia  altro 
non  fia  ,  che  un  prodotto  di  certi  molefti  infetti  furtivamen- 
te infinuatifi  nella  nofira  pelle  ,  ed  ivi  annidati  ;  pure  egli  è 
fuor  di  dubbio,  che  nella  fcabbia,  e  fpecialmente  di  baie  fi- 
filitica,  o  in  grazia  di  quella  fanie  ,  che  elfi  generano  ,  o 
per  altre  caufe  morbofe  fpeflb  combinate  ,  la  maffa  umorale 
linfatica  refta  contaminata  da  una  vifcida  acrimoniofa  dif- 
ere fi  a. 

Ouefta  rifofpinta  dalla  periferia  al  centro  può  glrfene  tal- 
volta ,  come  fu  avvertito  da  prudenti  Clinici  Offervatori  ,  a 
carico  degli  organi  vitali  ,  delle  vifcere  naturali  ,  del  cerebro 
ifteffo ,  apportandovi  delle  fatali  morbofe  degenerazioni . 

Quefto  mio  penfiere  è  maggiormente  corroborato  da  ciò  che 
leggefi  a  tal  propofito  nella  applauditiflima  Patologia  del   non 
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mai  abbaflanza  lodato  Sig.  Caldani.  Quindi  cadendo  un  tal 
pafTo  troppo  in  acconcio  al  cafo  prefente  ,  non  fo  difpenfarmi 
dal  riferirlo  qui  tutto  per  diftefo. 

j,  Ncminem  latere  puto  quantum  Clinici  ,  &  quidem  jure 
„  merito,  ulcerum  pr^elertim  antiquorum  folidationem  reformi- 
„  dent,  nec  non  etiam  tumorum  quorumdam  repercuffionem  , 
j,  ut  appeliant,  maxime  ubi  hi  tumores  criticam  indolem  praz- 
„  feferant  .  Quarerem  autem  libenter  cur  non  aque  reformi- 
„  dent  fcabiei  repulfionem?  cum  videam  plerifque  in  locis  , 
j,  imo  in  Urbibus  principibus  linimenta  fulphurata,  &  mercu- 
„  rialia  ad  fcabiem  depellendam  publice  venditari.  An  hoc 
„  ideo  fit,  quod  exiftiment  cutaneum  hiinc  morbum,  ejufque 
„  fpecies  a  vermiculis,  feu  infeflis  minimis  tantummodo  exci- 
„  tari  ,  atque  hinc  a  contagio  dumtaxat  originera  ducere?  Si 
j,  hoc  ,  vereor  magnopere  ne  id  ponant  tanquam  certum  ac 
j,  demonftratum ,  quod  adhuc  in  quaftione  eft.  Non  inficior  , 
„  quin  infefta  quidam  fcabiem  quandoque  exfufcitent  ,  aut 
„  cum  ea  conjungantur:  fed  cum  fsepius  fcabies  criticas  obfer- 
„  varim  ,  viderim  aliquando  eas  repercuflas  in  pcflus  impe- 
„  tere,  &  phthifim  facete;  intefìina  promptiflìme  cancrena  af- 
^  fìcere  ,  &  sgrum  jugulare  ;  &  ubi  ha^c  mala  cito  non  afFe- 
„  rant,  aegritudines  alias  febriles  ,  eafque  maxime  periculofas 
„  progreflii  temporis  evolvere;  quarum  aliquse  ,  fcabie  rever- 
„  tente  mitefcunt  atque  fanantur  ;  cum  hzc  ,  ifiquam  ,  ita  fé 
„  habeant,  excufatum  me  velini,  fi  y  cum  fcabiei  infuionem 
„  plurimum  laudo  ad  cronicos  quosdam  morbos  vincendos  , 
„  ejus  repercuffionem,  utpote  rariflìme  tendendam,  vehementer 
„  improbo  „  (a). 

Ora  fé  mal  non  m'appongo  ,  fembra  qiiafì  dimoftrato  ,  che 
l'ulcera  del  cuore  in  quefla  Donna  fia  ftata  originata  da  un 
tal  principio  virulento,  e  reo,  determinato  morbofamente  alla 
nobiliffima  vifcera  del  cuore  per  quelle  difpofizioni  individua- 
li, e  per  certi  non   intelligibili  ,   ma  pur    troppo  bene   fpeflb 
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^alla>  fpenenza,  e  dalle  ofTervazioni  verificati  rapporti,!  quali 
tal  volta  in  Natura  fanno  produrre  degli  effetti  ftrani  ,  e  for- 
prendenti . 

E  perchè  maggiormente  vaglia  il  vero,  il  Buddeo  riferifce- 
di  avere  aperto  il  cadavere  di  un  bambino  morto  dopo  1» 
repulfione  violenta  della  fcabbia. 

Il  cerebro  ,  il  polmone ,  ed  il  fegato  non  offerivano  cofa: 
alcuna  di  particolare  ,  il  pericardio  eternamente  era  in  iftata 
naturale;  ma,  aggiunge  il  dotto  Scrittore,  fune  le  partì  ctm- 
pr-fe  da  quejìo  facco  eravo  infette  dall'  umore  che  forma  l<t 
f Cabiria  j  e  tutta  r  interna  fuperficie  del  pericardio  era  coperta  di- 
pujìule  fcabbiofe^  il  cuore  non  ne  era  meno  infetto  del  pericar" 
dio  ,  le  auricoh  non  ne  erano  immuni^  i  tronchi  medefimi  dell' 
aorta ^  e  dell'  arteria  pulmonale  ne  erano  coperti.  Quindi  con- 
chiude il  Sig.  Semac  ,  che  riferifce  il  cafo  teftè  indicato  „ 
oflervato  dal  Buddeo  :  Le  materie  ejìranee  ,  le  quali  vanno  a- 
depofitarft  nel  pericardio^  pojfono  formare  degli  afcejft  nella  fc- 
Jìanza  del  cuore,  Tom.  4.  lib.  4,  cap.   vili. 

I  fenomeni  morbofi  relativi  ai  vizzi  organici,  ed  iftromen- 
tali  del  cuore  fviluppati  nella  noftra  Inferma  dopo  foltanto  la: 
repulfione  violenta  della  fcabbia  ,  fembra  che  dar  poffano  un: 
pefo  non  leggiero  alla  noflra  ragionevole  conghiettura  .  Ler 
cautele  pratiche  non  fono  mai  abbaftanza  inculcate  quando  fr 
tratta  di  maneggiare  il  preziofo.  intereffe  della  falute  degli 
uomini . 

La  prefente  Oflervazione  potrà  fervire  di  un  avvertimento- 
troppo  neceffario  per  chi  forfè  indirtintamente,  ed  abufivamente; 
fi  avvifa  di  porre  in  pratica  nella  cura  delle  cutanee  morbo- 
Ctk  le  valide  e  caricare  Idrargirofi  ,  le  quali  pofTono  ,  oltre- 
ad  altri  molti  mali  ,  recare  in  altre  occafioni  non  dilfimili 
morbofe  degenerazioni . 

Ma  finalmente  la  fleffa  Chirurgia  Legale  dovrebbe  faperci: 
grado  qualora  tratto  tratto  vengono  rammentate  fimili  ftraordi- 
narie  ,  e  rariffime  Offervazioni  . 

Io  fo    beniflimo   che    ad  onta   di    tenti    lumi    fparfi  in  tut- 
ti i  rami  delle  più  coke  ,  ed  utili  Scienze  ,   ed    Arti: ,,  i  pre- 
gi"^ 
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grudlzj  ,  e  gli  errori  non  reno  univerfalmente  sbanditi  ,  e 
che  a  riferva  di  que'  pochi  induftriofi  ,  e  fapienti  Culto- 
ri delle  fteffe  ,  che  li  conofcono ,  e  li  fanno  sfuggire,  l'al- 
tra più  numerofa  parte  di  efli  meno  illuminata  ,  che  fi  ap- 
plica all'elercizio  pratico  delia  Medicina,  e  della  Chirurgia,  è 
tuttora  perfuafa  della  aflblutamente  mortale  natura  delle  le- 
fioni  inferite  a  cotefta  vifcera  ;  quindi  ad  onta  della  difficilif- 
fima  diagnoftica  delle  fteflè  in  idato  di  vita  ;  come  tali  ven- 
gono comunemente  depofte  anche  le  più  leggiere  fuppofte  of- 
fefe  del  cuore  :  quando  dal  compleflb  di  tutto  ciò  che  fopra 
abbiamo  efpofto,  una  tale  fuppofizione  viene  ad  effere  aperta- 
mente fmentita. 

E  per  ciò  in  fine  che  appartiene  alla  Scienza  Medica  di  ta- 
li ftrane  malattie  del  cuore  ,  potrebbe  forfè  alcuno  oppormi  y 
che  fi  poffono  ignorare  ,  fenza  che  una  tale  infcienza  fia  pe- 
ricolofa  agi'  infermi  ,  mentre  avvegnaché  fi  arrivaffero  a  co- 
nofcere,non  vi  fappiarao  con  tutto  ciò  applicare  un  adequata 
rimedio. 

Io  non  negherò  che  i  più  profondi  lumi,  che  noi  poffiamo 
acquiftare,  non  ci  hanno  fcoperti  ancora  i  rimedj  contro  a  co- 
refte  infermità;  ma  però  conviene  anco  dire  ,  che  i  tentativi 
non  fono  flati  interamente  infruttuofi. 

L'innefto  della  fcabbia  artificiale  applicato  al  primo  appa- 
rire de'morbofi  fintomi,  prima  che  nata  gik  fofle  l'efulcera- 
zione  della  parte,  non  farebbe  flato  forfè  un  prefentaneo  foc- 
corfo  nel  cafo  prefente  ,  fé  fi  avelTe  da  qualche  fagace  Oirer- 
vatore  opportunamente  inveftigata  la  caufa  proffima  di  una  tal 
malattia? 

Molti  mali,  a' quali  il  cuore  è  foggetto ,  trovar  poffono  dei 
rimedj,  che  forfè  recano  del  foUievo,  che  li  palliano,  e  che 
ne  arraffano  i  progrefTi.  Dall'altra  parte  è  cofa  vergognofa  ,, 
chiuderò  il  mio  dire  coi  fentimenti  del  fopra  lodato  Sig.  Senac, 
è  cofa  vergognofa,  io  dico  ,  l'ignorare  i  mali,  a  cui  una 
parte  può  una  qualche  volta  cadere  foggetta  ;  e  fé  non  fi  co- 
nofcono, con  temerità  fi  deciderebbe  fopra  di  un  buon  numero 
èi.  cali  y  fi  fiancherebbero  gli  ammalati  con  rimedj  inutili   ,  e 
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nocivi  ;  fi  follecitarebbe  la  morte  trattando  cotall  mali  no» 
altrimenti  di  quelli  che  fono  interamente  diverfi.  Il  Medico 
farebbe  efpoflo  ad  effere  vergognofamente  fmentito  dalla  inci- 
fione  de'  cadaveri,  e  finalmente  il  pericolo  potrebbe  eflfere  ur- 
gente ,  quando  fi  credeva  di  gran  lunga  lontano. 
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MEMORIA       I. 

DEL  P.   D.  ALESSANDRO  BARCA    C,       K 
Di  una  nuova  Teoria  di  Musica. 

(ZETT/i  IL  DI'  FI.  MAGGIO  niDCCXC.) 


I.  JLir 


[ntroduzione  a  una  nuova  Teorìa  di  Mufica  letta  in 
più  volte  a  quefta  dotta  Adunanza  finifce  colla  propofizione 
del  mio  nuovo  principio,  e  coli' accennarne  l'applicazione  alle 
confonanze  e  all'armonia  confcnante  .  Dico  coli' accennarne 
l'applicazione  alle  confonanze  e  all'armonia  confonante  ,  per- 
chè, nemmeno  di  quefta  parte  di  Mufica  ,  fono  ben  lontano 
dal  credere  fuffìcientemcnte  defcritta  e  (labilità  una  nuova  Teo- 
ria in  que' pochi  tratti,  co' quali  in  fine  dell'ultima  mia  Me- 
moria ho  procurato  di  far  vedere  ,  che  a  confronto  di  tutti 
gli  altri  prima  mentovati  ,  il  mio  nuovo  principio  foddisfaceva 
ali'  oflervazione  delle  confonanze  e  dell'armonia  conionante  . 
Cominciando  dunque,  dopo  tutto  ciò  che  fi  è  creduto  di  pre- 
mettere lotto  il  titolo  d'Introduzione  ,  a  voler  coftruire  fui 
propofto  principio  in  quella  prima  Memoria  l'ideato  edificia 
di  una  nuova  Teoria  di  Mufica,  ci  conviene  ragionare  di  nuovo 
prima  dsUe  confonanze  e  dell'armonia  confonante  ,  benché 
toccate  già  ne  abbiamo  le  relazioni  che  hanno  al  nodro  prin- 
cipio; per  paflar  quindi  in  altre  fiicceflive  Memorie  a  trattare 
de'fuoni  aggiunti  e  dell'armonia  diflbnante  ,  degeneri  e  de' fi- 
ftemi,  de' modi  e  delle  fcale,  e  finalmente  di  tutta  la  p;  :tica 
della  Mufica  .  Nella  quale  intraprefa  per  fidare  un  metodo 
abbaftanza  opportuno,  ed  uniforme  in  ogni  fua  parte,  fi  vuol 
riflettere  che  trattandofx  di  un'Arte,  la   quale   ha  potuto   na- 
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fcere,  crefcere,  ed  arrivare  a  un  grado  efqulfito  di  perfezione 
fcnza  l' ajuro  di  una  ficura  Teoria,  o  di  un  princìpio  da  tutti 
riconofciuto;  non  disdice  in  alcuna  maniera,  anzi  per  più  ri- 
guardi riefce  quafì  neceflario,  l'accompagnare  i'elpofizion  teo- 
rica dell'Arte  ftefla  colla  intera  ferie  de' fatti  e  delle  oflerva- 
zioni ,  che  ne  hanno  antecedentemente  coflituita  la  pratica  . 
Serve  un  si  fatto  metodo  primieramente  in  quefti  cafi  a  fom- 
miniflrare  il  più  valido  argomento  della  verità  ed  evidenza 
della  Teoria,  la  quale  fi  potrebbe  difficilmente  con  altri  argo- 
menti meglio  appoggiare,  che  col  dimoftrarla  atta  a  render 
ragione  di  tutto  ciò,  ch'avea  nell'Arte  l'ufo  e  il  rifleflb  ,  il 
fenfo  e  il  guflo  fuggerito  preventivamente;  nel  tempo  mede- 
fimo  che  colla  applicazione  del  principio  a  tutti  i  fatti  e  a 
tutte  le  offervazioni  fi  viene  a  dedurre  da  eflb  indirettamente 
l'Arte  intera  in  tutte  le  fue  pratiche  più  minute.  Che  fé  an- 
cora piaccia  qualche  volta  di  procedere  direttamente  dal  prin- 
cipio alle  pratiche  per  ampliarle  o  rettificarle  ,  fé  bifogna  , 
oppure  per  dimoftrar  folamente  quanto  vaglia  la  propofta  Teo- 
ria; farà  fempre  cofa  di  grandifTima  utilità  l'avere  efpofti  pri- 
ma tutti  i  dati  dell'Arte,  dal  folo  paragone  de' quali  può  il 
difcorfo  aver  forza,  verità,  e  conclufione. 

II.  Fiflata  dunque  la  maniera  ,  con  cui  procedere  alla  efpo- 
fizione  della  noftra  Teoria  in  ciafcuna  delle  fue  parti  ,  per 
quella  parte  ,  alla  quale  è  deftinata  quella  prima  Memoria , 
abbiamo  già  defcritti  i  dati  di  pratica  e  di  offervazione  nel 
Capo  I.  della  noftra  I.  Memoria  d'Introduzione;  e  là  conve- 
nendoci riportare  ora  tutto  il  noftro  difcorfo  ,  ragioneremo 
delle  confonanze  e  dell'armonia  confonante  con  un  ordine  af- 
fatto diverfo  da  quello  porto  ne' pochi  cenni  nell'antecedente 
Memoria  fui  medefimo  propofito  avanzati.  Ma  avanti  ogni 
altra  cofa  farà  bene  ridurfi  a  memoria  le  tre  condizioni  del 
noftro  principio,  l'applicazion  delle  quali  alla  efperienza,  per- 
chè ne  rifulti  in  certo  modo  la  fpiegazione  ,  è  il  precifo  og- 
getto di  tutti  ì  noftri  ragionamenti .  Sono  effe  nelle  ragioni 
mufiche,  acciocché  coftituifcano  armonia  e  confonanze,  la  com- 
naenfurabilita ,   il   naturai  paragone  de' termini,   e   finalmente 
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l'ordine  di  proporzione.  La  prima,  cioè  la  commenfurabiiit^  , 
è  ftata    ancora   da    noi    ridotta   a  calcolo    nel    II.  Capo   della 
II.    Memoria    d'Introduzione  lopra    principj  di    Metafifica    da 
noi  attribuiti  a  Cartefio  nel  Capo  II.  della  I.  Memoria  d'In- 
troduzione, e  che  (embrano  certamente  più  conformi  di    qua- 
lunque altro  principio   di   fimil   genere   al    fenfo  e  all'offerva- 
zione.  La  leconda  condizione,  il  naturai   paragone  de' termini, 
trattandoli  di    fuoni  ,    giK  non    manca  mai  e  per  l'identità    di 
tuono    nelle   ottave,  di  cui  diremo    qui  fotro,   e    per    li  no- 
ti   fenomeni    di    rifonanza    e  di    terzo  fuono  ,  i  quali    benché 
.•non    fomminiflrino  un    vero    principio    di    una    foda  Teoria  di 
Mufica  ,  facilitano  tuttavia  non  poco    i  paragoni  alla  verifica- 
zione della  terza  condizion    d'  ordine   principalmente    neceflarj.. 
Queft' ultima  condizione  va  qui  fpecialmente  ricordata ,  ficcome 
quella   che    affatto  propria  della   noftra  Teoria  ne  identifica    il 
principio    e    lo   coftituifcc.    L'unità    nell'effètto  de' confronti  o 
rapporti  è   ciò  che    fi    chiama   ordine   di    proporzione  :  d' onde 
è  chiaro  che,  fervendo  la  commenfurabilità,  e  il  paragone  de' 
termini  a  una  tale  unità  ,  diventano    le  due  prime   condizioni 
affatto  fubordinate  a  queff' ultima  ;  e  benché  fieno  alla  coftru- 
zion  del  principio    tutte   ugualmente  neceffarie  ,    la  condizione 
dell'unità    di    effetto    ne' rapporti  ,   o    l'ordine   di    proporzione 
farà    tuttavia   più  propriamente   la   condizion  del   pri^icipio ,  e 
della  nuova  noftra  Teoria  di  Mufica .  L'unità  di  effetto  ne' rap- 
porti  de' termini    delle   confonanze   e   dell'armonia    dipendente 
dall'ordine  di  proporzione,  cioè  a  dire  dalla  maggiore  o  mi- 
nore commenfurabilità  offia  femplicità   de'  rapporti    nelle   con- 
fonanze e  nell'armonia  ricerca  non  folamante ,  per  ciò  che  ne 
abbiamo  detto  nella  noftra  antecedente  Memoria  ,  una  certa  de- 
terminata  diftribuzione   nell'armonia   de' rapporti    più    o  meno 
commcnfurabili ,    ma    per    k    confonanze    anche    femplici    una 
certa  determinata  coftruzione  nella  ragione  loro ,  la  quale  por- 
ti l'ordine  di  proporzione  anche  iti  effe  col  duplicarne  il  rap- 
porto .    Si    fono    accennate   tutte    quefte   cofe   nell'  antecedente 
Memoria  ;   ma   abbifognano    ancora   di  una    più    eftefa    fpiega- 
EJonc  ,   la  quale  caderà   in   acconcio   qui   fotte .    Veniamo  ai 
Tom.  III.  P.  IL  K  con- 
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confronti  dell' offervazione  dell'armonia  e  delle  confonanze  de- 
fcritta  nel  I.  Capo  della  I.  noftra  Memoria  col  principio  oflia 
colla  Teoria. 

III.  Il  primo  dato  di  offervazione  infegna,  che  pofla  una 
corda  fra  due  appoggi,  diftefa  da  un  determinato  pefo,  fé  fi 
abbia  un'altra  corda  ugualmente  groffa  ,  ugualmente  tefa  ,  fra 
appoggi  il  doppio  vicini;  renderà  quell'ultima  un  luono  più 
acuto,  il  quale  perfettamente  f:  confonde  col  primo,  e  fi  chia- 
ma ottava.  Ora  fi  fa  che  due  corde  ne" termini  di  fopra  fan- 
no i  e  z  vibrazioni  nel  medefimo  tempo  .  La  prima  condi- 
zione di  commenfurabilita,  odia  femplicita,  applicata  al  noflro 
cafo  fi  verifica  dunque  nella  ragione  i  :  2  quanto  tra  termini 
diverfi  fi  può  mai  verificare  compitamente .  La  fola  ragio- 
ne 1:1,  ragione  dell' uni  fono,  è  più  femplice  ;  ma  quella 
di  I  :  2  fecondo  le  pofizlonl  del  noftro  calcolo  è  commenfu- 
rabile  con  quella,  rifultando  la  femplicita  dell' unifono  a  quel- 
la dell  ottava  :  :  2  :  3.  E  qui  vuolfi  avvertire  che  l'effètto 
dell'ottava  da  noi  defcritto  nell' offervazione  ,  di  confonderfi 
cioè  il  fuono  acuto  perfettamente  col  grave ,  benché  poffa  fem- 
brare  a  prima  villa  della  medefima  fpecie  dell'effetto  dell'al- 
tre confonanze  in  feguito  parimente  defcritto  ;  ne  diffcrifce  ef- 
fenzialmente  in  ciò  che  fi  chiama  comunemente  identità  delle 
ottave,  e  che  noi  chiameremo  ritorno  dello  fteffo  tuono.  Del- 
la qual  differenza  neffuna  teoria  di  femplicita  ha  mai  potuto 
render  ragione  fuori  delle  nollre  pofizioni  :  da  effe  fole  riful- 
tando a  diftinzione  di  tutte  le  altre  ragioni  la  ragion  dell'ot- 
tava a  quella  dell' unifono  a  calcolo  commenfurabile.  Una  ta- 
le proprietà  affatto  efclufiva  dell'ottava  dimoftra  a  fuffìcienza 
il  carattere  affatto  proprio  della  medefima  a  confronto  di  tut- 
te l'altre  confonanze  ,  quello  cioè  di  ricondurre  lo  fteffo  tuo- 
no, mentre  quelle  ne  introducono  di  analoghi  folamente.  Ciò 
polio,  le  altre  due  condizioni  del  noRro  principio,  effendo  già 
l'effetto  della  prima  condizione  ,  vuol  dire  della  commenfu- 
rabilita o  femplicita  delia  ragione,  nell" ottava  il  maffimo  che 
aver  fi  poffa  ,  non  folamente  non  fono  più  necefiarie  in  que- 
fto  calo  ,  ma  riefcono  anzi ,  per  l'  effetto  della  femplicita  me- 
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defima,  inoperofe  e  inefficaci .  Il  fenomeno  della  rifonanza  nella 
feconda    noltra    condizione    col    portare    all'  udito    gli  armonici 
de  Tuoni ,  che  nelle  ragioni  delie  altre  conlonanze  l'uno  all'al- 
tro fi  riferifcono  ,  come  abbiamo  accennato  nel    II    Capo  dell' 
antecedente  noftra  Memoria,    e   come    più  a  lungo    fpieghere- 
mo    qui    fotto  ,  rende    anch' cflò,   oltre    il  ritorno    dello    ftelTo 
tuono    all'ottava,    abbaftanza   facile  e   naturale,  che    i    fuoni 
non  lolamente  dal  grave    all'acuto,    ma  ancora    dall'acuto  al 
grave  tra  loro    fi  paragonino  ,    d'  onde    rifulta  la    duplicazione 
di  rapporto  anche  in  una  fola  ragione,  e  la  effenziale  coftru- 
zione  delle  lemplici  confonanze  oltre    1  ottava  ,    che  nella  ter- 
za noftra  condizione  abbiamo  chiamata  ordine  di  proporzione. 
Il  terzo  Tuono  ,  come  fi  vedrà  ,  ferve   anch'elfo    a  determinare 
il  fuono  principale  fra  quelli    che  fi   paragonano  ,    e    in  confe- 
guenza    a  difporre    il  lénfo  a  preferire  uno  all'altro    rapporto, 
fecondo  che  lo  ricerca  il  fopraddetto  ordine  di  proporzione.  Ma 
tutte    quelle    cofe  ,    le  quali  cos'i    procedono    in  tutte  le  altre 
confonanze  ,  e  colle  quali  fi   può  rendere  dell'  effetto  loro  una 
foddisfacente  ragione,  nell'ottava  procedono  diverlamente  .  La 
rifonanza    del    luono  grave,  la  quale  non  poco    efficace  fi  con- 
fiderà nella  terza  condizione  ,  non    i'à  nell'  ottava  che  ripetere 
per  primo    armonico    il    fuono  acuto    dell'ottava  mede  fi  ma  ,  il 
quale  dello  fleflb  tuono  del  grave  non  può  introdurre    rappor- 
ti diverfi  nell'armonia  da  quelli  che  già  efiftono;  anzi  poiché 
i  due  fuoni    deli'  ottava  fono    del    madefimo    tuono  ,    non  può 
né  il  primo,  né  il  fecondo,  né  alcun  altro  armonico  del  fuo- 
no grave  formare  coli' acuto  altra  ragione  che    quella    che  for- 
ma col  fuono  grave  generatore .  Così    da  due  fjoni    in  ottava 
per  terzo  fuono  rifultando  lo  fteflb    fuono  grave  ;    neffuna  de- 
terminazione di   bafe  può    fuggerire    nemmen    quello    fenomeno 
che  non  fia    preventivamente    If abilita  o  dal    collocamento  de* 
fuoni,  o  molto  più  dalla  identità  del  tuono  loro. 

I  ■'.  l'affando  quindi  al  fecondo  dato  di  oflièrvazione,  queflo 
fu  da  noi  cos'i  enunciato  .  „  Se  una  terza  corda  groffa  e  te- 
j,  la  come  fopra  ,  vuol  dire  ugualmente  dell'  altre  due  del 
„  primo   dato  ,   fra    gli    appoggi   fia   lunga    di  un  terzo  fola- 
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„  mentedella  prima  ,  o  di  due  terzi  della  feconda;  fé   ne  con=- 
^  fonde  bensì  il  fuono  co' fuoni  delle  due  prime  corde,  fpicca 
„  per  altro  un  po'più  dalli  due,  che  il  fecondo  dal  primo,,. 
Qui  la  terza  corda  f,    la   quale  corrifponde    alia   prima  i    ia 
quinta  fopra  l'ottava,  e  alla  feconda  fin  quinta,  fa  tre  vibra- 
zioni nel  tempo  che  la  prima  ne  fa   i  ,  e  la  feconda  ne  fa  2» 
Secondo    le    pofizioni   del    nofiro   calcolo  di  femplicita  e  com- 
jnenfurabiliia   appoggiate    all'  offervazione   delle   identità   delle: 
ottave  le  due  ragioni    1:3,  2:3  fono   la   fìefla   cofa,   ed   ap- 
partengono allo  fteffo  grado,  cioè  al  primo  della  feconda  claf- 
fe  .  Non  fono  commenfurabili  coli'  unifono  e   coli'  ottava  ,   ra- 
gioni fole  nella  loro    prima  clafle  ;  ma,  eccettuate  quelle  due 
fole ,  fono  femplici  più  di  tutte  l' altre  ragioni  .  Verificata  cosi 
in  quelle  due  ragioni  la  condizione  di  femplicita,  vediamo  co- 
me   in    effe    fi    verificano    le    altre   due   condizioni    del    nollro 
principio  .    E   poiché  per  il  ritorno  dello  fteffo   tuono  all' ot- 
tava   i    fuoni  16  2    coftituifcono    quafi    un    fuono   folo  ,    al 
quale  in  grave  e    in  acuto  tutti    gli   altri    fuoni  ne'  medefimi, 
rapporti  fi  riferifcono  ,  riftringeremo  qui  il  noftro    difcorfo  al- 
la  confonanza  e  alla  ragione   2:3,  per  trafportar  quindi  quan- 
to  occorrerà  di  riflettere  alla  confonanza  e  alla  ragione    i    :   j 
indiftintamente .  I  fuoni  dunque  2,3  corri  fpondendofi    in  una- 
ragione  femplice,  fi  percepifcono  con   facilità  infieme  ,   e  for- 
mano una  fola  fenfazione  ,  che  è  la    fenfazione   dell'  armonia.» 
In  quefta  predomina  naturalmente  il  fuono  più  grave  2 ,  e  l'al- 
tro più  acuto  rientra  per  cosi  dire  nel  primo  a  riempirlo.,  e  rin- 
forzarlo,  ciò  che  noi  indicheremo  col  dire  cheli  fuono   3  acutO: 
fuona  col  grave  2  .  Ma  ficcome  la  fola  differenza  di  grave  ad 
acuto  dà  al    2    fopra    il   3  il    carattere    di    bafe  ,    e    forza   di 
riunire  l' altro  fuono  in  fé  fteffo  ;  prefcindendo  da    quefta  dif- 
ferenza ,   oltre  il  rapporto  ,    nel  quale  il  3     fuona  col   2  ,  un-- 
altro    ve   ne.  dovrebbe    effere  ,    nel  quale    il    fuono  2,  fonaffe 
col   3,  offia  nel  quale  il  fuono  2  fi  riferiffe  al  3  appunto  nel- 
la   maniera    medefima  come    nell'altro    il   2  al   3  fi    riferifce  . 
Ora  quefto  rapporto  del  2  al   3  come  principale  ,    che  per.  ef- 
fere  il  3  acuto   rifpetto.  al   2.  non  fi  percepifc.e    nella  ragio-- 
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ne  arj;  confiderata  femplicemente ,  è  quella  appunto  che  fi 
percepifce  poi  nella  medefima  ragione  in  forza  della  naturale 
facilitk  di  ripetere  il  2  all'  ottava  in  4  dipendente  dal  ritor- 
no del  medefimo  tuono  all'  ottava  ,  e  in  forza  del  venire  la> 
ripetizione  del  2  all'  ottava  efplicitamente-  ancora  fuggerita 
dalla  rifonanza  del  medefimo  fuono  2 .  La  feconda  nofìra  con- 
dizione contempla  fotto  il  nome  dì  naturai  paragone  de' ter- 
mini quefti  due  mezzi  di  eftenderlo  quanto  fi  può.  Duplicato 
cos'i  il  rapporto  della  ragione  2:3,  ficchè  prima  il  3  acuto 
fi  riferifca  al  2  in  grave,  quindi  il  2  ripetuto  in  4  in  acuto  R 
riferifca  al  grave  3,  eccoci  alla  neceffità.  di  ordine  in  quefti 
due  rapporti,  perchè  non  ne  fia  contraddittorio  l'effetto.  Ne 
farebbe  l'  effetto  contraddittorio  qualunque  volta  avelTe  il  5 
tanta  forza  di  riunire  a  fé  fteffo  il  4,  quanta  n'  ha  il  2  di 
riunirfi  il  3.  Ma  fé  la  forza  di  un  rapporto  fia  decifamente 
fuperiore  a  quella  dell'altro;  fé  la  ragione  cioè  di  2  :  3  fia 
decifamente  piij  femplice  di  quella  di  3:4;  nel  rapporto  nem- 
meno di  quefl:' ultima  ragione  potrà  mai  il  3  diventar  princi- 
pale e  il  4  fonare  col  3  nel  fenfo  da  noi  fpiegato  di  Ibpra  , 
Si  duplica  dunque  col  trafporto  all'  ottava  del  fuono  grave 
prodotto  dal  ritorno  dello  fteffo  tuono  alT ottava  e  dalla  rifo- 
nanza  il  rapporto  di  2:^  in  quanto  all'effere  levato  l'oftaco- 
lo  di  grave  e  acuto  al  doppio  paragone  de' due  fuoni:  ma  rie- 
fce  il  rapporto  o  paragone  inefficace  rilpetto  alla  duplicazioit 
delle  bafi  ,  e  nel  fecondo  rapporto  fi  ripere  folamente  l' effet- 
to del  primo  col  fonare  anche  in  effo  il  fuono  3  col  4 ,  co- 
me fonava  nel  primo  il  3  col  2  :  e  quefto  a  cagione  della  dif- 
uguaglianza  di  femplicità  de'due  rapporti ,  pofta  la  quale  l'o- 
recchio per  necefllta  bifogna  che  preferifca  1'  uno  all'  altro  de* 
due  paragoni ,  che  neceffariamente  fi  fviluppano  dalla  fola  ra- 
gione 2:3. 

V.  Succede  precifamente  tutto  il  contnrio  nel  terzo  dato 
di  offervazione  da  noi  dcfcrltto  in  quefti  termini.  „  Reftando  le- 
„  altre  cofe  pari  ,  fé  un'altra  corda  fra  gli  appoggi  fia  j-  del- 
^,  la  prima,  oppure  ^  o  i  della  feconda,  oppure  i-  della  ter- 
j,  za  ;  il  fuono  ,  che  dà  ,    fi    confonde  tanto  col    fuono  della; 
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„  prima  ^  della  feconda  ,  quanto  quefti  fi   confondono  fra  lo- 
„  ro  ,   ciò?    perfettamente  ;     e    in    confeguenza    corrifponde    il 
„  quarto  fuono  al  terzo ,  o  per  meglio  dire  il  terzo  al  quar- 
„  to  ,    come  il    terzo  corrifponde  al  primo    e  al  fecondo  ,,  . 
Aggiunta    per  tanto    una    quarta  corJa  lunga    ■?   nell'  efperienza 
delle    corde    -i  ,  -ì  ,  f,  faranno    le    vibrazioni    equitemporanee 
delle    quattro    corde    1,2,    3  ,  4.  Le    ragioni    ì:4,    2:4   di 
doppia  ottava    e    di  ottava  ,    riconducendo   i  fuoni  2 ,  e  4  lo 
ftelTb  tuono  di   i  ,  nulla  introducono  di  nuovo    nell'  armonia  . 
La  fola  ragione  dunque  di   3:4  della  quarta   è  l'oggetto    pro- 
prio   di  quefio  dato  ;    ed  in    efia  è  che    fuccede   appunto  tutto 
il  contrario   di  quanto  abbiamo  confiderato  nella  ragione  di  2 :  3 
della  quinta.  La  ragione  3:4,  la  medefima  che  il  fenfo  e  la 
rifonanza    fuggerifcono  ripetendo  il  2  in  4  all'ottava  nella  ra- 
gione   2:3,  l'abbiamo  già  di  lopra  afferita   meno  femplice  di 
quell'ultima.  Sono  tuttavia  le  due  ragioni  fra  loro  commenfu- 
rabili    nelle  pofizioni  del  noftro  calcolo,  e  precifamente  1:7 :  5; 
e  la  condizione  di  commenfurabilità   o    femplicita   non    manca 
nemmeno  alla  ragione  di  3:4    di  quarta  per    eflère  conlonan- 
te  •  Ma  benché  nella  quarta  3  : 4  il  primo  rapporto  e  più  fen- 
fibile  fìa    quello  di   3  grave  e  4    acuto  ,    non    fuona  però  il  4 
col   3  ,  bensì  il    3  col  4  al  contrario    appunto    di  ciò    che  ab- 
biamo  offervato  fuccedere  nella    quinta  2:3.  La    ragione  poi 
n' è   evidente   fé  fi  rifletta  che  ripetendofi    nella    quarta  il  fuo- 
no grave   3  in  5 ,  già  fuggerito  dal  ritorno   dello  fteffo    fuono 
all'  ottava  e  dalla  rifonanza    del   3  ;   il    nuovo  rapporto  4  :   S 
ofiia   3  :  2  di  quinta    più  femplice  del  rapporto   3  :  4  deve  ne- 
ceffariamente  determinare  il  <5,  e  in  confeguenza  il   3   a  fona- 
re col  4  ;  e  ciò  benché  il  4  nella  ragione  3  :  4    della  quarta 
fia  acuto  ,  e  grave  il   3  . 

VL  E  qui  vuolfi  diligentemente  avvertire  fin  dove  arrivi 
la  dimo {trazione  in  quefti  difcorfi  ,  e  quanto  convenga  ancora 
lìipporre  col  fatto  e  coli'  efperienza  .  Polli  due  fuoni  in  quin- 
ta 2:3,  introducendofi  colla  duplicazione  di  rapporto  la  ra- 
gione delia  quarta  3  :  4  meno  femplice,  abbiamo  detto  che 
I  effer  grave  il  2 ,  acuto  il  3  ,  bafla  ciò  per  determinare  il  j 
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a  fonare  col  2  ,  piuttofto  che  il  2  a  fonare  col  3  .  Quando 
al  contrario  polti  due  Tuoni  in  quarta  3:4,  s'introduce  colla 
duplicazion  di  rapporto  la  ragione  4  :  ó  ,  o  2  :  3  di  quinta 
pili  femplice  ,  abbiamo  detto  che  l'eiTer  piìì  femplice  la  ragio- 
ne introdotta  balia  per  determinare  nella  quarta  3  :  4  il  3  a 
fonare  col  4,  piuttosto  che  il  4  col  3  ,  benché  il  3  fia  gra» 
ve,  e  acuto  il  4.  Si  viene  cosi  a  itabilire  che  1'  effetto  di 
grave  e  acuto  è  lubordinato  aU'  effetto  della  femplicitìi  :  vuol 
dire  che  un  fuono  grave  intanto  folamente  fi  uniice  1'  acuto 
in  una  data  ragione,  ficchè  l'acuto  fuoni  con  effo  ,  in  quanto 
che,  duplicandofi  il  rapporto  nella  maniera  fpiegata  di  lopra, 
il  nuovo  rapporto,  che  ne  rifulta  ,  è  meno  femplice  del  rap- 
porto della  ragione  ;  che  fé  il  nuovo  rapporto  fia  più  fempli- 
ce ,  il  folo  collocamento  de'  due  fuoni  nel  rapporto  della  ra- 
gione non  bafta  a  determinare  in  grave  la  baie  offia  il  fuono 
principale  ,  ma  la  baie  ,  e  il  fuono  principale  farà  fempre  il 
grave  del  rapporto  più  femplice  ,  e  in  confeguenza  l'acuto  del 
primo  rapporto  della  ragione  .  Ora  di  queOa  fubordinazione 
io  non  pretendo  di  render  conto  teoricamente  .  lo  concepifco 
beniffimo  che  di  due  fuoni  ,  i  quali  fi  riferifcono  in  una  ra- 
gione femplice,  le  altre  cofe  pari*,  il  più  grave  fi  abbia  da 
riunire  il  più  acuto  ficchè  fuoni  con  elfo  .  Ciò  farà  tanto  più 
vero  fé  per  le  cagioni  €  ne'  modi  fopra  deferi tti  duplicandofi 
il  rapporto  della  ragione  ,  il  nuovo  rapporto  fa  ancora  meno 
femplice  del  primo  rapporto  della  ragione  medef  ma  .  Ma  fé 
il  nuovo  rapporto  fia  più  femplice,  che  abbia  la  maggior  fem- 
plicità  tanta  forza  precilamente  di  fare,  che  fra  due  rapporti 
uno  elplicito,  l'altro  implicito,  uno  tutto  fenfibile  ,  l'altro 
luggerito  ,  il  fuono  grave  del  fecondo  acuto  del  primo,  piut- 
toflochè  il  fuono  grave  del  primo  del  medefmo  tuono  colTa- 
euto  del  fecondo  fi  manifefìi  decifamente  all'orecchio  per  princi- 
pale ;  quello  è  ciò,  che  non  pare  affolutamente  fcggetto  a  di- 
moflrazione  .  Dipenderebbe  quefìa  dal  poterfi  a  calcolo  determi- 
nare la  differenza  di  forza  per  la  femplicità  ne'  due  rapporti 
primario  e  fecondarlo  ,  e  quella  relativamente  alla  differenza 
di  forza  per  il  collocamento  de'  fuoni  ne'  due  fuddetti  rappor- 
ti. 
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ti.  E  chi  non  vede  non  poterfi  nemmeno  calcolare  la  differen- 
za di  forza  per  la  fempHcità,  ne'due  rapporti  uno  fenfibile,  l'al- 
tro fuggerito ,  non  poterfi  nemmeno  calcolare  la  differenza  di 
forza  per  il  collocamento  de'  Tuoni  ne'  medefimi  rapporti  in 
circoftanze  tra  loro  affatto  diverfe  :  non  che  poi  rapprefentare 
una  differenza  relativamente  all'  altra  di  diverfo  genere  ,  e  in 
confeguenza  incommenlurabile  ?  Si  aggiunga  che  comprenden- 
do la  nofìra  feconda  condizione  anche  il  fenomeno  del  terzo 
jf  fuono,  qual  fenomeno  atto  a  facilitare  la  percezione  e  l'effetto 

<le' rapporti  nell'armonia  e  nelle  confonanze  efficaci  ;  fé  in  ciò 
il  terzo  fuono  inffuifce  ,  e  principalmente  nella  preponderanza 
■che  ha  la  differenza  di  fempliciià  fopra  la  differenza  di  col- 
locamento ne'  cafi  di  fopra  conffderati  ;  quanto  più  diffìcile 
non  riufcirà  di  attribuire  a  cialcuna  feparatamente  di  quelle 
caufe  la  fua  porzione  di  effetto,  e  calcolarne  quindi  precifa- 
mente  la  quantità  rifpettiva  in  una  dimofèrazione?  Ora  è  ma- 
nifeffo  dovere  il  terzo  fuono  aver  molta  influenza  nella  deter- 
minazione delle  bafi,  oflTu  d«' fuoni  principali  nelle  confonanze 
e  neir  armonia  .  E  di  fatto  le  nella  ragione  2  :  3  eflendo  il 
rapporto  fecondario  meno  femplice  del  primo  ,  il  collocamen- 
to in  grave  del  2  e  del  3  in  acuto  bada  perchè  il  3  fuoni 
col  2  piuttoftochc  al  contrario  ;  perchè  poi  non  avrà  la  fua 
parte  in  queft'  effetto  che  porte  le  medefime  circoftanze  da' 
fuoni  2  e  3  fé  ne  produca  un  terzo  i  del  medefimo  tuono 
precifamente  col  2  ?  Cosi  fé  nella  ragione  3  :  4  duplicandofi  il 
rapporto  in  4  :  <5  offia  2  :  3  la  maggior  femplicita  di  qua- 
rto fecondo  rapporto  influifce  perchè  nel  primo  3  ;  4  il  3  gra- 
ve fuoni  col  4  acuto  piuttortochè  al  contrario  ;  perchè  poi 
nel  medefimo  effetto  porte  le  ,medefime  circoftanze  non  influi- 
rà ancora  che  dai  fuoni  3  e  4  fi  produca  il  fuono  i  dello 
fteflb  tuono  precifamente  del  2  e  del  4  ?  Né  al  difcorfo  no- 
flro  concludentiflimo  per  provare  l'  influenza  del  terzo  fuono 
nella  determinazione  della  bafe  delle  confonanze  e  dell'  armo- 
nia fi  obbietti  da  alcuno  ,  quanto  è  piiì  provata  quell'influen- 
za altrettanto  piiì  precaria  divenir  1'  influenza  della  differenza 
di  femplicita  nella  duplicazion  de' rapporti  e  del  collocamento 
.1  de' 
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de'  fuoni  per  il  medefimo  oggetto  di  determinare  il  fuono 
principale.  E  ciò  perchè  fra  più  caufe,  le  quali  affegnar  fi 
poflfbno  al  medefimo  effetto,  benché  tutte  di  un  valore  riguar- 
do all'effetto  indeterminabile,  quelle  meritano  Tempre  la  pre- 
ferenza, le  quali  è  cofa  affai  più  certa  che  efiftano  realmen- 
te .  Chi  faceffe  un  tale  obbietto,  farà  compitamente  convinto 
della  infiiffiftenza  di  effo,  quando  fra  poco  ridurremo  al  noftro 
fiftema  la  terza  minore  e  il  modo  fopra  di  effa  fondato;  con- 
cioffiachè  in  quell'  armonia  il  terzo  fuono  opera  fempre  con- 
trariamente al  collocamento  de'  fuoni  e  alla  differenza  di  fem- 
plicità  fenza  altrimenti  alterarne  1'  effetto .  Le  quali  cofe  così 
dfendo,  per  rappreffare  ordinatamente  quanto  fi  è  detto  finora 
intorno  la  quinta  e  la  quarta,  e  l'effetto  loro  nell'armonia, 
primieramente  la  condizione  di  commcnfurabilita  o  fempHcità 
li  verifica  in  queRe  due  confonanze  abbondantemente  con  una 
fenfibile  differenza  però  dell'una  all'altra  ;  le  pofizioni  del  no- 
ftro  calcolo  rapprefentando  la  femplicita  di  una  a  quella  dell' 
altra  :  :  5:7.  Quindi  quando  due  fuoni  fi  corrifpondono  in 
quinta  2:3,  benché  a  tenore  della  feconda  noflra  condizione 
la  ragione  de' fuoni  2  :3  fi  duplichi  per  il  ritorno  dello  fleffo 
tuono  all'  ottava,  e  per  la  rifonanza  del  fuono  grave  2  in 
2,  3  j  4  ;  la  nuova  ragione  3:4,  fenfibilmente  meno  fem- 
plice  dell'altra  2:3,  niente  ne  difturba  T effetto,  il  3'  acuto 
fuona  col  grave  2  come  naturalmente  porta  il  collocamento 
de' fuoni,  e  il  4  non  fa  che  replicarne  la  bafe  offia  il  fuono 
principale:  e  fi  mantiene  così  quell'ordine  appunto  di  propor- 
zione, che  é  la  terza  e  più  effenziale  condizione  della  noftra 
Teoria  .  Si  aggiunge  poi  che  il  defcritto  effetto  della  quinta 
vien  confermato  e  rinforzato  dal  produrfi  da'  Tuoni  2  e  3  il 
terzo  fuono  i  del  medefimo  tuono  col  2.  Che  fé  fi  cerchi 
l'effetto  della  quarta  3:4,  a  tenore  della  feconda  nofira  con- 
dizione, la  ragione  fi  duplica  pel  ritorno  dello  ffeffo  tuono 
all'ottava  e  per  la  rifonanza  del  fuono  grave  3  in  3,4,6; 
la  nuova  ragione  4:6,0  2:3  fenfibilmente  più  femplice  dell' 
altra  3  :  4  ne  impedifce  1'  effetto  ,  e  vi  fi  foftituifce  in  certo 
modo  ,  ficchc  il  4  acuto  fuoni  coi  grave  3  come  nel  fecon- 
T»w.  ///.  F.  II.  L  ^a- 
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darlo  rapporto  fi  farebbe  fatto  del  6  col  4,  e  fi  mantenga  cor 
SI  il  neceflario  ordine  della  noflra  terza  condizione  .  Una  tal 
forza  della  differenza  di  femplicita  ne'  due  rapporti  ,  benché 
uno  primario  e  l'altro  fecondarlo,  d'invertere  il  naturale  ef- 
fetto del  collocamento  de'fuoni,  lungi  dal  volerla  dimoftrare  , 
noi  la  prendiamo  dal  fatto  e  dall' efperienza  .  Anche  in  que- 
llo cafo  poi  il  terzo  fuono  prodotto  da'  fuoni  ?  ,  4  eflendo  i  , 
cioè  del  tuono  di  2  e  4  ,  ajuta  l'organo  a  determinarfi  nella 
confonanza  3:4  al  4  qual  baie  e  fuono  principale.  Si  conclu- 
da finalmente  col  riflettere  che  il  terzo  fuono  ferve  bensì  a 
render  più  facili  e  naturali  le  confeguenze  del  collocamento 
de'fuoni,  e  della  differenza  di  femplicita  ne' rapporti  primario 
e  fecondarlo  delle  ragioni;  ma  che  per  altro  l'effetto  di  que- 
lle ultime  caufe  fuffifte  ancora  coflantemeiate  ,  fé  il  fenomeno 
del  terzo  fuono  vi  contraddica. 

VII.  Neil' efemplare  delle  corde  i,  ^,  f,  ~,  e  de' fuo- 
ni i  ,  2 ,  3 ,  4 ,  fé  fi  aggiunga  la  corda  f  e  il  fuono  5 ,  la 
ragione  4 :  5  di  terza  maggiore  per  dato  della  nodra.  efpofi- 
zione  è  precifamente  nel  cafo  della  ragione  2  :  3  di  quinta  ; 
e  aggiunta  all'altre  la  corda  ~  e  agli  altri  fuoni  il  fuono  S, 
la  ragione  5  :  8  di  fefta  minore  per  altro  dato  è  nel  cafo  3 
ragguaglio  della  ragione  3  :  4  di  quarta.  Suona  la  prima  fem- 
pre  in  4,  fuono  grave,  o  per  dir  meglio  il  5  in  effa  fuona 
Tempre  col  4  l'  acuto  col  grave  ;  e  la  feconda  fuona  fempre 
in  8  fuono-  acuto,  offia  in  effa  il  5  fuona  fempre  coli'  8,  e  il 
grave  coli' acuto.  Le  ragioni  4:5,  5:8  fono  ancora  abba- 
flanza  femplici  per  foddisfare  alla  prima  condizione  del  noflro 
principio  ,  benché  meno  femplici  di  2:3,  e  3:4,  e  benché 
molto  difuguali  fra  loro  ,  non  folamente  di  quantità  ,  ma  di 
claffe  ancora  .  Di  fatti  la  ragione  4  :  5  di  terza  maggiore  è 
bensi  commenfurabile,  cioè  della  medefima  claffe  colle  due  di 
quarta  e  quinta  3:4,  2:3,  e  fta  con  quelle  a  numeri  come 
«;  fla  a  7  e  a  5:  ma  l'altra  5  :  8  di  fella  minore  della  quar- 
ta claffe  ,  oltre  al  non  effere  nemmeno  contigua  di  claffe  a 
confronto  ancora  di  alt-re  della  medefima  claffe,  farebbe  rappre- 
fentata   dal    13.  Comunque   peraltro  la   ragione    5:8    fia  più 
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comporta  di  tutte  l'altre  confiderate  finora,   fi   percepifce  an- 
cora abbaftanza  facilmente  ,  come  e'  infegna  il  fatto  e   1'  efpe- 
rienza:  non  fervendo  d'altra  parte  la  fua   compofizione   che  a 
determinare  più  decifamente  la  bafe  nelle  due  confonanze  4:5, 
e  5  :  8  in  4  e  in  8 .  Imperciocchè  i  rapporti  primario  e  fe- 
condarlo  di    ciafcuna   ragione   efl'endo   piìi    difugiiali   fra  loro  ; 
l'effetto  di  diflèrenza  di  femplicitìi,  quando  non  concorre  coli' 
effetto  del  collocamento   de'  fuoni ,  è   più    marcato  e  fenfibile . 
Tutto  qui  fi  potrebbe   ripetere  quanto  fi  è  detto    di  fopra  per 
la  quinta  e  per  la  quarta,  tanto  circa  il  collocamento  de' fuo- 
ni ,  e  ia  differenza  di    femplicita    ne'  due  rapporti    di  una  me- 
defima   ragione  ,    quanto   circa    il  terzo   fuono  ;   ma  ne  fareb- 
be affatto  inutile  la  ripetizione .  Piuttofto  quello  mi  fembra  il 
luogo  di  notare  una  differenza    fra  i  cafi  di  quinta  e  di  quar- 
ta ,   e  quelli    di  terza    maggiore   e  di    feda  minore  nel  noftro 
cfemplare  ;   differenza    la    quale   diventa  poi  per  la  corruzione 
del  modo  minore  neceflaria  ed  cflenziale  .  Nel  noftro  efempla- 
re  dell'armonia  fino  a  1,2,  3,  4,  l'i,  il  2,  il  4  fono  tut- 
ti fuoni  del  medefimo  tuono,    ficchè    il    3   fuono  unico  di  di- 
verfo    tuono    paragonato  con  qualunque  di    quefti    ne  da  fem- 
pre  il  medefimo  rilultato  ,  vuol  dire  di  quinta  fé  fia  colloca- 
to in  acuto,  e  di  quarta  fé  fia   collocato    in  grave  ,  e  fempre 
il  3  rinforza  uno  o  più  fuoni  del  tuono  di    i  ,  2 ,  4 ,    i  qua- 
li fanno  fempre  da  bafe  e  da  principali.  Quindi  è  che  inten- 
dendo   pure    di  dar  ragione   col    noftro  principio   dell'armonie 
dell' efemplare  altre  volte  defcritto,  dopo  aver  confiderata  l'ot- 
tava, fi  è  detto  della  quinta  e  della  quarta  ciò  che  loro  con- 
cerne quali  confonanze  femplici ,  fenza  rifleflb  alcuno  agli  altri 
fuoni  che  infieme  coftituifcono  il  pieno  dell'armonia .  Ma  nell' 
efemplare   i,  2,  3,  4,  5,  8,  introdotta  col  fuono  5    la  ter- 
za maggiore  4  :  5  e  la  fefta    minore  5:8,    fé    non  fi  prenda 
in  confiderazione  la  ragione  3  :  5  fra  il  fuono  j-  di  nuovo  in- 
trodotto  e   il  fuono  3    di  tuono   diverfo   del  4  e    dell'  8,   co' 
quali  fi  paragona  il   5  nella  terza    maggiore  e   nella   fefta  mi- 
nore, e  dell'  I  e  del  2  del  medefimo  tuono  con  effi;  fi  avreb- 
be bens'i  efaminato  l'efictto  delle  confonanze  femplici  di  terza. 
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atagglore-  e  di   fefta-  minore  ,  non  mai  l' effetto  loro   nell'ar- 
monia  del   noftro   efemplare ,-  Per  far   quefto  oflerveremo    pri- 
mieramente  che   la   ragione    3  :  5    di   feita   maggiore   è    della 
terza  claffe  ,  e  che   rifpetto  ad   altra  della   mede  li  ma  clafTa  fa- 
rebbe rapprefentata  dal  numero  8  ;  farà    dunque  di   claiTe  e  di> 
quantità  più  fcmplice    delia    ragione  5:8  di    fefìa    minore  ,  e 
in  confcguenza,  farà  abbaftanza  femplice  per  effere  percepita  fa- 
cilmente  quale   debb' effere    una   ragione   qualunque   di    fuoni  y, 
che  fuonano  nella  medefim  i  armonia .  Quindi  facendoci  ad  efa^ 
minare    fé   nella   noflra   armonia   la   ragione  3  :  5    foddisfaccia. 
alla   tanto   neceffaria   legge    d'ordine   di    proporzione  ,    bif«sgua 
avanti    ogni   altra   cofa   determinare    l'effetto   che  farebbe  (ola 
anche  fuori  del  compleffo  degli  altri  fuoni  del  noftro    efempla- 
re .    Se   ne    fupponga   a   queft' effetto   duplicato   il   rapporto  ia 
3  :  5  :  <5,  poiché  il  6  è  fuggerito  dal   3  e  in    forza   dell'iden- 
tità di  tuono    e   in   forza   della  rifonanza  ,.  la  ragione  g  :  6  di 
terza    minore    più    femplice   di   claffe   dell'altra    3  :  5  di   fefta 
maggiore,  benché  un  po' meno  femplice  di    quantità,,  la    vin- 
cerà fopra  l'altra,  e-  il  3  grave  fonerà  coi  5  acuto  nella  fefta 
maggiore,  come  il  <5  acuto  fonerà  col   5  medefimo  grave  nel- 
la terza   minore.    Già  il  6  noi    l'abbiamo    aggiunto    anche  al 
noftro  efemplare,  perchè  fempre  fi  replica  il   3  alla  fua  ottava 
nel  pieno  dell'armonia  per  ampliarne  e  rinforzarne  i  rapporti  .. 
Gosi  determinato  l'effetto  delle  due  nuove   confonanze  ,    para- 
gonandolo coir  effetto  di  tutte  l'altre,  che  abbiamo  dimoftrato 
fonare  in  i,  2,  4,  8,  tutte  in  fuoni  del  medefimo  tuono,  fj 
non  fi  trova  affatto  analogo  ,  non  fi  trova  nemmeno   contrad* 
dittorio.    Concioffiaché  è  bensì  vero  che   le  due  nuove    confo- 
nanze  fuonano  in   5;  ma  la  fefta  maggiore  3  :  j  chefuona  in. 
acuto,  è  meno  femplice  della- quarta  3  :+  che  parimente  fuona. 
in  acuto;  la    terza    minore   5  :  6  che  luona  in  grave,  è  meno 
femplice  della  quinta  4:  6  che  parimente  fuona  in  grave:  fic-^ 
che   il    3    e    il   d  fi  attaccano    più    fortemente  al  4  che  al  5: 
neir efemplare;  e  cos\  re fta  fenza effetto  l' introduzione  di  nuova 
bafe    nell'armonia.    Oltre    quefta   condizione    affatto    effenzial* 
alle  nuo.ve   confonanze  di   hafe  diverfa  di  tutte   l'altre  nell'e» 
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/emplare,  perché  non  difturbino  l'armonìa,  un'altra  fé  ne  pud 
notare ,  ed  è  che  la  terza  minore  5:0,  nella  quale  fi  rifolve 
fonando  in  5  la  fefta  maggiore  3  :  5  ancora,  come  confonanza 
primaria ,  è  meno  femplice  delle  altre  due  confonanze  primarie 
dell'armonia  dell' elemplare  ,  la  quinta  2  :  3  e  la  terza  mag- 
giore 4:5,  le  quali  pure  racchiudono  la  quarta  3:4,  e  la 
lefta  minore  5:^^;  ficchè  la  fuppofta  bafe  5  Tuona  col  4  in 
ragioni  piij  femplice  di  quella  in  cui  col  5  medefimo  fuoni 
il  6  in  proporzione  di  9:11;  efprimendo  quefti  numeri  le 
ragioni  nella  medefima  claffe  delle  due  terze  maggiore  e  mi- 
nore. Quefle  due  condizioni  fono  quelle  che  noi  abbiamo  ac- 
cennate nell'ultima  noflra  Memoria,  dopo  aver  definite  le 
confonanze,  per  feconda  e  terza  condizione  degli  efemplari  mu- 
fici  d'armonia  di  terza  maggiore.  La  prima  era:  ,,  Che  tutte 
„  le  ragioni  rifultanti  ài  tutte  le  poffibili  combinazioni  di 
,,  due  fuoni  nellefemplare  fieno  commenfarabili  ,  o  abbaftan- 
„  za  femplici  per  poter  eflere  facilmente  comprefe  „  .  La  fe- 
conda ,  la  prima  delle  noflre  due  ,  affatto  effenziale  all'armo- 
nia :  ,,Che  a  un  dato  fuono  o  fue  repliche  fi  riferifca  ciafcun 
„  fuono  dell' efem piare  in  ragione  più  femplice  che  ad  altro 
„  fuono  qualunque  „ .  La  terza  finalmente  propria  dell'  ar- 
monia per  terza  maggiore,  la  feconda  delle  noRre  due,  era: 
„  Che  neffun  fuono  dell' efemplare  fi  riferifca  mai  ad  altro 
,,  fuono  in  ragione  più  femplice  di  quella  ,  in  cui  detto  fuo- 
j,  no  fi  riferifce  al  principal  termine  del  paragone  co- 
„  mune  „  . 

Vin.  Quefl' ultima  condizione  propria  dell' arnTonia  per  ter- 
za maggiore  non  fi  verifica  nell'armonia  per  terza  minore; 
fenza  peraltro  che  nemmeno  effa  contraddica  alla  legge  d'or- 
dine ,  o  ne  manchi  nell'  effenziale  .  L' efemplare  di  terza  mag- 
giore finora  confiderato  i,  2,  3,  4,  5,  6,  8,  moltiplicati 
i  fuoi  termini  per  5,  fi  riduce  a  5,  io,  15,  20,  25,  30, 
40,  e  cambiato  il  folo  termine  25  in  24,  diventa  il  perfer- 
riffimo  e  più  eftefo  efemplare  di  terza  minore.  Nel  pcrfettif- 
fimo  efemplare  però  di  terza  minore  fino  al  20  tutto  procede 
come  in  q^uello  di    terza  maggiore,  e  per  l'ottava,  la  quinta 
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e  la  quarta  non  vi  può  effere  la  più  piccola  differenza .   Anzi 
nemmeno  le  due  repliche   della  quinta  1 5  in   30,  e  della  ot- 
tave j-  ,    IO,    20   in    40   introducono    nell'armonia    cofa   di 
nuovo:  la  loia  mutazione  di  25  in  24  cambia  tutte    le  rela- 
zioni di  quello  fuono  cogli    altri  tutti  ,  e  quelle  di  tutti    gli 
altri  con  elfo.  Dopo  la  quarta  la  nuova  conionanza  che  s'in- 
troduce  lui  20  corrifpondente   al  4  dell'altro   efemplare  e  del 
medefimo  tuono  con   i,  2,  8,  o  5,   10,  40  non  è  altrimen- 
ti  la   terza  maggiore  4  :   5,  o  20  :  25 ,  ma   la  terza  minore 
20  :  24,  05:  6 ,  e  il  relativo  rapporto  di  duplicazion  di  ra- 
gione  non  è  la   Iella  minore  5  :  8,  o  25  :  40,  ma    la    fella: 
maggiore  24  :   40 ,  3  :   5  .  Cosi   le  due  altre   confonanze  che 
rifultano  dal  paragone    del  fuono    introdotto  dopo    il  4  ,  o  il 
20  col   3,  o   15,  e  coir 8^  o  40  non  fono  altrimenti  la  fefta 
maggiore  3 :   5  ,  o  i  5   :  25-,  e  la  terza  minore   5:   6,0  25: 
30,   ma  la   Iella   minore    1 5  :  24,  o   5  :  8,  e  la  terza  mag- 
giore 24:  40,  o  4:  d.  Reftano  dunque  foftituite   nel    pieno 
efemplare   dell'armonia   di    terza  minore  la  terza  minore  e  la 
fefta    maggiore   alla   terza    maggiore   e   alla    fefta  minore   del 
pieno  efemplare  dell'armonia  di  terza  maggiore,  e  in  vece  del- 
la terza  minore  e  fefta    maggiore  di    queft' ultima   armonia  ai 
luoghi  corrifpondenti  nell'armonia  di  terza  minore  vi  fi  trova 
la  terza   maggiore  e  la  fefta   minore  :   che  è  quanto    dire  che 
fi  fcambiano   da   una   all'altra  armonia   le   terze  e  le  fefte  fra. 
loro.  Le  quali  cofe  cosi  eflèndo,  il    24  fopra  il  5 ,   10,  15  , 
20  introduce  neU'arm.onia,  fopra  l'ottava,  la  quinta  e  la  quar- 
ta ,    la  terza    minore ,   la    quale  fonando  in  grave   a    confron- 
to  della   fefta  maggiore   che   fuona    in  acuto  ,  fuona  nel  tuo- 
no di   5  ,  io  ,    20,    bafe    comune    dell'armonia.    Quindi     pa- 
ragonato il  24  col   156  col   30,  le  due  nuove  confonanze  che. 
ne  rifultano ,  la  terza  maggiore  e  la  fefta  minore  ,  benché  fuo- 
nino  in  24,  non  difturbano  altrimenti  l'armonia   principale, 
perchè  il    30   fi    attacca   più  fortemente  al  20   in  quinta   che 
al    24   in    terza   maggiore  ,  e  il   15  fi  attacca  più  fortemente 
in   quinta  al    io,  o  in   quarta   al  20    che  in    fefta  minore  al 
medefimo  24.  Ecco  la  condizione  da  noi  fopra  oflervata  come. 
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effenziale  nella  corruzione  dell  armonia  di  terza  maggiore. 
L'altra  delle  due,  oltre  la  relativa  alla  femplicita  delle  ragio- 
ni, che  abbiamo  offervato  efler  propria  dell'armonia  di  terza 
maggiore,  qui  non  lì  può  aflblutamente  verificare;  poiché  bi- 
fognerebbe  che  la  terza  maggiore  24  :  30  fofle  meno  femplice 
della  minore  20:  24.  Ma  quella  condizione  non  è  neceflaria 
per  l'ordine  eflenziale  di  unitk  di  bafe  nell'armonia  ,  e  atta 
iblamente  a  rendere  l'effetto  dell'armonia  di  terza  maggiore 
più  facile  e  naturale,  e  a  determinarne  cos'i  il  carattere  a  con- 
fronto di  quello  dell'armonia  di  terza  minore. 

IX.  Che  fé  nell'efemplare  1,2,  3,  4,  5,  6,  8  fi  frap- 
ponga il  7  fra  il  6  e  1'?,  oppure  nell'efemplare  5,  ro,  15, 
20,  24,  30,  40  fi  frapponga  il  35  fra  il  30  e  :l  40,  non 
fi  verifica  più  nemmeno  la  prima  delle  due  condizioni  di 
fopra,  benché  affatto  clfenziale  al  ricercato  ordine  di  propor- 
zione. Quindi  il  ó  e  il  30  fono  il  limite  delle  confonanza 
e  dell'armonia  ne' loro  rifpettivi  efemplari,  prefcindendo  dalle 
repliche  de'iuoni  antecedenti:  cofa  che  in  neffun' altra  Teoria 
fi  è  potuta  mai  dimofirare  .  Ma  di  tutto  ciò  ,  e  del  proprio 
carattere  di  quello  fuono  ne  parleremo  altre  volte.  Intanto  ci 
balla  di  avere  diftintamente  applicato  il  noflro  principio  a 
tutte  le  parti  componenti  i  due  pieni  efemplari  dell'armonia 
per  terza  maggiore  e  per  terza  minore  ,  i  quali  contengono 
non  folamente  le  confonanze  lemplici ,  ma  i  meno  pieni  efem- 
plari ancora  delle  due  fpecie  d'armonia  fingojarmente  altre 
^  volte  defcritti  ,  e  in  quefti  fi  troveranno  efattiflimamente  ri- 
fpondere ,  p&r  quanto  parzialmente  loro  appartiene,  tutti  ì  no- 
ftri  ragionamenti. 
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INVESTI  GATIO  ALTERA 

VINCENTII  CHIMINELLO 

IN   POTIOR.EM    CAUSAM   DIURNI,   NOCTURNIQUE 
iESTUS  Atmosphìerìe. 

(   XIII.    MARTI!     MDCCLXXXVin.    ) 


.Q, 


_  uatuor  abbine  annis  vario  argumentorum  genere  de- 
monftravi ,  reciproci  ^ftus  Atmofphsrs,  quem  ex  diuturnis  meis 
plurium  menfium  obfervationibus  conclufi ,  caufam  potiffimam  , 
atque  efScaciorem  non  gravitatem  duoruni  Luminarium  in  tel- 
lurem,  ut  ex  dofìrina  Newtoniana  confequitur ,  fed  effe  pras- 
cipue  calorem  diurnuni  Solis  ;  quam  cauffam  Newtonus  ,  & 
Meadius  ne  fufpicione  quidem  attigerunt.  Verumtamen  ut  ut 
res  hxc  in  aperto  pofita  fit ,  unum  objici  ,  atque  alicujus  qui- 
dem momenti,  poteft.  Videlicet  ,  cum  nondum  exploraverim  , 
num  defcenfiis  diurnus  atque  noflurnus  Barometri  inter  Dicho- 
tomias,  &  Syzygias  Luns  differat,  non  adhuc  tuto  ftatui  poffs 
validiorem  vEftus  Atmofpharje  caulam  effe  calorem  Solis .  Nam 
revera  ,  fi  forte  defcenfus  Barometri  major  circa  Syzygias ,  quam 
circa  Dichotomias  deprehendatur ,  de  hujufmodi  validiore  caufa 
dubitare  licebit  . 

2.  Huic  itaque  non  contemnend^  difficultati  ut  occurram, 
dicam  prius,  quod  etfi  defcenfus  Barometri  major  deprebenda- 
tur  circa  Syzygias,  quam  circa  Dichotomias,  proinde  non  fequi, 
gravitatem  Solis  &  Lunz  in  Tellurem  unam  agere  tantum  in 
aftubus  Atmosphsra;  producendis-  Nam  fi  Sol  ,  &  Luna  ita 
agunt  in  aerem  ,  ut  defcenfus  inde  confequens  Barometri  fub 
fenfus  cadere  poffit  ,  hic  certe  minor  erit  in  Dichotomiis    tam 
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fi  gravitas  fola  agat ,  quam  fi  copulata  cum  a6lIone  calorls  So- 
lis.  Deinde  reponaiti  qux  in  citato  opulculo  ad  confirmandam 
hypothefim  meam  attuli;  nempe  altitudines  Barometri  fingulis 
anni  tempeftatibus  quotidie  maximas  reperiri  hora  fere  decima 
matutina,  8c  undecima  vefpertina;  minimas  vero  ita:  Hyemc 
diurnam  hora  fere  tertia  ,  noflurnam  fexta;  jEftate  diurnam 
hora  fexta,  nofliirnam  quarta;  Vere  atque  Autumno  tam  diur- 
nam ,  quam  noiSurnam  inter  horam  quartam ,  &  quintam  ; 
quod  profeto  non  eveniret,  fi  gravitas  Luna:  in  aerem  vel  fo- 
la, vel  plus  ageret  quam  calor  Solis,  cum  Luna  horas  ortus, 
culminationis,  &  occafus  quotidie  mutet .  Addo  prfEterea  ,  de- 
fcenfum  Barometri  diurnum  zeque  ac  calorem  Solis  ab  Hyeme 
ad  Ver,  atque  jEftatem  fimiliter  augefcere,  defcenfum  Baro- 
metri magis  durare  ,  fcilicet  perdurare  fere  in  occafum  ;  no- 
Surnum  contra,  qui  refpondet  diurno  Antipodum  ,  decrefce- 
re  ,  &  durare  minus  .  Demum  addo,  effeftum  Luni -Soia- 
rem  ,  qui  per  theoriam  concluditur  (  adhibitis  in  fupputatio-. 
ne  etiam  aeris  inertia  ,  atque  elafticitate  )  decies  eflè  mina- 
rem  effeflu  ,  quem  indicane  oblervationes  mex  .  Qua  ex  omni 
copia  certiflimum  argumentum  fumitur ,  non  gravitatem  Lu- 
ni -  Solarem  caufam  effe  validiorem  sflus  Atmosphsrs  ,  fed 
calorem  diurnum  Solis  .  Supervacaneum  igitur  videri  poterat 
aliud  qujerere  demonflrationis  genus ,  atque  in  his  diutius 
immorari . 

3.  Vernmtamen  cum  peculiaris  inquifitio  in  defcenfum  Ba- 
rometri fub  Luna  Syzygias  ,  &  Dichotomias  lumen  adhuc  no- 
va: mea:  Theoris  de  vEfiu  Atmofphsrico  afferre  poffit ,  cumque 
demonftrationem  hinc  direfìani  aperte  fluere  non  dubitave- 
rim  ,  ut  mihi  ;am  aliquo  experimento  conftabat  ,  laborem 
Infuper  hujufmodi  explorationis  tsedii  pleniffimum  fufcipere 
volui  ,  coque  libentius,  quo  ad  novas  invefligationes  etiam 
in  Phyficam  Caleftem  ,  &  Mcteorologiam  non  inutilis  effe 
videtur  . 

4-  Igitur  ex  toto  Diario  mearum  obfervationum  necef- 
fè  erat  Tabulas  eruere  ,  qus  id,  quo  de  quaritur,  pateface- 
rent;  duafque  primum,   prout   natura   quseftionis  exigit  ,   erant 
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conficienda: ,  nempe  una  prò  Lun^Quadraturis,  altera  prò  ipfms 
Sy-zygiis.  Hoc  opus  aggreffus  ,  &  peiiecuius  fum,  laborque  duo- 
rum  menfium  &  amplius  ifuit .  Methodus  vero  in  hifce  Ta- 
bulis  condendis  hisc  fuit  :  Quadraturis  fingulis,  &  Syzygiis  afte- 
rifco  fignatis,  fumpfi  altituJines  Barometricas  dierum  quinque 
circa  phafem  quamlibet,  nempe  diei  proximc  prscedentis,  diei 
phafis  ipfius ,  &  trium  proxime  fequentium,  eodem  modo  pror- 
lus  quo  eruts  a  me  fuerunt  Tabulre  iEftus  maris  ex  obferva- 
tionibus  Brcjtienfibus  &  Claudienfibus  ad  explorandam  virium 
differentiam  inter  Novilunia  ,  &  Plenilunia.  Ideo  vero  fumpfi 
dies  hinc  &  illinc  a  phafibus  ita  numero  difpares  potius,  quam 
binos  ante  ,  Se  birios  poft  ,  ut  inclufus  fieret  ,  vel  faltem  at- 
tingeretur  minimus  Barometri  defcenfus  in  Quadraturis,  maxi- 
mus  in  Syzygiis ,  qui ,  ut  jEftus  marinus  ,  ob  inertiam  retar- 
dare debet  ufque  ad  Lun$  oftantem.  Deinde  excurrendo  per 
fingulas  columnas,  altitudines  Barometricas  ita  fignatas  &  pa- 
ratas  lìmul  addidi  ,  fummas  omnes  per  numerum  5  divifi  , 
atque  ita  emerferunt  altitudines  ill$  media  viginti  quatuor  prò 
quaiibet  LunaPhafi,  qua  in  album  traduóls  &  difpofus  Ta- 
bulas  conftituunt  . 

5.  Monendum ,  me  in  obfervationibus ,  atque  in  hifce  Ta- 
bulis  conficiendis  fumpfifle  femper  non  integram  altitudinem 
Barometri ,  fed  elationem  tantum  fupra  pollices  26,  infra  quam 
altitudinem  hic  Patavii  ,  &  in  Planitiebus  Agrorum  noftro- 
rum  Barometrum  nunquam  defcendit.  Deinde  moneo,  lineam 
tertiam  numerorum  exprimere  non  millefimas,  fed  160.""  par- 
tes  lines.  In  Tabula  Syzygiarum  fuperius  Novilunia,  inferius 
Plenilunia  ideo  ita  difpofui  ,  ut  fi  alterutra  Syzygiarum  vim 
peculiarera  habeat  ,  ea  facilius  manifefta  fiat  .  Series  ad  cal- 
cem  Tabularum  funt  medisE  mediarum  ,  quas  demum  perpen- 
dere ,  Se  conferre  oportet  ,  ut  quxlHonem  propofitam  dirima- 
mus  .  Pergamus  jam  ad  Tabulas  . 

6.  Tabula  Dichotomiarum  oftendit  defcenfum  Barometri  ma- 
tutinum  ffiqualem  43  centum  fexagefimis  definentem  hora  quar- 
ta ,  afcenfum  fequentera  52,  maximam  altitudinem  hora  de- 
cima ;  defcenfum  Barometri    vefpertinum    57  definentem    hora 
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quinta ,   afcenfuni    fequentem  4S  ,    maximam  altitudinem  hora 
undecima  fi  ve  duodecima  .  Hinc    quantitas   media    inter  depref- 
fionem,  atqua   elationem    matutinam  concluditur   47?   centum 
fexag.  ;  m:dia  inter  depreffionem ,  atque  elationem  vefpertinam 
52'.;  duarum  media  go.  Tabula  Syz^/'giarum  oltendit  depreffio- 
nem  Barometri  matutinam  21  definentem  liora  quarta  vel  quin  ' 
ta,  elationem   3  +  ,  maximam  altitudinem  hora  decima,  depre^" 
fionem   vefpertinam   57  definentem  hora  quinta ,  elationem  ^4 
maximam  altiiuilinem  hora  undecima  ,  vel  duodecima  .  Medis 
quantitates  eodem   modo  elicila;  hs    funt:  matutina  27?,    ve- 
ipertina    50'-,  quarum  media   jy  . 

7.  Igitur  apparet  ,  totuni  Barometri  defcenfum  compier!  , 
ipfiufque  altitudines  maximas  contingere  tam  mane,  quam  ve- 
fpere  iifdem  horis  circa  Syzygias,  ac  circa  Dichotomias;  appa- 
ret etiam  ,  quod  notari  velitn,  depreffiones  &  elationes  Baro- 
metri ,  &  quantitates  ex  hilce  medias  in  Ouadraturis  multo 
majores  effe  quam  in  Syzygiis  ;  (  fi  depreffiones  vefpertinam  ex- 
cipiantur,  qua:  in  utriuique  Phafibus  reperiuntur  aiqu^les);  qua 
res  theoria;  Gravitationis  ,  at<iue  experientia  de  marino  lE'àu. 
adverfari  videtur  .  Coniradi6lionem  hanc  evolvere  ,  &  cxpli- 
care  infra  conabor  . 

8.  Nunc  ad  propofitam  quamftionem  quod  attinet  fio  argu- 
nientor:  Per  theoriam  Gravitationis  in  Syzygiis,  viribus  Luna? 
&  Solis  conjunftis  ,  deprellio  Barometri  diurna  multo  major 
effe  deberet,  quam  in  Ouadraturis,  viribus-  iifdem  difiiratSis  ; 
prajterea  in  Ouadraturis  hora  maxima  depreffìonis  pau!o  poft 
tranfitum  Luns  per  meridianum  reperir!  deberet  ,  cum  vis 
ipfius  multo  major  fit  ,  quam  Solis  vis  ;  fed  per  l'abulàs  no- 
ftras  palam  fit  ,  depreffionem  Barometri  diuinam  in  Dlcho- 
tomiis  multo  majorem  effe  qusm  in  Syzysiis  ,  horas  ve- 
ro tum  maxima  depreff:onis ,  tum  maxima;  elan'onis  eafdem 
omnino  effe  in  utrifque  Phafihus  ;  prxrerea  qu?.ntitaiem  me- 
diam  inier  depreffionem  ,  atque  elationem  totam  decies  ma- 
jorem effe  ,  quam  qutc  per  theoriam  concluditur,  ut  innui  fu- 
perius  ;  ergo  caufa  alia  validior  extra  Gravitationem  qusren- 
da  efl. 
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p-  Hujufmodi  caufam  in  rotatione  Telluris  diurna,  in  ipfius 
annua  revolutione  cum  rotatione  diurna  compofita,  in  noflurno- 
rum  lapfu  vaporum  ,  in  reaétione  quadam  mechanic-a  nofturna 
ex  turbato  per  calorem  diurnum  squilibrio  fruftra  requiri  ìa 
citato  opufculo  ,  me  fatis  demonftrafie  arbitror .  Quid  acihue 
reftat,  nifi  ut  nofcamus ,  ac  fateamar  ,  aere  fupra  horizontem 
a  Sole  concalefddlio  ,  ac  veluti  inflato  ,  furfumque  elato  ,  cen- 
troque  Telluris  fere  immoto  manente  ,  ut  rigide  alias  demon- 
ftravi  ,  Atmofph£eram  totam  tandem  per  leges  squilibrii  flui- 
dorum,  &  gravitatis  ellipfoidicam  formam  induere  ,  atque  hac 
potiffimuni  de  caufa  uno  eodemque  tempore  tam  apud  nos  ,. 
quam  apud  Antipodas  Barometri  defcenfum  ,  feu  Jìftum  At- 
mofphsrE  hic  diurnum  ,  illic  norturnum  evenire  f  Ergo  tam 
magni  7£ftus  Atmofphsrae,  qui  a  Gravitationis  caufa  tam  pa- 
rum  pendet,  Newtonus  &  Meadius  pr^monftratores  habert 
non  debent. 

I  o.  At  inquiet  aliquis ,  quomodo  obfervationes  hafce  tuas 
cum  aliorum  obfervationibus,  cum  Gravitationis  theoria  com- 
ponere  poteris  ?  Nam  fi  valeant  obfervationes  tuffi,  confiteare 
Kecefle  eft  ,  aflionem  Luni-Solarem  in  Atmofphairam  vei  con- 
trario modo  agere  ,  ac  doflrina  indicar  ,  vel  irritam  j  atque 
nullam  eflè  ;  quod  sque  abfurdum . 

IX.  Difficultatem  liane,  fi  rem  attente  infpiciamus  ,  appa- 
rentem  tantum  ,  vel  nuUius  effe  momenti  reperiemus.  Notum. 
enim  eft,  aerem  a  Dichotomiis  ad  Syzygias  ,  Luna  ad  Soleni 
vel  ad  ipfius  planum  meridianum  magis  magifque  accedente  ^ 
paullatim  inturaefcere,  &  hac  de  caufa  Barometrum  fen firn  de- 
labi,  (hic  JEdas  eft,  quem  alibi  Sfnodicum  appellavi)  centra. 
vero  a  Syzygiis  ad  Dichotomias,  viribus  fé  fé  diffociantibus  ,, 
aerem  intumefcentiam  iiJam  amittere  ,  Se  comprimi ,,  Barome- 
trum attolli  ,  ipfiufque  altitudines  circa  Dichotomias  fingulia 
horis  neceffario  elatiorcs  effe  debere,  quam  circa  Syzygias.  Se- 
rics  itaque  noftra  gcneralis  Dichotomiarum  reveta  numeros 
prsbet  akitudinum  omnium  elatiorcs  ,  ita  ut  altitudo  media 
hujus  feriei  fupra  Poliices  z6  fit  2.  o,  061,^  cum  media  fé- 
nei  gcneralis   Syzygiarum  fit   i.  11,    134»  Hoc   cum   theoria. 

.    per- 
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perbelle  confentìt;  nam  S^^nodicus  jEflus  fatls  apparet,  nec  ca- 
lu  induflum  credo,  fcilicet  a  diverficate  aut  elationis  locorum, 
aut  temporum;  nam  obfervationum  numeros  duorum  locorum, 
&  diverl'àrum  tempeftatum,  qui  in  fummas  ingredjuntur,  unde 
feries  Tabularum  generales  eruts  funt  ,  forte  fortuna  bine  & 
inde  pares  ,  &  asque  difpertitos  effe  comperi. 

i2.  In  Dichotomiis  vero  caufa  Anomalia?,  qu2  iEftui  Syzy- 
giarum  diurno  videtur  oppofita,  in  promptu  eft:  Dendtate  enim 
majore  in  Atmofphsram  five  a  Luna  five  cafu  jam  induò1:a  , 
calor  lupra  horizontem  intra  fuperficiem  Telluris  &  ftrata  aeris 
denfiora  magis  cohibitus  ,  tandem  auftus  &  infufus  in  caufa 
eft ,  cur  aer  ipfe  magis  tumefcat,  &  dilatetur  ,  atque  ob  hunc 
dilatationis  motum  Barometrum  magis  defcendere  debeat;  pra:- 
cipue  cum  major  aeris  mafia  fub  eodem  volumine  uno  eodem- 
que  fpatio  fupra  horizontem  a  calore  majori  pervadatur.  Hoc 
vero  theoriam  ,  &  demonftrationes  meas  maxime  probat  ,  at- 
que confirmat. 

13.  Ceterum  in  duas  illas  generales  feries  ad  calcem  Ta- 
bularum attentius  introfpieiendo  MiÌMS  diurni  quoque  a  Gra- 
vitatione  pendenti?  veftigia  qusdam,  imo  effeftus  minime  du- 
bii  reperiuntur.  Hos  vero  effeflus,  conferendo  minimas  altitu- 
dines  Barometri  cum  maximis,  fruftra  qusfiveris  ;  fed  primum 
capias  oportet  altitudinem  mediam  feriei  cujufque  erutam  ex 
fumma  fingularum  altitudinum  refpondentium  horis  24,  quae 
alritudo  media  naturalem  libellam  Barometri  conftituit  in  At- 
mofphsrs  rtatu  nondum  avi  caloris,  &  Gravitationis  turbato; 
deinde  fimul  addas  depreffiones  omnes  infra  libellam,  atque  ela- 
tiones  fupra  eandem,  feorfim;  depreflìonem  atque  elationem  me- 
diam concludas,  &  differentiam  a  libella  fumas  ,  ex  qua  tan- 
dem videbis  ,  num  Barometrum  magis  fupra  libella  fé  toHat  , 
aut  magis  infra  labatur. 

14.  Id  inquirens  ipfe  ,  libellam  feu  altitudinem  mediam 
Dichotomiarum  fupra  poUices  26  inveni  2.  o  ,  o6z ,  Barome- 
tri depreflTionem  160"'"  15,  elationem  20;  libellam  Syzygia- 
rum  I.  Il,  134,  depreffionem  16,  elationem  ii;  ex  quo  mihi 
apertiffmie  innotuit  effe61;us  Gravitationis  etiam  in  jEftu  Syzy- 

gia- 
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gìarum;  nam  in  Dichotomiis  Barometrum  5  plus  fupra  libel- 
latn  fé  attoilit,  quam  infra  labatur;  centra  vero  in  Syzygiis  4 
plus  infra  labitur,  quam  fupra  tollatur  .  Summa  difierentiarum 
eft  9,  quse  refpondet  difFerentis  inter  iEftum  Dichotomiarum , 
atque  ^ftum  Syzygiarum  a  Gravitatione  pendentium.  Per  hanc 
dificrentiam  ex  data  ratione  virium.  Solis  &,  Luna:  ut  2:5 
concluditur  jEftus  diurnus  Syzygiarum  "tt  ,  qucE  quaniitas  non 
valde  difFert  ab  ea  ,  quam  dedi  in  meo  Commentario  Nuove 
Ricerche  fulla  Marea  ,  quoque  per  formulas  meas  conciudi- 
tur  ~. 

1 5.  Hoc  experimento  monitus  atque  illeéliis  invefligatio- 
nem  extendere  volui  etiam  in  f3ries  Noviluniorum ,  &  Ple- 
niluniorum,  ut  viderem  ,  num  vis  Pleniluniorum  ,  quemad- 
modum  in  JEda  Maris  producendo  major  eft  ,  ut  per  obfcr- 
vationes  Brefttenfes  ^  &  Claudienfes  mihi  condat  ,  ita  in  "^t- 
molphajrico  le  le  prodat.  Ouapropter  e  Tabula  Syzygiarum 
contraétiorem  Tabulam  eduxi,  qus  exhiberet  Novilunia ,  & 
Plenilunia  feorfim  ad  fuas  peculiares  categorias  redatta  ,  qua- 
tenus  fcilicet  ad  Lunse  tranfitus  per  abfides  ,  perque  extimos 
&  medios  limites  in  Zodiaco  pertinet-  Ex  feriebus  itaque  ge- 
neralibus  hujus  Tabulse ,  conclulìs  altitudinibus  mediis  ,  feu  li- 
bellis,  inveni ,  Barometrum  in  Novilunio  minus  infra  libellam 
deprimi ,  quam  attolli ,  contra  vero  in  Plenilunio  ;  prorfus  ut. 
generatim  evenit  in  jEfta  marino  .  Phsnomenon  hoc  ignotum 
omnino  non  fui  (Te  veteribus  conjici  poteft  ex  Cafarts  Com^ 
mentariis  De  Bello  Gallico  (  Lib.  IV.  Cap.  XVI);  etenim 
Imperator  ille  referens  tempcftatem  ,  quam  ClafTis  Romana, 
prope  Britannlam  pafla  eft,  ait  ,  eadem  no6le  accidif  ,  ut  effef 
Luna  plina  ,  quee  maritimos  ^flus  maximos  in  Oceano  ejjìcere^ 
confusvif\^  v.ofìrifqtie  id  erat  incognitum  . 

16.  Id  autem  &  feorfim  manifeftum  fit  per  VEftus  Plenilu- 
niorum cujufvis  categoria  ,  ex^cepto  Perigeo  ,  qui  ab  aliorum: 
communi  regula  aberrat,  ut  evenit  in  TEftu  marino.  Caufam 
hujufmodi  aberrationis  in  citato  opufculo  meo  Tabulce  Mflus 
Maris  Noviluniorum  &  Pleniluniorum  Brefìiee  &  FoJJiS  Claudi(g 
obfervat't  cum  jam  explicaverim  ^  idem,  hic  repetere   lupervaca- 

neuni 
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TABULA  DICHOTOMIARUM 

Matutina:,  Vespertina;. 
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Horx. 

I. 

II. 

III. 

IV. 

V,         VI. 

VII. 

VII/- 

IX. 

X. 

XI. 

XII. 

I. 

II. 

III. 

IV. 

V. 

VI. 

VILI 

Vili. 

IX. 

X. 

XI. 

XII. 

— ' 'ì 

.7,1.     ,-5.   J^n    r(.>. 
,.  e.   A.    ».   Ter, 

2.    2,149 

2.       2,14(1 

2.       2,150 

2    2,148 

2.        2,150 

2.     2,1581 

2.       2,159 

:.    3.»°7 
:.    0,085 
:.     5,i'7 

2.      3,024 

2.      3,056 

2.       3,056    1 

z.     0,123 

2.  3,020 

2.    Z,i53 

2.      2,141 

2.    2,137 

2.       2.13, 

2.      2,139 
2.      0,053 

;.     2,150 
2.     0,060 
2.     5,050 
I.  11,004 
I.     8,114 

2.  5,000 
2.  0,066 

2.  5.053 
1.  11,035 

2.     3.0  15 

2.      0.052 

— 

2.     5.055 

2.      3,026 
2.      0,068 

=■       Ì.O.S       2.       3,033  1 

2.       3,033; 

1 

2.      0,0  81 

Piiavil. 

ll.i.D.  w.Af. 

1.    0,023 

2.      0,026 

2.     0,034 

1.  0,043 

2.       0,052 

2.     0,061 

2.       0,068 

2.       0,109 

z.     o,n6 

2.      0,093 

l.    0,067 
z.     5,108 

2.      0,059 

2.    0,054 

2.      0,056 

z.    0,072 

2.       5.056 
1.    11,108 

2.       0,076 

■    )  .  7.  F(l..  I-Q. 
,.  Jti.  7.  Bor. 

=•     5.1=8 

2.       5,122 

1.     9,109 

2.    5,117 

Z.      5,1(2 

2.      5.107 

2.       5,102 

2.       3)09i^ 

2.      5,>42 

z.    5,140 

2.      5,142 

2.       5,131 

z.    5.079 

1.    10,118 

J.     s,o6o 

2.     5,029 

2.     5,028 

2.       5,056 

2.        5,046 
I.     11,127 

2.       5,036 

1.  11,134 

Il  -  .1   rcb,   U.Q. 
19.  Ap.  ...  Auf, 

1.        ll,rfl 

I.    9.1J7 

■■    9.145 

I.    lQ,O0» 

I.    10,019 

I.     8,c73 

I.    10,026 

:.  lo.O/O 

I.    10,085 

I.  10,106 

I.    10,116 

l.    10,123 

I.   10,113 

I.  10,116 

1.    10,121 

I.    10,134 
1.      8,106 
1.    11,115 

1.  11,056 

I.  ii,oS3 

,-(.  Mir.  r.Q. 
^.  Per.  7.  Bot. 

..      S,C4i 

I.     8,049 
i.  11,1(5 

1.   8,058 
1.  11,149 

I.     8,o«J 

I.     8,0.53 

t.       8,078 

1.    8,093 

I.    3,109 
:.    0,012 

I.       2,114 

I.      S,I21 

I.     S,ii9 

I.     S,ll6 

I     8,113 

I.      8,098 

l.     8,088 
I.  11,131 

I.       8,104 
1.    11,120 

1.  8,124 

1.  11,122 

2.  2,096 
2.      0,085 

..    8,135 

l.     8,14. 

1.       8,153 

1.       8,155 

1.      8,157 

...  .*M»i.  U.fì. 

,i.Ap.  ...Ai-r. 

1.  11,148 

2.  2,05: 

I.   11,146 

I.   11,145 

1.     11,146 

..  ii,iS> 
2.    2,101 

2.      0.083 
I.    lO.IOl 
1.    10,058 

2.      0,017 

2.      0,018 

z.    0,017 

2.      OjOOl 

I.    11,14^ 

1.  11,119 

2.  2,078 
2.     0,07 1 
I.     9,138 
1.    9,'53 
1.    7.146 
1.    »,03i 
1.  11,029 

I.    9.027 
I.     8,142 
1.    6,044 
1.  11.047 

1.  6,128 

2.  3,084 
2.    1.084 
2.    3,14! 
2.    0,112 
2.    0,119 

1.  10,12: 

2.  0,15 
2.    0,04 
2.     2.04= 
2.    0,1  i.; 
2.    3.i3< 

2.       0,04 

1.   11,117 

I      11,1(19 

I.    11,101 

1.     11,076 

I.    11,051 



1-7-  AC-   FQ 
>.   P«r.  ».   Bo: 

2.       2,042 

•-     2.045 
2.     0,040 
1.   10,058 

2.       2,048 
2.      0,040 

2.     1.057 

2.       2,CÓ8 

2.       2,oS6 

2.      2,123 

Z.      2,IJ3 

2.       2,221 

z'.     2.105 

2.      2,0  94 

2.     2,082 
2.     0,089 
I.  10,040 

2.       2,069 
2.      0,079 
1,    10,013 
1.    10,013 

z.    2,067 

2.       0,075 

2.       0,112 
1.    10,000 

:.     :,i3S 

2.       2,136 
I,      0,131 

2.      2,144 

11-,.  M>p  !■.(,'. 

11.  A;'  r.  7- E  :>. 

2.       0,040 

2.    0,041 

2.     2,040 

2.     0,030 

2.       0,066 

2.     0,094 
1.   10,110 

2.      0,109 

2.       0,108 

2.      0,101 

z.    o,C98 

z.    0,094 

3.      0,099 

2.    0,123 
t.   10,004 

2.      0,  ne 

Maroiljca- 
ac]    eliiiionem 
mcd.    Barom. 
l'oli.  27.  8-}. 

M-  -.  M>i.   V.Q. 
i..  E.  A. 

1.  io,oj8 

I.  10,059 

I.  io,c6l 

I.   IO, 0^:9 

I.   10,076 

I.     10,089 

I.    10,117 

1.    10,113 

I.    10,107 

I.  10,083 
I.  10,046 
I.     81079 
I.    9,069 

I.  10,054 

1.    f,i5o 
r.  10,003 

1.    7,152 
I.    9,03  = 
1.  11,016 
1.     9.019 
1.     S,14J 
t.     6,644 
1.  11,040 

1.  6,115 

2.  3,085 

2.     1,094 

2.     3.144 
2,     0,113 

2.      0,120 

1.  10,106 

2.  0,155 
2.      0,042 
2.       2,039 
2.      0,129 
2.       3.118 
2.      0,037 

1.      9,148 

1.    9.'5S 
1.     7,158 
1.     9,036 

I.  11,025 

I.      9,147 

I.     10,CC0 

I.    0,1 5f: 

j     E.    1>. 

I.  10,042 

1.  10,042 

I.  io,04ì 

I.   .0,045 

I.   10,047 

I.  10,050 

1.     10.051 
I.       8,083 

1.   10,059 

I,    10,060 

1.    10,059 

I.    10,057 

I.    8,101 

I.   9.077 

1.  10,037 
I.    8,059 
1.    9.057 

I.   10,027 

I.    10,008 

1.    10,022 

1.    10,029 

1.    10,027 

1.  10,027 

„.  r,  A.'..    H.   Ter. 

1.    8,084 

1.     8,0-7 

I.     8,071 

1.     8,06;   1 

I.      "£,&72 

I.   9,041 

I.      8,c7ì 

I.      8,120 

1.     8,131 

I.     8,139 

1.      8,114 

1.     8,039 
1.     9,044 

1.       S.O24 

I.    9,oì'' 
1.  11,014 

I.     9,015 
..     S,,24 
1.     *,044 

1.    8,010 

1.    8,oj9 

1.  8,048 

I.   8,044 

I.    8,039 

,..    ].'.   ,.  A..f-    V-Q. 

1.    '/fii'ì 

I.     9,028 

:.    9,o;o 

1-    9,^35 

I.     9,049 

1.         9,057 

1.    9.065 

r.     9,072 

I,     9,080 

I.       9,080 

1.    9,048 

1.    9,05^ 

1.  9,056 

I.    9,061 

I.    9,'^^' 
1.  1 1,054 

,,...     Ai.g.   UQ. 

I.   10,, 5i 

1.  10,152 

1.  IO.I47 
I.     9094 

1.  10,149 

I-  '-.iS^ 

I.  10,159 

I.     11,014 
I.       9,106 

1.  11.030 

1.   11,039 

I.   11,043 

I.    11,050 

I.  11.340 

I.    P.=7S 

I.  11,027 

I.    9.°59 
■■    3,107 
I.    6,069 
I.  11,037 

I.  11,017 

1.    9044 
I.    8,110 
I.    6,060 
I.  11,033 
I.    6,104 

I.  11,009 

1.  11,026 

I.  11,039 

1.     9,o36 
1.     8,153 

I.  11,044 

I.   11,049 

,1.  ^■■..  i-^^r  I'.'.'' 

1.    «.e?? 

1.     9,092 

■■    9.°97 

I.     9,103 

1.     9,107 

I.   9.104 

1.     9,100 

1.     9,096 

I.      9,083 

I.      9.033 
I.     8.111 
I.     6,056 

1.    9.04= 
,.     8,142 
1.    6,044 
1.  11,054 

I.    9,053 

I.     >,o89 

l.     9,C9^ 
1.     8,14; 
I.     6,042 
1.    ii.oS^ 
I.     7,oii> 

I.     9,00^ 
1.     0,031 

.,,  ■'.,,  ,  ti'i.  r-ì. 

..^.r:.\..j 

i.    8,100 

..     S,c95 

I.     8,091 

I.       8,091 

I.      S.IOI 

1.    8.107 

I.     S,ioó 

..     S,io5 

..    s,ios 

1.    8,150 
1.    6,048 
1.  11.065 

1.  6,152 

2.  3.085 

I.     8,151 

,,     ,  ,.  Oiì.   U.'i. 
n ,  ii    J'ir. 

I.     1^,0-9    f    I.      6,o~4       I.      i^.,ci-o 

I.     «,065 
I.    ic,c6l 

1.     6,061 

I.     6,066 

1.       6,07: 

I.       6,077 

I.     6,o8j 

I.     6,084 

1.   11,038 

I.    6,077 

1.     6,053 

1.     6,052 

1 

I-    10,051        j.    10,056 

:.  ic,o5S 

I.    10  o6^_ 

1.    10,065 

1.     10,0-7 

1.    10,123 

1.  11,002 
I.     6,139 

1.   11,028 

1.   11,042 
,.    6,130 

1.  11,031 

:.  11.034 

1.  6,111 

2.  3.087 

I.   1  i,07C 

1.  7,002 
z.    3,084 

2.  1,119 

2.     4,=' 16 

1.    11,080 
1.     7.014 

I.   ii,cS7 
I.     7,020 

1.     ('-,111 

1.  i,,o; 

2.  4,0  12 

1.  6,^99 

2.  4,002 

1.  6,o.;i 

2.  5.153 

I.     6,096 

1.     6,107 

1.      6,1(9 

1.      6,132 

1.     6,141 

1.  6,144 

2.  4,yci 
2.     2,0  20 
2.     4,091 
1.     1,004 

1.  6,119 

2.  3,126 

1.  6,107 

2.  3,092 

1.  6,142 

2.  3,084 

Pacaviì . 

,.  1;.  Vh.   U.Q. 
11.   1:.   D. 

1.       4,02  1 

2-     ^M5 

:.     1,133 

2.     4.^-^^° 

2.      1,14- 

2.     4,oy6 

2.       3149 

2-      5.1 -'4 

2.     4,010 

2.    3,141 

2.     3.106 

2.     3,081 

2.        5,066 

2.     3.03  3 
2.     1,153 

2-      4.04' 

1J7S.  7-K.  M'i-U.Q. 
,.Af.  ■'.   E-    A. 

2.       2,002 

2.       1.152 

:.     1,1  j9 

2.    i,ns 

I.      1,135 

2.       1,155 

2.        1,159 

2.      2,006 

2.     2,018 
2.    4,078 
2.     1,001 

2.     1.159 

2.    4,061 

2.     1.146 

2.     1,123 
2.     4,016 

1.  1,106 

2.  3.157 

Z.     D.IZZ 
2.      0,122 

1.  10,112 

2.  1,005 

2.     1,091 
2.    3.15  = 
2.     0,114 

2.       1.104 
2.       4,001 

2.     1.136 

2.     4,033 
2.     0,159 

2.        1,142 
2.       4.04Ì 
2.       t  ,0 1 1 

it.B.ij..r.H.E-D. 

2.      4,0^0 

2.      4,04;/ 

2.     4,054 

2.     4,0«1 

2.     4,o6S 

2.      4,103 

2.       4,107 

2.     4,101 

2.     4,040 

6-.0.  J>n    uq. 

2.      0,15; 

2.      0,146 

2.     0,159 

2.    0,130 

2.      0,106 

2.       0,136 
2.      0,112 

2.     0,142 

2.      n,  1  ',q 

2.       1,012 

:.    0,154 

2.       1,01J 

2.      1,010 

2.    0,157 

2.    0,143 

2.     0,133 
2.     0,124 
I.  10,117 

2.      0,121 

2.      0,144 

2.       1,016 

.6.r....  E.i). 

1     2.       0,105 

2.      0,104 

2.     c,io5 

2.     0,125 

:.     c.i.;: 
I.    1  i.OcS 

2.        I.t-'Ol 

2.      1,007 

2.     1,005 

2,     0,153 

2.      0.139 

2.    0,132 

2.    0,120 

2.      0,133 

2.      0,153 

z.     1,010 

1.  11,037 

2.  1,03! 
:.     0,101 

1.  2099 

2.  1.012 

2.  4,";« 

2.       1 ,0 1 9 

2.        1,020 

,.,.  J.l.  U.Q. 

(.    ?.   A. 

I.     10,159 

I.    10,155 

I.   10,151 

1.    10,146 

I.    10,152 

1.  10,157 

1.  11,015 

2.  1.11  = 

2.      0,119 
2.       2,108 
2.      0,072 
2.       3,0'  = 

2.     t',C74 

I.     11,016 

I.   11,015 

1.  11,006 

2.  1,092 

I.  10.155 

I.    10,145 

I.  10,133 

1.  10,133 

2.  0,15 
2.    0,04 
2.     2,05,1 

2.       0,14 

2.     4,00 

2      2.      0,05 

1.     10,146 

1.     11,006 

I.     11,045 

I.     11,053 

i,-.i.  lui.  r.y. 

i,.E.  D,  u-Auf. 

Z.      1  ,oy7 
2.     0,1  ly 
2.     2,085 
2,     0,07  j 

=  .       1,085 

1.            0,115 

2.      2,cS? 

2.     0,0  63 

2.     1,074 

2.       0,111 

2.        2,070 

2.       1,070 

1.       1,085 

2.     1,093 

2.      I,i05 
2.       e,,,  05 

1.        1,110 

2.      1,101 

2.     1,082 

2.       1,068 

2.     1,049 

2.     1,025 
2.     0,062 

2.       I.OC3 

2.       1,023 

2.      1,0  34 

2.        1,056 

4-  ».   Au^.  U.Q. 

2.     c,lo6 

2.      0,101 

2.     0,09^ 

2.       0,111 
2.        2,114 

2.       0,101 

2.        0,117 

2.     0,116 

2.     2,107 
2.     0,127 
I.     J,ii7 

2.     o,loo 

2.       2,101 

2.     0,o3ó 

2.    0,075 

2.      0,050 
2.       2,049 
2.      0,124 

2.     3.101 

2.      0,065 
2.      2,064 
2.        0,154 

2.      0,03  ! 

2.      0,112,     2.      0,111 

■  T-...Aua,  U.Q 
11.  Auf.  ij.  Ap. 

2.       2,072 

;.     2,074 

2.     2.0S1 

2.     i,ù9S 

2.        2;II4 

2.       2,089 

2.     2,072 
1.     0,112 

2.     2.055 
2.     0,113 

2,        2,075 

2.       2,107 

H-  11.    Liei.    PQ 

2,       0,06  i 

2.      0,057 

2.    0,050 

2.     0,047 

2-      0,,:';^ 

2,    o.nti 
2.     3.115 
1.     o,c?4 

2.      0,125 

2.      0,125 

2.       1,002 

2.       1,021 

2.    1,018 

.1.    Dee     U.Q 
,71..   ..  Jjn, 

M.F.  ,o,E.A. 

2.     3,0:8 

2.      0,04^ 

I.       ?,027 

2.        3,025 

2.       3,025 

2.     3.C2H 

2.     5, e;  2 

2.       3,096 

z.     o,cS6 

2.     3,105 

2.      3,093 

2.       3.08; 

1.  3  089 

2.  0,048 

2.      4.010 

2.      4,0:3 

2.      4,045 

2.    4,044 
2.   0,085 

Med. 

2.       C,^41 

2.       O.Oil 

2.      0,042 

1    2.     c,04 

2.     0,051 

-■     ^^!9 

2.     o,cg; 

2.      0.082 

1    2.      0,070 

2.       0.057 

2.      0,043 

2.     o,o6c 

1,       0,06< 

2.  0,082 

1.       0,084 

L 


M- 


V. 


TABULA         SYZYGIARUM- 


M  a  t  u  t  ina;. 


Vespertina;. 


P'g-  S4- 


Horx . 

I. 

1    ''■ 

III.       IV. 

V. 

VI. 

VÌI. 

VIII. 

IX. 

X. 

XL    1    vii. 

I. 

lì. 

III. 

IV. 

V. 

VI. 

VIl.iVlII. 

IX. 

X, 

XI. 

XII. 

Obfer.loca. 

H.  I     1    F;-.I.- 
w.  M'i 

t                     .        .-.  Api. 

1                               ..  E.  A. 

.(.   Fti. 

:,     :.o6; 

2,     z,o66  1    2.     2,07;/ 

2.      2,072 

2.       2,0-9 

2.  2,082 

1     2.      2,036 

2.       2,095 

2.       2,12» 

2.       2,'4Ì 

2.       3,00  1 

..     2,1,9 

2-       3.092 

2.  2,124 

2.       2,1C8 

2.      2,1.5 

'•   3.053 

2.      2,1  J4 
2.      3,055 

2.       2,1441 

2.     2,154 

2.        2,158 

2.       3,055 

2.        3,005 

2.     3,-.o;- 

-  L.faravij , 

a-     2,144 
I-     9,^54 

I.     2,'S3 

2.      J,000 

2.      ì'"") 

2.      3,012 

2-       3,024 

2.      3.044 
I.      9,035 

2.      3,065 

2.      3,087 

2.       5,090 

2.      3,093 

2.       3,075 
I.      9,044 

2.     3,000 

2.      3.041 

2.       3,039 

2-        3.075 

2.     3,096 

2.       3,107 

2.       3,1.3 

2.     3,1 13 

2.     3,106 

I.    9PV 

I.      9,026 

1.     9)024 

I.      9,024 

1.       9,029 

I.      9,040 

I.      9,041 

I.       9,048 

I.       9,044 

I-      9,038 

I.   9,039 

1.      9.0.9 

1.       9,005 

I.    8,152 

I.      8,157 

:.    9,002 
'•    7.135 

I.     9,006 

1.     9,0  11 

I.      9,009 

I.     9,009 
1.     7,146 

1.     9,oc9 
1.     7,146 

.    ,    rei. 
■-■.    Bar. 

I.     Sfilò 

I.     S,oz: 

I.     8,01$ 

I.   8,009 

I.      8,008 

:.     2,024 

i.     8,011 

2.      2,030 

1.     S,oi6 

1.  8,020 

2.  2,039 

I.      S,oi6 

I.         8,015 

1.      8,016 

I.      8,017 

I.       3,008 

■•  7,159 

1.       7,152 

1.  7,130 

2.  1,124 

1.  7,126 

2.  1,110 

r.    7,125 

I.     7,'43 

I.     7,1^1 

1.     7, .48 

Marofrici . 
Parai' 11. 

M.    1        ...  £■:'. 
;.    SOI. 

2.        I.OIJ 

2.        2,0!J 

1.     9,c32 

2.      2,019 

I.     9,o;o 

2.       2,02. 

2.      2,o;5 

2.     2,030 

2.       2,024 

2.       2,015 

2.        2,004 

2.       1,152 

2.       1,140 

2.       1,1;; 

2.       1,106 
I.      9,009 
1.    10,082 
1.      8,080 

1.  10,058 

2.  5,089 

2.     i,i5> 

I.    11,12; 

2.       1,109 
I.      9,010 
I.    10,083 
I.      8,079 

1.  10,063 

2.  5.097 
2.      2,003 

1.  11,128 

2,  2.,126 
2.       0,09; 
2.       2,054 

2.     1,118 

:.     1,137 

2.       1,  147 

2.       1,157 

,,.  ,•„  lul- 

1-     9.^^4 

I.            9,019 

1.     9,oji 

I.      9,034 

I.      9,038 

I.      9,054 
I.    10,128 

I.     9,064 
1.    10,134 

I.       9.075 

1.       9,067 

I.       9,067 

1.      9,060 

I.      9,054 

'.      9,043 

I.      9,034 

I.     9,021 

1.     9,0  li 

I.     9,029 

■•      9,037 

I.     9,054 

1-     9.05!' 

Maroincj:  . 

n.   E.  U. 

I.     S,io9 

I.  io,iz6 

I.    10,12! 

I.       10,122 

I.  10,118 

I.    10,120 

I.    10,125 

1.    10,140 

I.   io,i4t 
I.     8,133 

1.     10,148 

I.    10,133 

I.    10,124 

I.    10,1 14 
I.      8,099 
1.    10,062 

I.     10,102 
1.       8,091 

I.  10,091 
I.     8,d8i 
I.  10,053 

.2     5,076 

I.  10,089 

I.  10,093 
1.     8,097 

1.    10,I02 

I.   10,103 

1.   10,10^ 

-■ 

.,      Aul.    Ai: 

I.     S,io; 

1.     S,i:;i 

I.    s,c':'9 

I.     8,096 

1.      8,095 

I.      8,105 

I.     8,iiS 

I.     8,130 
I.    10,081 

I.      8,140 

1.     S,124 

I.      8,114 

1.   8,106 

I.     8,084 

1.     8,104 

I.     8,111 

1.     8,110 

../"C:'" 

2.     5.^'^ 

1.   10,059 

I.  10,058 

1.  10,057 

I.    10,057 

1.    IO,0ÓÓ 

I.  10,075 

1.    10,083 

1.   10,085 

1.  10,078 

I.    10,074 

I.  10,063 

1.    10,053 

I.  io,o6S 

1.   10,076 

1.   10,085 

1.   lo.cSi 

1.     lC,r3c 

V'H^ 

1.     5,015 

2.    5,020 

2.     5,oiS 

2.       5,020 

.2.       2,002 

2-     5,05  5 

2.       5,090 

z.     5,107 

I.     5,i-« 

2.      ':^09^ 

2.       5,077 

2.       5.058 

2.       5,050 

2.       5,063 

2.     5,104 

2.     5,1:0 

2.     5,134 

2.     5,13) 

2.       5,130 

Paravii. 

"■'•  ■'"'..  'l';: 

:.     i.'-ji 

:.     2,o;i 

2.        l.O'iO 

2-       2,02S 

1.  ri.ici 

2.  3,022 
2.  .  o,iiS 

2.       2,ù;6 

2.        2,046 

2.     2,074 

2.      2,074 

2.       1,075 

2.        2,0tìl' 

2-        2,054 

2,       2,036 

t.  li,ijS 

2.      2,019 

2.      2,C06 

2.       1,157 

2.     1,148 

1.  10,124 

2.  2,123 

2.      0,078 
2.      2,049 

1.  10,154 

!•     3.'33 

2.  2,087 
1.  11,159 
I.  10,015 
1.    8,15. 
1.    7,004 
I.    7,101 

1.  11,004 

2.  0,156 

1.  11,096 

2.  1,046 

2.    0,124 

I.    9,105 
1.  11,104 

2.      2,r20 

2.       2,046 

2.     2,054 

2.      2,c6r 

1-  11,154 

2-     3.0J7 

r.  11,111 

I.    11,^04 

1.  11,107 

2.  3,027 

I.    11,104 

1.  u.ite 

I.  11,131 

I.     11,13; 

t.   ii,i3S 

1.  11,136 

2.  5,108 

1.  11,135 

I.    11,135 

I.    11,134 

I.    10,130 

I.   11,134 

1.  11,14- 

I.    11,159 

2.     o,ooc 

1,.    ,«,     luu 

1-     3.032 

2.     3,o:S 

2.       3,045 

2.    3,064 

2.     3,066 

2.     3.0^*4 
2.     0,140 

2.     3,0(5 1 

2.      5.05* 
2.        0,137 

z.    3,027 
2.    0,128 
2.     2,090 

2.       3,010 

2.    J,i55 

2.      2,141 

2.      2,118 
2.      0,084 
2.       2,048 

2.     2.144 

2.     3,004 

2.      3,024 

2.      3,038 

:■     3,048 



1.  0,150 

2.  2. CIO 

2.     0,140 

2.       0,119 
2.      2,017 

2.      0,115 

2.       C,1I6 

■-    2,034 

2.   0,126 

2.    0,134 

2.    0,146 

2.       0,141 

2.      0,107 

2.      0,09  S 
2.       2,052 
2.        2,C06 

2.     o,oS8 

2.       2,050 

:.     0,109 

2.        0,1 2tì 

2.      0, 149 

2.       1,001 
2.      2,083 

1     2.       0,157 

2.      ;,C9. 

2.     2,019 

2.     2,01 '■> 
2.     1,1  ì5 

2.      2.r:.: 

2.    2,042 

2.     2,051 

2.     2,084 

2.     2,101 

2.        2,111 

2.        2,100 

2.       2,0tìl 
z.     2,009 

2.     z,c6i 

2.       2,0- 'ì 

2.     2,:8i 

.      Ap. 

-■     I.lj^' 

i-     i.i.;4 

2.     1,135 

2.       1,14-. 
7.     11,0^4 

2-     4>'-39 
2.       2,00S 

2.        1,147 

2.    1,151 

2.      2,000 

2.     2,016 

2.     2,041 

2.       2,038 

2,        2,027 

2.    2,020 

2.       2,040 

2.       z,o3y 

2.        2,CS4 

2.     2,c.90 

2.       2,089 

1.  11,015 

2.  3,102 

1 

f.  L.  1.  n-F.  M.  li. 

I.   ir,icó 

J.  11,095 

1.  II,0?0 

2.  4,037 

I.     II,Od2 

1.     Jl,062 

I.    11,064 

I.  11,078 

I.  11,077 

I.     11,064 

I.    11,^49 

I.  11,027 

I.    11,008 

I.     11,008 

1.  10,155 

2.  3. "7 
2.     2,083 

I.  ii|i5'5 
1.   10,021 

1.  lo,i)S 

2.  3,129 
2.      2,102 
2.      0,008 

1.  10,157 

2.  5,125 
2.       2,112 
2.        0,059 

1.  11,007 

2.  5. 134 
2.     2,1:1 

I.   ii,oc8 

1.    11,011 

1.  11.C2C 

2.  5,100 

P.UPaiav.i. 

IO-  1.4.   Icb, 
rj.   t.   D. 

1,  -  !..   Mir- 
.1.   E-   D. 

:.     4,i-.4> 

2.     4^.^;^ 

2.     4,'^»5 

2.        2.989 

2.     J,oS7 
I.  10,027 

2.      4,041 

2.      4,043 

2.      4,051 

2.     4,056 
2.     2,153 
2.     1.033 

2.    4.059 

2.       4,058 

=    4.055 

2.    4,019 

2.       3,144 

2.       3,136 

2.    2,09  5 
I.    0,022 
I.  10,032 

2.     5,0:9 

=■     3. -'7 

2.      2,C91 

2.     2,093 

2.       2,107 

2.      2,144 

2.      3,0  ID 

2.        3,006 

2.        5,001 

2.     2,138 

2.       2,112 

2.     2,1  ;S 

2.     ;,I45 

2.       2,149 

2.       2,149 
2.       0,106 

ic.   E.   D. 

,-     A?. 

I.     1,116 

2.      i.ic; 

2.     1,072 

2.      Ifib-j 

2.     1,057 

2.       1,048 

2.       1,045 

2.        1,025 

2.       1,005 
I.    10,064 
I.      9,059 

i.       0,142 
I.     10,059 

2.      0,111 

I,  10,053 

2.      0,006 
I.    10,043 

2.     0,052 

2.     0,0  S4 

2.     0,104 

1 

-.Al..'.  Au. 

1.    io,cj5 

I.   10,030 

I.  10,024 

1.    lO.OJI 

1.    10,036 

1.    10,041 

1.    10,051 

I.   10,059 

I.  10,00; 

1.    10,010 

I.     10,013 

I.  lo.oiS 

1.  10,033 

I.    10,040 

1.    10,043 

1.  10,041!  MaioHici-.       1 

1      9.055 

1-     9,o:S 

I.  9,015 

1.     9,rz3 

I.    9,030 

I.      9,032 

I.     9,04  3 

I.      9,052 

I.     9,063 

I.    9,062 

I.       9,054 

I.   9,047 

I.      9,026 

I.    9,014 

I.      7,02  1 
1.      7,122 

I.    9.oo<' 
1.     7fi" 
1.     7," '7 
1.  10,133 

I.    9,Qi8 

I.    7,00  s 
I.    7,0:;- 

1.  11,005 

2.  1,00 

1.  11,095 

2.  1,028 
2.      0,120 

1.    9,121 

1.    11,106 

I.        9,030 

1.  7,0:2 

I-     7,'03 
i.   11,015 

2.  i,ooS 

1.  11,102 

2.  1,016 
2.     0,101 

I.     9,134 
I.   11,1-4 

I.     9,042 

1'     9.0" 

1.     o,o6g 

1.      9,080 

I.     9,080 

1 

S.    t-    A. 

■■     7.CW 

i.     7.049 

1.   7,041 

1.      7,036 

■■     7,054 

1.      7.054 

1.     7,048 

u    7,041 

I-      7,037 

>•     7i<'35 

I.   7,032 

I.      7,025 

I.     7,029 

1.     7,042 

t.     7,045 

I.      7,045 

1.     7,04: 

,.   E.  A. 
!..  Ttc. 

I.    7,i:;6 

1.     7,140 

I.     7,142 

1.    7,14: 

1.       7,147 

'■    7ii53 

I.    7.'S9 

I.     8,005 

I.    8,003 

I-    7,15? 
I.  10,108 

I.     7,141 

1-    7,133 

1.      7,123 

1.     7,1 04 

I.     7,108 

I.     7,104 

I.      7,098 

1.     7,092 

Etl- 
,.   E.   P«. 

I.   ]o,i:i 

1. 10,109 

I.   io,c93 

1.     10,083 

1.  10,077 

1.  10,085 
I.     1,031 

1.  11,15" 

2.  1,103 

1.  10,090 

2.  1,033 

I.     lO,IC« 

1.  10,103 

2.  1,02^ 

I.  10,094 

1.    10,095 

I.    10,109 

1.    11,031 

I.  11,051 

1.  11,054 

2.  1,013 

1.    11,056 

1.  11,057 

Patavii  . 

i.Pl.*    Aul. 
5.    Ap. 

1.    0,14; 

2.     0,143 

2.      T,OÓ<; 

2.  0,144 

2.       2,00ti 

2.  0,144 

2.    0,145 

2.       1,003 

2.       1,014 

2.         1,031 

2.     1,032 

2.       0,002 
1.        1,106 

2.     1,021 

2.       1,015 
1.     11,125 

2.       1,000 

1.  11,113 

2.  1,059 
2.      0,136 

..      9,086 
1-    .1,11J 

2.    0,153 

1.  11,105 

2.  1,0;; 
2.    0,128 

2.     1,012 

2.        1,016 

2.       1,018 

2.     i,oiS 

Ed. 

z.      1,075 

!.       0,151 

I.  11,150 

1.  .1,150 

1.    11,146 

I.    11,147 

2.      0,002 

2.        0,001 

I.       O,002 

I.  11,139 

1.    i!,io7 

I       ll,IIj 

I.  11,121 

1.    11,1:5 

i    1.    11,117 

— 

...  A.r  Ap 

2.       l,0rtl 

2.     i,o6S 

I2.      ,.o^S 

2.       1,091 

2.      1,097 

2,       1,106 

2.     r,i09 

2-      i,'-V7 

'2.    1,089 

2.       1,075 

2.       1,040 

2.        1,064 

2.     1,079 

2.       1,087 

2.     1,084 

,.     lol.    ,.    A«.. 

-.,.   Auf.    >!■.    Af. 

.f.   P.   L. 

...   .É.  Dtc. 

...  t>-  ■;    r  ■- 

1.      0,148 

2.       0,146 

2.     0,140 

2.     o,i4S 

2.      0,155 

2.      1,006 

2.     1,009 

1.    9,084 
1.  11,146 

2.       1,006 

2.     i.oùfj 

1.  9,' 15 

2.  0,001 

2.        1,005 
I.        9,112 

2.       1,004 

2.    0,157 

2.      0,145 

:.     0,144 

2.        I,OC.S 

2.     1,027 

2.      J,e4 1 

2.     1,049 

'■       9,075 
li    14 

I.     9,c6o 

'      9,01- 

1.  11,151 

I.     9,045 

I.    >A0Y^ 

1.      9,054 
1.    11,132 

2.      9,070 
1.     11,1:9 

I.     9,100 

I.     9, ni 

I.     9,08  3 

I.      9,080 

1.     9i09t 

I.    11,10'i 

I.     9, '43 

1-  9>'57 
1.  11, ly 

I.     9.15S 

1.  10,003 

1.  10,001 

.Me.l. 

1     „,-; 
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neum  cenfeo  .  Tabellam  potius  addo  ,  in  qua  i8:a  oculi  Pha:- 
nomenon  cerni  poteft  .  Si  hzc  conferatur  cum  Tabella  JEììus 
marini  ,  quam  finiul  exhib^o  ,  patebit  ,  quam  jEftus  utrique 
mire  confentiant,  nec  non  patebit  difficultatem  omnem  de  re- 
pugnantia  mearum  oblervationum  cum  univerfali  Gravitatione 
evanefcere . 


M  E- 
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MEMORIA         I 

DEL    SIC.   AB.   GIUSEPPE    AVANZINI 

Nuove  ricerche  sulla  resistènza 
de' Fluidi. 

(  letta   il  di'  xx,   giugno    mdccxcih.  ) 


_L/Alle  ricerche  fatte  fino  ad  ora  fulla  refiftenza  de' fluidi 
rifultarono  poche  verità ,  e  moltifìTimi  errori .  La  cagione  a 
mio  avvifo  è  l'avere  voluto  tutto  ottenere  o  colla  fola  teo- 
ria ,  o  col  folo  fperimento .  Non  potendo  la  prima  da  fé  fola 
fomminiftrare  le  leggi  della  refiftenza  a  motivo  della  fua  trop- 
pa complicazione,  effa  fi  sfigurò  fino  ne'fuoi  più  femplici  e 
ficuri  principj,  introducendovi  ipotefi  troppo  lontane  dal  vero, 
e  trafcurando  troppo  grandi  elementi  :  le  fole  fperienzc  poi 
non  potendo  fomminiftrar  le  leggi  delle  reGftenze  ,  che  per 
quelle  fole  particolari  circoftanze,  nelle  quali  vengono  iftitui- 
te  ,  diedero  bensì  delle  fìcure  cognizioni  fulle  refiftenze  ,  ma 
limitate  a  quelle  fole  circoftanze  ,  e  ben  lontane  per  confe- 
guenza  da  poter  fervire  alla  fpiegazione  de' fenomeni  generali, 
e  ad  abbracciare  tutta  l' eftenfione  degli  ufi  ,  che  prefenta  ed 
efige  la  Nautica,  e  l'Idraulica. 

Per  evitare  quefti  due  inconvenienti,  e  per  avanzare  d'un 
qualche  paffo  decifivo  un  si  importante  argomento  ,  penfai  che 
s'aveffe  a  formare  una  teoria  la  più  aftratta  ,  e  genera- 
le ,  ed,  applicarvi  tutto  il  calcolo  ,  di  cui  fofle  fufcettibile  ; 
ma  ficcome  quefto  calcolo  va  a  terminare  in  formole  s'i  com- 
plicate da  non  poterci  porgere  il  valore  della  refiftenza  ,  cosi 

ae- 
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credei  che  fi  avelie  a  iftiruire  anche  degli  fperimentì  ,  m» 
quei  foli  che  foflero  atti  a  confermare  la  teoria  ,  e  a  de- 
terminare quefti  elementi,  colla  cognizione  de' quali  fi  potefic 
ridurre  il  calcolo  a  rifultati  ,  che  foflero  femplici  ,  e  che 
confervaflero  nel  tempo  iliefib  la  loro  generalità. 

Tale  è  il  metodo  che  ho  feguito  in  quefìe  mie  nuove  ri- 
cerche fulla  reftfìcKxa  dei  fluidi ,  in  grazia  del  quale  pervenni 
a  fpiegare  varj  fenomeni ,  che  per  anco  non  furono  ridotti  ad 
una  vera  dimofirazione,  ed  a  fiflare,  io  fpero,  col  calcolo,  e 
cogli  fperimenti  la  legge  più  generale  ,  e  più  efatta  delle  re- 
fiftenze. 

Prima  di  entrare  nella  teoria  è  necelTarlo  che  fi  dimoftrino 
con  l'cfperimento  alcune  particolari  verità  riguardanti  la  refi- 
ftenza  ,  lo  che  mi  propongo  di  efporre  nelle  feguenti  propo- 
fizioni. 

Proposizione    I. 

1.  La  refiftenza  d'un  piano  non  molto  grande,  che  fi  mue- 
ve  nell'aria  tranquilla  inclinato  all'orizzonte  in  modo  che  la 
interfezione  della  fuperficie  del  piano  con  la  direzione  del 
moto  fui  piano  orizzontale  formi  un  angolo  retto,  non  è  ugua- 
le fu  d'ogni  parte  indiftintamente  della  di  lui  fuperficie,  feb- 
bene  ogni  fua  parte  abbia  uguale  inclinazione  ,  e  velocità  , 
come  fin  ora  fi  fuppoie  da  tutti  i  Tifico -Matematici  ,  ma  all' 
oppofto  maggiore  fi  trova  la  refiftenza,  che  incontrerà  la  par- 
te fuperiore  del  piano  ,  e  maggiore  quanto  è  più  acuto  l'an- 
golo della  fua  inclinazione  . 

Sia  MN  un  piano,  che  fi  muova  nella  direzione  ZX  oriz- 
zontale (  Fig.  I  )  fotio  l'angolo  NCX;  dico  adunque,  che  la 
refiftenza,  che  incontrerà  la  meta  fuperiore  CN  farà  maggiore 
della  rcfiftenza,  che  incontrerà  la  metà  inferiore  CM,  febbenc 
si  l'una  che  l'altra  confervino  uguale  inclinazione,  e  velocità. 

Per  dimofirario  parmi  addartata  la  macchina  ,  che  ora  fon 
per  delcrlvere. 

2.  AB  {Fig.  2)  è  un  afle   armato  di  due  perni  A,B,  che 
Tom,  in.  P.  II.  N  fi 
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fi  introducono  In  due  gangheri  fifiati  folidamente ,  e  a  piombo 
nel  Ibfficto  ,  e  nel  pavimento  di  una  ftanza  grande. 

T  è  un  tamburo,  intorno  al  quale  s' avvolge  una  corda  CT; 
EF  una  fpranga. 

kmn,  kmn  due  verghe  di  legno,  o  di  ferro  fertili,  e  li- 
fcie  ,  piegate  ad  angolo  retto  in  m,m,  e  fiiTate,  come  fi 
vede,  nell'cllremità  della  fpranga  fuddetta,  e  inclinate  all'o- 
rizzonte. 

MNNM  (Ftg.  3)  è  il  piano,  di  cui  fi  vuole  fperimcntare 
la  refiftenza  ;  Md,  Md  due  cordicelle  fonili.  Si  pol'a  il  piano 
fopra  le  verghe  mn,  mn  (Fig.  2),  e  le  eftremità  d  delle 
cordicelle  s'attaccano  all'aflc  A  Ì3  in  F  {Fig.  2). 

3.  Si  rileverà  chiaramente,  che  tirando  in  C  la  corda  CD 
avvolta  al  tamburo,  effa  far'a  girare  orizzontalmente  l'alTe,  e 
per  confeguenza  la  fpranga  ,  e  il  piano  MNNM,  il  quale 
cflendo  attaccato  alle  corde,  non  potrà  dalla  forza  centrifuga 
eflere  fpinto  lontano  dall'alfe  AB,  e  cader  fuori  delle  verghe 
mn,  mn  che  lo  foftengono. 

Il  moto  del  piano  per  un  arco  picciolo  della  grande  cir- 
conferenza dcfcritta  dall' eftremitk  E  della  fpranga  FÉ  potrà 
eflere  rapprefentato  danna  linea'retta,  e  orizzontale  Z  X  (Fig. 
4),  le  verghe  (almeno  una  ,  giacché  fi  fuppone  vederfi  in 
profilo)  da  kmn,  il  piano  da  MN,  l'angolo  d'  inclinazione 
delle  verghe,  e  per  confeguenza  del  piano,  da  no'x  offiano  X. 

4.  Ciò  pofto  è  ben  evidente  ,  che  il  piano  MN  cos'i  in- 
clinato vcrfo  la  direzione  o'  x  del  fuo  moto  dovrà  incontrare 
nell'aria,  per  cui  fi  muove,  una  refiftenza  ,  la  quale  agendo 
normalmente  al  piano  medefimo,  potrà  efl"ere  rapprefentata  dal- 
la linea  OR  perpendicolare  ad  MN. 

5.  Il  centro  di  gravità  del  piano  fia  C.  Il  fuo  pefo  totale 
agente  nella  direzione  verticale  CG  fia  efpreflb  dalla  CG,  e 
s'intenda  rifoluto  nei  due  CH,CL  normale  l'uno,  e  l'altro 
paralello  al  piano  medefimo.  Si  vede  chiaro  eh' è  neceflario  , 
affinchè  il  piano  muovcndofi  pofla  confervare  la  fua  inclina- 
zione NOX,  e  la  direzione  orizzontale  ZX,  che  due  forze 
agifcano  luna  normalmente  al  piano  medefimo  e  direttamente 

con- 
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contrarla  ed  uguale  alla  CH,  ed  un'altra  paralcila  al  piano, 
e  direttamente  contraria   ed  uguale  alla  CL. 

6.  Nel  nodro  cafo  i  due  fili  di  ferro  mk  impediranno  l'ef- 
fetto della  porzione  CL  del  pefo  del  piano,  la  forza  poi  che 
tcrià  equilibrata  la  porzione  CH  del  pelo  del  piano  medefimo 
far^  la  refiftenza  dell'aria  agente  nella  direzione  OR. 

7.  Ma  acciocché  quefta  reiiftenza  tenga  equilibrato  il  piano 
MN  in  una  pofizione  paralella  alla  verga  mn,  o  normale 
alla  verga  MK,  è  neceflario,  che  il  centro  di  refiifenza  cada 
in  C,  vale  a  dire  nel  centro  di  gravità  del  piano,  fenza  di 
che  il  piano  s'inclinerà  verfo  N,  o  verfo  M,  fecondo  che  la 
refiftenza  caderà  fotto  ,  o  fopra  C,  vale  a  dire  tra  C  ed  M, 
o  tra  C  ed  N. 

8.  Quando  adunque  nel  moto  della  noftra  macchina  il  pia- 
no conferverà  l'inclinazione  ifteffa  delle  verghe  in  N,  oflia 
che  fi  folleverk  un  poco  da  effe,  confervando  però  la  fua  po- 
fizione paralella  alle  verghe  fuddette  ,  faremo  ficuri  ,  che  il 
centro  O  di  refiftenza  cadrà  nel  centro  C  di  gravità,  e  che 
quando  il  piano  non  fi  alzerà  più ,  ma  che  refterà  fofpefo ,  la 
refiftenza  ifteffa  farà  uguale  alla  porzione  CH  del  pefo  del 
piano  . 

p.  Qui  è  neceffario  avvertire  che  converrà  diminuire  più 
che  fia  poflìbile  1'  attrito,  acciocché  il  piano  ftrifciando  colla 
fua  eftremità  M  lungo  la  verga  mk  non  abbia  ad  incontrarne 
in  guifa  che  il  moto  del  piano  paralellamente  all'altra  verga 
mn  venga  impedito;  perciò  dovranno  effer  lifcie ,  e  cilindriche 
le  verghe  mk,  mk.  Quel  poco  di  attrito  poiché  fempre  in- 
contrerà, purché  fia  veramente  piccioliffimo  ,  non  avrà  influ- 
enza decifiva  full  effetto  che  fi  delìdera,  dovendo  allora  il  cen- 
tro di  refiflenza  cadere  un  poco  lotto  il  centro  di  gravità  ver- 
fo M;  poiché  oltre  tutta  la  gravità  del  piano  normale  ad 
eflb,  la  refiftenza  dovrà  vincere  anche  quel  poco  d'attrito  in 
M,  che  parimenti  agirà  nonr.ilmente  ad  mk:  ora  egli  è  evi- 
dente che  fé  1  attrito  farà  piccioliflimo,  come  lo  era  ne' miei 
fperimenti  ,  pochiffimo  fotto  C  dovrà  cadere  il  centro  di  re- 
fiftenza O. 

N    X  lo. 
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10.  E'  neceflario  avvertire  ancora  ,  che  le  corde  (Fig.  3  ) 
dM,  dM  è  d  uopo  che  fieno  fottililfime,  e  attaccate  in  f  un 
poco  fopra  il  (ito  deli'afle  per  cui  pafl'a  la  fpranga  EF  (Fig. 
2),  acciocché  le  medefime  col  loro  pelo  non  abbiano  a  im- 
pedire che  il  piano  li  folìevi  ,  e  fi  mantenga  paralello  al  pia- 
no delle  verghe  M  K ,  M  K  {Fig.  2  ) . 

11.  Sperimentando  con  tutte  quelle  precauzioni  fi  trova 
appunto  che  per  mantenere  il  piano  fotto  l'angolo  NOX, 
e  un  poco  foUevato  da  MN  (Fig.  4.)  e  ad  effa  mn  paralello, 
bifogna  che  il  centro  di  gravita  C  cada  fuori  del  centro  di 
grandezza  verlo  i'eftremità  N,  e  cada  tanto  più  vicino  ad  N 
quanto  è  minore  langolo  NOX. 

Prefi  un  piano  rettangolare  bislungo  di  J  di  piede  quadra- 
to, e  delpefo  di  27  oncie.  A  quefto  pefo  aggiunfi  altre  8 
oncie  ,  ed  olTervai  ,  che  per  confervare  il  piano  lotto  angoli 
più  acuti  dovea  avvicinare  ad  N  le  otto  oncie  ;  il  che  vuol 
dire  che  il  centro  di  gravita  C  fi  dovea  accoftare  ad  N. 

La  Tavola  feguente  moftra  in  pollici  ,  e  linee  le  varie  ài- 
ftanze  di  quefte  otto  oncia  dell'  eftremita  N  del  piano  corrt- 
fpondenti  ai  varj  angoli. 

Angoli  NOX.         Diftanze  delle  otto  oncie  da  N  . 

75°  .......  21     pollici  7  i  linee 

70" 20  6 

à5' 15  9 

60' 14  6 

55"  ....  .  .14  4 

30" 15  6 

45° 12  ° 

40° IO  6 

35° IO  2 

50° 9  4-j: 

25* 8  2 

20° 7  o 

15* 5  o 

IO 4  o 

3 3  6 

12.  Alle  ftcffe  prove  fi   aflbggettarono  degli  altri   piani  di 
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varia  grandezza,  e  fopra  qncUe,  come  fopra  le  fuperficie  di  5  di 
piede  qu:idrato,  fi  ripeterono  più  volte  gli  fpenmemi,  e  fem- 
pre  coll'elìto  ifteiro  ;  Tempre  fi  ha  dovuto  avanzare  verfo 
la  parte  fuperiore  del  piano  inclinato  il  luo  centro  di  gravità 
per  far  reflare  il  piano  meclefimo  fofpefo  fopra  le  verghe  in 
pofizione  a  loro  paralclla,  vale  a  dire  per  tenere  il  piano  in- 
clinato fotto  var;  angoli  ;  e  avanzar  il  detto  centro  di  gra- 
vita tanto  più  ,  quanto  più  acuto  era  T angolo  d'inclinazione. 

13.  Suole  offervarfi  ne' corpi  lanciati  nell'aria  andare  in- 
nanzi la  parte  più  grave,  e  rcftare  indietro  la  più  leggiera  ; 
perciò  da  alcuni  fi  potrebbe  temere  ,  che  il  pefo  ,  di  cui  fi 
carica  la  parte  fuperiore  del  piano  per  avanzare  verfo  di  elfi 
il  fuo  centro  di  gravita,  potefle  produrre  1  ifteflb  effetto,  ob- 
bligando 1'  accennata  parte  fuperiore  a  andare  innanzi  più  della 
inferiore-  Su  di  queflo  argomento  ritornerò  quando  dovrò 
parlare  della  quantità  di  refiflenza  ,  che  incontrano  i  piani  di 
varia  grandezza,  i  quali  fi  muovono  nell'aria  tranquilla  fotto 
diffiienti  angoli  con  varie  velocità.  Intanto  farò  offervare  cosi 
di  paffaggio ,  che  fé  quefto  effetto  aveffe  luogo ,  elfo  fervirebbe 
a  provare  vieppiù  il  mio  aflunto,  vale  a  dire,  ch'è  maggiore 
la  rcfiiknza  della  parte  fuperiore;  poiché  ne'  miei  fperimenti 
muovendofi  il  piano  fempre  paralello  a  fé  fl:eflb  ,  quando  per 
fuppofizione  la  parte  ON  (  Fig.  4)  dovrebbe  andare  più  in- 
nanzi della  O  ÀI  ,  e  quindi  inclinarfi  di  più  per  farfi  forfè 
anche  orizzontale,  dimoftra  che  la  parte  fuperiore  incontra 
nell'aria  una  maggior  refiftenza  che  le  impedifce  di  muoverli 
pel  dinanzi  più  della  inferiore  . 

14.  Sia  la  velocità  di  progreffione  del  fito  I  (Fig.  5)  della 
verga  M  K  ,  f u  cui  preme  il  piano  MN  colla  porzione  CL 
del  fuo  pefo  efprefla  dalla  IP;  dovendo  quefla  efler  paralella 
a  ZX  fi  potrà  fcomporre  nella  MQ  paralella  a  KM,  e  «nella 
MT  a  feconda  del  piano  MN.  La  verga  con  queRe  velocità 
IT  premerà  l'eftremità  del  piano  nella  direzione  IN,  e  fofter- 
rà  la  fua  gravità  CL.  Se  la  verga  medefima  ,  e  l'efiremità 
del  piano  folfero  perfettamente  levigate  ,  ficchè  non  avefle 
lungo   attrito   di   forte,  la   velocità   per  ìQ  della  verga  non 

avreb- 


«Slf     102    \^ 

avrebbe  influenza  alcuna  fuU'eftreniiia  del  piano  per  efìère 
io  normale  ad  MN»  Ma  fé  non  foffe  levato  l'attrito  tra  M 
ed  I,la  verga  con  quefto  attrita generarebbe  una  preffione  nell' 
eftremit'a  M  del  piana  nella  direzione  IQ,  per  la  quale  M 
farebbe  coftretta  a  muoverfi  per  IO,  e  il  piano  MN  do- 
vrebbe prendere  la  pofizione  M'W  girando  intorno  ad  un  pun- 
to O;  e  quindi  non  per  la  maggior  refiftenza  che  incontra 
la  parte  fiiperiore  del  piano  ,  ma  per  impedire  quefto  moto 
potrebbe  qualcuno  fofpettare  ,  che  abbifognafll*  caricare  d' un 
pefo  la  parte  anteriore  ON  del  piano  ,  affinchè  elfo  fi  maa- 
tenga  paralello  alla  verga  M  N  . 

A  ciò  rifpondo  ,  i°  che  l'attrito,  come  abbiamo  detto,  è 
picciolifiimo  ;  2.°  che  fé  anche  quel  pochiffimo ,  che  vi  potefle 
reftare ,  valeffe  a  produrre  effetto  fenfibile  ,  vale  a  dire  a  fol- 
levare  N,  quefto  effetto  dovrebbe  efler  minore,  foUevare  cioè 
N  tanto  meno  quanto  è  più  acuto  l'angolo  NIP,  e  per- 
ciò a  mi  fura  ,  che  s'  impicciolifce  quefto  angolo  ,  il  pefo 
di  cui  fi  carica  la  parte  anteriore  0  N  fi  dovrebbe  al- 
lontanare da  N  avvicinandolo  di  più^  in  più  ad.  M.  Ma,  ca- 
rne abbiamo  veduto,  fuccede  tutto  il  contrario  .  A  mifa- 
ra  che  s' impicciolifce  quell'angolo  per  mantenere  il  piano  pa- 
ralello ad  MN  conviene  avanzare  il  pefo  di  più  in  più  vcr- 
fo  N.  Dunque  o  l'attrito  è  ben  picciola  cofa ,  o  la  refiftenza 
del  fluido  nella  parte  fuperiore  del  piano  è  maggiore  non  folo 
di  quella  della  parte  inferiore  ,  ma  masigiore  di  tanto  da  fu- 
perare  l  effetto  dell'attrito  medefimo .  Ma  acciocché  non  ri- 
manga nemmeno  ai  più  fcrupolofi  timore  alcuno  fuUa  giù- 
ftezza  della  confeguenza  dedotta  dai  fopra  defcritti  fperimenti,. 
vale  addire  che  il  movimento  del  piano  M  N,  allorché  ri- 
mane paralello  alla  v'erga  MN,  fia  una  prova  incontrafta bile- 
delia  mt^i^ior  refiftenza  che  incontra  la  meta  anteriore  della 
fuperficie  inclinata,  efporrò  un  altro  fperimento  della  maggiore 
fempiicita  che  fi  pofla  immaginare  ,  e  fuperiore  a  qualunque 
eccezione  e  cavillo. 

15.  Si  prenda  un  piano  MN  (Ftg.  6)  rettangolare  ,  il  di 
cut  centro  di  gravita  C  cada  nel  centro  di  grandezza ,  vale  a 
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dire  nel  mezzo  del  plano,  per  modo  che  MC  fia  uguale  a  CN. 
Si  lafci  cader  dall'alto  giù  per  l'aria,  che  fia  tranquilla,  in- 
clinato all'orizzonte,  o  alla  verticale  CG  d'un  Angolo  acuto 
MCG:  è  evidente,  che  fé  uguale  refiftenza  incontraflfe  tanto 
la  metà  MC,  quanto  l'altra  meta  CJM,  il  piano  caderebbe 
Tempre  paralello  a  fé  fteflb.  Ma  in  vece  fi  oflerva,  che  nel  ca- 
dere M  s' alza  a  poco  a  poco  ,  e  s' abbaffa  la  N  ,  in  guifa  che 
dopo  percorfo  un  certo  fpazio  il  piano  M  N  ,  che  in  prin- 
cipio del  moto  era  declive  come  MN,  fi  trova  meno  de- 
clive come  M'N'. 

ló.  Ora  quello  non  può  fuccedere  certamente  ,  fé  non  nel 
cafo,  in  cui  la  refiftenza ,  che  incontra  la  parte  MC  che  va 
innanzi,  fia  maggiore  della  refiftenza  che  incontra  CN,  vale 
a  dire  nel  cafo  folo,  in  cui  il  centro  di  refidenza  del  piano 
non  cada  tra  C   ed  M. 

Per  dimoftrarlo  convien  ricordarli  ,  che  conila  dalla  Dina- 
mica i.°  che  un  corpo  agitato  da  forze  le  di  cui  direzioni 
ncn  paffino  tutte  pel  centro  di  gravita,  piglierk  due  moti, 
uno  di  progreffione,  l'altro  di  rotazione  intorno  ad  un  affé  che 
pafferh  pel  centro  di  gravita.  2.°  Che  il  moto  di  progreflìone 
di  quello  centro  fi  farà  in  quel  modo  ifteffo  che  fi  farebbe  ,' 
fé  tutte  le  forze  agiffero  fopra  di  lui,  confervando  le  loro  ri- 
fpettive  direzioni.  3.°  Che  il  moto  di  rotazione  fi  fark  a  quel 
modo  ifteffo  che  fi  farebbe  in  virtù  delle  medefime  forze,  fé 
il  centro  di  gravitk  foffe  fermo. 

Ora  fcompofta  la  forza  di  gravità  del  piano  nelle  CH,CL, 
normale  l'una,  e  l'altra  giacente  nel  piano  urtante  ,  e  fup- 
poflo  in  O  il  centro  di  refiftenza  di  tutto  il  piano  ,  e  la 
normale  OT  la  forza  della  refiftenza  ifteffa,  C  Q  =  CH  —  OT, 
vale  a  dire  fuppofta  C  Q  la  differenza  della  forza  di  gra- 
vità per  CH,  e  della  reliftenzaOT,  e  compiuto  fopra  i  la- 
ti C  Q,  CL  il  rettangolo  C  0  X  L  ,  il  centro  C  di  gra- 
vità fi  muoverà  per  C  K ,  e  il  piano  fi  muoverà  pure  in- 
torno a  C  falendo  M  per  1'  arco  M  m  ,  poiché  la  forzi 
che  lo  fa  girare  è  nella  direzione  O  T  per  ipotefi  .  Dun- 
que percorfo   nel  primo   iftante  dal  centro  C  lo  fpazio  C  K  , 

il 
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il  piano  pel  moto  di  rotazione  fi  troverà  nella  pofizione 
M'N  meno  inclinato  di  prima;  eh' è  appunto  il  vero  moto, 
che  s'oflerva  nella  caduta  del  piano.  Che  fé  il  centro  di  re- 
fiftenza  cadeffe  in  C,  o  ha  nel  centro  di  gravità,  manchereb- 
be  allora  il  moto  di  rotazione,  e  il  piano  percorrerebbe  CK 
Tempre  paralello  a  fé  fieffo,  il  che  non  fuccede;  fé  poi  il  cen- 
tro di  refiftenza  cadeffe  in  O'  tra  N,  e  C,  il  piano  fi  farebbe 
più  declive  ,  dovendo  girare  per  gli  archi  Nn',  Mm',  moto 
contrario  affatto  a  quello,  che  s'offerva.  Convien  dunque  dire 
che  il  centro  di  refiltenza  cada  tra  C  ed  M ,  e  che  effendo> 
uguali  le  MC  ,  e  CN,  la  refiftenza  della  MG  fia  maggiore 
della  rchftenza  di  CN. 

17.  Giova  avvertire  effere  neceffario  ,  acciocché  non  fieno 
equivoci  gli  effetti  di  quefto  fperimento  ,  che  il  centro  .digra-. 
vita  cada  o  nel  centro  di  grandezza  C,  o  tra  C  ed  M  ,  cioè' 
entro  la  metà  della  fuperficie  che  va  innanzi  ;  poiché  fé  ca- 
deffe tra  CedN,  come  in  C,  allora  potrebbe  il  centro  di  re- 
fiftenza cadere  tra  C  ed  M,  e  muoverfi  il  piano  nei  modi 
defcritti  ,  fenza  che  perciò  foffe  maggiore  la  refiftenza  nella 
metà  C  M  :  poiché  per  cadere  tra  M  e  C  bafterebbe  che  la 
refiftenza  della  parte  MC'  foffe  maggiore  della  refiftenza  della 
parte  CN;  o  lo  potrebbe  effere  eflèndo  MG'  maggiore  di 
CN. 

I  §.  Adunque  per  afficurarfi  vie  meglio  dell'  efperimento  , 
gioverà  che  il  centro  di  gravità  C  cada  o  nel  centro  di  gran- 
dezza ,  o  entro  la  metà  della  fuperficie  che  va  innanzi;  in 
quefto  fecondo  cafo  avvertafi  :  1.°  che  non  fia  poi  tanto 
vicino  ad  M  che  lafci  dietro  a  fé  il  centro  o  di  refiftenza , 
perchè  allora  la  parte  MC  in  luogo  di  alzarfi  fi  deprimereb- 
be ,  e  fi  alzarebbe  la  parte  C  N  :  2."  che  non  cada  nei 
centro  di  refiftenza  O,  giacché  difcenderebbe  in  tal  cafo  pa- 
ralello a  fé  fteffo. 

Per  le  quali  cofe  tutte  non  potendofi  in  neffun  modo  fpar- 
gere  dubbio  alcuno  fulla  certezza  dell'  enunciata  propofizione, 
paffo  ad  efporre  le  confeguenze  che  ne  derivano,  rifervandomi 
a  parlare  un'altra  volta  del  cafo,  in  cui  un  piano   non  molto 
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grande   fi  muovefle  nell'aria   tranquilla   inclinato  all'orizzonte 
in  modo,  che  la  interfezione  della  fuperficie  del  piano  con  la 
direzione  del  moto  ùd  piano   orizzontale,   non  formi  un   an- 
golo retto  , 

Corollario.. 


19.  Se  una  fuperficie  piana  o  proflìmamente  piana,  e  libera 
(in  modo  che  pofla  la  parte,  che  foffre  maggior  refiftenza,  ob- 
bedire ad  efla,  vale  a  dire  cedere  ad  efla  maggior  rèhllenza  ) 
farà  coftretta  o  dalla  propria  gravità  ,  o  da  quaUifia  altra 
forza  ,  a  muoverfi  attraverfo  deli'  aria  tranquilla  in  una  di- 
rezione obbliqua  al  luo  piano,  dovrà  nrjuoverfi  in  una  curva 
ferpeggiante  ,  ofTia  in  una  curva  a  più  punti  di  fleffo,  quan- 
do nell'ordinaria  teoria  delle  refiftenze  dovrebbe  muoverli  in 
una   curva    profTimamente  parabolica . 

La  novità  di  quella  propofizione ,  e  la  immediata  connef- 
fione  che  ella  può  avere  colla  fpicgazione  di  molti  fenomeni, 
m'obbliga  a  dimoftrarla  con  qualche  dettaglio. 

Supponiamo  adunque,  che  un  Pianò  MI^  (F/^.  7)6  muova 
nell'aria  inclinato  verio  la  direzione  ZX  del  Tuo  movimento, 
in  forza  della  maggior  refiflenza  (Prop.  I.)  che  deve  incon- 
trare la  parte  MC,  che  va  innanzi,  il  piano  mcdtfimo  pren- 
derà due  moti,  uno  di  progreffione  del  centro  di  gravità  (^16), 
l'altro  di  rotazione  intorno  ad  iin  affé,  che  paffcrà  pel  me- 
^efimo  centro  C. 

20.  Scompofta  la  forza  di  gravità  in  due  ,  normale  l'una  e 
l'altra  paralella  alla  direzione  del  moto  del  corpo  ,  e  nelle 
direzioni  di  quelle  due  forze  fcom polla  la  refifìcnza  della  fu- 
perficie ,  fi  rileva  che  fé  la  differenza  delle  forze  normali 
della  gravità  ,  e  della  refiflenza  farà  pofitiva,  la  linea  defcrit- 
ta  dal  centro  di  gravità  farà  una  curva,  v  volterà  il  fuo  con- 
cavo verfo  la  linea  verticale  CQ  calata  dal  centro  ifìeffo  di 
gravità;  come  fé  farà  negativa  la  differenza  di  quelle  forze,  la 
linea  defcritta  dal  centro  di  gravità  faià  parimenti  una  curva, 
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ma   volterà   alla   verticale  il  conveffo  ;  fé  la  differenza  fark 
zero,  la  linea  defcritta  farU  una  retta. 

Sia  ZX  (  Fig.  7  )  la  direzione,  per.'jul  fi  muove  nell' aria 
il  Piano  MN;  fi  decomponga  la  gravita  di  quefìo  Piano  ef- 
prefla  dalla  CQ,  nelle  due  CH,  CL,  l'una  normale,  e  l'al- 
tra paralella  alla  ZX.  La  forza  di  refiftenza  fia  efpreflra  dalla 
CO,  oppure  CD,  odia  CE,  fecondo  che  è  minore,  uguale, 
o  maggiore  della  CH;  il  centro  C  fi  muoverà  in  quel  modo 
ifteflb,  in  cui  fi  muoverebbe,  fé  la  refiftenza  agiffe  nel  centro 
di  gravita  (i5)  riguardo  al  moto  di  G,  potremo  adunque 
fupporre  quella  refiftenza  in  C. 

Ora  fi  vede  ,  che  fuppofta  efla  uguale  a  C  H,  il  centro  G 
non  avrà  forza  alcuna  normale  ad  effo,  fark  dunque  moflb 
dalla  fola  GL,  perciò  continuerà  a  muoverfx  per  CX,  vale  a 
dire  in  linea  retta;  fé  la  refi(tenza  far'a  minore  di  CH  ,  C  fa- 
rà fpinto  perpendicolarmente  a  CX  verfo  CH  dalla  differenza 
di  CH,  e  della  refiftenza.  Sia  qaefta  differenza  efpreffa  dalla 
CO',  compiuto  fopra  i  lati  CO',  CJ  L  il  rettangolo  ,  e  con- 
dotta la  diagonale  CK,  G  fi  muoverk  per  CK.  La  curva 
adunque  volterà  il  concavo  alla  CQ. 

Se  la  refiftenza  farà  maggiore  di  GH,  G  farà  fpinto  per- 
pendicolarmente a  CX  verlo  C  E  dalla  differenza  di  CE,CH: 
fia  CH'  quefta  differenza  ,  compmto  fopra  CH',  CL,  il  ret- 
tangolo CH'  TL,  C  fi  muoverà  per  la  diagonale  CT,  la 
curva  adunque  volterà  il  conveffo  alla  C  Q . 

21.  Pel  moto  di  rotazione  del  piano,  la  parte  MG  di  effo 
movendofi  dal  baflb  in  alto,  s  ingrandirà  continuamente  l'an- 
golo che  effa  parte  MC  forma  colla  verticale  CO,  vale  a 
dire  l'angolo  MCQ,  e  quando  farà  maggiore  di  un  retto,  la 
direzione  della  refiftenza,  che  era  CO  (itg.  p)  a  finiftra  del- 
la verticale  QO, fi  porterà  a  deftra  come  CO;  una  parte  della 
refiftenza  ,  che  incontrerà  il  piano  in  quefta  fituazione  fi  op- 
porrà direttamente  al  moto  del  piano  ,  che  fi  fa  a  finiftra ,  e 
per  confeguenza  fi  diftruggcrà.  Allora  il  piano  non  avendo 
più  moto  in  quefta  direzione  ,  ed  effendo  declive  di  acclive 
che  era  ,  e  fempre   fpinto  dalla  propria  gravità  ,  fi  troverà 
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nelle  circoftanze  in  cui  era  cadendo  acclive  ,  e  perciò  conti- 
nuerà in  una  curva  ,  che  volterà  il  concavo  a  CQj  dal  che 
fi  deduce  ,  che  un  piano  acclive  abbandonato  nell'aria  tran- 
quilla alla  propria  gravità,  dovrà  difcendere  deferi  vendo  una 
curva  ferpeggiante  come  CDEG,  e  come  moftra  l'efperienza. 
22.  Se  il  piano  oltre  d'effere  tirato  verticalmente  all'in  giù 
dalla  propria  gravità  avefle  una  velocità  di  proiezione  nella 
direzione  ZX  {Fìg.  8),  allora  la  differenza  della  parte  di 
gravità,  e  della  refifienza  normale  alla  direzione  di  moto  po- 
tendo eflere  negativa  ,  la  curva  defcritta  volterebbe  il  conveflb 
alla  verticale  CQ  (19)  per  la  maggior  refiftenza  che  incon- 
trerà MG,  dovendo  il  piano  farfi  declive  di  acclive  che  era,  va- 
ie a  dire  dalla  pofizione  MN  dovendo  paffare  alla  pofizione  M'N', 
e  cosi  declive  potendo  per  la  concepita  velocità  di  projezione 
continuare  a  muoverfi  a  finiftra  ,  fi  vedrà  facilmente  che  il 
centro  di  gravità  potrebbe  anche  falire  . 

23.  Il  moto  di  rotazione  della  parte  C  N'  del  piano  d'alto 
in  baffo  combinato  col  moto  del  centro  di  gravità  per  la  tan- 
gente della  curva,  potendo  far  incontrare  ali  accennata  parte 
CN'  maggior  refiftenza,  che  alla  parte  C'M',  fi  vedrà  ancora, 
che  il  piano  dalla  pofizione  M  JN'  potrebbe  paffare  a  quella  di 
M'N'',  e  quindi  continuando  ad  avere  buona  parte  della  ve- 
locità di  projezione,  potrebbe  tornare  a  difcendere  giù  per  un 
ramo  di  curva  dotata  di  proprietà  fimili  a  quelle  del  primo 
ramo  CC;  poi  rifalire  ancora  fin  tanto  che  gli  refta  fufficiente 
velocità  di  projezione. 

24.  Il  fin  qui  detto  è  nella  fuppofizione  che  il  piano  re- 
fiftente  foffe  inclinato  fui  piano  dell'orizzonte;  che  fé  foffe  in- 
clinato al  piano  verticale  di  projezione,  allora  il  corpo  doven- 
do parimenti  deferì  vere  una  curva  ferpeggiante,  fi  allontanerà 
da  effo  piano  di  projezione,  per  efempio  a  finiftra,  poi  a  po- 
co a  poco  fi  avvicinerà  ad  effo  per  allontanarfi,  e  deviare  a 
deftra  in  un'altra   porzione  di  curva. 

25.  Ho  creduto  di  dover  aggiungere  a  quefte  verità  la  ri- 
cerca delle  leggi  generali  del  moto  del  corpo  ,  e  della  curva 
da  effo  defcritta. 

0     z  Sia 
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Sia  (j?  razióne  totale  che  rifulta  dalla  refiftenza:. 
^|/  il  momento  totale  delle  forze. 

S  X  r  Angolo  infinitamente  picciolo  percorfo  dal  punto  IVL 
j!x  G  la  fomma  dei  prodotti    di    ciafcuna  particella    del   pia- 
no   nel   quadrato   delle   rifpettive    diftanze    del  centro   di  gra- 
vita C  . 

Girando  il  piano  intorno  a  C  (  16  )  a  quel  modo  iftef- 
fo  che  girerebbe  fé  C  fofle  fermo  ,  pei  noti  principi  di  Dina* 
mica  farà  ^  G.  S  S  >^  =  2  ^1^  S  T'  (  fuppofto  S  r  un  elemento 
del  tempo  } ,   formola  clie  regolerà    il  moto   di  rotazione   del 

piano» 

Chiamate  x^f  le  coordinate  verticale,  e  orizzontale  della 
curva  defcritta  dal  punto  C  ,  ^,1  1'  Angolo  di  C  M  colla  ver- 
ticale C  Qj  p  il  pelo  di  tutto  il  piano  MN,  la  forza  vertir- 
ticale  farà  p — ^  Sin.  «,  la  orizzontale  farà  4;  Cof.  a. 

Il  centro  di  gravita  C  muovendofi  (  16  )  in  quel  modo- 
ifteffo  che  fi  muoverebbe  fé  le  forze  agiflero  raccolte  nel  cen- 
tro ifteflb  ,  per  le  note  formole  di  Dinamica  farà  ,.  1.°  SS  » 
=  zi  T'  (p  —  -^  Sin.  a  )    2.°  j>  j'^  =  2  ^T'  (  \|/  Cof.w  );. 

oflia  per  la  prima  ^  t'  =  — — . ■ ,  per  la  feconda   ^  r- 

^  ^  2  (p  —  4-  Sia.  «; 

— —  e  perciò  s-  S'  x  .  -^  Cof.  &>=  J"  S'/  (p —  \p  Sin. a),. 

2  4  Cof.  »> 

Formola  che  ci  guiderà  alla  cognizione  della  Curva  defcrit* 
ta  da  C. 

Ma  SI  l'una  che  l'altra  di  quefte  Equazioni  non  potendofS 
integrare  fé  non  è  nota  la  legge  delle  rcfiftenze,  ripiglierò) 
queft'  argomento  un'  altra  volta  . 

Intanto  conchiuderemo  efifere  dell'  ultima  evidenza,  che  ur» 
piano  coftretto  a  muoverli  in  una  direzione  obbliqua  alla  fua* 
fuperlicie  refluente  potrebbe  muoverfi  in  una  curva  dotata  dL 
più  punti  di  fleflTo  ,  e  con  ciò  fi  arriva  ad  affegnare  una- delle: 
lìcere  cagioni  meccaniche  di  tre  fgeziolì  fenomeni . 

Fé* 


<ar  t°9 115» 

Fenomeno    I. 

26.  Riguarda  quefto  un  moto  curiofiffimo  che  fi  ollèrva  nei 
volatili;  abbandonati  in  alto  al  proprio  pefo  con  la  coda  ,  e 
con  le  ale  fpiegate  difcendono  un  poco  ,  poi  corrono  un  buon 
tratto  quafi  orizzontalmente ,  indi  tornano  a  difcendere  per  cor- 
rere un  tratto  ancora  feifibilmente  paralello  all'orizzonte.  Fe- 
nomeno che  fi  può  con  facilita  imitare  lafciando  cadere  de- 
clive un  cartone.  Elfo  dopo  efier  ditcefo  alquanto,  fi  fa,  come 
abbiamo  veduto  (  i<^  )  y  acclive  ;  fi  rileverà  che  dopo  eflb 
corre  un  poco  orizzontalmente,  poi  torna  a  difcendere,  defcri- 
vendo  in  quefto  modo  una  curva  ferpeggiante  come  fa  il  vo- 
latile . 

Nell'ordinaria  teoria  delle  refiftenze  non  fi  potrebbe  giam- 
mai render  ragione  di  quefio  moto  ;  e  per  Iplegare  quefto  fe- 
nomeno converrebbe  fupporre  ,  che  il  volatile  quando  ha  ter- 
minato di  difcendere  iì  rendeflè  da  fé  medefimo  declive,  di  ac- 
clive che  era  .  Ma  la  reale  efiftenza  di  quefto  moto  non  fi 
potrà  mai  rilevare,  e  per  confeguenza  la  fpiegazione  di  quefto 
fenomeno  rimarrebbe  affatto  ipotetica  ,  almeno  in  tutti  quei 
cafi ,  ne'quali  non  fi  oflèrvafie  moto  alcuno  nella  coda:  im- 
perciocché ,  come  nota  il  Borelli  nella  fua  eccellente  Opera 
zie  mot»  animjlium  ,  facenJofi  declive  la  coda  quando  le  ali 
fono  acclivi,  potrebbe  il  volatile,  che  difcende  ,  cambiar  di- 
rezione, correndo  quafi  orizzontalmente  ,  ed  anche  falendo  un 
poco.  Ora  fenza  la  fuppofizione  di  quefto  moto  volontario  fi 
vede  chiaro  ,  che  per  la  fola  maggior  refiftenza  che  incontra 
la  parte  che  va  innanzi  della  fuperficie  del  volatile,  deve  na- 
fcere  il  movimento,  che  appunto  fi  offerva  in  linea  curva  a 
pitt  punti  di  fleflb. 

Fenomeno    IL 

27.  Il  fecondo  curiofo  fenomeno  è  quel  rimbalzo  che  fanno 
i  corpi  lanciati  contro  la  fuperficie  dell'acqua  ,  che  i  Francefi 

chia- 
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chiamano  Ricocbe^.,  e  che    ha   occupato'   l'ingegno  ,  e  la  dot» 
trina  di  celebri  Fiiico-Mateniatici . 

Nell'anno  fcorfo  abbiamo  qui  udito  come  un  noftro  Collega. 
{a)  per  via  di  raziocinj  ,  e  di  fperimenti  confutò  diverte  opi- 
nioni fu  quello  foggetto,  di  cui  raccolfe  la  (loria  ,  per  paifare 
indi  a  darne  una  fua  nuqva  teoria  unitamente  a  quanto  penfa. 
intorno  a  quella  dell' Alembert  ,  la  quale  per  altro  fo  che 
egli  non  impugna  direttamcate,  ma  foltanto  ne  combatte  1' ap« 
plicazione  alle  fperienze  intorno  al  fenomeno  dei  Ricochets . 

zS.  Molte  a  mio  avvifo  poiTono  eifere  le  caufe  di  quello 
fenomeno:  ora  non  entrerò  nell'indagine  di  tutte  ;  mi  reftrin- 
gerò  a  provare  ,  che  la  maggior  refiftenza  che  incontra  uri. 
piano  inclinato  nella  parte  che  va  innanzi ,-  può  far  nafcere  i- 
Ricocheis  anche  in  quei  caf: ,  ne  quali,  fecondo  la  teoria  deli' 
Alembert  ,  non  dovrebbero  fuccedere  ., 

29.  Ammelfa  per  una  delle  caufe  dei  Ricochets  quella  af- 
fegnata  da  quell'illuftre  Matematico  ,  i  cafi  ne' quali  non  do- 
vrebbero nalcere ,  farebbero  u"  quando  il  corpo  lanciato ,  efleuf 
do  un  piano  ,  urtafle  tutto  ad.  un  tratto  la  fuperficie  dell'ac- 
qua :•  2.°  quando  la  projezione  e  il  moto  del  corpo  fi  facefle 
entro  il  fluido  :  per  efempio ,  un  piano  lanciato  per  aria  oriz- 
zontalmente 0  quali  orizzontalmente  non  fi  dovrebbe  muovere: 
in  quella  guifa  che  fi  muovono  i  corpi  lanciati  contro  fa  fu- 
perficie dell'acqua  defcrivendo  una  curva  fimile  alla  CC'C" 
{Fig.  8). 

Imperciocché  egli  attribuifce  la  rifleffione  alla  refiftenza,  che 
incontra  la  parte  anteriore  del  corpo  immergendofi  la  prima?, 
nell'acqua  ,  la  quale  refiftenza  fa  che  il  corpo  medefimo  di 
declive  che  era  fi  faccia  acclive  ,  e  debba  fortire  dall'acqua.. 
Per  efempio  fuppofto  il  piano  n  m  (  Fig.  1 1  )  lanciato  con- 
tro la  fuperficie  Z  X  dell'  acqua  nella  direzione  e  d.,  ma  incli- 
nato in  modo  che  la  fuperficie  mn  del  piano  non  fia  para- 
lella  alla  fuperficie  dell'acqua,  ficchè  non  con  tutta  la  fuperfi.-- 

CÌ£: 
C*)  Il  Sig,  Ab.  D.wtisiE  Francescomj  .. 
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eie  mn  urti  l'acqua  ad  un  tratto,  ma  colla  fola  porzione  , 
che  s'immerge,  la  refiftenza  della  parte  immerfa  m  o  dovendo 
ritardare  la  velocita  progrefllva  di  me,  farà  che  il  corpo  pi- 
gli due  moti,  uno  di  progreffione  del  centro  di  gravità  per  la 
curva  CKns,  l'altro  di  rotazione  intorno  al  centro  medeimio, 
pei  quali  moti  il  corpo  dovrà  riflettere  dall'acqua.  JVon  mi 
eftendo  a  dimoftrarlo  ,  perchè  fi  può  vedere  la  dimoftrazicnc 
iftefla  dell'Autore  nel  Tom.  V.  de'fuoi  opulcoli  Fifico-Ma- 
tematici. 

Ciò  pollo,  fi  vede  bene  i."  ,  che  fé  la  fuperficie  MN 
(Fig.  Io)  del  piano  urtaHe  tutta  ad  un  tratto  quella  dell'ac- 
qua, come  lo  può  fare  fé  fi  concepifca  che  cffendo  eflb  para- 
lello  alla  fuperficie  dell'acqua,  il  centro  della  fua  figura  fi 
muova  con  direzione  obbliqua  all'acqua,  nell'ordinaria  teoria 
delle  refiftenze  ,  che  è  quella  alTunta  dall' Alembert,  fareb- 
be uguale  la  refiflenza  in  tntti  i  punti  della  MN,  quindi 
non  dovrebbe  nafcere  rivoluzione  de!  piano  intorno  ai  fuo 
centro  di  gravità  ,  né  per  confeguenza  la  rifleflione.  2.°  Se  H 
piano  MN  fofle  lanciato  nell' aria  ntlla  direzione  CX  (F/g.  8  ) 
dovrebbe  parimenti  muoverfi  paralellamente  a  fé  <leflò  ,  a  ca- 
gione della  uguale  refi/tenza  che  incontrerebbe  (  per  i  comuni 
principj  afliunti  delle  refiftenze  )  in  ogni  fua  parte ,  e  defcri- 
vere  una  curva  fenza  punti  di  fieflTo,  e  non  imitare  giammai 
il  moto  che  fi  ofierva  nei  Rkochets  per  la  curva  CCC. 

Ora  riguardo  al  i."""  calo  io  dico  ,  che  le  ,  come  fuccede 
nell'aria,  anche  nell  acqua  la  parte  M  C'  {Fig  io)  del  piano 
incontrafle  maggior  refiftenza  di  quella  che  incontra  la  parte 
C'N',  avrebbe  luogo  la  rifleillone.  Ma  fu  ciò  avrò  occafione  di 
eftendermi  quando  parlerò  della  refiftenza  de'  piani  ,  che  fi 
muovono  nell'acqua  tranquilla .  Riguardo  al  fecondo  egli  è  cer- 
to che  per  la  maggior  refiftenza  che  incontra  la  parte  MC 
(F/g.  8)  del  piano  che  fi  muove  nell  aria  nella  direzione  CX, 
e  che  abbiamo  dimoftrata  alla  Prop.  I,  il  piano  dovrà  defcri- 
vere  la  curva  CCC   (  Corol.  II.) 

In  fatti  quefto  è  il  cafo  precifamcnte  di  un  corpo  terminato 
da  una  fuperficie  piatia,  e  fenfibilmente  inclinata  all'orizzonte, 

e  lan- 
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e  lanciata  attraverfo  di  un  fluido .  Abbiamo  veduto  (  23  ) 
che  allora  quello  corpo  potrebb' anche  falire  ,  e  difcendere  per 
una  curva  ferpeggiante ,  eh' è  appunto  quel  che  fuccede  nei  Ri- 
cachet s  . 

In  quefta  nuova  fpiegazione  refta  ancor  dimoftrato  ,  perchè 
debbano  efler  piani,  o  molto  fchiacciati  i  corpi  lanciati,  ac- 
ciocché fuccedano  le  rifleflìonij  o  rimbalzi. 


Fenomeno    III. 

30.  Il  3.°  Fenomeno  ancora  più  curiofo  ,  e  più  interefTante 
dei  due  precedenti,  riguarda  l'artiglieria.  S'oflervò  dal  Robins 
nella  fua  Opera  Nuovi  pnncipj  d' artiglieria  ,  e  lo  compro- 
varono reiterate  fperienze  ,  che  le  palle  lanciate  o  dai  can- 
noni ,  o  dai  mofchetti  qualche  volta  deviano  dal  piano  ver- 
ticale di  proiezione  ora  a  delira  ,  ed  ora  a  finiftra.  Il  Sig. 
LoMBARD  (vedi  note  all'opera  citata)  oflervò  di  più,  che  non 
folamente  deviano  a  delira,  oa  finiftra  continuando  Tempre  nella 
ifteffa  curva  di  deviazione  ,  ma  che  qualche  volta  dopo  aver 
deviato  da  una  parte  s' accertano  a  poco  a  poco  al  piano  di 
proiezione,  lo  padano,  e  deviano  dalla  parte  oppofta. 

31.  Penfando  io  per  curiofuà,  e  per  mia  privata  iflruzione  fu 
quello  importante  fenomeno  nell'occafione  che  la  celebre  Accade- 
mia di  Berlino  propofe  a'  Matematici  di  aflegnarne  le  vere 
cagioni ,  parmi  di  averne  trovate  parecchie,  come  in  altro  tem- 
po fpero  di  dimoftrarvi;  proverò  intanto,  che  ne  potrebb' efler 
una  la  maggior  refiftenza ,  che  la  fuperficie  pi^na  deve  incon- 
trare più  in  una  delle  fue  metà  che  nell  altra.  Baderebbe  per- 
ciò, che  la  palla  foffe  un  poco  fchiacciata ,  il  che  potrebbe 
fuccedere  o  nel  fabbricarla ,  o  nel  palTar  per  la  canna  ,  tanto 
più ,  fé  la  palla  fofle  di  piombo  ;  imperciocché  allora  fuccede 
preclfamente  il  cafo  di  un  corpo  terminato  in  una  parte  da 
fuperficie  quafi  piana,  e  inclinata  al  piano  di  projezione;  quindi 
dovrà  defcrivere  (Corol. II.)  attraverfo  di  quel  piano  una  cur- 
va ferpeggiante  ,  e  per  confeguenza  deviare  a  delira  o  a  fini- 
lira 


JLjr  Jl^ 
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ftra ,  indi  accoftarfi  ad  eflb  piano  di  projezione  ,  attraverfarlo ,  e 
ailontanarfene  verfo  la  plaga  oppofta. 

32,  Il  Sig.  Eulero  ne'fuoi  dotti,  e  profondi  comentl  fatti 
filila  citata  opera  di  RoBiNS,attribuifce  anche  egli  la  deviazione 
allo  fchiacciamento,  o  figura  irregolare  della  palla;  ma  infor- 
za della  teoria  delle  refiflenze  da  lui  alTunta  ,  quella  direzione 
dovrebbe  fard  verfo  una  fola  plaga  per  curva  fenza  punti  di 
fleflb  ,  e  perciò  non  refterebbc  fpiegata  la  dupla  deviazione , 
vale  a  dire   quella  verfo   la   plaga  oppofta,  oITervata  dal   Sig. 

LOMBARD. 

33.  Quefto  autore  d^  una  ragione  di  tali  due  oppofle  devia- 
zioni ,  che  per  effere  differente  dalla  mia,  i  Fifico-Matematici 
rileveranno  quale  delle  due  fia  la  vera,  o  la  più  naturale,  e 
probabile  ;  e  fé  le  troveranno  pofTibili  tutte  e  due  ,  determine- 
ranno i  cali  ne' quali  abbia  luogo  piti  tolto  Tuna  che  l'altra, 
non  efibendo  io  nemmeno  come  matematicamente  dimoftrata  la 
fpiegazione  che  diedi  degli  altri  due  primi  defcritti  fenomeni , 
la  quale  fottometto  al  maturo  giudizio  dei  Fifici. 


Tom.  III.  P,  IL  r  DEL- 
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D£LLA     CONFLUENZA     DE'    FIUMI 
PARTE    SECONDA 

DELLA       MEMORIA 

DEL     SIC.     CO:     SIMONE      STRATICO 

INTORNO    ALLE  POCI   O  SBOCCHI   DE'PiUMI. 
(  LETTA  IL  DI'  VIIL  CENNAJO  MDCCLXXXIX.  ) 


i.A' 


.Vendo  letto  in  altro  tempo  all'  Accademia  le  mie 
confiderazioni  fulle  foci  o  sbocchi  de'  fiumi ,  quando  effi  termi- 
nano fpianandofi  in  mare  ,  o  cadendo  da  una  cateratta ,  ora 
efporrò  alcuni  miei  ftudj  fui  terzo  modo  della  loro  foce  ,  il 
quale  è,  quando  confluifcono  con  un  altro  fiume.  Giacché  full' 
altro  modo  del  terminare  de' fiumi  ,  quando  cioè  s'occultano 
fotto  la  fuperficie  della  terra  ,  per  apparire  di  nuovo  a  varie 
diftanze  o  perderfi  affatto  ,  quefto  è  da  faperfi  ftoricamente  , 
né  appartiene  all'oggetto  del  prefente  ragionamento.  Vare- 
Nio  riferifce  i  nomi  d'alcuni  fiumi  ,  i  quali  fi  perdono  in 
terra  ,  e  tornano  poi  a  fcorrere  a  più  o  meno  lontani  inter- 
valli .  Accenna  anche  lo  fteffo  Scrittore  ,  che  in  alcutii  fiumi 
vi  fono  delle  voragini  ,  nelle  quali  precipita  una  parte  delle 
loro  acque,  e  l'altra  trafcorre  per  l'alveo.  Si  può  a  ciò  rap- 
portare la  proprietà  idroftatica  de'  fiumi,  d'  infinuare  e  diffón- 
dere le  loro  acque  negli  ftrati  delle  terre,  aumentando  in  cer- 
ta guifa  la  capacita  dei  loro  alveo.  In  alcuni  terreni  foffìci 
e  fpongiofi  quefta  diffufione  delf  acque  de' fiumi  ,  allorché  s'al- 
zano fopra  il  piano  delle  terre ,  produce  le  tanto  molelte  tra- 
pela- 
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pclazioni,  che  ritardano  lo  i'colo  delle  campagne.  Per  la  fteffa 
cagione  l'acque  de' pozzi  s'innalzano  nelle  piene  de' non  lon- 
tani huini  ,  e  fi  fanno  anche  ftrada  in  alcuni  fotterranei  ,  o 
cantine,  nelle  quali  continuano  ad  innalzarfi,  febbene  la  piena 
s'  abbaflì  ;  il  che  probabilmente  fuccede  ,  quando  fuperata  dall' 
acqua  del  fiume  una  certa  altezza  ,  efla  fi  trasfonle  ,  come  fa 
per  i  fifoni  di  braccia  difuguali,  dal  fondo  dei  fiume  a  detti 
fotterranei .  A  quefta  diffufione  dell'acque  de' fiumi  tra  gli  ftrati 
della  terra  fi  debbono  riferire  le  meravigliofe  forgenti  del 
Modanele  ,  ed  i  prodigiofi  fenomeni  che  fi  oflTervano  in  alcu- 
ni laghi  e  fiumi,  ne'quali  l'acque  s'abbaffano  o  fi  vuotano 
del  tutto  per  occulte  vie,  e  con  certo  e  coftante  periodo  d'an- 
ni e  di  mefi  ritornano  alla  primiera  o  maggiore  altezza  .  Chi 
può  dire  ,  fé  ad  alcune  ellraordinarie  efcrefcenze  de' grandi  fiu- 
mi, non  diano  origine  alcune  comunicazioni  d'acque  di  quefia 
forte?  Ma  fopra  qifflti  fatti,  e  fu  quefli  occulti  modi  di  sboc- 
co de' fiumi  ,  non  è  mio  divifamento  di  ragionare  nella  pre- 
fente  Memoria  ,  proponendomi  foltanto  d' inveftigare  le  leggi 
ed  i  fenomeni  della  loro  confluenza  . 

2.  Confluenza  fuol  dirfi  l'unione  di  due  fiumi  di  grandezza 
fìmile  in  un  folo  tronco.  Influenza  quella  d'un  fiume  minore 
in  un  maggiore.  Ouefte  unioni  fuccedono  o  per  la  naturale 
conformazione  e  pendenza  de'  terreni  ,  la  quale  avvicina  gli 
alvei  ,  e  finalmente  li  confonde  in  uno  folo:  o  per  arte,  e 
col  mezzo  d'alvei  tagliati  ed  efcavati  per  induftria  e  lavoro 
degli  uomini  .  I  fiumi  nelle  loro  origini  fono  divifi  dall'emi- 
nenze de' monti  ,  e  fcorrono  in  valli  dilgiunte  ,  dalle  quali 
ufcendo  e  fcorrendo  nelle  pianure,  s'adattano  alle  diverfe  pen- 
denze delle  medefime,  alle  varie  refiftenze  della  materia  del 
fuolo ,  procedono  quindi  con  molte  tortuofità  e  raggiri,  s'av- 
vicinano ,  fi  confondono  nelle  piene  ,  s'unifcono  in  tronchi 
maggiori,  talvolta  fi  divìdono  per  lunghi  o  brevi  tratti  ,  poi 
di  nuovo  fi  riunilcono  ,  e  formano  degli  alvei  principali  ,  ne* 
quali  dove  occorre  ed  impoi-t.!  per  falvezza  de' terreni  e  co- 
modo umano  ,  fi  ritengono  l'acque  cm  arginature,  efcavazioni , 
pefcaje,  diverConi   regolate,   ed  altre  induftrie.   Riflette    Gu- 
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GLiELMiNi    effere   un   artifizio   affai   rimarcabile   della  natura  , 
quello   d' accoppiare    fiumi    a    fiumi  ,   e    mandarli   cos'i   unici   a 
sboccare    nel    mare  :    mentre  fé   talvolta   è   effetto   di   neceffitk 
per  gl'impedimenti  che  incontrano    nel  loro  corfo  ,    o  per   la 
pendenza  de' terreni  che  infegna  la  ftrada  all'acque  ,  quefta  ne- 
ceffita   non    è    mai    difgiunta    dall'utilità  ,   di  modo   che    pare' 
iftituita  dalla    natura   artifiziofamente  ,  come   un  mezzo    effica- 
ciffmno  per  ottenere  molti  vantaggi .    Perciocché    fé   a   ciafche- 
dun  fiume  una  fola  diftinta  e  retta  ftrada  foffe  ftata  dalla  na- 
tura affegnata,  affai  maggior  parte  della    fuperficie  della    terra 
farebbe  ftata    occupata    dagli    alvei  ,    fuccederebbero  molte    in- 
comode interfezioni  delle  ftrade  ,    molti    oftacoli    fi    opporreb- 
bero agli  fcoli  delle  campagne . 

3.  Per  arte  poi  con  quanti    oggetti    s'  unifcano  i  fiumi ,  che 
per   natura   fcorrerebbero   divifi ,    fé    ne  anno   da  per  tutto  ne' 
paefi  colti  degli    efempj .  Quefte  unioni  generalmente    fi  fanno 
in  due  modi  :  cioè  o    per    mezzo    di  canali  traverfi  muniti    di 
foftegni  e  porte  ad   ufo  di    navigazione,   con  che  non  s'altera 
la  particolare  economia  di  ciafchedun  fiume.  L'altro  modo  poi 
è  di  far  confluire  liberamente  un  fiume  in  un  altro.  E  volen- 
do   ridurre    la    prefente    ricerca    fulla    confluenza    libera    de' fiu- 
mi  a   determinato   argomento  ,    due    cofe   fi    devono    confide- 
rare  .     Una   è,   come  fi    ftabilifca  il  corfo  d'un  fiume   per  ri- 
guardo alla  velocita  ed  all'altezza  dell'acqua  ,    tanto  nel  con- 
fluente ,  quanto    nel    tronco   comune  ,    allorché    s'unifcono  in- 
£eme  :    l'altra  è  d' inveftigare    lo  ftabilimento    degli  fteffi  alvei 
per  riguardo  alle  materie    moffe  ,    trafportate,    e   depofte    dall' 
acque  .  Non  è  già    che    di   quefte    fteffe    cofe    non    fiafi  tratta- 
to   con    molta  eftefa    da  accreditati  Autori  ,    ma    reftando  an- 
cora luogo  a  molte  difcuffioni,  mi  fembrò  non  inutile  di  dar- 
vi qualche  applicazione. 

4.  Ogni  fiume  di  corfo  ftabilito  può  effere  rapprefentato  da 
un  canale  adattato  con  la  fua  -fezione  ad  un'  apertura  precifa- 
snente  eguale,  fatta  nel  parete  verticale  d'  un  recipiente  ripieno 
d'acqua  mantenuta  a  coftante  altezza,  ficchè  l'acqua  corrente 
in  detto  canale  abbia  la  velocita  relativa  all'altezza  di  quella 
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che  fi  contiene  nel  recipiente  .  Quindi  pofla  la  medefima  ve- 
locità iniziale  ,  i  canali  della  medefima  lunghezza  ,  e  che 
avranno  il  loro  fondo  pendente  ,  faranno  percorfi  in  tempo 
minore  di  quelli  di  fondo  orizzontale  ,  e  data  la  fteffa  pen- 
denza di  fondi,  e  la  fteflà  velocità  iniziale,  farà  maggiore  la 
velocità  in  quelli  che  porteranno  volume  maggiore  d'acqua, 
perchè  la  fomma  de'  ritardi  farà  proporzionalmente  minore  . 
Non  già  che  la  velocità  dipenda  e  fia  cagionata  dalla  quantità 
d'acqua,  o  dall'altezza  della  fezione  per  cui  efce  dal  reci- 
piente .  Perchè  reflando  la  medefima  apertura  ,  e  la  fezione 
del  canale  ,  fé  1'  altezza  dell'acqua  nel  recipiente  s'aumenti, 
le  fezioni  d'acqua  nel  canale  potranno  rimanere  collanti  ;  ed 
accrefcerfi  la  quantità  del  fluido  corrente  ,  attefo  l'aumento 
della  velocità.  Se  le  altezze  dell'acqua  nel  recipiente  fiano 
fuccefiivamente  rnpprefentate  dai  numeri  i,  4,  y,  16,  25, 
le  velocità  corri fponden ti  dell  acqua  che  elee,  croceranno  fe- 
condo una  ferie  che  s'accoderà  a  quella  delle  radici  1,2, 
3  >  4  1  5  )  prefcindendo  ora  dagli  effètti  della  proporzione  tra 
il  fondo  del  recipiente,  e  l'area  dell'aperture.  Laonde  per  la 
medefima  fezione  potrà  paflare  il  doppio  ,  il  triplo  ,  ec.  d'ac- 
qua, fenza  che  la  fua  altezza  s'accrefca  .  E  perciò  è  fuori  di 
dubbio,  che  la  velocità  dell'acqua  in  un  canale  non  è  deter- 
minata dall' alr-^-zza  del  fluido  che  per  eifo  fcorre ,  allorché  il 
fuo  corfo  è  rt.ibilito,e  tale  dovrà  dirfi,  quando  ad  eflb  in  tem- 
pi eguali  farà  fomminiftrata  eguale  quantità  d'  acqua  .  L'al- 
tezza della  fezione  d'acqua  contribuilce  a  determinare  la  ve- 
locità nella  prima  caduta,  ed  allorché  cflTa  ufcendo  fi  fpia- 
na  nella  capacità  del  canale  vuoto  ;  ma  quello  effetto  fi 
va  fcemando  a  mifura  che  s'eftende  il  corfo  ,  e  finalmente  la 
velocità  diviene  uniforme  ed  eguale  a  quella  con  cui  efcc 
dall'apertura,  né  l'altezza  della  fezione  contribuifce  all'acce- 
lerazione .  Cos'i  un  fiume  di  corfo  ftabilito  ,  il  quale  riceve 
dalle  fue  origini  l'acqua  in  elfo  difcendente  con  velocità  co- 
llante, fi  muove  per  la  forza  imprefla  all'acqua,  la  quale  poi 
va  moderandofi  fecondo  le  refiftenze  che  incontra  ,  o  le  nuo- 
ve cagioni  di  moto    che  fé  le    aggiungono  .    Quelle  refiitcnze 
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e  quefte  nuove  cagioni  di  moto  ,  fono  gli  urti ,  1*  aderen- 
za dell'  acqua  alle  pareti  ed  al  fondo  ,  e  le  divcrfe  pendenze 
che  incontra  ne'  terreni ,  alle  quali  deve  accomodare  il  fuo 
corfo:  giacché  nel  cafo  di  alterata  pendenza  ,  il  tratto  di  fiu- 
me fuperiore  diventa  come  un  recipiente,  a  cui  fia  adattato  un 
canale  diverfamente  inclinato  :  e  le  refiftenze  equivalgono  ad 
una  diminuzione  deli'  apertura  del  recipiente  ,  e  ad  un  pro- 
porzionale innalzamento  dell'acqua  nel  medefimo. 

5.  La  dottrina  qui  cfpofta  pare  diverfa  dalla  comune  ,  che 
affegna  due  cagioni  al  moto  dell'acqua  ne'  fiumi  :  cioè  la  ca- 
duta o  pendenza  dell'alveo,  e  la  preffione  o  altezza  della  fe- 
zione  d'acqua  nell'alveo.  Quanto  alla  prima  non  può  cader 
dubbio  .  Ma  quanto  alla  feconda,  non  è  cos'i  agevole  di  for- 
marne una  chiara  e  convincente  nozione.  Se  una  perpendicolare 
fegni  l'altezza  dell'acqua  nella  fezione  d'un  fiume  ,  le  particelle 
del  fluido  confiderate  nell'infimo  punto  di  quella  retta  avranno 
la  medefima  velocita ,  o  che  fi  fupponga  che  cadano  da  quell' 
altezza  ,  o  che  difcendano  per  un  piano  inclinato  di  pari  al- 
tezza ,  0  che  efcano  da  fimile  altezza  per  un  forame  minimo 
aperto  al  fondo  del  vafo,  o  che  fiano  premute  da  una  colon- 
na di  fluido  d'eguale  altezza.  Quefto  è  ciò  che  conviene  fta- 
bilire  nella  dottrina  comune.  Quindi  deducefi,  che  fino  a  tan- 
to che  la  velocita  acquiftata  per  la  caduta  farà  maggiore  dì 
quella,  che  può  competere  all'altezza  della  fezione  d'acqua,  le 
particelle  del  fluido  faranno  fottratte  all'azione  dell'acqua  pre- 
mente: e  folamente,  quando  l'altezza  della  caduta  farà  mino- 
re ,  allora  con  la  preflìone  del  fluido  fovraincombente  s'  ag- 
giungerà quanto  manca  per  confeguire  quella  velocità ,  che 
l'acqua  acquiftarebbe  cadendo^  dall'altezza  della  fezione.  Cos'i 
paflando  dai  primi  agli  ultimi  tronchi  de' fiumi ,  una  caufa  fuc- 
cederà  all'altra,  fenza  che  fi  turbi  la  legge  e  Tordine  degli 
eftetti  .  Ma  fembra  diffìcile  da  concepire  ,  che  le  parti  deir 
acqua  mofle  per  la  pendenza  dell'alveo  poflano  fottrarfi  all'a- 
zione delle  fovraìncombenti  ,  che  nel  fiume  di  corfo  fiabilt- 
to  formano  una  mafia  continua  :  onde  ne  confeguirebbe ,  che 
la    preffione   delle   fovraincombenti   o   noa  contribuiffe    mai , 
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oppure  contribuifle  fempre  ad  imprimere  una  velocita  alle  fot- 
topofte  .  Se  un  corpo  d'  acqua  come  un  corpo  grave  difcenda- 
per  un  piano  inclinato  ,  e  fia  la  fua  mafia  contenuta  tra  due 
fponde  ,  efla  premerk  il  piano  con  quella  parte  di  fua  gravità 
che  è  ioftenuta  dal  piano  ;  e  fé  vi  fi  aggiunga  del  pefo  ,  cioè 
fé  s' accrefca  la  fua  altezza  ,  fark  efia  più  premuta  e  premera 
di  più  il  piano  ,  ma  non  avrà  alcun  aumento  o  decremento 
di  velocita  ,  fé  non  fi  muti  l'inclinazione  del  piano  .  Se  poi 
il  piano  non  fia  inclinato  ,  la  preffione  non  potrk  produrre 
velocita,  che  nel  fole  cafo,  che  il  corfo  del  fluido  Ila  tanto 
libero,  quanto  è  nell' ufcire  dall'apertura  del  recipiente  fopra 
confiderato  ,  ed  allora  ritorna  il  cafo  della  pendenza  ,  fé  non 
del  fondo,  certamente  della  fuperficie .  Onde  non  fi  vede  quale 
polla  eflere  il  meccanifmo  ,  per  cui  l'altezza  dell'acqua  poffa 
nel  corfo  ftabilito  de'  fiumi  eflere  cagione  di  velocita .  E  ve- 
ramente non  fono  infrequenti  gli  eiempj  di  fiumi  ,  che  con 
notabile  profondità  anno  lento  il  loro  corfo .  Che  fé  poi 
quell'altezza  della  fezione  fi  confideri  al  momento ,  che  fi  muta 
per  aumento  d  acqua  il  corfo  prima  ftabilito,  allora  fi  ritorna 
al  cafo  dell'acqua,  che  efce  dal  recipiente  per  l'apertura  vici- 
na alla  bafe. 

6.  Per  formarfi  un'  Idea  delle  forze  ,  per  cui  una  mafia 
d'acqua  fcorre  perennemente  nell'alveo  d'un  fiume,  conviene 
diftinguere  il  corfo  ftabilito,  da  quello  che  fi  va  mano  ama- 
no accoftando  al  fuo  ftabilimento.  In  quefto  fecondo  ,  fuppo- 
nendo  che  il  canale  fia  vuoto,  l'acqua  fi  efpande  con  caduta 
e  velocità  proporzionale:  quefta  va  fcemando  a  mifura  che 
l'acqua  s'innalza,  ed  è  rallentata  dalle  refiftenzc,  ficchè  fé  ne 
forma  e  trafcorre  una  mafia  maggiore  con  minore  velocità , 
la  quale  conferva  il  moto  iropreflb  per  la  legge  d'inerzia,  co- 
mune a  tutti  i  corpi  ,  per  quanto  non  è  diminuito  dalle  re- 
fiftenze.  Finalmente  dopo  temperate  le  velocità  ne'  varj  trat- 
ti, e  diftribuite  in  ragione  inverfa  delle  refiftenze  ,  il  corfo 
diviene  ftabilito  ,  cioè  per  ogni  fezione  pafla  la  medefima 
quantità  di  fluido  ,  eguale  a  quella  che  fi  fuppone  uniforme- 
mente fomminiftrata  al  fiume  dalla  fua  origine.  E  perciò  que- 
fto 
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fìo  movimento  è  comporto  dal  moto  impreflb  all'acqua  che 
precorre,  dal  ritardo  delle  refillenze  che  incontra,  e  dall'al- 
tezza della  fopravveniente.  Reftando  quefte  tre  caufe  al  mede- 
fimo  modo,  il  moto  del  fiume  è  perennemente  coftante  e  fta- 
bilito,  e  lo  è  egualmente  in  qualunque  tratto  dell'alveo  , 
comunque  più  o  meno  declive  ,  più  o  meno  riftretto  ,  più  o 
meno  tortuofo.  Dal  che  però  rifulta,  che  nd  medefimo  fiume 
anche  a  corlb  ftabilito  ,  un  tratto  dell'alveo  contenga  l'acqua 
moffa  con  rapidità  ,  il  fufl'eguente  fia  di  corto  più  lento  ,  di 
nuovo  il  tratto  inferiore  s'acceleri  ,  ed  il  fiume  refti  effetti- 
vamente divifo  in  varie  porzioni  materialmente  formanti  un 
continuo,  ma  di  proprietà  molto  diffimili  ,  e  che  intereflano 
diverfamente  gli  adiacenti  terreni  ,  allorché  il  fiume  fteflb  da 
un  tale  ftabilito  corfo  paffa  ad  un  altro,  per  la  fopravvenienza 
di  nuove  acque  dalle  fue  origini .  Per  la  qual  cofa  febbene 
non  fi  poffa  dubitare  dell'utilità  delle  livellazioni  generali  de' 
fiumi  ,  allorché  trattafi  di  fare  ne'medefimi  qualche  impor- 
tante operazione:  tuttavolta  pare  ,  che  le  più  effenziali  inve- 
ftigazioni  debbano  farfi  fulle  località  ,  per  fapere  come  le  lar- 
ghezze, le  profondita,  l'indole  del  fuolo  ,  l'influenza  d'altri 
fiumi,  le  fabbriche,  le  macchine,  i  foftegni,  la  diverfita  del- 
le pendenze  da  tratto  a  tratto ,  alterino  la  legge  del  corfo  del- 
la maffa  dell'acque  ,  gli  effetti  delle  quali  alterazioni,  ogni 
volta  che  il  fiume  muta  fenfibilmente  lo  ftabilimento  del  fuo 
corfo  per  l' occafione  di  piene  ,  formano  il  complelTo  de'  danni 
e  vantaggi  del  fuo  fiftema.  Quarta,  per  mio  avvifo  ,  è  la  ra- 
gione, per  cui  fi  deve  fare  moltiffimo  conto  delle  olfervazioni 
degli  uomini,  che  vivono  lungo  i  fiumi,  e  meritamente  fono 
decantati  col  titolo  di  pratici;  perché  i  fiumi  geometrici  fono 
troppo  dilTimili  dai  fiumi  fifici .  Per  querto  ancora  è  certo  che 
la  pratica  degli  uomini  abituati  ad  offervare  i  fiumi  verfo  le 
loro  foci ,  non  è  da  apprezzarfi  gran  fatto  ,  allorché  fi  tratta 
di  configli  da  prendere  ne'tratti  d'alveo,  che  fono  più  vicini 
all'origine:  e  finalmente  che  i  pratici  d'un  fiume  non  polTono 
recare  lumi  opportuni  per  la  direzione  d'un  altro  fiume  :  fé 
Bon  che  quand'  abbiano  la  pratica  di  molti ,  e  non  fiano  sfor- 
niti 
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niti  di  penetrazione,  facilmente  giungono  a  formarfi  de' cano- 
ni generali  e  veri .  Per  altro  a  confermazione  di  ciò  che  fi 
diceva  delle  affezioni  diverfe  de' var;  tratti  d'un  fiume  ,  fi 
anno  frequenti  efempj  delle  piene  defolatrici  feguite  ne' tratti 
fuperiori ,  le  quali  fono  fiate  di  pochilfimo  momento  ne' trat- 
ti inferiori.  Abbaflanza  è  noto  e  certo,  che  le  rettificazioni  , 
le  derivazioni ,  le  rotte  propagano  i  loro  effetti  fino  a  certi 
confini ,  oltre  li  quali  non  lì  conolce  alcuna  confeguenza  di 
quefte  mutazioni  feguite  nel  fiume  .  Le  quali  cofe  guidano  a 
comprendere  ,  che  il  temperamento  de' moti ,  di  cui  fopra  fi 
parlò  ,  è  fificamente  limitato  dentro  certi  termini  ,  che  nefl'u- 
ra  teoria  può  filTare  ,  e  dai  quali  il  fiftema  totale  d'  ogni 
fiume  e  nel  corfo  fuo  ftabilito,  e  nelle  mutazioni  del  fuo  ita- 
bilimento  ,  refta  divifo  in  altrettanti  fifìemi  fecondarli. 

7.  Dopo  d'avere  efpollo  il  modo  ,  co!  quale  fi  llabilifca  il 
corfo  d'un  fiume,  per  quanto  in  quefla  difficile  ricerca  fi  può 
farlo,  r efame  della  confluenza  diviene  una  di  quelle  molte 
località,  che  debbono  offervarfi  negli  alvei,  in  quanto  oppon- 
gono al  corfo  una  nuova  refiflenza.  Suppongo  pertanto,  che  al 
recipiente  fopra  indicato  fiano  fatte  due  o  piìi  aperture  nel 
parete  verticale  ,  ed  alle  medefime  fieno  adattati  due  0  più 
canali  orizzontali  delia  fteffa  larghezza  ed  altezza  dell'  apertu- 
re ,  e  perciò  eguali  tra  di  loro.  E'  certo  che  mantenuta  l'ac- 
qua a  cofiante  altezza  nel  recipiente,  ogni  fezione  de' canali  fi- 
milmente  fituata  prefenterà  fenomeni  affatto  fimili  .  E  fé 
due  di  quefte  aperture  s' avvicinino  ,  ficchè  fi  riducano  ad 
una  fola  della  fteffa  altezza  delle  precedenti,  e  vi  fi  adatti  un 
canale  di  doppia  larghezza  ,  l'acqua  fcorrerk  pel  canale  dop- 
pio nello  fteiro  modo,  come  per  il  femplice  ,  fé  non  che  po- 
nendo attenzione  allo  ftrofinaraento,  queRo  fi  diminuirà  nei 
canale  doppio  ,  perchè  mancano  due  fponde  lungo  le  quali 
fcorre  l'acqua  ne' due  canali  divifi  .  Quindi  la  velocità  media 
nel  canale  doppio  dovrà  riufcire  maggiore;  ma  quefla  differen- 
za farà  di  poco  momento,  fé  fi  tratti  di  volumi  d'acqua  con- 
fiderabili.  Ora  fuppongafi  che  i  due  canali  derivino  da  due  reci- 
pienti d'altezza  diverfa,  ed  abbiano  per  altro  eguali  diraenfioni  d' 
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altezza  di  fponde  e  di  larghezza  dei  fendo .  Innoltre  fiano  l' u- 
no    dall'  altro    dlvifi  da  un    piano    tenuiffimo    fecondo  la  loro 
lunghezza  ,    il   quale   impedifca    l'  unione   ed   il  contatto  delle 
due    correnti  .     La    prelTione    elercirata  dalle    due    correnti    nel 
piano  fuddetto  farà  eguale  da  amendue  le  faccie ,  perchè  l'acqua 
in  tutti  due  i  canali  fi  fofterrà  ad  eguale  altezza  .  Se  un  reci- 
piente abbia    l'acqua  all'altezza  di  25,    l'altro  all'altezza  di 
IO  ,    e    le    aperture    fieno    eguali  ,    faranno  le  velocita  a  corfo 
ftabilito  come   5  a  4,  e  l'altezza    dell'acqua    farà  in  amendue 
eguale  all'altezza  dell'apertura.  Togliendofi  ora  il  piano,  che 
fi  è  fuppoflo  dividere  le  due  correnti,  il  corfo  continuerà  fen- 
za  che  accada  alcun  cambiamento    nella    quantità    d'  acqua  per 
elfi  corrente  :  ma  l' acqua    più    veloce    comunicherà    alla    meno 
veloce  qualche  moto  ,  e  quella  fi  ritarderà  ,    e  fi    formerà  nel 
canale  unito  ,  un  gran  numero  di  correnti  diverfe  .  Quindi  a 
mifura    che   il  corfo  de' canali  ftefli  farà  maggiore,  che  la  di- 
rezione de'  loro  moti  inclinerà  dall'uno  all'altro,  la  mefcolan- 
za   dell'  acque    e    delle    velocità    fi    farà    più    compiutamente  , 
ed    effe   acquifteranno  una    velocità   media  ,  la  quale  per  altro 
moltiplicata    nella    fezione    darà  la  fleffa    quantità  ,    come    da 
principio,    e    prima    che    la    mefcolanza    fi    foffe    compiuta. 
Molte  volte  s'offervarono  i  fiumi  influenti    confervare    il    loro 
corfo  ,  e  le  loro  acque   diftinte    per    qualche    tratto  dall'acque 
del  tronco,  il  che  fuccede  ,  fé   la   velocità   d'uno    fia  grande, 
dell'altro  fia  minore,  e  fé  le  direzioni  con  le  quali  s'incontrano, 
non  rendano  più    pronta  la    confufione    de'  moti .    Innoltre  fé 
all'  apertura  del  recipiente  s'  adatti  un  canale  della  fteffa  altez- 
za ,    ma    molto    più    largo  ,    orizzontale  ,    allora    l' acqua   che 
efce  da  detta  apertura  acquifla  neceffariamente    due  moti ,  uno 
diretto  fecondo  la  lunghezza  del  canale,  l'altro  verfo  i  lati  o 
fponde  del  medefimo,  mentre  l'acqua  non  foftenuta  immediata- 
mente da  quelle  fi  efpande  ,  e  la  velocità    delle    correnti  late- 
rali è  minore  della  velocità  della  corrente  di  mezzo  o  filone  , 
il  che    dovrà    verificarfi  ,    febbene    in  minori    mifure,    fempre, 
cioè  anche  a  corfo   flabilito  ,    perchè  la  fleffa  cagione    dell'  ef- 
panfione  dura  fempre.  E  perciò,   fé  in   quello  canale  per  una 
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nuova  apertura  ,  la  quale  infieme  con  la  prima  eguagli  tutta 
la  lezione  dello  fteflb  canale,  entri  dell'altra  acqua,  ed  a  quel- 
la s' umica  che  per  l' innanzi  Icorreva  ,  potrà  tutta  la  mafia 
fcorrcre  fotto  la  ftefia  fezione  di  prima  ,  fenza  che  la  fua  al- 
tezza fi  alteri  ,  o  fi  accrefca  . 

8.  Ogni  fiume  in  qualunque  tratto  del  fuo  corfo  può  con- 
fiderarfi  formato  dall'unione  di  più  rufcelli  o  piccoli  fiumi- 
celli  ,  i  quali  abbiano  direzioni  e  velocità  diverfe  ,  e  non 
uniformi  dal  filone  alle  fponde  •  In  fatti  icorgonfi  in  molti 
luoghi  ne'  fiumi  delle  aggeftioni  ,  bonelli  ,  polefini  ,  che 
dividono  il  loro  alveo  in  rami  ,  i  quali  poi  fi  riunifcono  e 
formano  delle  confluenze  ;  e  molto  più  oflervando  con  lo  fcan- 
daglio  i  loro  fondi,  ed  efplorando  le  loro  velocita,  fi  rifcon- 
trano  quelle  divifioni  parziali,  e  confluenze,  dirò  cosi,  occul- 
te ,  che  nella  navigazione  ancor  più  fi  manifeftano  ,  con  la 
diverfa  velocità  delle  correnti  .  Ma  gli  effetti  di  quefte  unio- 
ri  delle  diverfe  correnti,  e  de'diverfi  fiumi  poffono  variare  in 
maniere  preflbchè  infinite.  Perciocché  i.°  le  mafie  e  le  veloci- 
tà de' confluenti  poflbno  eflere  eguali,  ma  non  eflendovi  al- 
cuna determinata  proporzione  tra  la  larghezza  e  l'altezza  d'un 
fiume ,  per  cui  efib  porti  un  dato  volume  d'  acqua ,  è  mani- 
fefio  che  fi  pofi!bno  cambiare  in  infinite  guife  ,  quefte  com- 
binazioni .  2°  Le  velocità  poflbno  eflere  eguali  ,  e  le  mafie 
difuguali .  3.°  Le  mafie  e  le  velocità  poflbno  eflfere  difuguali . 
4.°  Efltndo  ogni  fiume  un  compleflb  di  molte  correnti  diver- 
fe ,  e  le  velocità  di  quefte  potendo  variare  ad  ogni  iftan- 
te  della  piena  d'  uno  o  di  tutti  due  gì'  influenti  ,  faran- 
no varj  gli  efletti  della  confluenza  ,  quanto  alla  velocità  ed 
air  altezza  rifultante  .  5°.  Finalmente  l'affluenza  più  o  meno 
fubitana  ai  tempi  delle  piene  daranno  alla  confluenza  feno- 
meni aftàtto  diverfi  .  Quindi  potrà  verificarfi  che  un  fiume 
ftabililca  il  fuo  corfo,  ricevendone  un  altro  eguale,  fenza  mu- 
tare nello  ftato  fuo  ordinario  l'altezza  o  la  larghezza  del  fuo 
alveo  -.  ma  ciò  non  accaderà  che  di  raro  ,  ed  anzi  farà  più 
comunemente  vero,  che  la  fomma  delle  fezioni  de' confluenti 
fia    maggiore    della   fezione    del    tronco  ;    e   che    un    fiume  in 
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piena  confluendo  con  un  altro  in  magra,  vi  produca  un'altez- 
za di    gran    lunga   maggiore,  di    quello   che    fé  il  fiume    reci- 
piente foffc  in  piena  . 

p.  Tentarono  alcuni  eminenti  Geometri  di  determinare 
ciò  che  fucceder  deve  per  l'unione  di  due  correnti  che  s'in- 
contrino par  la  confluenza  di  due  canali  .  Pitot  confiderò 
quefto  fatto  come  l'urto  di  due  mafle  folide  ,  onde  cioè  la 
quantità  del  moto  prima  e  dopo  1'  urto  fofle  la  mcdefima  ,  e 
perciò  la  velocita  nei  tronco  comune  riufcifle  come  la  fom- 
ma  de' momenti  prima  dell'urto  divifa  per  la  fomma  delle 
mafle.  Dal  che  ne  confeguirebbc  ,  che  fé  i  confluenti  fofl[ero 
eguali,  ed  eguali  le  loro  velocita,  la  velocità  del  tronco  fa- 
rebbe eguale  a  quella,  che  l'acqua  avefle  in  ciafchedun  ramo, 
il  che  non  è  polfibile.  Che  fé  fi  confiderà  l'urto  di  due  maf- 
fe  d'acqua,  come  fé  ciafcheduna  efercitafle  il  fuo  momento  in 
una  fuperficie  refiftente  e  tenuiflìma,  che  dividefle  dette  due 
maffe,  fi  fcuoprirà  facilmente,  quanta  diverfità  vi  fia  tra  que- 
fta  ipotefi,  e  quella  dell'urto  de'fluidi  .  Pofto  che  l'acque  di 
due  fiumi  abbiano  la  fteflfa  velocità  ed  uniforme  pendenza  ,  e 
che  la  larghezza  dell'  alveo  fotto  la  confluenza  fia  eguale 
alla  fomma  delle  larghezze  degl'influenti  ,  fi  fupponga  che 
dal  vertice  dell'  angolo  della  confluenza  parta  un  piano  verti- 
cale fecondo  la  direzione  del  tronco  ,  il  quale  fepari  lo  fleflb 
tronco  in  due  porzioni  ,  o  due  canali  ,  e  giungano  i  fiumi 
influenti  ad  urtare  il  detto  piano.  La  pofizione  di  quedo 
piano  nella  fuppofizione  che  fofle  urtato  da  maflfe  folide,  facil- 
mente fi  dedurrebbe  dalle  note  teorie  del  moto  compofto .  E' 
però  certo,  che  quello  plano  nella  continuazione  non  farebbe 
colpito  dall'acqua,  come  da  principio:  ed  innoltre  che  tutta 
la  mafia  dell'acque  confluenti  non  contribuirebbe  a  determi- 
nare la  pofizione  del  piano  fteflb.  Perciocché  l'acqua  dopo 
colpito  il  piano  di  divifione  ,  continuarebbe  la  fua  ftrada  a 
un  di  preflb  con  la  medefima  velocità,  e  feguirebbe  la  dire- 
zione del  piano  fenza  colpirlo.  La  direzione  poi  del  piano 
non  è  determinata  dalle  maflfe  de'  due  fiumi ,  ma  foltanto  dall' 
altezza  e  velocità   con   cui   eflTo  è  colpito  ,  per   modo  che  uà 
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fiume  potrebbe  eflere  a  molti  doppìi  maggiore  dell'altro  ,  e 
non  pertanto  confluendo  col  primo  ,  mantenere  il  piano  nella 
medefima  direzione  ,  qualora  avefle  la  medefima  velocita  ,  ed 
il  di  lui  efler  maj^giore  dipendefle  dalla  larghezza.  Che  fé  il 
piano  fuddetto  fofle  colpito  da  acque  moffe  con  diverfa  ve- 
locita, allora  effo  farìi  fpinto  di  più  verfo  quella  parte  ,  per 
cui  l'urto  dell'acqua  è  maggiore:  ed  in  quefto  cafo  fuccede- 
rebbe,  che  fcorrendo  il  fiume  meno  veloce  liberamente  fino 
alla  coniiuenza,  ceflaffe  poi  di  fcorrere  con  eguale  libertà  nel 
tronco,  e  perciò  dovefle  rallentare  ed  in  certo  modo  refluire, 
quindi  follevarfi  a  fegno  che  la  preflTionc  fua  contro  il  piano 
pareggiali^  lo  sforzo  nafcente  dal  momento  maggiore  dell'altro 
influente.  Che  fk  dopo  quell'e  ipotefì  fi  fupponga  tolto  il  pia- 
no dividente  ,  ficchè  le  due  acque  poflano  confonderfi  ,  allo- 
ra è  affatto  fuperiore  ad  ogni  teoria  il  determinarne  gli 
effetti . 

10.  Ho  voluto  iftituire  alcune  efperienze  relative  all'argo- 
mento della  confluenza.  Ad  un  vafo  alto  pollici  quindici  feci 
nel  fondo  due  forami  circolari  del  diametro  di  4  linee  ,  e  di- 
ftanti  tra  di  loro  3  pollici.  A  quefìi  ho  adattato  due  tubi 
d'eguale  diametro  ,  i  quali  dopo  tre  pollici  di  corfo  conflui- 
vano ad  angolo  di  60  gradi  in  un  tronco  o  tubo  di  5  linee 
di  diametro.  Mantenuto  il  vafo  pieno  d'acqua,  offervai  in 
quanto  tempo  per  ciafcheduno  de' due  forami,  chiudendo  l'altro, 
ufcifTe  la  quantità  d'acqua  baftante  a  riempire  un  vafo  capace 
di  lo  libbre  d'acqua.  Il  tempo  per  ciafcheduno  fu  di  40  fecondi. 
Indi  aperti  amendue  i  forami,  offervai  in  quanto  tempo  per 
la  confluenza  s'otteneflTe  la  fteffa  quantità  d'acqua  ,  ed  il  tem- 
po fu  di  28  fecondi.  Se  l'acqua  d'un  tubo  non  avefTe  fatto 
refiftenza  all'acqua  dell'altro,  doveva  confeguirfi  la  fteffa  quan- 
tità in  20  fecondi.  La  differenza  de' tempi  accerta  dunque  la 
refiftenza,  che  l'acque  fcorrenti  per  i  due  rami  fi  fecero  re- 
ciprocamente, efTendo  la  fomma  delle  fezioni  come  32  a  25 
ed  anche  meno,  fé  fi  voglia  computare  l'obbliquità  de' rami. 

11.  Quindi    adattando    ad  un    altro    vafo   due    tubi  del    dia- 
metro  di  4  linee   confluenti  in    un  tronco   del  diametro   di  8 
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linee  ,  c^  effendo  il  tempo  ,  nel  quale  fi  confeguiva  la  con- 
fueta  mifura  da  ciaichedun  tubo  ,  di  26  fecondi  ,  dal  conflu- 
ente s'ottenne  in  fecondi  io  ,  che  fi  farebbe  dovuto  ottenere 
in  fecondi  13,  fé  la  refiftenza  d'un' acqua  all'altra  non  avefle 
diminuita  la  velocita  ,  effendo  la  fezione  del  tronco  alla  fom- 
ma  di  quelle  de' rami  come  64  al   50. 

III.  Applicati  i  due  tubi  della  prima  efperienza  a  due  vafi 
difgiunti  dell'altezza  di  pollici  15  e  io,  s'ottenne  la  confueta 
milura  in  30  fecondi  ,  e  quefto  tempo  maggiore  fi  deve  al- 
la velocità  minore  dell'acqua  che  ufciva  dal  vafo  piiì  baffo, 
ed  infieme  alla  refiftenza  d'una  corrente  all'altra  . 

IV.  Al  vafo  alto  poli,  i  5  adattai  ai  foliti  forami  nel  fon- 
do due  tubi  amenduc  difcendenti  verticalmeiRe  ,  uno  lungo 
pollici  3  ed  aperto  ,  l'altro  dopo  un  pollice  di  difcefa  pie- 
gato ad  angolo  retto,  e  confluente  col  primo.  Chiufo  quefto 
e  lafciata  ufcire  l'acqua  dal  tubo  diretto,  s'ottenne  la  confueta 
mifura  in  fecondi  31.  Chiufo  il  diretto  e  lafciata  ufcire  l'ac- 
qua per  l'angolare,  la  conlueta  mifura  s'ebbe  in  fecondi  63. 
Lafciando  aperti  amendue  i  tubi  la  confueta  mifura  s'ebbe  in 
30  fecondi  .  Onde  apparifce  che  la  confluenza  ad  angolo  retto 
appena  potè  contribuire  qualche  cofa  a  follecitare  l' ufcita  del 
fluido  ,  mentre  s'ottenne  la  quantità  fteffa  in  tempo  poco 
minore. 

V.  A  due  vafi  A,B  d'eguale  altezza  fono  apporti  due  tubi  ret- 
ti, orizzontali,  calibrati ,  comunicanti,  ed  incrocicchiati  nel  mez- 
zo ad  angolo  retto  ,  lunghi  4  pollici .  Il  loro  diametro  è  di  4  li- 
nee. Il  tubo  direttamente  piantato  nel  vafo  A  dicafi  a,  e  quello 
in  B,  ^.  Si  riempiono  quefti  vafi  alti  pollici  20  uno  d'ac- 
qua, l'altro  di  vino  ,  fi  lafcia  fcorrere  i  fluidi  per  amendue  i 
tubi:  non  fi  confondono,  ma  il  vino  che  fi  contiene  in  A  efce 
per  l'eftremo  h-,  l'acqua  che  fi  contiene  in  B  efce  per  l'eftre- 
mo  a.  Mantenendo  amendue  i  vafi  pieni,  s'ottiene  da  ciafche- 
duno  la  quantità  di  pollici  8  in  minuti  fecondi  2y:  lafcian- 
doli  fcorrere  infieme,  la  fteffa  quantità  s'ottiene  in  fecondi 
50.  I  fluidi  di  fatto  non  fi  confondono,  perchè  gettando  dell'olio 
di  tartaro  nell'acqua  raccolta   da  quefta  fperienza,   non  fi   ha 
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il  cambiamento  di  colore  in  verde  ,  come  fi  avrebbe  fé  fi 
foflè  mefcolata  qualche  particella  di  vino . 

VI.  Mettendo  in  A  la  metk  di  fua  altezza  di  vino,  ed  in 
B  mettendo  l'acqua  fino  alla  fommiia,  efce  già  un  fluido  di- 
vilb  dall'  altro  ,  ma  il  getto  del  vino  per  la  fua  ampiezza 
corrifponde  all'altezza  dell'acqua  in  B,  ed  il  getto  deli'  acqua 
corrifponde  alla  minore  altezza  del  fluido  in  A. 

II.  Dalle  quali  oflervazioni ,  ancorché  fatte  in  piccole  mi- 
fure  ,  ficcome  apparifce  che  le  maffe  de'  fluidi  fi  collidono  e 
vicendevolmente  refiftono  nel  loro  incontrarfi  ,  e  nell'ultima 
delle  citate  efperienze  fcorgefi,  che  fi  tramutano  le  velocita, 
come  fuccede  ne' corpi  elaftici  ,  e  fenza  confufione  delle  loro 
mafie  fi  comunicano  le  quantità  di  moto  onde  fono  dotate; 
e  nella  quarta  fi  fcorge  che  il  fluido  corrente  per  un  tubo 
può  far  oltacolo  a  quello  che  in  eflb  s'introdurrebbe  con  di- 
rezione normale  ;  per  tutto  quefl:o  e  per  le  addotte  confidera- 
zioni  ,  relativamente  alla  confluenza  de' fiumi,  non  fi  può  non 
riconofcere ,  che  l'acqua  del  recipiente  hrk  un' ofiacolo  a  quel- 
la dell'influente  ,  minore  di  quella  che  farebbe  un'  acqua  fia- 
gnante ,  fé  le  direzioni  fiano  cofpiranti  ad  angolo  acuto,  ma 
anche  maggiore  le  le  direzioni  non  fiano  cofpiranti  ,  o  fé  il 
recipiente  abbia  un'acqua  mofl'a  con  molta  rapidità  ,  e  che 
refifia  all'influente,  il  quale  tenti  di  fargli  torcere  la  fua  ftra- 
da.  Perciò  le  confluenze  anderanno  riguardate  come  particola- 
ri località,  dove  converrà  ofTervare  gli  effetti  nel  cafo  di  pie- 
ne dell  influente  o  del  recipiente,  od'amendue  infieme,  i  quali 
effetti  foltanto  in  queflo  modo  fi  potranno  conofcere  ,  ma  non 
mai  determinarfi  col  ragionamento  geometrico  ,  che  non  può 
abbracciare  tutte  le  loro  circofianze.  Lo  fiabilimento  del  corfo 
del  fiume  avrà  in  quefto  luogo  una  nuova  caufa  determinante  , 
oltre  l'altre  ,  tanto  riguardo  all'altezza,  quanto  riguardo  alla 
velocità . 

12.  Ma  allo  fiabili mento  dell'alveo  contribuifce  ancora  il 
trafporto  e  la  depofìzione  delle  materie  che  il  corfo  dell'ac- 
que fommove,  di  che  ora  farò  parola.  E  giova  pertanto  of- 
fervare  che  l'argomento  della  confluenza  è  in  foftanza  lo  fteffo 
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di  quello  della   formazione    de' fiumi ,    la  quale  in  fs^to   confi- 
ite,  e  li  può  rapprefentare  nell'unione  di  molti  confluenti,  che 
confondono  in  fi  e  me    le    loro    acque  ,  e  1?  materie  che    trafpor- 
tano  .    Se    quefìe    materie    pofano    al  fondo   ed    occupano  parte 
dell'alveo  :    oppure    fé    dalla    caduta    e    corfo    dell'  acque    fono 
fcavate  e  rapite,  onde    l'alveo  fi  renda    piiì  profondo,    oppure 
s'aumenti  la  fua  larghezza,  in  ciò  confifìe  lo  ftabilimento  dell' 
alveo  de' fiumi    quanto  alla    materia.    E'   divulgata   ed  abufata 
fopra  ciò  una  maffima  ,  che  l'acqua    torbida  correndo    per  gli 
alvei,  fé  fia  fcemata    la    fua  velocita,  deponga    le    parti  ond'è 
intorbidata,  e  produca  degl  interrimenti  :  e  che  per  contrario  , 
fé    in    un    alveo    occupato    da    aggeftioni    s'introduca   dell'acqua 
nuova,    quefia    velociti    la    confueta  corrente   e  l'alveo   s'efca- 
vi.  Non  fi  può    mettere  in    dubbio    la  verità    aflbluta    di    que- 
lla   afferzionc  ,    ma    conviene    offervarne    i    limiti  .    Le    torbi- 
de   per    la    velocita    diminuita   difcendono   al    fondo    in   mag- 
gior    copia  :    ma    non    egualmente    per   la  velocità   accrcfciuta 
s'accrefcono  per  il   foUevamento   delle   materie    dal   fondo.    Il 
primo    efletto  è  della  gravità  fpecifica,  di  cui  è  meno  turbata 
o  impedita  l'azione  dalla    velocità  minore:    il    fecondo    effetto 
dipende  dalla  direzione  con  cui  l'acqua  urta  il  fondo,  e  dalla 
tenacità    della     materia    da    fommoverfi  .    Quindi  ,    a    cagiona 
d'efempio,  porrà  efler  vero,  che  chiufi  i  diverfivi  d  un  fiume, 
il  fuo  letto  s'innalzi  meno,  o  non  s'innalzi  aftatto  per  la  de- 
pofizione    delle    materie    fofpefe    nell'acqua  corrente,  come    fa- 
ceva nello  flato  de" diverfivi  aperti:  ma  non    fi  dedurrà    egual- 
mente bene,  che  chiufi  i  diverfivi  ,    l'acqua  più  corrente   traf- 
porterà    della    materia  dal  fondo.  Veramente  fé  1  altezza  d'ac- 
qua viva  s'accrefca,  e  con  ciò  la  prefìione  fui  fondo,  e  quindi 
il  fofFregamento  ,  fi  potrà  quindi    afpettare  qualche    rapimento 
delle  parti    componenti    il    fondo    fteflb  ,  ma  quell'azione  farà 
limitata  dall'indole  e  tenacità  della  mitaria  ,  che  non  ha    al- 
cuna   analogia    alla    gravità    fpecifica  ,  della    quale    è  effetto    la 
depofizione.    Onde    fi    fcorge   col    fatto  ,   che  le   afpetrative  di 
tali  miglioramenti  de' fondi    da   confeguirfi    col  corfo  refo   piiì 
veloce  nc'fìui3si  per  mezzo  di  nuove  confluenze,  o  d  impedite 
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derivazioni,  fono  aflTai  tarde,  ed  è  per  me  affai    dubbiofo  ,  fé 
fuori  del  cafo  di   fondo  affai   mobile  ,  fciolto  ,  e  leggero   fiano 
realmente  profittevoli  . 

13.  Intereffante  ancora  moltiffimo  e  del  pari  difficile  è  la 
ricerca  dello  Ihbilimento  degli  alvei  de'  fiumi,  i  quali  corrono 
in  ghiaja,  particolarmente  allorché  fi  tratta  di  farli  confluire 
in  altri  che  corrono  in  fabbia.  La  chiamo  intereffante  ,  per- 
chè dalla  dottrina  che  s'adotta  fopra  ciò,  dipende  il  configlio 
intorno  a  si  fatte  confluenze:  difficile  perchè  non  fi  anno  per 
anche  offcrvazioni  abbaftanza  accertate,  per  conofcere  quali  leg- 
gi fegua  in  ciò  la  natura .  Guglielmini  pensò  che  i  fram- 
menti de'faffi  difcendendo  irregolari  dalle  montagne  ,  trafpor- 
tati  dal  corfo  dell'acque,  col  foffregamento  vicendevole,  e 
con  la  collifione,  d'irregolari  fi  rendeffero  rotondi,  di  maggiori 
fi  divideffero  in  minori ,  a  mifura  che  fcorrono  per  più  lungo 
tratto  ,  e  tutta  quella  porzione  che  perdono  per  il  foffrega- 
mento foffe  trafportata  più  lontana  nell'alveo  dal  corfo  dell' 
acqua  refo  più  lento  .  Cos'i  tentò  egli  di  fpiegare  ,  come  ca- 
lando fempre  dalle  montagne  nuove  pietre  ,  gli  alvei  non  fi 
riempiffero  ,  giacché  delle  fleffe  una  gran  parte  fi  confuma  ,  e 
fi  trafporta  col  nome  e  figura  di  fabbia  e  di  terra .  Confrontafi 
con  ciò  la  facile  offervazione  della  grandezza  de' ciottoli  fem- 
pre decrefcente,  onde  fono  groffi  vicino  all'origine  de' fiumi , 
e  dove  il  corfo  è  più  rapido  ,  fucceiTivamente  minori  ,  come 
fcema  la  velocita  ,  e  ridotti  in  arena  e  terra  dove  il  corfo  è 
Jento  .  Quindi  confeguente  alla  fua  dottrina  avvisò  ,  e  pafsò 
gik  in  precetto  ,  che  non  fi  facciano  mai  confluire  fiumi  che 
portano  ghiaja  con  quelli  che  corrono  fopra  fondi  arenofi  :  che 
è  più  vantag^iofo,  quando  pure  debbano  confluire,  di  lafciar 
andare  ed  anche  preparare  tortuofo  il  corfo  ai  fiumi  che  por- 
tano ghiaja,  di  quello  che  rettificarli,  allungandofi  con  i  giri 
dell'alveo  la  linea  ,  fcemandofi  la  pendenza  ,  e  quindi  ratte- 
nendofi  i  ciottoli  dal  loro  progreffo  .  La  ragione  di  quelli 
precetti  è,  perchè  i  fondi  de' fiumi,  che  corrono  in  fabbia  , 
fé  in    effi  entri  della  ghiaja,  s'innalzano  e  fi  confolidano    con 
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irreparabile  danno ^  e  fenza  lufinga ,  che  col  corfo  dell'acque  fi 
poflano  di  nuovo  eicavare  . 

14.  Non  fembrò  al  P.  Frisi  foddisfacente  la  teoria  di  Gu- 
GLiELMiNi  fulla  dimoftrazione  de'  fafTì  trafportati  dai  fiumi  . 
Perchè  qualunque  fiafi  la  forza  e  l' effetto  dello  ftrofinamento 
negli  alvei  de' fiumi  ,  bifogna  neceflariamente  concedere,  che 
le  arene  fparfe  ed  ammucchiate  in  tanta  copia  nelle  monta- 
gne, nelle  pianure  ,  ed  ancor  fotterra  fiano  primigenie  e  coe- 
tanee alla  formazione  del  noftro  Globo:  né  quelle  che  fi  tro- 
vano negli  alvei  de' fiumi  fimili  nella  figura,  durezza,  e  pefo  al- 
le fuddette  poffono  effere  formate  dallo  ftritolamento  dei  fafli , 
tanto  più  che  le  arene  fono  vitrefcibili  ,  e  fono  rare  affai  ne' 
fiumi  le  pietre  fufibili  o  vitrefcibili  ,  e  d'ordinario  fono  cal- 
caree. Innoltre  non  folamente  le  arene,  ma  i  ciottoli  ancora 
debbono  giudicarfi  materie  primigenie,  offervando  la  loro  quan- 
tità e  diftribuzione  per  tutto  il  globo  ,  ancora  dove  non  fono 
llati  mai  né  torrenti  ne'  fiumi .  Ha  poi  lo  fteffo  Fifico  con  ef- 
perienze  dirette  di  forte  e  lunga  agitazione  d'alcuni  ciottoli 
dentro  una  caffa  provato  ,  quale  dimmuzione  effi  foffriffero  ,  e 
quale  materia  fé  ne  diftaccaffe  per  così  forte  collifione .  Trovò , 
che  vi  vorrebbe  molto  maggiore  velocita  di  quella  di  qualfi- 
voglia  torrente,  e  di  molto  maggior  tempo,  affinchè  la  mole 
de'faffi  per  quello  mezzo  fi  fcemaffe  fino  a  ridurfi  in  minuta 
materia  ,  e  che  la  materia  fiaccata  col  modo  da  lui  impiega- 
to, era  una  polvere  fina,  lifcia,  non  angolare  ed  afpra,  come 
l'arena;  che  l'azione  dell'acqua  che  batte  e  fofpinge  i  faflTi  con- 
tinuamente ,  non  è  da  metterfi  in  conto ,  non  potendo  un  fot- 
ti! velo  d'acqua  fare  alcuna  azione  fenfibile  alf  acuto  taglio  d' 
una  pietra  .  Quindi  che  tutta  l'azione  di  ftrofinamento  e  di 
collifione  tra  i  faffi  potrà  elfere  ne' primi  violenti  fcarichi  delle 
piene,  e  che  quella  non  fi  propagherà  molto  innanzi  nel  corfo 
del  fiume.  Ma  la  difficoltà  è:  fé  i  faffi  fluviatili  non  fi  fcio- 
glieffero  poco  a  poco  in  arene  ,  e  fotto  quella  nuova  forma 
non -fi  portaffero  al  mare,  il  riempimento  ed  il  rialzamento 
degli  alvei  farebbe  così  grande ,   che   1'  acque  regurgitando  in- 
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nonderebbero  le  campagne  ,  o  deviarebbero  dal  primiero  loro 
corfo  .  Rifponde  ,  che  in  primo  luogo  le  acque  correnti  non 
portano  feco  delle  nuove  ghiaje  ,  fé  non  che  nei  primi  vio- 
lenti fcarichi  di  cialcheduna  piena:  che  la  quantità  delle  ghiaje 
portate  in  ciafcheduna  piena  ,  non  è  cos'i  grande  ,  come  vol- 
garmente s'immagina:  e  finalmente  ch'efla  fi  diftribuifce  per 
tutto  l'alveo  de' fiumi,  e  fi  confuma  parte  nell' accomodare  le 
fìrade  ,  e  parte  in  altri  ufi  :  "che  perciò  i  fiumi  non  s'  alzano 
di  fondo  per  motivo  delle  ghiaje  a  fegno  di  traboccare  :  e  fi- 
nalmente, che  è  inutile  di  ricercare  cofa  dovrà  fuccedere  col 
progrefTo  del  tempo  ,  e  quale  dovrà  eflere  tra  qualche  feco- 
le la  difpofizione  e  corfo  de' fiumi  .  Ora  qusfto  ragionamento 
non  è  in  tutte  le  fue  parti  foddisfacente ,  e  la  chiufa  è  affat- 
to inafpettata ,  ed  innoitre  non  è  coerente  con  le  maflìme 
e  precetti  del  Guglielmini  ,  adottate  non  pertanto  dal  Frisi, 
rifpetto  allo  fchivare  la  confluenza  de'  fiumi  che  corrono  in 
ghiaja  con  quelli  che  corrono  in  fabbia  .  Perchè  fé  nella  fen- 
tenza  del  Frisi  ,  poca  è  la  ghiaja  trafportata  dai  fiumi ,  fé 
quefti  non  la  promovono  che  pochiffimo,  tanto  minore  dovrà 
eflere  la  gelofia  dell'  accennata  confluenza  ,  che  pure  ,  per 
afnendue  i  citati  Scrittori  ,  deve  eflere  fomma  . 

15.  Bernard  nel  libro  recentemente  pubblicato  full' Idrau- 
lica applicata  ai  fiumi ,  ofl'^rva  che  nelle  terre  non  attraverfa- 
te  dai  fiumi  fi  trovano  degli  eftefi  tratti  ed  ammafli  di  ciotto- 
li,  e  quelli  ben  diverfi  per  la  loro  indole,  da  quelle  pietre 
onde  fono  fijrmate  le  vicine  montagne  :  che  trovanfi  fpeflb 
vicini  a  quelli  ammafli  de' corpi  marini,  e  che  è  forza  di  con- 
getturare ,  che  r  efifienza  •  de' ciottoli  non  fi  debba  al  corfo 
de'  fiumi  .  Quindi  allorché  veggonfi  gli  alvei  de'  fiumi  oc- 
cupati da  ciottoli,  non  è  fempre,  fecondo  quell'Autore,  buo- 
na illazione ,  che  fieno  colà  trafportati  mediante  il  cor- 
fo dell'  acque  dalle  vicine  montagne  ,  ma  fi  può  ftabili- 
re  ,  almeno  in  molti  cafi  ,  che  trovinfi  nel  terreno,  in  cui 
è  formato  1'  alveo  ,  e  fieno  fcoperti  dal  corfo  dell'  acqua  che 
ne    trafporta    la   terra,   nella    quale   giacevano    fepolti  .  Perchè 
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i    fiumi   generalmente    moftrano    ne' loro   alvei   le   materie  che 
vi  trovano.   Se   dunque    vi   fieno    fafTì   nei   letti   de' fiumi,   e 
quefti    manchino   affatto   ne'  terreni    porti   d'  intorno  :    o    fé   i 
ciottoli    dell'  alveo    fieno    diverfi    da    quelli   che    s'  incontrano 
fparfi    o    adunati    nelle     terre    vicine  :    oppure    fé    fieno    del- 
la fteffa   indole    delle   pietre  ,    che  trovanfi  ne'  monti  dai  qua- 
li   i     fiumi   difcendono  ,   allora   fi    potrìi    ftabilire   ragionevol- 
mente ,   che  fieno    trafportati   dal   corfo  deU'  acque  .  Ma  fi  ve- 
drà ,  che  quello  trafporto  non  può  eifere  di  lungo  tratto  ,  per- 
chè la  forza  dell'acqua  atta  a  (movere,    e  diftaccare  i  ciottoli 
dai  fondi  degli  alvei,  deve  effere  affai  confiderabile ,  ed  unica- 
mente dipendente  da  una  caduta .    Altrimenti  fé   il  corfo  diret- 
to de' torrenti  promoveffe    il    faffo  ne' loro    alvei,    come  fucce- 
derebbe  ,  che  fé  l'acqua  nelle  parti    piìi    alte  del  fiume  fpinge 
all' ingiù  de'  faffi  groffi  ,  non  iipingefle  a  preferenza  la  minuta 
ghiaja,  che  pur  vi  fi  trova  mefcolata  ?  Quindi  inclina    egli  a 
penfare ,   che    la   cagione    principale   degli    ammaffi    di    ghiaje 
negli  alvei  de' fiumi,  non  fia  la  dlfcefa  dell'acque  che  11  traf- 
porta  ,  ma  lo    fnudamento  di  quegli    ftratì    medefimi  che  tro- 
vanfi   nel    terreno  ,   e    lo  fmottamento    delle    rive  compofte  di 
terra  e  faffi  fparfi .  Perciò    non  trova    egli    neceffario  tanto  ri- 
gore nello  fconfigliare    la   confluenza  de'  fiumi   che   corrono  in 
ghiaja  con  quelli  che  corrono  in  fabbia . 

16.  Ecco  come  la  dottrina  fu  quello  argomento  può  influire 
nel  determinare  i  regolamenti  e  le  confluenze  de' fiumi  .  Seb- 
bene però  fia  fuori  di  dubbio  che  dove  il  corfo  de'  fiumi  è  ra- 
pido, e  con  cadutaci  ciottoli  fi  trafportano  e  fi  collidono,  tut- 
tavoka  è  egualmente  varo,  che  dove  la  caduta  non  è  grande, 
e  dove  il  terreno  non  ha  ciottoli ,  non  fé  ne  fcorgono  ne  meno 
nell'alveo  del  fiume  che  per  effi  fcorre,  almeno  in  copia  confi- 
derabils.  Perciò  in  tali  circoflanze  ,  e  per  confeguire  degli  altri 
vantaggi,  il  proporre  la  confluenza  d'un  fiume  corrente  in 
ghiaja  in  un  altro  corrente  in  fabbia  0  terra  ,  mediante  un 
canale  efcavato  in  terreno  non  ghiarofo  ,  non  mi  fembrarebbe 
partito  imprudente  ;    tanto    più  che   in   alcuni  fiumi  il   limite 
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delle  ghiaje  Affato  da  gran  tempo,  e  che  non  s'oltrcpaffa  fenfi- 
bilmente,  dimoftra  che   la  copia   delie  ghiaje  difcendenti  non 
è  poi  tale,  come  da  alcuni  fì  fuppone. 
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MEMORIA 

DEL     SIC.     FRANCESCO    MARIA     COLLE 

Dell'  influenza  del  Costume  su  i  concetti  , 

e  sentimenti. 

ARTICOLO      IH. 

(   LETTO  NELLA  PUBB.  SESS.    IL  DI'  X.  CENN.  MDCCLXXXÌK  ) 


I 


L  Coflume  influifce  fullo  ftil  letterario  .  Quefto  foggetto  da 
me  gik  in  parte  fviluppato  negli  anni  fcorfi  in  due  Memorie 
Accademiche,  porge  argomento  anche  a  quefta,  che  piià  dell' 
altre  compagne  timida,  e  di  fé  mal  ficura,alla  luce  tanto  mag- 
gior fi  prefenta  di  quefto  giorno.  Elfo  non  mi  fu  fuggerito  dall' 
amore  di  cofe  ftrane  ,  né  dalla  vaghezza  forfè  a'  noftri  giorni 
predominante  di  ftendere  fulle  cofe  anche  più  tenui  quel  filo- 
fofico  vezzo  di  tutto  inveftigar  fottilmente  ,  che  fu  da  alcuni 
giudicato  il  carattere  difìintivo  del  noftro  Secolo  .  M'  invitò 
piuttoflo  a  trattarlo  il  dolce  amor  nazionale  ,  il  quale  ofler- 
vando  l'  indivifo  deftino  ,  e  la  vicendevole  comunione  di  van- 
taggi ,  e  di  perdite,  a  cui  fogglaciono  le  cofe  tutte  ,  che  ap- 
partengono all'umanità,  e  alla  nazionale  cultura,  ci  fa  a  ra- 
gione folleciti  dello  fplendor  delle  lettere,  che  il  primo  feg- 
gio  hanno  tra  quelle  ,  e  le  quali  io  non  vorrei  ,  che  dopo 
gli  omaggi  ricevuti  da  tutta  la  grata  Antichità,  che  memore 
riconofceva  da  effe  ogni  fuo  bene,  foffero  oggi  dall'  infaflidito 
fecolo  rimirate  come  inutili  ornamenti  dell'uomo  focievole,  at- 
te al  più  a  medicare  la  noja  delle  vuote  converfazioni  ,  e  a 
temperare  la  fé  vera  afprezza  delle  fcienze  più  folide ,  racco- 
mandandole ai  delicati  genj  noftri  col  vivace  brio  d'un  mol- 
le ,  e  fulgido  veftimento.  Ma  fé  non  cos'i  penfano  i  Saggi  ,^  e 
fé  molte  veriffime  utilità  ci  vengon  da  effe  ,  fia  giuftificata 
preffo  i  difcreii  animi    voftri    lo  ftudio   noftro  di   concorrere  ^ 
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e  di  giovare  al  luflro  ,  e  alla  lor  perfezione.  Lafclando  adun- 
que da  parte  l'anima,  a  cosi  fpiegarmi ,  e  la  foftanza  inte- 
rior delle  lettere ,  e  prendendo  ad  efaminare  la  loro  fcorza ,  e 
veftito  efteriore  ,  come  in  qualche  fenfo  fi  può  chiamare  lo 
ftile  ,  eccovi  il  fine  a  cui  tendo.  Se  mi  riefca  di  moftrare  , 
che  i  coftumi  hanno  un  potere  grandilTimo  fullo  ftile,  il  qua- 
le e  infieme  con  effi  ,  e  come  elfi  vogliono,  fi  varia,  fi  mo- 
difica, fi  perfeziona,  e  fi  guafta,  avrò  aperto  una  ftrada  ficu- 
ra,  e  dato  un  regolatore  criterio  per  giudicare  quali  fieno  i 
veri  vizj  di  ftile ,  e  per  dilHnguerli  da  quelle  non  viziofe 
alterazioni ,  che  fono  confeguenze  neceflarie  degli  alterati  co- 
ftumi-  Ciò  difcoperto,  ci  lark  ancor  facile  di  vedere  qual  fia 
la  via  ficura,  che  alla  correzione  de'  vari  vizj  ci  può  guida- 
re. Con  che  fi  porrà  forfè  fine  a  tanti  indefiniti  litigj,  che 
a  grave  danno  delle  lettere  dividono  i  letterati ,  mentre  gli 
uni  patrocinatori  d'una  infinita  licenza  tutto  accordano  al  ca- 
pricciofo  genio  privato,  e  gli  altri  all'oppofto  con  troppo  re- 
ligiofa  fuperfiizione  ogni  menomo  arbitrio  non  fancito  dai  ve- 
nerati ufi  antichi  gli  negano  feveramente.  E  per  entrare  nell' 
argomento  ,  dopo  di  aver  moftrato  nelle  altre  due  Memorie  , 
il  poter  del  coftume  ,  nel  dar  efifienza  ,  e  forma,  e  nel  mo- 
derar r  ufo  dei  vocaboli  proprj ,  e  traslati ,  prendo  oggi  ad  efa- 
minare l'altro  elemento  dello  itile,  e  a  mofirare  il  poter  del 
cofiume  fu  quella  ,  che  dicefi  Fra/e,  o  fia  fui  penfiero,  o  fui 
concetto  di  noftra  mente  .  Trattando  in  quelle  Memorie  delle 
parole,  trattato  abbiamo  delle  idee  fecondarle,  che  in  fulTidio 
fi  chiamano  a  veftire,  e  adornare  il  concetto  principale  ;  ed 
ora  del  concetto  medefimo  prendiamo  a  ragionare  . 

Avverto  in  prima  ,  che  nel  concetto  medefimo  io  intendo 
di  confiderar  folamente  ciò,  che  riguarda  lo  ftile  .  Quindi  non 
efamino  il  fondo ,  per  cosi  fpiegarmi,  dei  penfieri  ,  né  la  loro 
aggiuftatezza  ,  forza,  e  natura,  ma  folamente  l'efterna  efpo- 
fizione  ,  e  fviluppo,  e  quella  forma  ,  ed  afpetto  ,  con  cui  ci 
vengono  prefenta ti .  Noi  dovremmo  a  quefto  luogo  individuare 
con  maggior  precifione,  che  cofa  intender  fi  voglia  per  quefta 
forma  ,  ed  afpetto  ,  con  cui  i  concetti  efternamente  ci  fi  pre- 
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fentano  .  Ma  oltre  all'  effere  cofa  affai  delicata  ,  eflà  ancora  fi 
attiene  più  al  fenfo  intimo  ,  che  alla  ragione  ,  la  quale  per- 
ciò non  può  che  ofcurarla  quando  aflbggettare  la  tenti  ad  una 
precifa  definizione .  Olferverò  dunque  foltanto  ,  che  noi  fiamo 
foliti  dalla  contemplazione  del  loro  ftile  di  aflègnare  il  diftia- 
tivo  carattere  a  ciafcun  degli  Autori  ,  dilicato  ,  per  efempio , 
chiamando  Petrarca  ,  fiorito  Poliziano  ,  lublime  Tasso  , 
facile  Ariosto,  franco  Chiabrera  ,  e  cos'i  degli  altri  .  Tali 
caratteri  non  tanto  rifultano  dalla  diverfitk  delle  cofe  ,  dei 
penfieri ,  e  delle  verità  ,  che  potrebbero  effere  in  tutti  le  ftef- 
fe  ,  quanto  dalla  particolar  forma  ,  efterna  conformazione  ,  ed 
abito,  con  cui  ciafcuno  a  fuo  modo  ,  non  ricufandolo  effe  ,  le 
modifica,  e  le  rivefte  .  Intendo  perciò  di  trattare  di  quel  po- 
tere, che  può  avere  il  coftume  nel  conciliare  ai  concetti  l'in- 
dole ,  ed  il  carattere  particolare,  che  a  quel  modo  li  fuole 
caratterizzare ,  e  diftinguere  .  Non  è  già  ,  che  lo  fteffo  coflu- 
me  non  abbia  efficace  dominio  fu  quel  fondo  medefimo  ,  e 
natura  intima  dei  penfieri .  Imperciocché  dipendendo  fingolar- 
mente  dall'attuale  abitudine  dell'intelletto,  e  dell'animo,  mi 
perfuado  ,  che  dipenda  ancor  dal  coftume  .  In  fatti  la  conti- 
nuata peregrinazion  delle  fcienze  ,  che  non  riguardano  clima  , 
o  fituazion  di  Paefe  per  piantarvi  il  lor  domicilio,  o  per  di- 
partirfene,  ficcome  fa  indubitabile  fede  ,  che  le  Nazioni  tutte 
fono  atte  egualmente  per  effe,  e  che  ogni  cofa  dipende  non  dal- 
la Natura,  e  forza,  che  farà  forfè  in  ogni  luogo  la  fteffa,  ma 
dall' efercizio  degli  ingegni,  e  dal  loro  fviluppo;  cosi  ci  porge 
ancora  fortiffime  congetture  per  foftenere ,  che  un  tale  fviluppo 
facilmente  fi  ottenga,  e  s'indirizzi  fempre  per  quella  via,  che 
viene  aperta  ,  e  agevolata  dalla  qualità,  e  dal  carattere  degli 
introdotti  cofiumi .  Tutto  quello  per  altro  non  deve  aver  luo- 
go nel  prefente  trattato ,  in  cui  abbiamo  prefo  a  difputare 
della  influenza  del  cofiume  fullo  ftile,  non  fugli  ingegni. 

Rifletto  bens'i,  che  quella  docile  capacita  di  ricevere  qual- 
fiafi  coltura  d' arti  ,  e  di  fcienze  ,  che  la  fperienza  di  tutti  i 
tempi  ci  fa  conofcere  indiftintamente  comune  ad  ogni  popo- 
lo, e  ad  ogni  clima,  ha  uno  ftrettiffmio  vincolo  colla  coltura 
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ancor  del  coftume  ,  e  procede  di  egual  paflb  con  eflà.  Senza 
impegnarmi  a  decidere  a  quale  tra  quefte  due  colture  accordar 
debbafi  la  maggioranza,  ed  il  titolo  di  prima  caufa  operan- 
te, crederò  anzi,  che  fi  contentino  d'una  amichevole  eguali- 
tà qual  fi  conviene  a  forelle  nate  ad  un  parto  dallo  Ipirito  , 
e  dalla  ragione  ,  che  invitati  a  concentrarli  in  fé  llefli  ,  ed  a 
fvilupparfi  ,  devon  neceflariamente  riverberare  il  nuovo  lume  , 
che  li  rilchiara  fu  tutte  le  operazioni  ,  intorno  alle  quali 
fi  aggirano  ,  e  quindi  nel  tempo  medefimo  fuUe  arti  ,  e  fui 
proprio  coftume .  Che  fs  Tana,  e  l'altra  cultura  nafcono  infieme, 
e  procedono  con  vincolati  analoghi  accrelcimenti ,  chi  potrà 
negare  il  mutuo  infiuffo  d'una  full' altra  ,  fé  appunto  la  coefi- 
flenza  ^  il  legame  ,  e  le  analoghe  variazioni  offrono  alla 
Filofofia  il  migliore  criterio  per  giudicare  avervi  tra  le  cofe 
conneffion  di  caufa  ,  e  di  effetto-? 

Tanto  più  che  febbene  a  differenza  dei  coflumi ,  che  varia- 
mo ,  le  arti,  e  le  fcienze  fieno  fèmpre  le  fteffe  nell'intima  ef- 
lenza  loro,  perchè  fondate  nell'unica  inalterabile  verità  ;  non 
riculano  però  nel  tempo  fteffo  di  prefencarfi  nell'  eflerior  for- 
ma ,  e  apparato,  abbigliate,  e  modificate  diverfamente ,  fecon- 
<iIando  in  ciò  con  facile  condifcendenza  il  coftume  ,  e  il  carat- 
tere della  Nazione, 

In  fatti  fé  i  progreffi  dell'arti  umane  hanno  forza  d'ingen- 
tilir le  Nazioni ,  non  ottengono  però  mai  affatto  di  cancellar- 
ne ,  e  farne  mentire  il  carattere  nazionale  .  Se  le  piacevoli 
Mufe  invitate  ,  e  invigorite  dagli  onori  ,  e  dai  premj  Affando- 
vi il  proprio  albergo  più  grato,  hanno  condotto  i  popoli  kt- 
tentrionali  dall'  antica  durezza  all'  umanità  più  gentile  ;  eflè 
nel  tempo  medefimo  nfpcttando  in  qurlli  i  dipintivi  linea- 
menti indelebili,  che  formano  come  la  bafe  dell'indole  nazio- 
nale ,  furon  contente  di  lavorare  fu  quefta  un  particolare  mo- 
dello di  civile  umanità  .  Quindi  umani  è  vero  ,  piacevoli  , 
dotati  della  più  molle  fenììbilità,  fono  però  tuttora  Inglefi  , 
Germani  ,  e  Ruffi;  fono  cioè  nel  fondo  le  fteffe  Nazioni  di 
prima  difcernibili  alle  rilevate  traccie  della  propria  lor  indole. 
Che   poi   quelle   medefime  fenfibili  traccie  dei   coftume  ,  e  ca- 
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rattere  nazionale  eminenti  nullameno  fi  moftrino  nel  loro  va* 
rio  ftil  letterario  ;  credo  ,  che  non  abbifogni  di  prove  preflb 
gli  eruditi  ,  a  cui  parlo  ,  che  avranno  ciò  potuto  fpeflb  fen- 
tire  nella  lettura  dei  moltiplici  Autori  di  fentimento  ,  che  ci 
preftarono  quelle  Nazioni  in  quelli  ultimi  tempi  ad  arricchire 
il  patrimonio  dell'  arti  umane  •  Qui  piuttofto  notiam  di  paf- 
faggio,  quanto  male  avveduti  fieno  perciò  quegl'  Italiani,  che 
inclinati  oggi  vilmente  al  fervaggio  ,  ftanchi  forfè  di  feguire 
gli  efempj  de  noftri  Maggiori ,  che  fol  ci  infognarono  a  do- 
minare ,  imitar  vogliono  fervi Imente  le  maniere  ,  e  lo  ftile 
di  quelli  Stranieri  .  Forfè  la  novità  dell'  idee,  e  del  modo  di 
comunicarle  nuovo  tra  noi  potrà  colpire  colla  forprefa  ;  ma 
r  intrinfeca  originaria  forma  di  effe  ,  che  per  la  varietà  d' in- 
dole ,  e  di  coftume  mal  fi  adatta  all'  altra  fpontanea  ,  che  in 
noi  prenderebbero  i  noftri  concepimenti  ,  altererà  lo  ftile  dei 
noftri  fervili  imitatori  con  quella  forzata,  e  peregrina  tintu- 
ra ,  che  verifica  la  più  comune  accufa  data  a  molti  tra  gli 
odierni  fcrittori  Italiani . 

Ma  per  intendere  vie  meglio  l' intrinfeca  ragione  di  una  tal 
verità ,  confideriamo  di  nuovo ,  che  lo  fteffo  penfiero  identifico 
concepito  da  menti  diverfe  fi  lavora  in  effe  ,  e  vita  ,  e  forma 
riceve  rifpondente  alle  dilpofizioni  dell'animo,  che  il  concepi- 
fce.  L'intelletto,  l'immaginazione,  ed  il  cuore,  facoltà  le  fteffe 
in  tutti,  ma  non  più  fomiglianti  in  diverfi  uomini  dei  linea- 
menti efteriori  della  perfona,  nel  penfiero  trasfondono  quell'aria 
propria,  rilevata,  e  originale,  che  paffa  nell'efprefftone.  Quin- 
di il  fenomeno  s"i  frequente  nella  letteratura  ,  che  il  concetto 
medefimo,  anzi  pur  lo  fleffo  vocabolo  per  fola  forza  di  quell' 
abitudine  di  fpirito  ,  che  afferrato  il  lavora  ,  il  colorifce  ,  e 
lo  forma,  efce  da  diverfi  autori  cosidiverfo,  che  mentre  nelT 
uno  apparifce  triviale  ,  ivenuto,  difanimato ,  grandeggia  nell'al- 
tro fuperbo  ,  e  fpira  non  fo  qual' aura  vivificante  ,  che  1' ani- 
ma ,  e  lo  colora  .  Ma  quello  fenomeno  mentre  realizzata  ci 
moftra  la  per  altro  ofcura  ,  e  inefplicabile  attiva  forza  delle 
facoltà  dell  animo  ,  ci  palefa  nel  tempo  fì^effo  ,  che  ficcome 
coftumi  diverfi  per  vicendevole  influffo  effetto  fono,  e  cagione 
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d'una  diverfa  abitudine   di  quarte  facoltà   ftefle  ,    cos'i    Io   faran 
parimenti  d  una  diverfa  conformazione  ,  che  quafi   in  loro  of- 
ficina vi  prenderanno  i   lor  concetti  . 

Ciò  più  chiaro  apparifce  offervando  ,  che  quefta  conforma- 
zlon  esteriore  dei  concetti  dalla  Natura  unicamente  dipende 
fenza  conforzio ,  o  ajuto  dell'  arte  ,  che  non  giova  ,  anzi 
nuoce  .  Il  concetto  cioè  nafcer  dovendo  fpontaneo  da  quella 
fituazione  di  fpirito  ,  che  fenz^  sforzo  lo  partorifca,  ufcir  do- 
vrìi  dotato  di  quel  carattere,  e  abito,  che  la  Natura  gli  fpira 
nel  generarlo  .  Guai  fé  1'  Arte  frappongafi  intempefliva  ,  e  la- 
vorare lo  voglia,  ed  effigiare  a  fuo  talento  contro  le  difpofi- 
zioni  della  Natura.  Guai  le  lo  voglia,  a  cagione  d'efempio, 
tenero,  brillante,  leggiero,  allorché  la  Natura  vuol  produrlo 
forte,  irritato,  fevero  ;  o  fublime  lo  voglia,  e  forzofo,  men- 
tre naturalmente  ufcirebbe  placido,  e  delicato.  Il  concetto 
mofirerebbe  allora  in  fé  fteffo  quelU  fatale  contradizione,  e 
diverrebbe  o  una  fredda  fcipitezza,  che  move  il  rilò,  o  uno 
sforzato  contorcimento,  che  della  orrore. 

Ella  è  poi  cofa  certiffima,  che  diverfi  animi  anche  nel- 
le medefime  circollanze  ,  ed  efpofti  all'azione  delle  ftefle  cau- 
fe  efleriori ,  fi  trovano  colpiti ,  e  molTi  diverfamente  ,  fi  tro- 
vano cioè  in  fituazione  diverfa  rifpondente  alla  variata  lor 
indole  .  Anzi  le  fteflè  pafTioni  moftrano  in  Nazioni  diverfe  , 
e  in  uomini  diverfi  efprelfa  la  lor  varietà,  e  l'odio,  l'a- 
more, lo  fdegno,  la  compafiìone  ,  e  gli  altri  affetti  portano 
in  ciafcuno  le  traccie  ,  con  cui  il  di  lui  carattere  come  col 
proprio  fuggello  luminolamente  li  impronta  .  Sarà  dunque 
ferbato  all'arte  foltanto  di  collocare  lo  fpirito  in  quelle  cir- 
coflanze  di  fatti  reali  ,  o  creati  dalla  fantafia  reminifcen- 
te  ,  o  fittrice  ,  che  lo  efpongano  all'  azione  delle  caufe  fve- 
glianti  in  elfo  affetti,  e  palfioni .  Ma  l' effetto  che  quindi  ne 
fegue  ,  le  qualità  ,  il  carattere  ,  e  le  modificanti  combina- 
zioni di  penfieri  ,  e  di  affetti  ,  che  in  lui  fi  deflano,  fi  do- 
vranno unicamente  alla  Natura  Sovrana,  che  indipendente  non 
conofce  in  ciò  legge  .  Si  dovrà  cioè  a  quella  abitudine  ,  ed 
indole  particolare  di  fpirito  ,  che  rifultò  cosi  conformata   non 

S     2  tan- 


«Eir  r4o  flS* 
tanto  dalle  innate   forze   di  lui  ,   quanto   dal   confecutivo  fvi- 
luppo  di  quelte  promoflb  certamente,  ed  effettuato  in  gran  par- 
te dai  coftumi  ,  che  lo  educarono  , 

Che  fé  i  coftumi  fon  quelli ,  da  cui  riconofcono    le  paflìoni 
in  gran  parte  il  loro  primo   eccitamento,   e  in  progreflb  ogni 
lor  nutrizione  ,  fviluppo  ,  indirizzo  ,    carattere  ,    temperatura  , 
la  qual  verità  univerfalmente  confeffata,  e  fentita  ferve  di  ba- 
fe  a  tutta  la  civile,  e  morale  educazione,  che  formò  in  ogni 
tempo  la  cura  più  grande  ,  e  gelofa  della  pubblica  ,  e  privata- 
difciplina;  chi  negherà,  che  effendo  f enunciazione  efleriore  la 
fedele  immagine  delle  pafTioni,  che  fi  eternano,  e  dovendo  per 
necaffità  di  Tua  eflènza  rifpondere    ad  effe  efattamente    in  ogni 
fua  parte,  debba  quindi  nuUameno    ancor  efla    ricever    forma  , 
e  regola  dai  coflumi^  Quindi    per   omettere    ogni  altra   confi- 
derazione  ,  fé  la  forma  di  governo,  fé  la  condizion    della  na-- 
fcita  ,  fé  il  metodo   della   vita  ,  e  del  coftume  non  pofe    mai 
lo  Scrittore   in    quelle   circoftanze    forti  ,   e    fublimi  ,  che  una 
vera    paffion    generofa  ,   ed  entufufiica   gli  poreflero  deftare   in: 
cuore,  in  vano  io  penfo,  che  egli  ricorra  all'arte,  ed  all'im- 
maginazione per  fulcitarla.  Imperciocché  mentre  egli  feconda, 
e  verfa  la  fattizia  paffione  ,  che  a  quefto  modo    nell'animo  fr 
fvegliò ,  neppur  conofce  quali ,  e  di  qual  forma  farebbero  i  fen- 
timenti  in  lui  prodotti  da  quella  fteffa  palone  fé  vera  fofTe  , 
e  naturale,  che  egli  a  quello  modo    non  mai  fentj.    In    vano 
gì* ingiungeremo,  che   velia  il   carattere  dell'Eroe  di  cui  parla, 
e  fi  ponga  nella  fituazione  di  lui.    Come   potrà   egli  farlo    fé 
la  fua  colli tiTzione  di  vita  gli  tenne  fempre  lontana,  e  nafcofta; 
ogni  fimile  combinazione  di  fatti  e  di  oggetti?   Ecco    perchè, 
fe  mal  non  giudico,  dagl'Italiani   fcrittori  del    noftro  fecolo  ù 
trattano  con  venuflà,  e  grazia  di  Itile  i  foggetti  delle  paffioni 
temperate,  e  mediocri ,  a  differenza  di  quelli  delle  generofe,  e 
fiiblimi,  che  riefcono  d'ordinario  vuoti,  e  fuor  di  natura.  La 
coftitiizione  de'noftri  coiiumi  quanto-  continue  ci  dà  l' occafioni 
di  coltivare,   e    fentire  quel  primo  genere    di  paffioni,  altret- 
tanto ci  rende  inutile,  ed'  ignoto  il  fecondo. 

E  q^ui  fi  rifletta j  che  una   pace  troppo  tranquilla,    un   go- 
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verno  troppo  equabile,  e  rinferrato  gelofamcnte  nell'intimo 
Gabinetto  di  un  lolo,  o  di  pochi,  togliendo  a  tutti  gli  altri i 
ogni  occafion  d'entuiiafmo  ,  e  di  paflione  fublime  ,  condanna 
gì  ingegni,  ed  i  cuori  incapaci  d'ozio,  e  di  quiete  ad  efer- 
citar  le  lor  forze  intorno  a  piccoli  oggetti  ,  ed  alle  paffioni 
mediocri.  Nafce  da  ciò  quel  gulto  ,  che  raffina  ogni  cofa  ,  e 
che  porta  ad  un  ecceflb,  che  diviene  languore,  quelle  paffioni 
delicate,  e  fenlibili,  che  fono  in  tal  caio  l'unico  lor  retaggio. 
Quindi  i  tumulti,  le  guerre,  e  le  politiche  rivoluzioni,  quan- 
do non  fieno  congiunte  coli' ultimo  eccidio  delle  Nazioni ,  ecci- 
tando i  cuori  ,  e  gl'ingegni  colle  torti  circoftanze  ,  e  colle 
grandi  paffioni,  producono  rentulìalmo  naturale,  ed  elevato, 
che  ravviva,  e  perfeziona  lo  Itile  ,  e  le  lettere.  Cosi  in  Ro- 
ma le  guerre  maggiori  furono  contemporanee  all'  aurea  perfe- 
zione delle  Icrtere;  rinacquero  quefte  in  Italia,  ed  in  Francia 
nei  fecoli  delle  fazioni  ,  e  mifero  il  primo  piede  nella  Ger- 
mania, terreno  quafi  del  tutto  ignoto,  in  quedi  ultimi  tem- 
pi ,  che  ivi  certo  non  furono  i  più  tr.inquilli  . 

Le  verità  fin' or  trattate  lervon  di  bafe  al  precetto  de' Re- 
tori ,  che  nel  dettare  il  loro  piano  d'inltituzione  per  quelli, 
che  profcflfar  vogliono  l'Artidi  lentimento,  ingiungono  primie- 
ramente ,  che  di  fublimi  ,  e  nobili  concetti  fi  tenga  lor  di 
continuo  pregna  la  mente  ,  e  alle  generofe  azioni  fi  indiriz- 
zi fempre  ,  e  fi  fiffi  il  ior  penfiero.  Non  è  poffibile  ,  di- 
cea  Longino  ,  che  un  uomo  allevato  in  tutta  fua  vita  nel- 
la balTezza  di  fentimenti  ,  e  azioni  fervili ,  poiTa  mai  pro- 
durre cofa  alcuna  mirabile  ,  e  degna  della  pcfteriià.  I  gran- 
di concetti  non  fuggono,  che  alle  anime  grandi  ,  e  allor- 
ché Parmenione  opprefTo  in  certo  modo  dalla  grandezza ,  e 
fplendor  dell'offerta  ,  che  fece  Dario  al  gran  Macedone  del- 
la meta  dell' Afia  colla  propria  figlia  in  ifpofa,  diffe  a  lui 
volto  :  quanto  a  me  accetterei  l'offerta  fé  folG  Aleffandro: 
non  vi  volea  meno  d'un  Alef^andro  a  rifpondere:  ed  io  pure 
fé  foffi  Parmenione.  A  prova  di  quello  fi  può  ofTervare  ,  che 
]a  fublime  eloquenza,  e  la  nobile  poefia  fi  avvilifcono  in  ma- 
no delle  abiette  perfoue,  e  che  mentre  grandeggiano  nelle  Corti 
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de' Principi  >  nelle  Curie,  e  nei  Fori  deg' Imper)  Repubblicani, 
ftrifciano  fparute,  e  vili  fui  fuolo  nei  pubblici  Ginnasj  aperti 
a  grave  danno  di  effe  ai  Giovani  d' umil  lignaggio  ,  e  di  più 
umile  educazione.  I  foli  membri  delle  grandi  Repubbliche  di- 
ventar poffono  Demofteni ,  e  Ciceroni  ,  e  cantano  nelle  fole: 
Aule  de' Principi  i  Tassi,  e  gli  Ariosti  .  Que'loli  che  fi  me- 
fcolarono  ne  grandi  affari ,  divennero  Autori  ,  e  riftoratori  di 
ftile  ,  e  dai  foli  Palagi  de' Principi  e  de' Monarchi  ,  dai  quali 
efcono  a  diffondere  nella  moltitudine  i  coftumi  e  gli  uE,  efce 
anche  il  modello  del  gufto,  e  dello  ffile.  Che  fé  qualche  vol- 
ta anche  le  Capanne ,  ed  i  Bofchi  danno  certe  anime  grandi , 
che  quantunque  divife  dalla  viltà  dei  grandi  affari ,  e  dal  com- 
mercio della  nobile,  e  maeftofa  Società,  nafcono  ivi,  e  cre- 
fcono,  e  fi  formano  fuperiori  ad  ogni  lavoro  dell'arte  ,  non 
fi:  adduca  a  comune  eferapio  quefto  prodigio  dovuto  unica- 
mente ali'augufta  Natura,  che  fi  ritira  talvolta  in  que'fegreti 
receffi  a  far  pompa  della  fua  forza  folo  perchè  non  perdali 
affatto  in  noi  la  ricordanza  ,  e  la  venerazione  dovuta  alla  fua 
poflànza.  Per  altro  1'  ordinaria  confuetudine ,  e  legge  non  ci 
permette  di  attendere  anima  grandi,  eroiche  azioni  ,  concetti 
fublimi  fé  non  da  una  nobile  educazione  ,  e  da  un  coftume 
generofo  non  tanto  dettato^,  e  inspirato  con  parole  alla  ragio- 
ne dalla  Filofofia  ammaeftratrice  ,  quanto  rifultante  fpontaneo- 
dalla  continuata  prefenza  de' grandi  oggetti  ,  e  dal  neceffario 
commercio  colla  più  nobile  parte  della  civil  Società.  SienO' 
pur  dunque  aperte  continuamente  avanti  agli  occhi  dell&  pri- 
vare perfone  nel  ritiro  del  letterario  lor  Gabinetto  le  opere- 
degli  Autori  fublimi,  che  le  produffero  nello  fplendore  ,  enei 
tumulto  del  Cortigiano  coftume;  le  leggano  pure,  e  fé  ne  pa« 
fcano  coirattenta  meditazione;  fieno  per  giunta  dotate  d'^a- 
nimo,  e  d'entufiafmo  facile  ,  e  fenfitivo.  A  fronte  di  quelle 
intime  doti  avvalorate,  e  pofte  in  azione'  dall'ufo  continuata 
di  concepire  nobili  fenttmenti  ,  quando  fi  pongano  effe  alla 
grand' opra  di  fcrlvere,i  concetti  che  ne  ufciranno  ,  fi  rifenti- 
ranno  mai  fempre  del  moderato  fiftema  di  un  co  fiume  priva- 
to.  Retti  faranno  j,  a.  cagione  d'cfempio  ,.  nobili  ,  giudizio  fi  1 
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concetti  porti  in  bocca  al  Princip3  ,  al  Duce  ,  al  Magiftrato  ; 
ma  fi  potrà  conofcere  fenza  pena,  che  non  fono  tali  pubblici 
Perfonaggi,  che  parlano,  ma  si  bene  un  privato,  che  rappre- 
lentandone  la  perfona  li  fa  parlare  .  Dir  voglio  ,  che  l' e- 
ducazione  ,  e  il  coftume  privato  non  fopprime  già  intiera- 
mente i  fublimi  concetti  ,  ma  li  tempera  bens'i  ,  e  ne  mo- 
difica l'abito  ,  e  la  forma  efteriore  ,  che  li  prefenta  .  Che 
fé  alcuna  volta  qualche  autore  mal  avveduto  tentar  vo- 
glia di  forpaflàre  nei  concetti  ,  e  nella  forma  di  elfi  il  fifte- 
ma  voluto  dalla  condizione  del  fuo  grado,  e  coftume  ,  cor- 
rerà certo  pericolo  ,  che  la  tentata  lublimità  diventi  gon- 
fiezza quale  fiiol  diveoire  in  bocca  delle  Comiche  perfone , 
che  fenza  guida  di  giiidiziofo  fcrittore  parlano  da  Monarchi 
fopra  le  fcene,  o  prelentano  all'adunato  Uditorio  i  confueti  of- 
fizj  lor  mercenarj.  La  fnaturata  e  groffolana  gonfiezza,  che 
fempre  fi  unifce  agli  altri  vizj  a  rendere  tanto  ridicoli  i  lor 
concetti,  deriva  appunto,  fé  mal  non  avvifo,  dalla  natia  viltà 
del  lor  codume  non  educato,  e  voluto  contradire  o  per  leg- 
ge della  rapprefen razione  ,  o  per  defiderio  di  mercar  fa- 
vore ,  e  denaro  da  un  nobile  Uditorio  contemplato  da  elfi 
dal  fondo  della  loro  viltà  nelT  atto  flelìb  ,  in  cui  tenta- 
no di  avvicinarfelo  coli' adulazione  ,  il  linguaggio  della  qua- 
le fuol  effere  nelle  abiette  perfone  mai  fempre  gonfio,  e  grof- 
folano . 

In  fatti  fé  la  Tantafia  ,  che  immagina ,  e  finge  non  potrà 
mai  emular  la  Natura  ,  che  realmente  genera  ,  e  crea  ,  potrà 
molto  men  contradirla  ,  e  contradirla  deve  nel  noRro  cafo  , 
qualor  fi  voglia,  che  l'anima  per  forza  di  quefta  fantafia  ira- 
maginofa  concepifca,  ed  cnunc;  veri  concetti  di  un  Monarca  ,- 
di  un  Conduttore  di  eferciti,  d'un  Magiftrato,  di  un  Nobile, 
mentre  la  Natura  nella  fua  educazione  non  imparò  a  concepirli 
fé  non  rifpondenti  ad  un  coftume  privato  ,  popolare  ,  ed  a- 
bietto  , 

Anche  il  rlfleflìvo  Gio:  Batista  Doni  nel  meditare  le  opere 
muficall  del  Pucci  Patrizio  Senefe,  vi  fcopriva  nell'armonia 
delle  di  lui  compofizioni  non   fo  quale  eroica  generofità,  che 
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fìccorae  trasfufa  a  fuo  giudizio  dalla  nobile  condizione  di  na- 
fcita,  e  di  coftume ,  in  vano  fi  cercherebbe  nelle  muficali  note 
degli  Scrittori  plebei.  Che  fé  anche  la  Mufica  ,  che  lembra 
per  altro  attenerli  quafi  unicamente  alla  femplice  Natura,  pur 
non  ricufa  di  rifpondere  in  qualche  modo  al  fattizio  carattere 
del  cóftume  ;  quanto  più  vi  ubbidiranno  le  noftre  arti  di  fen- 
timento,  che  hanno  per  bafe  non -già  quella  natura  femplice 
propriamente  ,  ma  la  natura  educata,  e  formata  dall'intero 
complelfo  delle  coftumanze  ,  e  degli  ufi  ,  che  hanno  forza  fui 
nolìro  fpirito?  Quelle  brevi  ofiTervazioni  ,  e  molte  altre,  che 
aggiungere  fi  potrebbero,  vagliano  a  perluaderci ,  che  anche 
quella  ,  che  pofliamo  chiamare  privata  varietà  di  coftume ,  ori- 
ginata dalle  diverfe  condizioni  degli  uomini,  può  non  poco  in- 
fluir nei  concetti  della  mente,  e  nell'abito,  e  forma  efteriore 
di  elfi;  e  da  ciò  fi  conchiuda  ,  che  anche  la  pubblica,  e  ge- 
nerale diverfita  del  coftume  delle  varie  Nazioni  ,  e  dei  varj 
fecoii  dovrà  marcare  lo  llile  riguardo  ai  concetti  del  proprio 
carattere  particolare . 

Molti  fenomeni',  che  noi  ftefli  ogni  giorno  proviamo  nell' 
ufo  delle  varie  lingue,  ce  ne  porgono  prove  fenfibili.  E  da 
qual'  altra  fonte  può  nafcere  quella  difficoltà  direi  quafi  infu- 
perabile,  che  inceppa  gli  ftefii  periti  del  latino  linguaggio,  al- 
lorché ufare  lo  devono  nelle  focievoli  converlazioni  ?  Ove  li 
olTervi ,  che  quefta  difficolta  allora  folo  fi  lente  quando  i  pen- 
lìeri ,  e  i  concetti  da  efprimerfì  nafcono ,  dirò  cos'i,  più  imme- 
diatamente dalla  moralità,  e  dal  coftume  del  vivere,  e  a  quefto 
fervono  con  più  intima  dipendenza,  non  eftendendofi  agli  ar- 
gomenti fcientifici  ,  che  fol  fi  attengono  all'intelletto  ,  e  alla 
ragione.  Si  aggiunga  ,  che  una  tale  difficoltà  ,  anche  in  una 
cognizion  meno  intima  dell'altre  lingue  viventi,  e  ftraniere, 
tanto  minore  fi  efperimenta  nell'ulo  di  effe  quanto  la  vici- 
nanza ,  e  il  vicendevole  commercio  delle  Nazioni  renie  meno 
dii  ordanti  dai  noftri  i  loro  coftumi  ,  e  quindi  le  loro  ma- 
niere d'intendere,  e  concepire.  Donde  può  nafcere  l'altra  dif- 
ficoltà di  teffsre  latinamente  la  ftoria  de' noftri  tempi,  o  l'e- 
logio  d'  un  Eroe  Italiano?  Non  è  egli  vero  che  prefcindendo 
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anche  dalla  mancanza  di  alcuni  latini  vocaboli  rifpondenti  ai 
diverfi  uffizj ,  e  magidrature  della  variata  noflra  politica  am- 
miniftrazione  ,  la  fola  forma  dei  concetti  concepiti ,  ed  enun- 
ciati latinamente  ci  fa  in  certo  modo  fparire  i  tempi  noftri  , 
e  giudicar  quafi  Romani  i  tempi  defcritti  ,  e  Romane  le  ce- 
lebrate virtù?  Il  guai  rifleflb  rifchiara  l'altro,  e  ci  fcopre  co- 
me in  un  concetto  effer  poflano  latine  ,  e  nel  proprio  fìgni fi- 
caio le  voci  tutte  individue  fenza  che  fiane  latino  il  com- 
plelTo  intero,  e  quindi  il  concetto  medefimo  ,  che  ne  rifulta  ; 
d'onde  avvien  parimenti  ,  che  fpeflb  non  fi  fente  l'intera  for- 
za d'un  concetto  latino  anche  quando  fé  ne  conofcono  perfet- 
tamente le  voci,  e  il  lor  valore.  Afcrivafi  pur  tutto  ciò,  co- 
me fi  fuole,  al  diverfo  fpirito  delle  lingue,  mentre  analizzan- 
do quella  cagione  la  vedremo  rilolverfi  nell'altra,  perchè  cioè 
quel  concetto  cosi  enunciato,  e  in  quella  forma  non  rifpondc 
al  coflume  latino.  Imperciocché  qual'altra  ragione  troveremo 
dell'  effere  naturale  ,  e  proprio  per  noi  ,  e  non  tale  per  i  la- 
tini queir affortimento  ,  e  combinazione  d'idee,  le  quali  certo 
in    fé   ftelTe    né   cangiate    fi  fono  ,  né  hanno   cangiato  la   lor 


natura  ? 


Rendono  anche  ragione  le  cofe  addotte  del  perchè  riefcan 
vani  per  l'ordinario  gli  sforzi  di  chi  nello  fcrivere  ufurpar 
voglia  lo  ftile  di  qualche  fecolo  dei  paflati  .  La  rifleffione 
lunga,  e  lo  fludio  ottiene  al  piij  d'imitarne  da  lunge  il  fra- 
fario ,  ma  non  giammai  di  ritrarne  lo  fpirito,  e  l'indole,  on- 
de non  fi  ravvifi  agevolmente  il  fervile  e  forzato  imitatore. 
Un  tal  fenomeno  certamente  mal  fi  rifonderebbe  nell'  influenza 
del  clima,  o  nello  fpirito  della  lingua,  che  è  la  medefima.  E 
certo  ella  è  meraviglia,  che  maneggiando  noi  la  lingua  ftefla, 
colle  fteffe  leggi,  e  coi  metodi  fteffi,  e  proponendoci  nel  colti- 
vamento  di  efla  a  feguire ,  e  ad  imitare  gli  ftefli  antichi  efem- 
plari  ;  con  tutto  ciò  il  noftro  ftile  naturalmente  ,  e  fenza  vo- 
lerlo, o  avvedercene  rifultl  cosi  diverfo  da  quello,  e  si  diverfo 
ancora  da  quello  degli  altri  fecoli  a  noi  piij  vicini ,  che  ofler- 
varono  le  ftefle  leggi  nofìre,  e  gli  ftefli  Maefìri  fi  prefero  per  loro 
guida .  Ma  ceiTi  la  meraviglia  ricorrendo  alla  diverfa  maniera  di 
Tarn.  ni.  P.  II.  T  con- 
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concepire  originata  da  una  variante  cagione,  che  ha  tanto  po- 
tere iuir  indole  ,  e  fui  la  mente  degli  uomini;  voglio  dir  dal 
coftume,  unica  o  principale  tra  quefte  caufe  ,  la  quale  per  ne- 
ceflaria  legge  accordando  a  cosi  dire  a  tuono  diverfo  le  noftre 
menti ,  velte  le  idee  di  quei  caratteri  originali ,  che  fi  trasfon- 
dono nell'erterna  loro  efpreffione. 

Ma  per  addur  finalmente  un'altra  prova  fenfibile  di  con- 
fronto, fi  prendano  ad  oflervare  di  nuovo  i  varj  fecoli  lette- 
rarj  della  fteffa  Nazione  ,  ficuri  cosi  ,  che  efaminando  popoli 
viventi  fotto  un  Cielo  invariato,  le  diverfità  che  vi  s'in- 
contrino mal  potranno  afcriverfi  all'influenza  del  clima  ,  fui 
cui  potere  non  ancora  fviluppato  abbaftanza  tante  cofe  fonofi 
dette,  e  tante  altre,  e  forfè  le  più  ragionevoli,  ci  rimangono 
ancora  intatte.  Il  faftidio  delle  cofe  antiche,  e  l'infano  amo- 
re di  novità  è  l'Idolo  accarezzato  dai  nofliri  Filofofi  ragiona- 
tori ,  a  cui  attribuifcono  francamente  tutte  le  vicende  ,  che 
foffron  le  lettere  nell'irrequieto  loro  aggirarfi  o  verfo  il  fu- 
blime  della  perfezione  ,  o  verfo  il  profondo  del  corrom- 
pimento.  Tolga  il  Cielo,  ch'io  voglia  oggi  foftenere  le  par- 
ti ,  o  far  comparire  innocente  da  ogni  colpa  quefto  nemico 
corrompitore,  che,  ficcome  nelle  menfe  fecondando  più  la  no- 
ja ,  che  il  defiderio  del  naufeato  palato ,  foftiruifce  fpeflb  ai  ci- 
bi di  folido  ,  e  falubre  gufto,  ì  vellicanti  ftudiati  fapori,  che 
{temperano  lo  ftomaco  ,  cos\  nelle  lettere  fimilmente  accarez- 
zando in  confronto  dei  fodi  dettami  della  fedata  ragione  gli 
inquieti  capricci  della  leggiera  ,  e  mobile  fantafia  alle  vere , 
e  folide  bellezze,  che  appagan  lo  fpirito,  foftituifce  le  puerili, 
e  le  vane,  che,  ficcome  gli  abiti  della  leena,  abbagliano  fol- 
tanto  gli  occhi  con  una  efteriore  ,  e  falfa  apparifcenza.  Ma 
fenza  aflblvere  interamente  quefi:o  nemico,  cerchiamo  fpaffiona- 
tamente  fé  mai  voglia  ragione,  egiuftizia,  che  fi  minorino  le 
di  lui  colpe.  Un  vizio  di  ftile,  che  diffondefi  ad  infettare  il 
gufto  di  una  intera  Nazione,  e  domina  per  il  corfo  quafi  di 
un  fecolo  intero,  non  fo  con  qual  fondamento  fi  aferiva  all'a- 
more di  novitk ,  mentre  la  (tefla  univerfalità  ,  e  coftanza  del 
fuo  dominio   vi  contradice.   Tutti  gli  Scrittori   d'una   intera 
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Nazione,  che  per  lungo  tratto  fi  unifcono  ad  adottare  una  pro- 
pria forma  di  lliie,  non  poflb  dirli  amanti  di  novitk  fé  tra- 
viano ,  ma  piuttofto  ingannati  coltivatori  d  un  modello  vizio- 
fo  di  già  introdotto  .  E  certo  ben  diverfo  mi  fi  manifefta  il 
vero  amore  di  novità  nelle  vefH  ,  e  negli  abbigliamenti  del 
corpo  ,  che  incoftanti  ogni  giorno  fi  cambiano  ,  con  vicende 
cos'i  fvariate. 

Ma  fé  parliam  delle  lettere,  quarto  amore  di  novità  lo  veg- 
go adoperarfi  tutto  al  più  nel  raffinare  il  gufio  dominatore  , 
nel  condurlo  avanti  ,  e  nell' aggiungervi  modificazioni  ,  che 
chiamerò  accidentali ,  e  acceflbrie ,  rifpectandone  però  la  prima 
baie  ,  e  foftanza  ,  che  rimane  fempre  la  ftefla.  Quefto  è  ap- 
punto ciò,  che  efige  il  genio  collante  dell'uomo  imitator  per 
natura,  e  impegnato  non  tanto  neir inventar  cofe  nuove,  lo 
che  è  di  pochi  ,  quanto  nell'elultare  agli  altrui  ritrovati  ,  e 
nel  volerli  far  proprj  raffinandoli ,  o  arricchendoli  di  lievi  ag- 
giunte . 

Ciò  molto  pila  deve  dirli  parlando  dell'arti  noftre,  che  po- 
polari fono  ,  e  alla  moltitudine  fi  riferifcono .  Il  genio  degli 
Uditori,  dicea  Cicerone,  modera  la  fcienza  degli  Oratori,  e 
volea  dire  ,  che  il  gulto  nelle  lettere  non  dipende  foltanto 
dall'indole  folitaria  di  quelli,  che  le  coltivano,  ma  da  quefta 
unita  ,  e  combinata  col  genio  univerfale  della  Nazione  giu- 
dicatrice. Imperciocché  non  potrà  mai  effere  univerfalmente 
adottato  ,  ne  prender  dominio  uno  ftile  ,  che  non  ferifca  la 
moltitudine  ,  e  non  le  piaccia  ;  e  fé  alcuno  mal  configliato 
tenti  introdurlo,  privo  eflb  d'imitatori  mancherà  nel  fuo  na- 
fcere,  ed  avrà  il  fepolcro  in  quell'autore  medefimo  ,  che  gli 
diede  i  natali.  Ma  fé  all'univerfal  genio  della  Nazione  fi 
deve  il  tuono,  e  la  forma  particolar  dello  ftile  ,  fi  dovrà  an- 
che ai  coftumi  ,  da  cui  quel  genio  fingolarmente  rifulta.  In 
fatti  la  moltitudine,  che  non  conofce,  ma  fente,  non  avendo 
de'  fuoi  Ictterarj  giudizj  altra  regola,  che  l'interiore  giocondo 
commovimento,  giudicherà  come  vuole  la  propria  fenCbilità , 
cioè  quell'abitudine  ,  e  difpofizione  di  fpirito  ,  che  ne  forma 
anche  il   carattere  ,  ed   il   coftume .   Non  dunque  l'amore  di 
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novità    capricclofo ,   incoftante  ,  e  fenza  legge  potrà  aver    par- 
te nel  dar   forma   allo    ftile.    Quell'idolo   aereo   potrà  operare 
foltanto  ia  quelle  'cofe  ,    che  per  efiftere   non  altro  efigono 
che  d'effere  approvate  dall' arbitraria  opinione  degli  uomini,  ma 
piccola  forza  avrà  fopra   quefta  ,  che  efille   non   dall'  arbitrio  , 
ma  dalla  fenfazione,  non  dall' opinion ,  ma  dal  cuore ,  e  neppure- 
dalla  ragione  in  gran    parte  ,   ma   dall'  intimo   commovimento 
alla  ragione  non  fempre ,  né  interamente  foggetto , 

Ed  è  quella  la  caufa  per  cui  gli  eflemporanei  Oratori  di 
quelle  doti  forniti  ,  che  quefta  fublime  profefllone  addimanda 
per  riguardo  alla  commozione,  portan  la  palma  fopra  gii  Scrit- 
tori pacifici  di  gabinetto.  L'anima  alienata  in  quelli,  direi 
quafi,  dai  fenfi  ,  e  coftituita  in  una  fpezie  di  rapimento  dal 
bollore  dell'infiammato  entufiafmo,  verfa  ciò  folo,  che  fente 
nafcere  fpontaneamente  in  fé  fcelfa,  e  lo  verfa  a  quel  modo,  e 
in  quella  forma,  di  cui  nafcendo  riveftefi  naturalmente.  Adun- 
que la  fola  eccitata  fenfibilità  è  Ja  madre  dell' eftemporanea: 
eloquenza.  L'afpetto  dunque,  in  cui  devono  prefentarQ  i  con- 
cetti, farà  appunto  quello,  che  da  fé  ftelfa  lor  dona  la  palTione 
dell'anima  fermentata,  e  rilpondera  in  confeguenza  a  quella  fi- 
tuazione  di  fpirito,  in  cui  fi  troveranno  l'Órator  perorante,  e 
gli  Uditori  con  elfo .  Imperciocché  quefto  è  appunto  il  vantaggio 
dell'  Oratore  eftemporaneo  ,  che  effendo  non  fattiaia  ,  ma  vera 
la  fua  paffione ,  perchè  in  lui  generata  ,  e  alimentata  in  grau 
parte  dal  variante  progreflivo  commovimento  ,  che  fcopre  ne- 
gli Uditori  ,  la  fituazione  propria  del  di  lui  fpirito  farà  fem- 
pre analoga  alla  parricolar  fituazione  degli  Uditori .  Quindi  la 
forma  dei  concetti  ^  che  a  quefto  modo  nafcono  naturalmente, 
farà  analoga  anch'  effa  a  quella  particolar  fituazione  ,  che  li 
partorifce,  fituazione,  che  dipendendo  tanto  dalla  conformata 
abitudine  dello  fpirito,  non  potrà  non  rifpondere  al  coftume 
operofo  tanto ,  ed  attivo  nel  lavorarla .  Quindi  io  fono  anche 
perfuafo  ,  che  cercar  debbafi  il  vero  gufto  dominatore  del  fe- 
cole, e  della  Nazione  non  tanto  dai  folitarj  Scrittori  di  Gabi- 
netto, lo  ftile  dei  quali  fi  modifica  in  tante  forme  ,  e  fi  tra- 
vifa  dalla   rifleftiva  meditazione  ,   e   dai  contemplati   cfemplari 
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antichi  ,  o  ftranieri  ,  che  fi  vogliono  emulare  ;  quanto  dagli 
eftemporanei  Oratori ,  che  immuni  da  ogni  eftranea  alterazione 
parlano,  ed  efprimonfi  a  quel  modo,  che  efige  l'anima  abi- 
tuata, quando  nell  entiifiaftico  fuo  rapimento,  e  nel  filenzio  ,  e 
ofcurità  d  ogni  oggetto  efteriore  fente  folo  fé  ftefla  ,  e  gl'im- 
peti foli  feconda  della  propria    fenfibilita. 

Per  tornare  all'argomento,  negata  per  quello  modo  all'amore 
di  novità  quell'aflbluta  forza,  che  gli  fi  afcrive  da  molti  nell' 
alterare  lo  ftile,  tentiamo  di  confermar  cogli  efenipj  quanto  pofla- 
no  i  coflumi  produrre  una  fimile  alterazione:  e  per  non  avvol- 
gerci in  un  lungo,  e  nojofo  confronto,  diamo  foltanto  una  sfug- 
gevole occhiata  ai  vizj,  che  nell'Italia  infettarono  il  letterario 
fecolo  ,  che  ci  precorfe  .  Non  è  bifogno  ,  che  mi  trattenga  o 
neir efporveli ,  o  nel  deteftarli ,  refo  inutile  l'uno,  e  l'altro  dal- 
la voftra  efperienza  ,  e  dalla  fatica  di  molti  ,  che  mi  han 
preoccupato,  moffi  dallo  zelo,  che  declama  a  correzione,  e 
comun  difinganno  ,  piuttofto  che  dalla  pieth  nazionale  ,  che 
vorrebbe  condur  un  velo  fu  quella  fchifofa  vergogna  della  no- 
flra  Nazione .  Non  poflb  però  omettere  di  notare  quanto  repen- 
tino ,  e  fenza  i  confueti  gradi  intermedi  fia  (lato  il  paffaggio 
dalla  fleflibile  gentilezza  dell'  immediato  Secolo  decimofeflo  alla 
fnaturata,  e  groflblana  gonfiezza  del  fufleguente.  Confrontando 
gli  autori  di  quefti  due  fecoli,  chi  mai  potrebbe  perfuaderfi  o 
che  foflèro  d'era  si  vicini  ,  o  che  avefiero  comune  la  Nazio- 
ne, ed  il  clima?  Nuovo  argomento  a  fofpettare ,  che  non  amore 
di  novità  fempre  timido,  e  lento  ne' fuccefiivi  fuoi  paffi  ,  ma 
qualche  più  forzofa  intrinfeca  rivoluzione  prodotto  abbia  un 
cangiamento  s'i  impetuofo  e  s'i  Urano  contro  tutte  le  ordina- 
rie leggi  della  Natura,  che  mai  non  giunge  agli  ecceffi,  fen- 
za toccare  ciafcuno  dei  fuccefiivi  infenfibili  gradi ,  che  fon 
frappofti . 

Quella  forzofa  rivoluzione  poi  io  fofpetto  congetturando, 
che  fi  pofla  trovar  nei  cofiumi.  Senza  dilungarmi  troppo,  e 
fottilizzar  fuUe  caufe  ,  e  fenza  invitarvi  a  confiderare  l'Italia 
innondata  allora  da  foreftiere  Nazioni  ,  che  Dominio  vi  ot- 
tengono, Patria,  e  nazionali  diritti  ,  lo  che  nor^  doveva   per 
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avventura  effere  indifferente  alle  lettere,  ed  ai  coftumi  Italia- 
ni ;  io  veggo  in  quel  fecolo  diffafa  nei  ricchi  ,  e  nei  potenti 
Signori  una  certa  intrattabile  rulHcità ,  e  durezza  ,  che  fchivi 
li  rende  ,  ed  alieni  dall'  umano  e  iocievole  converfare.  Li 
veggo  riporre  in  gran  parte  lo  sfoggio  di  lor  grandezza  in 
uno  ftuol  niimerofo  di  fatelliti  feroci ,  e  brutali  miniftri  fpeifo 
dell'ambizione,  e  della  violenza  dei  lor  Padroni.  Un  tal  co- 
ftume  infinuato,  e  ftefo  in  Italia  introdufle  per  tutto,  e  dilatò 
il  linguaggio  della  viltà,  e  della  fervile  adulazione-  Le  fteffe 
lettere,  che  non  albergano  d'ordinario  nei  più  eminenti  non 
hanno  potuto  affatto  difenderli  da  un  tal  linguaggio  ,  e  traf- 
portate  dall'  univerfale  torrente  lentironfi  a  poco  a  poco  fatte 
effe  pure  vili,  e  fordide  adulatrici. 

Egli  è  poi  confueto  linguaggio  dell'adulazione  quello  appun- 
to, che  deteniamo  nel  fecolo,  di  cui  fi  tratta.  Ciò  forfè  av- 
viene, perchè  non  avendo  in  quel  linguaggio  alcuna  parte  il 
cuore ,  che  non  fente  paffione  ,  o  commovimento  ,  vien  chia- 
mata in  fuffidio  la  fola  fantafia,  che  ne  faccia  le  veci.  Que- 
lita mal  può  fupplire  all'incarico  non  naturale,  e  incompeten- 
te, e  negli  sforzi  violenti  che  ufa  ,  produce  naturalmente  un 
linguaggio  ampollofo,  trafportato,  e  gonfio,  pieno  di  lontani 
rapporti  ,  e  di  fredde  allufioni  ,  produce  in  fomma  il  linguag- 
gio del  Secolo  decimofsttimo  .  Confiderando  adunque  in  quel 
fecolo  così  alla  sfuggita  quefta  fola  rivoluzion  di  coftume,  ab- 
biamo plaufibile  congettura  della  fua  attività  nel  corrompere 
a  quel  modo  lo  ftile;  nel  che  non  intendo,  che  di  aver  dato 
un  folo  leggiero  faggio ,  e  additata  la  via  ,  onde  fi  potreb- 
be render  compito ,  e  col  parallelo  delle  fomiglianti  vicende 
in  eguali  circoftanze  patite  dal  latino  linguaggio  'nei  feco- 
li  pofteriori  ad  Augulìo ,  e  con  una  più  efatta  contempla- 
zione di  tutto  il  cofìume  confrontato  col  pieno  carattere  del- 
lo ftile- 

A  giuftificazione  poi  di  un  tal  faggio  rifìettafi  ,  che  tali 
vizj  eminenti  allora  molto  negli  autori  di  ftile  pretefo  fubli- 
me,  riefcon  meno  fenfibili  ne'foggetti  familiari,  e  fcherzevo- 
li,   nei    quali    potea    meglio  il  cuore  far  le  fue  parti,  e  non 
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avea  tanto  luogo  la  fantafia  rifcaidata  a  quel  modo  .  Ri* 
flettafi  per  ultimo  all'  univerfale  corrompimento  in  quel  fe- 
colo  di  tutte  le  altre  arti  imitatrici,  dir  voglio  dell'Archi- 
tettura ,  e  dell'arti  di  pingere ,  e  di  {colpire,  corrompimento  , 
che  fi  moftra  analogo  a  quel  delle  lettere ,  perchè  pofto  anch' 
eflb  in  un  lulTo  fmodato  di  ornamenti ,  che  ingombrano  fenza 
adornare;  ornamenti,  che  ficcorae  le  loro  metafore,  groflblani  , 
e  pefanti ,  moftrano  lo  sforzo  d'una  fantafia  licenziola,  e  privi 
fono  di  quell'ordine,  dilicata  leggerezza,  e  nativa  femplicità  , 
che  originata  dall'anima  dolcemente  commofTa,  tocca,  ed  ap- 
paga la  ragione,  ed  il  cuore. 

Conchiudo  finalmente  chiamandovi  a  confiderare  quanto  di- 
verfi  effetti  producano  nello  ftile  i'entufiafmo  del  cuore  ,  e  di 
tutta  l'anima,  e  quello  della  fola  fantafia.  L'entufiafmo  dell' 
anima  nei  fecoii  barbari,  come  ho  accennato  nell'articolo  an- 
teriore, produce  lo  ftile  enfatico,  immaginofo,  e  pien  d'ardore. 
L'entufiafmo  della  fola  fantafia  nei  fecoii  dell  ecceffiva  molti- 
plicitk  ,  e  forza  delle  leggi  focievoli ,  produce  anch'  effo  lo 
ftile  energico,  e  immaginofo.  Ma  quel  fuoco  del  cuore  ,  e  di 
tutta  l'anima  infonde  nel  linguaggio  un  entufiafmo,  che  nella 
fua  ftefla  irregolarità  ,  e  fmodata  licenza  conferva  le  traccie  , 
e  la  forza  d'un  ardore  originale,  e  nativo,  che  figlio  lo  ma- 
nlfefta  della  commofTa  Natura;  mentre  l'altra  immaginofa  ener- 
gia ,  non  avendo  bafe  nell'anima  ,  e  nel  cuore  ,  che  giace 
muto  ,  e  agghiacciato  ,  ma  nella  fola  fconvolta  fantafia  ,  che 
tenta  di  contraffarlo,  riefce  forzata,  vuota,  turgida,  e  carica 
di  que'vizj,  con  cui  ci  ributta  il  paffato  fecolo  alle  lettere  si 
funefto  . 

Toccati  i  vizj  del  fecolo  precedente  vorrebbe  zelo  nazio- 
nale ,  e  amore  della  noftra  letteratura,  che  alcuna  cofa  fi  ag- 
giungeffe  da  noi  fu  i  vizj  noftri .  Ma,  oltreché  mi  Infingo,  che 
trafcorfi  quefti  con  una  occhiata  sfuggevole  dalla  fagace  ,  e 
pronta  dottrina  voftra  ,  e  confrontati  coi  caratteri  dell'odierno 
coftumc  dominatore  dietro  la  fcorta  di  alcuni  leggieriffimi  cen- 
ni, che,  ove  opportunità  il  dimandaffe,  non  ho  om elfo  in  que- 
fto,  e  negli  altri  due  articoli   antecedenti  ,   non   vi  fia   mala- 
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gevole  a  difcoprire  qui  parimenti  quell'analoga  corrifponden- 
za,che  giuftifichi  con  nuovo  argomento  di  fatto  la  veritk  del 
mio  Affunto:  il  trattenervi  più  lungamente  farebbe  un  abufo 
imperdonabile  della  troppo  generofa  tolleranza  voftra,  ftancata 
fin  ora  indifcretamente  dal  troppo  languido  ragionamento ,  che 
affai  male  potè compenfare  l'ineommodo  del  luogo,  e  della  ge- 
lata ftagione  . 

Sopra  tutto  vorrebbe  effere  efaminato  il  lamentevole  vatici- 
nio di  alcuni  ,  che  il  noftro  ftile  inviato  alla  corruzione  af- 
frettifi  a  lunghi  paffl  ai  vizj  del  fecolo  trapaffato  .  L'amor  na- 
zionale  è  ben  lontano  dall'  illudermi  con  fue  lufinghe  ,  e  dal 
nalcondermi  i  vizj  che  crefcendo  ogni  giorno ,  e  avvalorandofi  , 
guaftano  ora  pur  troppo  le  noftre  lettere .  Ma  fé  non  ho  male 
congetturato  nell'affegnare  le  fonti,  che  viziaron  quel  fecolo, 
mi  perfuado,  che  i  vizj  odierni  debbano  effer  da  quelli  lonta- 
ni affai.  Fondali  la  mia  fperanza  anche  fuUa  piacevolezza ,  uma- 
nità ,  e  focievole  cortefia ,  che,  sbandita  la  paffata  intrattabi- 
lità ,  forma  oggi  il  vanto  più  ambito  de'  Principi  ,  e  dei 
Soggetti  eminenti  per  nafcita ,  e  per  autorità  .  Preftando- 
fi  effi  ai  dolci  moti  naturali  ,  allora  folo  ricordanfi  del  di- 
ftinto  lor  grado,  quando  i  contemplati  mali  dell'Umanità  ne 
abbifognano  per  effere  riparati .  Allora  poi  paghi  della  mer- 
cede ,  che  rende  ad  un  cuor  generofo  la  dolce  cofcienza,  e  il 
diletto  del  bene  operato,  non  aggravano  il  benefizio  coU'efi- 
gere  dal  beneficato  gli  umilianti  tributi  di  quella  fervile  adu- 
lazione, che  gli  rinnova,  e  gli  tien  viva  di  continuo,  innanzi 
agli  occhi  l'afflittiva  immagine  di  fua  miferia.  VogUono  anzi, 
che  il  beneficare  comparifca  efercizio  del  lor  dovere  ,  piutto- 
fto  che  generofo  dono  di  gratuita  munificenza . 

Eccellentiffimo  Signore  (tf),  io  mi  compiaccio,  che  tutto  que- 
llo Nobile  Uditorio  fiafi  avveduto  ,  che  di  voi  fingolarmente  ho 
intefo  di  qui  parlare,  egli  è  quello  il  teflimonio  più  ficuro,che 

non 


(a)  S.  E.  N.  H.  Catarin  Corner  Gap.  e  V.  Podeftà ,  che  decorava  colla 
fua  prefenza  la  SefTione  Accademica . 


«SII  I5J  IR» 
non  adulazione,  da  cui  per  loro  bene  debbono  cfTer  le  lettere 
cosi  aliene,  ma  la  feraplice  verità  mi  dettò  le  parole .  Poflano 
Tempre  le  noftre  lettere  da  quefto  luogo  tributare  ,  come  og- 
gi, veracemente  i  loro  elogj  ,  e  non  fiano  giammai  coftrette 
ad  effere  adulatrici. 


Tom.  HIP.  IL 
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DELLO    STESSO    ACCADEMICO. 

ARTÌCOLO     IV, 

Dell'  ìnflutnT^    del    Co/lume    nella    collocaTjone 
ilei  vocaboli^  e  nell'armonia^ 


(  LITTO  IL  Dì  XX.  GEN!>!AJO  MDCCLXXXF.  ) 


V: 


I  confeffo,  o  Signori,  ch'Io  non  poflb  fiflar  il  penfiero 
full' argomento,  che  prendo  ora  a  trattare,  fenza  fentire  più  par- 
ticolarmente il  bifogno,  in  cui  farei  d'effere  uno  di  que'Genj 
felici  ,  tra  le  cui  mani  diventano  grandi  ,  e  intereflanti  le 
fteife  cofe  più  tenui .  Imperciocché  il  foggetto  ,  intorno  a  cui 
aggirar  devefi  il  mio  ragionamento  ,  non  folo  è  tenue,  ma,  quel 
eh'  è  peggio ,  tale  ancora ,  che  sfugge  in  certo  modo  e  dileguali 
tra  le  mani  ài  chi  lo  tratta.  Intendo  con  ciò  di  dire  ,  che 
non  fi  può  in  alcun  modo  ottenere  di  renderlo  fenfibile  mo- 
ftrandovi  col  fatto  ,  e  coU'efempio  verificata  quefta  influenza 
del  Coftume  fulla  coilocazion  delle  voci  ,  e  full' armonia.  Na- 
fce  ciò  perchè  dall'una  parte  il  Coftume  è  un  rifultato  di 
mille  indifcernibili  elementi  in  modi  arcani,  e  in  infinite  for- 
me contemperati  ,  delle  cui  intime  differenze  ,  qualor  fé  ne 
traggano  i  gradi  più  forti ,  e  generici  ,  come  farebbe  la  fero- 
cia, l'umanità,  la  rufticità  ,  la  cultura,  e  pochi  altri  fimili , 
ci  mancano  le  idee  precife  ,  e  gl'individui  termini  per  enun- 
ciarle; e  dall'altra  parte  la  corrifpondenza  ,  che  aver  vi  deve 
tra  quelli  caratteri  dei  cofturai  ,  e  l'inverfione  ,  o  l'armonia 
dello  ftile ,  non  è  affegnabile  in  alcun  paflb  particolare ,  ma 
confifte  nel  tutto  ,  e  dipende  da  quel  certo  generale  carattere 
competente  al  pieno  dello  ftile,  e  dell' armonia  ,  che  fentir  fi 
dovrà  dall'orecchio  efercitato,  ma  fpiegare,  e  individuare  non 
mai  .  Sono  coftretto  dunque  a  parlare  fempre  aftrattamente 
di  cofe,  che  pur  devon  elfere  ,  e  fon  reali,  e  di  fatto,   ten- 
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tinio  di  moRrare,  che  cos'i  deve  eflere  ,  in  vece  di  moflrare, 
come  dovrebbefi  ,  che  cosi  è .  Ma  io  mi  dilungo  troppo  in 
preamboli  fenza  vantaggio  ,  anzi  con  vero  mio  fcapito  ^  e 
contro  le  leggi  dell' arta,,  giacche  prevenendovi  lui  difetti  del 
mio  ragionare  vi  anticipo,  e  vi  accrefco  la  noja  dell' afcoltar- 
mi  ,  e  in  vece  di  farvi  favorevoli  al  mio  foggetto  ,  e  prepa- 
rarvi ad  accoglierlo  con  facile  umanità ,  vi  alieno  anzi  da  effo 
lendendovelo  fpiacevole  innanzi  d'averlo  udito. 

Il  Genio  dominante  dei  noftri  tempi  ,  che  fpingendofi  nella 
rimota  caligine  ,  in    cui  nafcondon    le    lingue  la  loro  origine  , 
e  formazione,  ha  fcoperto  un  nuovo  ,  e  vaftifTimo  Impero  alla 
fcienza ,  ove  credeafi ,  che  folo   dominafle    il   capriccio  ,   ed   il 
cafo ,  mi  aflblve  dal    trattenermi   lungamente  a  moftrare ,   che 
nello  ftile  anche  l'inverfione  dei    concetti  ,  e  delle    parole   ap- 
partiene al  guRo  pili  raffinato,  e  alla  più  fpttil  metafifica  della 
paffione,  e  del  fentimento.  So  bene,  che  non  tutti  i  linguaggi 
iì  preftano    all'  inverfione   con   eguale    docilità  .    La    materiale 
ftruttura  loro  ,   la  variata    moltiplieità    delle    terminazioni  no- 
minali ,   e    verbali  ;    la   ricchezza   degl' idiotifmi ,   e  di   quelle 
particelle,  che  legano  ,    fofpendono  ,    rifolvono  i   parziali  con- 
cetti, che  uniti  infieme  formano  il  pieno  fentimento;  e   cento 
altri  elementi,  che  ne  coftituifcono  l'individuo  carattere,  ve  li 
rendono   atti    qual   più  ,   e   qual    meno.    Generalmente  però  fi 
può   dire  ,   che    confiderandone    il    material    meccanifmo    non 
v'ha  lingua  alcuna,  che  affatto   ricuft  ogni    inverfione.  Sento, 
Illuftri  Accademici ,  il  pericolo  in  cui  mi  trovo,  che  illudami 
dolcemente  il  troppo  affetto  verfo  un  fiftema  quando  ,  lufingomi 
di  travedere  ,  che  il  coftume  particolare   delle  Nazioni  ,  e  dei 
tempi    poffa   aver   qualche   parte    nel  promovere  ,   modificare  , 
autorizzar  l'inverfione.  Ma  fé  quefta  inverfion  dei  concetti,  e 
dei  vocaboli  introducefi  nei  linguaggi,  per  quanto   effi  la    fof- 
frono,a  fine  fmgolarmente  di  conciliare  maeflà  al  difcorfo,  e 
rinforzo  alla  paffione  ,  e  fé  effa  perciò  non  è  tanto    opera  del 
riflefTivo    artificio  ,   e   della   ragione  meditatrice  ,  quanto   deli' 
anima  paffionata,  e  del  cuor  rilcaldato,  preftando  effa  all'educ 
cata  Oratore  e  Poeta  il  gran  fervigio  di  collocare  ciafcun  degli 
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cggetti,  non  altrimenti  che  in  una  pittorica  tela,  in  quella 
particolar  fituazione  ,  e  rapporto  cogli  altri  ,  che  ne  faccia 
meglio  fentire  lo  fpecial  grado  d'interefie,  e  importanza  ,  che 
gli  compete;  qual  maraviglia,  che  il  coftume  efercitar  pofla 
riverberato  lopra  efla  quell'impero,  col  qual  è  atto  a  modifi- 
car l'anima,  e  a  temprar  la  paffione? 

Ognuno  fa  ,  che  nei  componimenti  quanto  più  domina  la 
fantafia  ,  e  la  paffione  ,  tanto  più  ,  quafi  fenza  avvederfene  , 
intrudefi  l'inverfione,  la  quale  appena  fi  foffre  nei  trattati 
fcientifici,  e  nel  Logico  ragionamento.  Ognuno  in  oltre  con- 
cederà, ciò  che  abbiamo  anche  altrove  generalmente  confide- 
rato,  che  il  foggetto  medefimo  non  ricufa  d'eflere  e  contem- 
plato ,  e  trattato  in  varj  afpetti  ,  e  ciò  vuol  dire,  che  nel 
contemplarlo  può  prevalere  or  quefìa  ,  or  quella  facoltà  dello 
fpirito,  potendo  ogni  foggetto  prefenrar  pafcolo  e  alla  fanfafia 
che  idoleggia  ,  e  all'  intelletto  che  medita  ,  e  al  cuor  che 
fente  .  Oltreché  la  ragione  altrove  recata  ci  perfuade ,  che 
cosi  deve  eflère,  mi  fi  permetta  a  quello  luogo  di  aggiungere 
una  prova  di  fatto ,  invitandovi  a  por  mente  al  vario  modo , 
con  cui  divedi  Autori  trattarono  lo  fteflTo  foggetto  ,  e  vi  poffono 
fervir  d'efempio  le  tre  inimitabili  defcrizioni  ,  che  leggonfi 
della  Pefie  in  Lucrezio,  in  Virgilio,  ed  Ovidio,  ciafcun. 
de' quali  ci  lafciò  nella  propria ,  direi  quafi  ,  l'immagine  della  fua 
anima,  e  l'impronto  del  proprio  genio;  e  già  voi  rilevate 
in  quella  di  Lucrezio  il  Filofofo  ,  che  contempla  ,  e  ragio- 
na, nella  feconda  di  Virgilio  T  anima  fenfibile ,  e  pafiìonata  , 
che  tutte  fentefi  ricercare  ,  e  commovere  le  fibre  del  cuore, 
e  nella  terza  di  Ovidio  la  fecondiffima  fantafia  ,  che  ad  ogni 
tocco  fvegliata  lufl^ijreggia  in  una  folla  d'immagini  ,  e  di  pit- 
ture. Ma  ciò  che  ha  luogo  nei  diverfi  Autori ,  deve  nella  fu» 
proporzione  verificarfi  per  uniformità  di  ragione  negli  fcrittori 
di  varie  Nazioni ,  e  di  var;  fecoli ,,  dipendendo  dall'abitudine,  e 
tempra  dell'anima,  fu  cui  tanto  poiTono  l'educazione,  gli  ufi,. 
e  i  coftumi. 

Ma  da  quefta  oflervazione  vaga  di  troppo,  ed   aflratta,   ve- 
niamo a  proporne  qualche  altra,  che  ha    più   ftretto   rapporto) 
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col  foggetto,  di  cui  trattiamo.  Tra  tutte  le  lingue  le  piià   fa- 
vorevoli, e  amiche  all'inverfione,  fon  fuor  di  dubbio  le   anti- 
che ,  e  a  preferenza  di  tutte  poi  le  orientali .    Chi  tentafle  di 
trafportar  nella  nofìra  un  fol  periodo  di  quelle  lingue ,  lafciando 
a  ciafcun  concetto,  e  vocabolo  la  propria  fede,  vedrebbe  qual 
informe  impado  verrebbe  a  formare,  e  qual  guazzabuglio  d'ine- 
flricabile     confufione  .   Io   invito  i  Dotti    a   decidere   fé   abbia 
qualche  fondamento   il    fofpetto  ,  che  ciò   debbafi    attribuire  ai 
remotiflìmi  eroici  tempi,  in  cui  fviluppofli,  e  vegetò  il  primo 
feme  di  quei  linguaggi ,  tempi  di  fervido  entufiafmo ,  e  di  fer- 
mentata paffione  ,   la    quale    fenza  badare    al  fimmetrico   ordi- 
ne dettato    dalla   ragion    rifleifiva  ,    fuol    cogliere  ,   ed  afferra- 
re gli  oggetti    con   quella   confusone  ,    con    cui    glieli    fa  ba- 
lenar  all'  animo   rapidamente    il    fervore    indifciplinato    dell'a- 
gitata fantafia,e  l'interefle  del  cuor  commofTo  .  Le  noftre  lin- 
gue all'incontro  ebbero  la  lor  prima  origine  in  tempi  infelici, 
in  cui  tutt' altro   fìgnoreggia   che   entufiafmo  ,  e  paffion    gene- 
ro fa  ;  nacquero  effe  quindi,  e  fi   venner   formando  riflrette,  e 
timide,  e  perciò  appena    conobbero,  e  fi  avvezzarono    all'in- 
verfione • 

Vero  è  che  le  nofire  lingue  medefime  nate  in  tem- 
pi tanto  caliginofi  ,  fi  formarono  pofcia  ,  crebbero ,  e  fi  arric- 
chirono in  tempi  ,  come  vi  è  noto  ,  molto  migliori  .  Ma  il 
modo  iReffo  ,  e  gli  Autori  che  attefero  a  ripulirle  ,  dovean 
renderle  meno  amanti  dell' inverfione.  Imperciocché  crebbero  , 
e  ripulironfi  non  già  a  lento  paffo  per  opra  fola  dell'ufo  ,  e 
della  progreffiva  cultura  di  chi  parlavale,  la  forza  delle  quali 
cagioni  fuol  effere  nell' operar  fuUa  lingua  affai  tarda  ,  ma  ra- 
pidiffimamente  in  mezzo  al  fervor  degli  ftudj,  al  coltiva- 
mento  d'ogni  maniera  di  difciplina,  e  all'infiammato  attivo 
zelo  di  mille  fcrittori  .  Crefciute  a  quello  modo  dovean  effe 
riufcire  quanto  più  regolari  ,  e  uniformi  nella  fintaffi ,  altret- 
tanto più  timide,  e  dall' inverfione  più  aliene.  Imperciocché 
quanto  la  lingua  ubbidifce  al  dettato  delle  leggi  grammaticali, 
tanto  più  fi  deve  uniformare  nel  fuo  progreffo  ,  e  nella  collo- 
cazion  delle  voci  all'ordine  logico   delle    idee  ,  ordine,   come 
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©gnun  fa  j  contrjppoRo  all'inverfione  ,  e  ciò  a  tal  fegno,  che- 
da  quella  contrappofizione  appunto  ebbe  il  nome  la  cofa  ftef- 
fa.  Ciò  è  cos'i  vero,  che  l'inverfione  in  ogni  linguaggio  ami» 
ciffima,  e  cara  tanto  alla  Poefia  ,  ed  alle  Mufe  ,  il  cui  lin- 
guaggio parte  dalla  fantafia  ,  e  dal  cuore  ,  che  abborrifce  ogni 
ordine  impofto  dalle  grammatiche,  e  dalla  mente,  fpregiata* 
viene  ,  e  quafi  profcritta  dalle  fcienze  intellettuali ,  che  parla- 
no la  lingua  della  ragione. 

A  confermare  quanto  abbiam  detto  io   v'invito   ad  oflerva- 
re  ,  che  l'ufo,  e  la   pratica   dell' inverfione    nella   lingua  me» 
definia  fu  molto  varia  nei  varj  tempi.  Per  non  ufcire  dai  do- 
mefìici    efempj ,  prendete  per  mano  un  qualche    Prefatore  Ita- 
liano    del    fecolo   XIV.  ,    che    fi    flima  ,    e    non    fenza    ra- 
gione ,    r  aurea   età   del  noftro    linguaggio  .    Voi  vi  troverete- 
un' inverfione  di  vocaboli,  e  di  concetti  affai    piti  ritenuta,  a, 
dir  vero,  di  quella,  che  propria  era  degli  Autori    latini,  ma 
pur  tale,  che  mal  farebbe   chiunque   modernamente    feri  vendo 
li  ftudiaffe  a  tradurla  ne'  proprj  fcritti .  Che  fé  fi  adoperaffe  di 
farlo,  ei  non  giungerebbe  certamente  ad  appagare  le  faftidiofe 
orecchie  ,   e   il   raffinato   guflo   dei   Dotti ,  che   nel    moderno 
imitatore  lentirebbcro  agevolmente  la  fatica,  e  Io  ftudio,  che- 
mai  non  giunge  a  mentire  perfettamente  l' opra  fpontanea  del- 
la Natura,  la  qual  fola  parlava  in  que' primi  .  Io  credo  adun- 
que, che  gli  Autori  di  quel  fecolo  ufaffero  l'invcrfione,  perchè 
ad  effa  portavali  per  fé  medefima  l'abituata   Natura  ,  e  credo» 
infieme,  che  noi  l'ufiam  tanto  meno,  perchè   a  noi  la  Natu- 
ra medefima  la  interdice  .   Sono  poi   indotto   a  penfare  cos'i  ,. 
perchè  altrimenti  non  fo  intendere   la  ragione  ,    per  cui  debbac 
effa   nei    loro    fcritti    fentirfi    da   noi  medefimi    cos'i  grazi ofa  ^^ 
cos'i  naturale  ,   cos'i    fpontanea  ,   mentre  da   noi  tentata  appa- 
rifce  nei  noftri  così  violenta  ,    e   forzata  .   Ne  qui  vale  l'edu- 
cazione ,  perchè  queiìà  dovrebbe   anzi    produrre   un  effetto  dei 
tutto  oppofèo  .    In  fatti  quali  fono  eff)    gli  Autori ,   e  quali  i- 
Libri  ,  che  qmli  efemplari  fi  pongono   in  mano  ai    Giovani  ,, 
onde  fo-marne  lo  frile  ?  Non  fogliono  forfè   gì'  Infritutori  farfi 
cofcienza.  di  far  conofcere   ad  effi  qualunque  Autore  moderno , 
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fé  raflbdati  prima ,  e  formati  non  li  abbiano  fugli  aatichì 
maefiri  ,  e  garantiti  a  quefto  modo  da  qualunque  temuto  fe- 
ducimento?  E  perchè  dunque  il  Giovane  ufo  fin  dai  verdi  an- 
ni a  venerare  religiofamente  gli  antichi  ,  e  pieno  la  mente  , 
e  la  fantafia  del  gran  dogma  ,  che  fuor  di  quelli  non  v  ha 
buono,  né  bello;  qiialor  accingefi  a  fcrivcre  ufando  il  più 
violento  sforzo  per  imitarli,  tutt' altro  ricopia,  che  il  collo- 
camento delle  voci,  l'inverfion  dei  concetti,  la  ftruttura  ,  ed 
il  giro  dei  lor  periodi?  Se  tutto  queflo  miftero  non  ha  fonda- 
memo  nel  ccmpleflb  delle  caufe  morali  ,  e  nella  diverfifìcata 
abitudine  dello  fpirito,io  confeflb  di  non  avere  lume ,  che  ba- 
fli  a  plaufibilmente  diciferarlo. 

Sono  perciò  d'avvifo,  che  quel  bifogno,  il  quale  introducen- 
do prima,  e  pofcia  autorizzando  l'ufo,  è  il  primo  artefice  del 
meccani fmo  ,  e  della  bruttura  delle  lingue,  abbia  in  parte,  o 
aver  poffa  l' origine  dalla  morale  abitudine ,  e  fituazione  dei 
parlanti  ,  e  degli  fcrittori,e  che  eflb  abbia  determinato  tra  le 
altre  precifamente  la  lingua  Italiana  a  non  foffrir  l'inverfione, 
che  al  fuo  grado  molto  mediocre  .  Mi  fa  cos'i  congetturare  il 
riflefìTo,  che  il  feme  ,  da  cui  ne  fpuntarono  i  primi  germogli, 
tutt' altro  fviluppandofi  dovea  produrre,  attenendoli  alle  eter- 
ne apparenze,  che  una  lingua  fchiva  dell' inverfione  •  Sorfe  ef- 
fa  in  fatti  dal  lento  morire ,  e  dalle  tutt'or  calde  ceneri  della 
latina.  Se  maravigliofa  è  certamente  una  s'i  fatta  trafmutazio- 
ne  di  lingua,  e  fé  nafce  il  prodigio  dai  tanto  diverfi  caratte- 
ri dell'una,  che  muore  5  e  dell'altra,  che  quindi  ha  vita, 
giacché  ritenuta  fokanto  una  qualche  languida  fomiglianza  di 
efterno  fuono,  in  molte  voci  ne  fono  affatto  diverfi,  e  quali 
oppofli  tutti  gli  altri  caratteri ,  che  ne  coilituifcono  l'eflènza 
individua;  credo,  che  fiavi  molto  maggior  motivo  a  ftupire, 
che  la  nuova  lingua  abbia  appunto  contratto  tutte  quelle  pro- 
prietà ,  e  caratteri  dipintivi  ,  i  quali  le  dovean  rendere  mala- 
gevole ,  e  limitata  l'inverfione  ,  che  pur  era  alla  latina  deli- 
ziofd  tanto  ,  e  si  cara  .  Qual  potè  eflere  quella  forza  capace 
di  farle  rinunziare  ad  un  pregio  cotanto  ambito  ?  Io  non  fa- 
prei  travederne   alcun'  altra  fuori  dell'  accennata  .   Che   vadan 
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le  voci  in  difufo  ,  e  cedano  la  loro  fede  ad  altre  nuove;  che 
quelle  che  fi  mantengono,  alterino  in  parte  il  lor  fuono  ,  e  il 
loro  fignificato  ,  e  vertano  nuove  forme  >  egli  è  fenomeno  av- 
vertito da  Orazio,  a  cui  foggiaciono  continuamente  nel  lun- 
go lor  vivere  le  lingue  tutte:  ma  che  una  lingua,  ritenuto  in 
gran  parte  il  fondo  dei  vocaboli ,  cangi  interamente  1'  indole  , 
e  intrinfeca  efTenza  fua  ,  farà  un  fenomeno  di  que'più  rari,  a 
cui  non  ballando  le  caufe  ordinarie  ,  e  comuni,  v'avrà  bifo- 
gno  d'un  total  cangiamento  nel  carattere,  nello  fpirito,  nella 
mente,  e  nel  cuore  della  Nazione.  Dunque  un  tal  cangiamen- 
to ,  che  in  più  brevi  termini  fi  può  chiamare  cangiamento  di 
tutto  il  coftume ,  nacque  in  Italia  al  forgere  del  nuovo  linguag- 
gio. Oflervato  perciò  ,  che  i  caratteri  fpecifici,  e  diftintivi  di 
quefto  combinanfi  tutti,  e  vagliono  tanto  a  modificare,  e  a 
limitar  1'  inverfione  ,  non  farà  fuori  di  probabile  congettura 
l'affermare,  che  il  coftume  dunque  influifce  ,  ed  ha  forza  full' 
inverfione . 

Dovendo  ora  paffare  a  dir  qualche  cofa  dell'  armonia  dello 
ftile  ,  ed  a  moftrarvi  anche  quefta  foggetta  in  parte  al  coftu- 
me ,  e  docile  ad  efler  da  effo  variamente  modificata  ,  crederei 
di  far  ingiuria  all'erudizione,  e  dottrina  voftra ,  fé  mi  trat- 
teneflì  ad  iftruirvi  del  diverfo  valore ,  che  può  convenire  al  ter- 
mine Armonìa  indicandovi  per  eflb  or  1'  armonia  muficale  ,  or 
la  poetica,  or  l'oratoria. 

Premetterò  dunque  foitanto,  che  l'Armonia  tanto  oratoria, 
quanto  poetica  nel  comune  concepimento  di  quefto  vocabolo 
fuol  indicare  due  cofe  tra  lor  diftinte ,  ma  unite  fempre  ,  e 
infeparabili  nei  loro  effetti  ;  la  firametrica  mefcolanza  cioè  de- 
gli accenti  acuto  ,  e  grave  ,  da  cui  rifulta  un  certo  concento 
imitante  quel  della  Mufica  ,  e  diverfo  da  eflb  nei  foli  paflag- 
gi  ,  e  nei  gradi  ,  che  fono  meno  fcernibili  ,  e  rilevati  ;  e  le 
qualità  proprie  de'  fuoni  ,  che  prendono  diverfe  forme  dalla 
varia  modificazione  ,  e  dalla  diverfità  degli  organi  della  pro- 
nuncia .  Appoggiafi  la  prima  alle  fole  vocali  in  quanto 
appunto  fon  tali  ,  e  confifte  nel  deprimere ,  rinforzare  ,  af- 
frettare ,  o  foffermare  la  voce  nel  pronunciarle  ;  dipende  l' al- 
tra 
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tra  dalle  vocali  infieme  ,  e  dalle  confonanti  ,  e  dal  vario  fuo- 
no  di  quelle  or  più  pieno  ,  or  più  efile  ,  or  più  aperto  ,  or 
più  cupo,  modificato  dalla  unione  delle  varie  confonanti ,  riful- 
tano  i  varj  caratteri ,  come  di  facilità,  di  durezza,  di  afprezza, 
di  foavitk  cogli  altri  molti,  che  attribuire  fi  fogliono  all'ar- 
monia e  al  fuono  delle  parole. 

Un  folo  fuggitivo  penfiero  ,  che  voi  doniate  a  quefte  due 
fpecie  di  armonia ,  bafterà  a  farvi  comprendere,  che  l'armonia 
degli  accenti  è  alTai  tenue  cofa  per  noi .  OlTervò  anche  Dio- 
nigi d' Alicarnasso,  che  tutte  le  gradazioni  di  tuono  del 
naturale  parlar  dell'uomo  vagano  limitate  entro  l'intervallo 
d' una  fola  quinta  ,  che  tutte  affatto  le  fuol  comprendere  . 
Svanita  poi  l'antica  mifura  delle  fìllabe  lunghe,  e  brevi,  come 
m'ingegnai  di  moftrare  in  altra  mia  Operetta  fuUa  Mufica 
educatrice  de  Greci  ,  voi  comprendete  di  quanto  la  cantilena 
melodica  del  noftro  ffile  poetico  ,  ed  oratorio  cedere  debba 
a  quella  ,  che  poteano  far  fentire  nel  loro  gli  antichi  Ro- 
mani ,  e  Greci  .  Ad  ogni  modo  fé  piccola  cofa  è  1'  ar- 
monia dei  noftri  accenti;  non  è  si  piccola  l'altra  rifultan- 
te  dai  varj  caratteri ,  che  ricevono  i  fuoni  dalla  ben  aflbr- 
tita  mefcolanza  delle  vocali ,  modificata  dall'  unione  delle  con- 
fonanti . 

Ciò  premeflb  oflerviamo  ,  che  qualunque  ne  fia  il  metafi- 
fico,  e  naturai  fondamento,  è  fuor  di  dubbio,  eflere  l'armo- 
nia dello  ftile  un  feducente  efficaciffimo  mezzo  per  rinvigorir 
l'efprefiione,  e  vieppiù  animare  l'immagine  delle  palTioni.  Efla 
dunque  non  fermafi  nell'orecchio,  ma  fcende  al  cuore  a  ricer- 
carlo ne'feni  fuoi  più  fecreti.In  fatti  non  è  tanto  l'orecchio., 
quanto  il  cuore,  a  cui  appartenga  di  giudicar  l'armonia,  e  di 
decidere  fé  fia  eflà  energica,  efprefliva  ,  e  adattata  all'uopo  , 
e  all'indole  particolare  ,  e  propria  dei  fentimenti.  Quella  ve- 
rità non  ha  bifogno  d' eflere  dilucidata,  e  l'ufarche  facciamo, 
a  diftinguere  i  caratteri  dell'armonia,  i  medefimi  epiteti,  o 
aggiunti  ,  che  fpiegano  la  varia  natura  e  l'indole  dei  fenti- 
menti, e  delle  paflTioni ,  moftra  abbaflanza,che  l'armonia  ilefla 
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ed  è  atta  a  pingere  ,  e  colorir  le  paflloni,  e  variar  quindi  fi 
può,  e  fi  deve  al  variarfi  di  effe.  Di  due  generi  dunque  è  il 
piacere,  che  in  noi  produce  il  numero,  e  l'armonia  della  profa 
non  men,  che  del  verfo  ,  l'uno,  che  provafi  dall'orecchio  al 
fuono  material  delle  voci;  l'altro  ,  che  ferifce  l'immaginazione, 
ed  il  cuore ,  che  fente  ravvivata  dal  fuono ,  e  refa  piti  robufta 
la  fignificativa  efpreflrione  delle  parole.  Su  quefto  principio  è  fon- 
dato il  precetto  di  Cicerone,  e  degli  altri  Maeftri  dell'arte, 
che  fia  il  numero  ,  e  l'armonia  dello  Itile  analogo  a  ciafcun 
ramo  e  genere  di  letteratura ,  avvertendo  ,  che  fcambiar  non 
fi  può  fenza  fconcio  adattando,  per  efempio,aIla  fioria  quell' 
armonia  ,  che  meglio  conviene  alla  fublime  eloquenza ,  o  al 
Poema  didattico  quella  ,  che    farebbe  più  propria  dell'Epopea. 

Quedo  fleffo  precetto  mi  fuggerifce  argomento  a  conchiude- 
re ,  che  i  Coftumi  hanno  potere  febbene  indiretto  fulle  quali- 
tà ,  e  fui  caratteri  dell'  armonia  -  Ognuno  concederà  ,  che  tut- 
ti i  s\  moltiplici  rami  della  letteratura  non  fiorifcono  mai  in- 
diftintamente  ciafcuno  con  eguale  profperlta.  L'  Eloquenza  ,  e 
quefla  o  fublime,  ©temperata;  la  Poefia ,  e  quefta  o  Teatrale, 
o  Epica,  o  Lirica  ,  o  Anacreontica,  o  Paflorale  ;  la  Storia  , 
la  Didattica  ,  e  cento  altri  generi  tutti  abbracciati  dal  folo 
vocabolo  Letteratura  hanno  ciafcuno  il  proprio  fecolo  ,  e  la 
propria  Nazione  ,  che  lo  coltiva  con  migliore  ,  e  più  fortuna- 
to fucceffo  .  Chi  dira  ,  che  ciò  non  nafca  dalle  diverfe  abitu- 
dini,  e  caratteri  dello  fpirito  ,  e  dalle  diverfe  tempre  di  cuo- 
re ,  che  ciafcun  genere  domanda  fingolarmente  in  chi  lo  col- 
riva  ?  E  ciò  vuol  dire  ,  che  i  diverfi  Coftumi  poffonò  fare  , 
che  un  genere  di  letteratura  profperi  a  preferenza  d'  un  al- 
tro •  Che  se  qualunque  genere  di  letteratura  ha  la  propria  , 
più  analoga,  e  meglio  adattata  armonia,  conchiudere  fi  dovrà, 
che  anche  fu  quella  riflettuto  in  certo  modo  si  ftende  il  po- 
ter del  Cofìume. 

Offerviamo  inoltre,  che  ogni  lingua  è  atta  più  o  meno  a 
far  fentire  nella  varia  combinazion  dei  vocaboli  quell'  ar- 
monia imitativa,   eh' è  si  preziofa,  e  di   cui   abbiamo   efem- 
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pi  COSI  toccanti  nelle  opere  degli  antichi  .  II  rapporto  d& 
luoni  colia  natura  degli  oggetti  è  la  fonte  ,  onde  si  Jut- 
ta  armonia  lì  deriva  .  Ora  fi  ofTerva  ,  che  un  tal  rappor- 
to è  pm  lenlibile  comunemente  in  quelle  lingue  ^  eh'  eb- 
bero i  loro  primi  principj  tra  popoli  dalla  educazione  , 
dalle  politiche  circoftanze  ,  e  dalla  varia  combinazione  di 
tutte  l'altre  caufe  morali,  refi  più  fenfitivi  ,  più  mobili, 
più  lulcettibili  di  paflione  ,  e  d'  entufiafmo  .  Qui  non  fa- 
rebbe ditiicile,  col  paragone  del  meccanico  fuono  di  molti 
vocaboli  prefi  dalle  lingue  antiche  nate  nell  entufiafmo  fatto 
coi  rifpondenti  della  nolba  ,  che  nacque  in  tempi  s\  ofcurijil 
moftrarvi  veriffimo  queilo  fatto.  Ballerà  anche  lolo,  che  fi  ri- 
fletta, che  la  noftra  lingua  anche  nel  folo  modificare  alla  iua 
foggia  molte  voci  prefe  dalla  latina  fua  madre,  molto  lor  tol- 
fe  del  loro  nieccanifmo  efpreffivo .  Così  il  Toniti»  ,  da  cui 
facciam  tuono  di  tuono  pieno  ,  ma  femplice  ,  coll'afpra  infie- 
me  ,  e  cupa  Tua  terminazione  delle  /re  della  «,  fa  fentir 
meglio  gli  fcrofcj  a  riprefe  del  tuono  ,  e  il  fordo  ,  e  cupo 
finir,  ch'elfo  fa  difperdendofi  tra  le  nubi.  Anche  il  murmur 
latino  indica  meglio  che  il  nofiro  fonoro  mormorio  ,  quel  ru- 
mor coperto  ,  ed  olcuro  ,  che  indiftinto  ferpeggia  tra  le  con- 
fufe  file  d  una  moltitudine  radunata.  Quindi  fé  ci  foflè  per- 
meflb  il  dire,  che  il  compleflb  delle  caufe  morali  ,  da  cui  ri- 
fulta  il  Coflume ,  comunicò  alla  lingua  nella  prima  fua  for- 
mazione una  particolar  attitudine  a  quella  armonia  imitativa  ; 
dir  potremmo  per  parità  di  ragione  ,  che  quefle  medefime  caufe 
morali  feconJo  il  proprio  grado  di  forza,  e  di  attività,  diri- 
geranno anche  in  progrefl^o ,  per  rapporto  ad  una  tale  arme- 
ria ,  r  ufo  delle  lingue  di  già  formate  .  Si  potrebbe  anche 
offervare  a  queflo  propofito  ,  che  l'ufo  migliore  e  più  op- 
portuno dell'  armonia  non  è  opera  di  riflefiione  ,  ma  abi- 
to d'  anima  educata  ,  e  fenfitiva  ,  che  abbandonandofi  ai 
proprj  fuoi  movimenti,  diventa  in  tal  modo  armoniofa  len- 
za avvederfi  .  Io  credo  in  fatti  ,  che  quando  la  (bave  ani- 
ma   del    Petrarca   sfogava   i    dilicati    fuoi    feniimenti    con 
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que'  verii   di    faeiHffimo    fuono  ,    e   ia    apparenza   niente   ftu- 
diatOj 

10  pur  nfcoìto  ^  e  non  odo  novelLì  ('»)y, 
o  quando  il  T.^sso  in  quella  famofa  ftanza. 

Chiama  gli   abìtator  dell^  ombre  eterne' 

11  rauco  fuori  della  Tarpare  a  Tromba  (^) 

fìcea  fentire  quella  orribile  tromba  nella  fonerà  ,  e  ferrea-  ìt^ 
monia  de' fuoi  verfi  ,  non  efeguiffero  già  i  precetti  dell' accigliai- 
IO  pedantefimo  magiftralmente  affifo  al  lor  fianco  ,  ma  fi  Ia=- 
fciaflero  condurre  dal  naturale  movimento  dell'anima  .  che 
fpontanea  lor  raettea  falla  lingua  quei  vocaboli  a  preferenza 
degli  altri  con  efito  si  felice  da  farne  fbfpettare  la  fcelta  più 
giudiziofa  fatta  da  nnifTima  artificial  ritteflione.  Generalmente 
poi  quell'armonia  imitativa  convien  molto  meglio  ai  compoi 
nimenti  poetici  ,  che  ai  profaici  ,  e  tra  quelli  molto  piìj  ai 
lirici  ,  e  agli  altri  di  ftil  fiblime;  fegno,  che  quefta  è  natu- 
rai figlia  della  paifione-  più  concitata  ,  e  de!  più  accefo  en- 
lufiafmo.. 

La  prova  però  più  fenfibile  a  perfuaderci  del  potere  ,  che' 
aver  può  il  Coffume  full' armonia  dello  ftile,dedur  fi  può  dal- 
la forza,  ch'eflb  ha  full' armonia  muficale.  Per  quanto  di- 
verfe  fi  vogliano  tra  loro  quelle  due  armonie  ,  effe  però  aver 
fi  devono  per  la  cofa  medefima  o  fi  confideri  l'intrinfeca  ef- 
fenza  loro,  o  gl'identici  mezzi,  che  adoprano  a  giungere  aP 
fine  fleffo.  Sono  entrambi  nulla  più ,  che  una  fimmetrica  me- 
fcoianza  di  fuoni  variati  con  lèggi  determinate  ,  e  rendono  a^ 
dilettare  l'orecchio  ,  ed  a  commuover   1'  anima   con    veementi- 
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fenfazloni  per  mezzo  di  fuoni  analoghi  alla  pafTion  da  infpi- 
rarci,  ed  ai  toccanti  oggetti,  che  le  fi  vogliono  prefentare  . 
Anche  il  vantaggio  ,  che  gode  full' altra  l'armonia  muficale,  e 
per  efl'ere  tanto  più  ienfibili  ,  e  rifentiti  in  efla  i  pafTaggi ,  e 
gl'intervalli  dei  tuoni,  o  per  il  tempo,  o  durazione  dei  tuo- 
ni fteffi  j  da  cui  tutto  dipende  il  pittorico  ,  e  patetico  del- 
la mufica  ,  il  qual  tempo  a  dir  vero  quafi  del  tutto  manca 
alla  femplice  pronuncia  delle  lingue  moderne  ,  quefto  vantag- 
gio ,  dilli,  è  compenfato  in  gran  parte  dal  carattere,  che  nel- 
la femplice  pronuncia  ricevono  i  fuoni  dalle  confonanci  ,  che 
per  altra  via  li  rende  con  qualche  fomiglianza  atti  ed  accon- 
ci a  ferir  l'anima,  e  a  preientarle  rapporti  fenfibili-  cogli 
oggetti  indicati  dalle  parole  , 

Ora  che  v'abbia  conneffione  tra  i  Coftumr,  e  la  Mufica ,  fu 
già  prediletta  opinion  di  Platone,  indicata  direi  quafi  ad 
ogni  paflb  delle  fue  Opere.  Io  medelìmo  nell' accennata  Opc- 
retta  fuUa  Mufica  educatrice  de' Greci  mi  ftudiai  di  giuflifica^ 
re  quefto  penfamento  del  divino  Filofofo  .  E  qui  fi  rifletta 
efl'ere  proprietà  aelle  cofe  morali  ,  che  vicendevole  fia  per 
l'ordinario  l'influffo  ,  che  efercira  l' una  full' altra  ;  e  voglio 
dire,  che  qualora  fi  provi  ,  che  l'una  ha  potere  full'altra,  refta 
provato  infieme,  che  quefta  lo  ha  (ulla  prima.  Cosi  per  efempio 
dimoftrato  ,  che  le  Arti  e  le  Lettere  influilcono  fulla  cultura 
delle  Nazioni,  refta  moftrato  nel  tempo  ftefTo,  che  quefta  cul- 
tura influifce  fu  quelle  .  Quindi  fé  han  qualche  pefo  gli  argo- 
menti recati  in  quell'Opera  a  dimoftrare  ,  come  erami  allora 
prefilTo,  il  poter  lommo  che  ha  la  Mufica  fui  coftumi ,  vale- 
ranno  eflì  a  perfuaderci  ,  che  un'  egual  forza  aver  devono  i 
Coftumi  fopra  la  Mufica  .  Gioverà  poi  al  noftro  propofitO' 
l'offervare,  che  quella  mia  Diflertazione  aggirafi  tutta,  come 
diceva,  fulla  Mufica  educatrice  de' Greci ,  Mufica,  le  cui  ca- 
ratteriftiche  note  ,  che  la  diftinguevan  da  ogni  altra,  e  fopra 
tutto  dalla  Teatrale,  furon  da  me  dimoftrate  con  femplicita, 
naturalezza,  e  tenuiflìmo  artificio  si  nelle  modulazioni  de' fuo- 
ni parcamente  ,  e  a  lievi  intervalli  variati  j   come  nel  tempo 
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unicamente  diretro  dalla  mifura  fillabica  delle  parole  .  Una 
Mufica  dunque  era  quella  ,  che  molto  accoltavalì  alla  fem- 
plice  declamazione  ,  e  da  ciò  jfleffo  traeva  efla  in  gran  par- 
te la  fua  attività  fui  Coftume  .  Perciò  la  forza  ,  che  aver 
doveano  i  Coftumi  fu  quella  fpecie  di  Mufica,  fi  ftenderà  an- 
che full' armonia  femplice  dello  lille  non  diiccfta  da  quella 
che  un  breve  paffo  . 

Per  altro  non  mancherebbero  argomenti  a  provare  ,  che  ì  Co- 
fiumi  direttamente  infiuifcono  fuUa  Mufica,  e  potrebbe  ciò  pre- 
fentare  a  qualche  intelligente  amatore  di  quella  nobiliflima  fcien- 
za  un  foggetto  fecondo  di  curiofe  ,  ed  utili  inveftigazioni .  Certo 
il  vedere,  che  ogni  fecolo,  ed  ogni  Nazione  ha  una  Mufica  tut- 
ta propria  ,  e  diftinta  da  ogni  altra  con  caratteri  s'i  difparati , 
e  il  confiderare  le  tante ,  e  sì  ftrane  conformazion  di  ftromen- 
ti,  e  alcuni  di  quelli  di  fuono  per  noi  si  incondito,  e  per  al- 
tre orecchie  sì  grato  con  tutti  gli  altri  fenomeni  di  fimil  for- 
te ,  di  cui  fono  piene  le  llorie   delle  Nazioni,  condur  ci  deve 
a  penfare,  che  debbano    i    Coftumi   aver   gran    parte    nel  va- 
riare ,    e  modificare  la  Mufica,    ficcome   quella  ,    che    prefig- 
gendofi    di    eccitare    negli   animi    fenfazioni    grate  infieme  ,  e 
veementi ,  forza  è  ,  che  uniformifi  con  analoghe  mutazioni  al- 
le morali  viciffitudini,  e  cangiamenti  di  quelli.  Anzi  fi  ofler- 
va  ,  che  il  gufto  degli  uomini  non  è  mai  sì   volubile  ,   e  va- 
rio fopra  neflun  oggetto  del    lor  piacere   quanto  lo  è  fopra  la 
Mufica  ;  cofa   ftrana  a  dir  vero,    trattandofi  d'  un'arte  fondata 
fopra  inconcuffi  ,  e  chiari  principi  di  fcienza  ,  e  fopra  le  leggi 
della  Natura  fenziente  ,  le  quali    non  dipendendo  dall'  opinio- 
ne, fembra  ,  ch'effer  dovrebbono  invariabili,  e   perpetuamente 
collanti .  Né  meno  il    gufto    letterario    è   così    vario ,   e   inco- 
ftante ,    come    lo   è    il  muficale  /   quantunque    V  arti  letterarie 
non  fi  riferifcano  al  folo  fenfo  ,  ma  all'opinione  ancora,  e  al 
giudizio  dell'  intelletto  »  Eppure  il  vero,  e  folido  bello  poeti- 
co ,  ed  oratorio  fi  fa   vlttoriofamente    fentire   da  tutte  le  Na- 
zioni ,  e  in  tutti  i  fecoli  ,    e  vincitore   trionfa   d'^  ogni    impo- 
tente sforzo    del   pregiudizio,  flrappando  con  dolce  violenza  £ 
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mal  contraftatl  fuffragi  dall' et;i  ftefle  di  gufto  più  depravato. 
Chi  mi  fa  dir  dunque  per  qual  ragione  non  accade  lo  fteflb 
alla  Mufica,  che  pur  ha  comuni  i  principi  ,  le  leggi  ,  il  fine 
colle  altre  analoghe  arti  di  fentimento  ?  Per  qual  ragione  una 
melodia  ,  la  quale  pochi  anni  addietro  feppe  si  dolcemente 
trovare  la  via  del  cuore,  ripetuta  oggi  anche  a  perfone  del 
tutto  nuove ,  ed  ignare  ,  le  vede  non  folo  infenfibili  ,  ma 
naufeate  come  d'uno  ftucchevole  rancidume  ?  Se  a  render  ra- 
gione d'un  fenomeno  cosi  ftrano  non  fi  ricorre  alle  inceffanti 
vicende  dei  Codumi  ,  che  vanno  alterando  le  difpofizioni  ,  e 
le  abitudini,  e  quindi  il  genio,  e  i  gufì^i  degli  uomini,  non 
faprei  da  qual'  altra  fonte  trarre  fé  ne  potefTe  una  fpiegazione 
foddisfacente. 

Terminerò  quello  ornai  troppo  lungo  ragionamento  coil'of- 
fervare,  che  la  modulazion  della  voce  ,  il  gefto,  e  tutta  l'a- 
zione efterna  della  declamazione  ,  che  eloquenza  del  corpo  fi 
fuol  chiamare,  è  certamente  connefià  coli' armonia  dello  fti- 
le,  da  cui  riceve  vigore,  e  vita.  Canto  perciò  fi  chiama  la 
Poefia  ,  anche  perchè  1'  armonia  del  verfo  modula  da  fé 
fiiefla  numericamente  la  voce  di  chi  lo  declama  .  General- 
•mente  poi  qualunque  componimento  più  agevolmente,  e  me- 
glio declamafi  ,  quando  la  dilpofizione  dei  vocaboli  è  più 
-numerica ,  ed  armoniofa .  Imperciocché  fé  la  profa ,  al  di- 
re di  Cicerone,  non  ammette  alcuna  battuta  di  mufica,  efla 
però  è  fempre  fufcettibile  d'  un'  azione  diretta  dal  giudizio 
dell'orecchio,  che  nell' allungare  o  abbreviare  i  periodi  pren- 
de la  legge  ,  e  la  regola  dal  fentimento  .  Ora  che  le  abitu- 
dini dello  fpirito,  e  la  condizion  dei  coftumi  regga,  e  mo- 
deri tutta  l'azione  eflerna  del  corpo, fu  gik  oflervazione  di  fa- 
gacifTimi  Autori  ,  i  quali  notarono  ,  che  dovendo  fempre  efler 
l'anima  quella,  che  imprime  un  coerente  carattere  -^11' efler- 
na efprefiione  de' fuoi  movimenti,  una  tale  efpreflione  rifpon- 
der  deve  alle  difpofizioni  proprie  di  efla  .  Anzi  da  cos'i  te- 
nue principio  non  dubitarono  di  dedur  la  ragione  ,  per  cui 
Ja  moderna  Poefia  fingolarmente  Francefe  affai  viva  nel  Dram- 
ma 
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ma,  languifce  nell'Epopea,  perchè  effa,  foggiungono  ,  ha  una 
melodia  pei  fentimenti  ,  e  non  1' ha  perle  immagini,  la  qual' 
oflervazione  fé  è  giufta  ,  conchiudono  ,  eh'  effa  fomminirtre- 
ra  una  nuova  ragione  a  determinarci  a  rendere  la  noftra  Epo- 
pea fomigliante  poflìbilmente  -alla  Drammatica^ 
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MEMORIA 

DEL     SIG.    AB.    BENEDETTO    MARIANI 
Spiegazione   del  Passo  di  Virgilio  toccante 

LA  FONDAZIONE  DI  PaDOVA  FaTTA 

DiA  Antenore. 

(  L'ETTA  IL  DI'  I.   MARZO  MDCCLXXXyiL  ) 


I 


Principj  di  qualunque  popolo  ,  o  nazione ,  dipendenti  da 
una  rimotifiima  antichità,  furono  iempre  un  oggetto  ai  pode- 
ri di  curiofitk  e  di  ricerche.  L'amor  della  Patria,  eh' è  pro- 
priamente una  dilatazione,  ed  un  raffinamento  dell'amor  di 
noi  ftefll ,  ci  rende  intereffante  qualunque  piccioia  particola- 
rità ,  qualunque  tradizione  non  men  favolofa ,  che  ftorica: 
luogo,  tempo,  circoftanze,  nome,  ed  origine  dei  fondatori, 
tutto  ci  riefce  preziofo,  tutto  impegna  il  noitro  fpirito  a  far- 
lo foggetto  d' invefligazioni  laboriofe  e  difcuflioni  erudite .  Spe- 
ro perciò  ,  che  non  abbia  a  fembrarvi  ftrano  ,  Egregj  Acca- 
demici, fe  in  forza  del  doppio  titolo  di  figlio  di  quefta  Cit- 
tà ,  e  di  amatore  della  Filologia ,  io  prendo  oggi  a  trattare  una 
controverfia  inforta  da  lungo  tempo  tra  i  dotti  fuUa  località 
della  fondazione  di  Padova,  foggetto  a  dir  vero  tenue  per  fe, 
•a  cui  però  può  conciliar  per  avventura  qualche  importanza  il 
nome  di  Virgilio,  un  verfo  del  quale  fu  cagione  di  sì  fatta 
difputa. 

Era  ai  tempi  di  Augufto  coftante  tradizione  ed  ugualmente 
adottata  dai  Romani  ,  e  dai  Greci,  che  Padova  foffe  ftata 
fondata  da  Antenore.  Virgilio  n'era  così  certo,  che  pofe  que- 
fta notizia  ftorica  nella  bocca  di  Venererei  difcorfo  che  que- 
fta Dea  tiene  al  padre  Giove  nel  i."""  dell'Eneide:  ma  ella  fi 
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efprime  per  modo  fopra  un  tal  fatto  ,  che  fembra  voler  anco 
individuare  il  precifo  luogo  della  fondazione  di  Padova  con  un 
certo  malaugurato  Hic  ,   che  fu  1'  Elena  di  quefta  guerra . 

Diamo   prima  il   tefto  dei  Poeta,  come  viene  citato  dagli 
Interpreti . 

jintenor  potu'tt  medih  elapfus  Ach'tv'is 
lllyrkos  penetrare  ftnus ,  atque  intima  tutu! 
Regna  Liòurnoium ,  &  fotitem  fuperare  Timavt: 
Unde  per  ora  novem  'ua/ìo  cum  murmure  montis 
Jt  mare  pneruptum-f  &  pelago  premi t  arva  fonanti.' 
Hic  tamen  ille  Urbi.m  l'atavi  ^  fedefque  locavit 
Teucrorum ,  &  genti  ììomen  dedit ,  armaque  fìxit 
Troia:  nunc  placida  compojìus  pace  quiefcit  (a). 

Siccome  il  Poeta  fembra  mettere  il  Timavo  per  termine 
affoluto  del  viaggio  di  Antenore,  ed  inoltre  fi  arrefta  con  par- 
•ticolar  compiacenza  fuUa  defcrizione  di  quefto  fiume  ,  laddove 
"è  certo  che  traverfando  direttamente  il  mare  poteva  Antenore 
giungere  al  fuo  fine  innanzi  di  trovare  il  Timavo;  cos'i  alcuni 
Interpreti  accufarono  Virgilio  di  aver  prelo  un  groflb  sbaglio, 
■ed  ignorata  la  Geografia  di  un  tal  viaggio.  Altri  più  torto 
che  condannar  Virgilio  di  cosi  fcandalola  ignoranza  credettero 
ohe  Padova  fofle  nella  fua  prima  origine  ftata  fondata  alle 
foci  del  Timavo  •  Dovea  però  da  loro  oflervarfi  che  l'efpref- 
fione  del  Poeta ,  Fontem  fuperare  Timavt ,  non  vuol  dire  arre- 
'ftarvifi  ,  ma  paflfar  oltre,  trafeendere ^  prcetervehi  :  lo  che  non 
Kjuidditando  fpazio  definito,  fembra  doverfene  inferire  che  An- 
tenore avefle  forpaflfato  anche  il  tratto  di  mare  dal  Timavo 
al  principio  della  Terra  Ferma  ;  e  perciò  altri  volendo  pure 
che  quell  H/c  tamen  importaffe  neceflita  locale,  e  fecondo  la 
■conneffione  del  ragionamento,  che  avefle  una  relazione  al  Ti- 
tnavo  da  Virgilio  ultimamente  nominato  ,  né  potendo  Pa- 
dova  fupporfi   ad  un  tempo   fteflb  e  fui   Timavo,  fiume  della 
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regione  dei  Carni,  e  nel  paele   degli  Euganei  ,  opinarono  due 
cflere  (tati  i  fiumi  collo  ItelVo  nome  di  Timavo,  chiamati;  uno, 
come  dilli,  nella  regione  dei  Carni,  che  va  a  fcaricare  le  fue 
acque  nel  Golfo,  che  di  Triefte  fi  chiama;  l'altro  che  bagna 
il    paefe   degli    Euganei  ;   quello   efler   rAquilejele  ,  e   quefto 
l'Euganeo  ,   o   fia   la    Brenta.    Ouefta   opinione   del    Biondo 
nella  fua  Italia  illuftrata  fu  feguita  dal  PortinAri  ,  e  da  al- 
tri ,  fenza  riflettere  fra  l'altre   cofe,  che  le  nove    bocche   non 
appartennero    mai  al   noftro  Medoaco  ,  ma    bensì  al  fiume   de' 
Carni .  Quelli  poi  che  non  potevano  indurfi  a  contraddire  all' 
opinione  di  tutti  gli  antichi,  né    perfuaderll    dell'immaginaria 
creazione  di  un  nuovo '1  imavo,  e  foftenevano  Padova  edificata 
da  Antenore  (ylla  Brenta  ,   imbarazzati    però    fempre  da   quell' 
importuno  Hic^  come    importante    neceflita   locale  ,  per   acco- 
modare il  difcorfo   di  Venere   al   fito  prefente  ,  finfero  ,  come 
il  LuisiNO,  che  la  Ikfla  fatta  maeltra  di  Geografia  al  Padre 
Giove,  gli  moftrafl'e  a  dito  il  paefe  degli  Euganei  ,  e  gli   di- 
notaffe   con  quell' H;c   la  regione    nella    quale  Antenore   aveva 
edificata  Padova.  Finalmence    il  Flaminio,   al  riferire  di    F. 
Leandro,  fi  sbriga   di  tutte  quelle  diflìcokà  ,  e  contro    l'opi- 
nione di  tutti,  e  contro  le  regole  della  buona  latinità  ,  decide 
che  queìV Hic  non  fia  avverbio,  ma  bensì  pronome,  e  debbaft 
riferire  ad  Antenore,  ficchè  tale  fia  la  mente  del  Poeta;    Co- 
ftui  nondimeno,  cioè   Antenore,  edificò   Padova.  Quella    opi- 
nione, cioè  che  queir H/r  fia  pronome  e  non  avverbio,  ritrovò 
validi    protettori  ,   anzi    al    noftro    Pignoria  fembra   andargli 
più  a  genio ,  maravigliandofi  che  quefta  maniera  di  parlare  fia 
da  alcuni  chiamata  fconcia ,  inufitata  ,  dura,  e  barbara,  quan- 
do fé  ne    trova    più    d'un   elempio    prefib  i  Latini,  e  legnata- 
mente  nello   fteflb  Virgilio.  Mane  il  Flaminio,  né  il   Pi- 
gnoria hanno  tali  efempj  per  il  confronto  apportati .  Io  con- 
tuttociò  accorderò  fenza  pena  al  Pignoria,  che    quello    modo 
di  dire  non  ripugni  alla  buona  latinità  ,  e  che  Virgilio  fteflb 
l'abbia  ufato  più  d'una  volta;  ma  loftengo   che  né  egli  ,    ne 
altri  r  ufarono  mai  nel  fenfo,  eh' è  il   folo   proprio    di    quello 


luogo 
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Gli.  efémpj'  dai  Flaminio  in   Virgilio   contemplati  pò 
trebberò,  eflere  i  leguenti: 

Mane  ìllunt'  fat'is  esterna  a  fide  profe^um: 

Per  tendi  generum  {a). 

Hunc  illum  pofcere  fata  {b). 

Ma  quefti  due  luoghi  fono  di  un  genere  affatto  diverfo  dal; 
Hoftro .  Viene  in  effi  dal  Poeta  rapprerentaro  il  Re  Latino  dub- 
biofo  fui  partito  ciae  deve  prendere;  e  finalmente  per  fuperare- 
i  fuol  dubbj,  rÌGhiamandofi  a  memoria  il  vaticinio  del  vecchio 
Fauno  fa  come  forza  a  fé  fìefTo  ,  e  cerca  di  perfuiderfi  ,  che- 
quell'Eroe  defcrittogli  da  Ilioneo  fia  quello  fteflb  hunc  illum ^ 
eh' eragli  flato  predetto  per  efTer  fuo  genero  ,  e  fpofo  di  La- 
vinia, e  partecipe  e  conforte  del  Regno.  Perciò  )ì hunc  illum' 
portendiy  e  V hunc  illum  pofcere  ne' luoghi- citati ,  è  perfettamente: 
io  fleffo  dell' altra  coftruzione  più  naturale,  e  meno  poetica, /Wf 
effe  illum  qui  portenditur  gener:  Hunc  effe  illum  ^  quem  pofcunt 
fata.  Ma  nel  cafo  noflro  un  tal  modo  di  dire  farebbe  inop- 
portuno e  fconveniente  ,  poiché  Giove  non  ha  vermi  bifogno 
d'elTer  perfualo  e  convinto,  che  l'Antenore  fondatore  di  Pa- 
dova foffe  lo  fleffo  ,  di  cui  Venere  gli  favellava  .  Non  può 
efTer  dunque  unito  l'H/c  all' ;//f  nel  cafo  prefente ,  come  dl- 
moftrativo  ;  onde  non  rcfta  altro,  che  fia  avverbio,  e  non. 
pronome  » 

Efpofte  l'opinioni  degli  altri  fopra  quell'H/V  di  Virgilio, 
vengo  ora  a  proporre  il  mio  fentimento,  il  quale  fé  non  an- 
drk  efente  da  qualche  difficoltà  ,  che  in  progreffo  procurerò 
di  fpianare,  almeno,  s'io  non  m'inganno,  potrà  fembrare  più. 
probabile  . 

La  cagione  principale  per  cui  gl'Interpreti  sbagliarono,  per 
njio  avvifo,  il  vero  fenfo  di  quefto  luogo,   fi  è  che  prefero  St 
Gonfiderare  un- fole  fquarcio  del  tefto  di  Virgilio,  quello  di- 
co ;,. 

la)  JEa.  Lib.  Vili  v.   15-3,  (&)  Ibid,  v.  272. 
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co,  che  più  particolarmente  fembrava  appartenere  a  Padova  ; 
in  luogo  di  metterfi  dinanzi  l'intero  difcorfo  di  Venere.  Gio- 
verà dunque  darlo  nella  fua  totalità,  onde  il  mio  intendimento 
liefca  più  chiaro: 

O  qnì  res  homwumque  Deumque 
^ernh  regis  imperiis  ,   &  fulmine  terres  , 
^uid  meus  Mneas  in  te  committere  tantum , 
^)utd  Troes  potuere  ?  quiùus  tot  funera  pajjis 
CunSlus  eb  Jtaliam  terramm  clauditur  orbis  ? 

Antetiov  potutt  mediis  elapfus  Achivis 
lllfricos  penetrare  ftnus ,  atque  intima   tutus 
Regna   Liùurnorum ,  &"  fontem  fuperare  Timavi  , 
Unde  per  ora  novem    vajio  cum  murmure  mentis 
It  mare  praruptum ^   &  pelago  premit   arva  fonanti, 
Hic  tamen  ille  urbem  Fatavi  ,  fedefque  Iccavit 
Teucrorum ,  &  genti  nomen  dedit  ,  armeque  fixit 
Troia  •  nunc  placida  compojìus  pace  quitfcit    (^). 

Io  convengo  prima  di  tutto  con  gli  antichi  Interpreti ,  e 
più  fani  commentatori  di  Virgilio,  che  aflerifcono  quell'H/'c 
eflere  avverbio,  e  di  più  importare  neceiTità  locale.  Ma  di 
qual  luogo  io  dimando  ?  Dell'  Italia  foltanto  :  e  fofiengo  che 
Virgilio  volle  riferito  quell'  avverbio  aU'  Italia  .  Prendiamo 
in  efame  la  parlata  di  Venere  ,  e  per  rilevarne  il  vero  ,  fpo- 
glifi  di  tutte  le  bellezze  poetiche  ,  delle  quali  va  adorna ,  e 
riducafi  ad  un  femplice  naturale  difcorfo.  „  Padre  Giove,  dice 
Venere,  tu  mi  promettefii ,  che  Enea  verrebbe  in  Italia  :  co- 
me fi  avverano  le  tue  promefle  ,  fé  tutti  la  Natura  congiura 
per  tenerlo  lungi  dall'Italia?  Antenore  potè  pure  fuperare  tut- 
te le  difficolta  e  venir  in  Italia;  not  bailta,  ma  anche  qui 
(  Hic  )  fondarvi  una  Città  ;  ed  Ene*  raip  figlio  non  potrà  met» 

ter 

(a)  S.n.  I.  V.  23J. 
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ter  piede  in  Italia,,?  Se  dunque  tutto  il  difcorfo  di  Venere  ha 
per  ifcopo  l'Italia,  fé  il  principio  è  l'Italia, 

CunBus  ob  Italiani  terrarum  clauditur  orbìsy 
fé  il  fine  è  l'Italia, 

Noi  tua  progenie! 

Prodimitr  ,  atque  Italis  longe  disjimgimur  orìs   (  /J  )  , 

dovrà  neceffariaraente  anehe  il  mezzo  ,  cioè  quell'  Htc  ,  rì- 
ferirfi  all'If;alia.  Se  cos'i  è,  come  par  che  richieda  la  connef- 
fìone  del  ragionamento ,  cadono  da  per  fé  tutte  le  conget- 
ture ,  che  in  tal  propofito  fi  fono  formate  ,  e  da  me  foprac- 
cennate  . 

Ma  fi  dir^a  ,  fé  Virgilio  non  intendeva  qui  di  parlar  fé 
non  dell'Italia,  e  fé  per  confeguenza  non  dee  da  qiiefto  luogO' 
inferirli  che  Padova  foffe  altrove  fabbricata  ,  che  negli  Euga- 
nei, a  qual  propohto  Virgilio  fa  entrar  il  Timavo  nel  viag- 
gio di  Antenore  ,  che  non  era  punto  neceffario  per  giungere 
alla  fua  deftinazionv^?  E  perchè  fi  arrefta  cotanto  a  defcrivere 
ed  abbellir  quello  fiume  ,  come  fé  realmente  doveffe  eflere 
fiato  il  termine  dell.a  navigazione  di  Antenore,  e  predar  fuUe 
fue  rive  il  fondamento  alla  fua  nuova  Citta? 

Perciò  che  appartiene  al  Timavo,  ed  alle  ragioni  che  moflera 
il  Poeta  a  fermarfi  co'fuoi  verfi  fopra  quel  fiume,  non  fareb- 
be fuor  di  propofito  il  credere  ,  che  fra  le  difficoltk  fuperate 
da  Antenore  ,  quelhi  pure  di  oltrepaffare  il  Timavo  ,  fofle 
grave  e  travagliofa,  i^  perciò  Virgilio  non  volle  ommetterla, 
potendofi  quafi  con  lertezza  fupporre  ,  che  quel  pafìfaggio  fia 
flato  contraftato  ad  Antenore  dagli  Euganei  ,  che  fino  a  quel- 
le parti-  avevano  eftefo  il  loro  dominio,  o  da'Japidi  e  da'' 
Liburni .  La  difficoltà  anche  dell'  imprefa   potrebbe  elfere  nati 

dall' 
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dall' afprezza  dei  luoghi,  giacché  pare  che  il  Condottiere  Tro- 
jano  abbia  meflo  piede  in  terra  colle  Tue  genti  in  que'fiti    di- 
fartrofi   e    felvaggi  .    E   certamente    l' aiperità   di  quel  luogo  è 
ricordata  dallo  ItelVo  Virgilio  nell'Egloga  Vili.  v.  6: 

feu  mtgm  fuperas  jam  faxa  Tìmavt  , 
She  oram  lUjrici  lega  aquoris: 

co' quali  verfi  fui  principio  dell'Egloga  fi  rivolge  ad  Otta- 
viano. 

Ma  fu  tutto  quefto  viaggio  d'Antenore  opportuna  e  felicif- 
fima  luce  fpargono  i  penfieri  di  un  recente  dottiilimo  viaggia- 
tore Inglefe  Roberto  Wood  nel  fuo  Saggio  fopra  il  genio  ori- 
ginale d' Omero.  Ouanto  egli  dice,  ferve  moltilfimo  ad  illu- 
ftrare  e  fiancheggiare  la  mia  nuova  interpretazione  ,  e  le  cofe 
lopra  addotte. 

„  L'afpetto,  cos^i  egli,  delle  corte  di  Dalmazia,  e  di  quel- 
„  le  d'Italia  lungo  il  mare  Adriatico,  è  di  una  differenza  fen- 
„  fibile.  La  prima  corta  è  ripida  e  dritta,  e  i  più  groffi  va- 
,,  fcelli  vi  trovano  dei  buoni  porti;  pochi  fiumi  hanno  la  loro 
„  imboccatura  fu  querta  parte  di  golfo  ,  e  tale  è  la  difpofi- 
„  zione  del  terreno  ,  che  tutte  le  acque  dei  paefi  vicini  fi 
„  portano  nel  Danubio.  Quella  dell'Italia  all'opporto  è  peri- 
„  colofiffima  per  i  bartimenti  ;  per  il  che  fi  efigono  le  mag- 
„  giori  precauzioni ,  elfendo  erta  barta  ,  piatta ,  e  piena  di  ban- 
,j  chi  di  fabbia.  Le  groffe  fiumane  e  i  rapidi  torrenti  ,  che 
„  cadono  dalle  Alpi  e  dall'Apennino,  fìrafcinando  legnami,  pie- 
„  tre,  e  ghiaja  in  mare  fanno  a  poco  a  poco  innalzarne  il 
„  letto,  di  maniera  che  tutti  i  porti  da  \'enezia  a  Brindifi 
j,  fi  trovano  più  o  meno  ingombrati  fecondo  la  proffimita  ai 
„  gran  fiumi,  e  torrenti.  Cagioni  cos'i  permanenti  e  invaria- 
„  bili  devono  produrre  fé  non  gli  ftcffi  effetti ,  almeno  poco 
,,  diffimili  ;  e  nei  primi  tempi  la  corta  d'  Italia  era  parimenti 
„  pericolofa  ,  e  i  naviganti  dovevano  corteggiar  la  Dalmazia 
„  con  una  attenzione  ancora  più  grande.  Virgilio  fa  pren- 
„  der  quefta  rtrada  ad  Antenore,  il  -quale  mancando  di  pratico 

3)  pi- 
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„  piloto  ,  onde  abbreviar  con  ficurezza  la  fua  navigazione  , 
„  dovette,  per  isfuggire  ogni  inconveniente,  rader  neceflària- 
„  mente  la  corta  fino  all'ultima  eftremita  del  Golfo.  Ma  fic- 
,,  come  a  chi  non  confulta  fé  non  le  carte,  fcmbra  che  quefti 
„  lunghi  raggiri  avrebbero  potuto  abbreviarfi  ,  fé  foflè  Ante- 
„  nore  venuto  traverfone  direttamente,  quindi  non  è  da  ftu- 
„  pirfi  ,  fé  i  Commentatori  fi  fono  ingannati  fuUa  defcri- 
„  zione  Geografica  di  quello  viaggio  ,  ed  attribuirono  ali' 
„  inefattezza  del  Poeta ,  ciò  eh'  era  colpa  della  loro  impe- 
„  rizia  „  . 

Tutto  ciò  prova  che  Virgilio  è  ugualmente  non  folo  ac- 
curato Geografo  che  giudiziofo  Poeta;  ma  dimoftra  infieme  per 
qual  ragione  fiali  egli  arreftato  a  quefta  defcrizione  circoftan- 
ziata.  Antenore  ,  dice  egli  ,  non  folo  giunfe  in  Italia,  ma 
entrò  anche  nell'  interno  di  quella  regione  ,  e  potè  compire 
tranquillamente  una  lunghiffima  navigazione  effendo  penetrato 
fino  all'  ultima  eftremita  del  Golfo  ,  fino  alle  foci  del  Tima- 
vo ,  fenza  danno  ,  e  fenza  contrailo . 

Che  che  ne  fia  del  viaggio  di  Antenore,  più  d'uno  ripeterà 
che  queir H;V  è  troppo  lontano  dall'Italia  ,  e  troppo  prolfimo 
al  Timavo,  perchè  non  debba  crederfi  che  appartenga  al  fud- 
detto  fiume . 

La  forza  di  quella  obbiezione  grammaticale  fcemerebbe  di 
molto  fé  fi  moftrafle  ,  che  i  due  verfi ,  che  immediatamente 
precedono  l' Hic  ,  non  appartengono  punto  al  '1  imavo  ,  ma  si 
bene  al  mare.  Or  quello  è  appunto  il  fentimento ,  che  contro 
la  corrente  di  tutti  i  Commentatori  fofliene  il  prelodato  Wood, 
e  che  io  cerco  di  poter  convalidare  con  ottime  ragioni.  Odanfi. 
prima  i  verfi  del  Poeta. 

FofJtem  fuperare  Timavi: 
Unde  per  ora  novem  vajìo  cum  murmurc  month 
It  mare  praruptum ,  &  pelago  premit  arva  fonanti . 
Hic  tamen . 

Io  penfo  adunque  col  Wood  che  qui  non  fi  parli  del  Ti- 
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mavo,  che  sbocca  nel  mare,  ma  bensì  del  mare  che  fi  preci- 
pita nel  Timavo  per  le  nove  fue  bocche,  vi  penetra  fino  alla 
forgente,e  inonda  la  terra.  E  ciò  per  due  ragioni,  i.  perchè 
quefto  è  il  fenfo  pici  ovvio  ,  e  che  fi  prefenta  a  prima  vifta 
nella  frafe  latina  ,  laddove  ftando  a  quello  dei  Commentatori 
dovrebbe  dirfi  />  in  mare.  Né  mi  fi  opponga  che  i  Latini  di- 
cono pur  anche  Jre  lÀam  ,  tre  domu-m  ;  poiché  prima  quefti 
faranno  forfè  i  due  foli  efempj ,  nei  quali  fia  ommefTa  la  pro- 
pofizione  »«;  poi  perchè  in  quefti  eferapj  non  ha  luogo  l'e- 
quivoco, come  nel  luogo  prefente,  ove  egualmente  il  mare  ^uò 
egualmente  prenderfi  per  primo,  e  per  quarto  cafo .  2.  Perchè 
la  frafe  pelago  prem'tt  arva  fonanti  è  appropriatiffima  al  mare» 
laddove  farebbe  del  tutto  impropria  e  fconveniente  fé  fi  ap- 
plicafle  al  Timavo,  fiume  picciolo,  e  appena  lungo  un  miglio. 
La  Metafora  di  un  fiume  che  allaga  la  terra  con  un  oceano 
di  acque,  è  un  fecentifmo  ,  che  non  può  fupporfi  nel  giudiziofo 
e  cafl^igato  Virgilio  ;  ficcome  farebbe  una  tapinofi  il  dire , 
che  il  mare  la  inondi  con  un  fiume  di  acque  ;  perciò  An- 
NIBAL  Caro,  che  intefe  il  luogo  come  gli  altri,  ma  che  ne 
conobbe  l'incongruenza,  cercò  di  preparar  i  Lettori  ad  una 
efpreflione  cosi  ardita: 

£  mar  già  fatto 
Inonda  t  campi ^  e  romoreggia  j  e  franger. 

Che  al  Timavo  poi  non  poflano  mai  convenire  efpreffionì 
cosi  gigantefche,  lo  moftra  affai  bene  il  "WoOD  ,  di  cui  gio- 
verà riferir  le  parole,  che  illuftrano  egregiamente  tutte  le  par- 
ticolarità relative  al  fuddetto  fiume.  „  Di  fatto  il  Timavo  get- 
„  tafi  come  ogni  altro  fiume  piacevolmente  in  mare  al  tem- 
„  pò  del  rifluffo.  Ma  al  tempo  della  marea  alzandofi,il  fiotto 
„  refpinge  violentemente  indietro  l'acqua  dolce  ,  ed  entrando 
„  per  le  nove  bocche  defcritte  da  Virgilio,  romoreggia ,  e  fi 
„  porta  ad  inondare  le  campagne  vicine ,  pelago  premit  arva 
„  fonanti^  e  rende  le  ftrade  impraticabili  ,  come  provano  fo- 
Tm.  Ul.P.lL  Z  „  ven- 
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„  vente  i  viaggiatori  tra  Vienna  e  Venezia.  Cosi  refpreflioni 
„  del  Poeta  hanno  un  merito  particolare  ,  e  dipinge  con  più 
„  evidenza  1  onde  j  che  fi  fcagliano  con  impeto  dentro  le  boc- 
„  che  del  Timavo ,  il  quale  trovandoli  all'alto  del  Golfo,  e 
„  comunicando  colf  Adriatico  in  un  modo  così  fingolare,  diede 
„  luogo  fra  gli  antichi  ad  una  voce  popolare,  che  il  Timavo 
,,  era  la  Madre  del  mare-,  della  quale  credenza  ne  parla  anche 
„  Polibio,  e  fembra  continuarfi  anche  nei  paefani  ai  tempi 
„  noftri ,  dai  quali  Madre  del  mare  è  tuttavia  chiamato  il  fud- 
j,  detto  fiume  ,,  . 

Refta   convalidata   quarta   nuova  interpretazione   anche  dall' 
altra  efpreflione  dei  Poeta  , 

Fa/io  cum  murmure  mont'ts  ; 

poiché  il  mare  eflendo  alto  fino  alle  forgenti  del  fiume  ,  la 
contrarietà  delle  due  acque,  una  che  vuol  ufcire  ,  1  altra  che 
fa  forza  d'entrare  per  le  nove  bocche,  e  il  mare  che  propria- 
mente fi  fpezza  ,  e  precipita  internamente  nelle  cavità  del 
monte ,  fa  nafcere  quel  mormorio  ,  che  vaftum  chiama  aggiu- 
ftatamente  il  Poeta,  laddove  non  potrebbe  mai  dire  tale  quello 
dell'acqua  ,  che  dentro  il  monte  fi  agita  per  ufcire  ,  eflendo 
quello  uno  ftrepico  fordo,  ma  non  un  vallo  fragore  ,  il  quale 
fi  fa  fentire  aflai  da  lungi;  né  un  tal  fracaffb,  né  il  nome  di 
mare  può  mai  appropriarfi  a  quell  acqua,  ch'efce  dalle  for- 
give,  e  molto  meno  a  quella  del  Timavo,  che  lungi  dall' ef- 
fer  un  fiume  di  vafta  mole  ,  è  talora  così  icarfo  d'  acqua  che 
i  paelani  non  rade  volte  il  paffano  a  guazzo  . 

L'opinione  del  dotto  Inglefe  obbligandomi  ad  efaminar  di 
propofito  i  due  accennati  verfi  fopra  il  Timavo ,  mi  fece  veder 
quel  paflb  in  un  lume  non  prima  oflervato  né  dagli  altri  In- 
terpreti, né  al  primo  afpetto  da  me.  Io  confeflb  che  nel  leg- 
gere quella  defcrizione  del  Timavo  così  circoftanziata  ,  tutto 
che  a  prima  vifta  non  fembri  punto  neceflaria,  inclinai  a  pren- 
derla per  un  oziofo  abbellimento  poetico,  col  quale  Virgilio 
fi  folTe   compiaciuto  di   sfogar  la  fua  fantafia  accennando  ciò 

che 
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che  di  ftorico  e  dj  favolofo  fpacciavafi  fopra  quefto  fiume  mi- 
rabile .  Ma  confiderando  il  paflb  fotto  quella  nuova  villa  , 
fcorgo  che  cotefti  incidenti  fono  tutt' altro,  che  vani;  fervono 
mirabilmente  ali  intendimento  di  Venere  ,  e  fanno  onore  all' 
aggiuftatezza  del  giudiziofo  Virgilio  .  E'  mente  di  Venere 
d'interelVar  Giove  fui  dedino  di  fuo  figlio  ,  facendo  un  paral- 
lelo tra  le  traverfie  collanti  di  Enea  ,  e  la  buona  fortuna  di 
Antenore,  che  pur  non  era  di  fangue  divino,  né  protetto  di- 
rettamente da  Giove.  Fra  gli  accidenti  felici  del  viaggio  di 
Antenore,  ella  non  ommette  quella  di  aver  egli  anche  trovato 
il  mar  alto,  onde  entrando  colle  navi  per  la  foce  del  Tima- 
vo  potè  penetrare  fino  alla  forgente  .  Imperciocché  fé  tale  non 
folle  ftato  ,  avrebbe  dovuto  il  Condbttier  Trojano  arreflarvifi 
fui  principio,  né  farebbe  ad  eflb  ftato  s"i  facile  l' arrivare  tant' 
oltre ,  o  per  i  popoli  ,  che  potevano  impedirne  lo  sbarco  ,  o 
per  il  terren  paludofo,  in  cui  fi  farebbe  con  difagio  impegna- 
to. Quefto  è  ciò  che  la  Dea  intende  di  far  fentire  a  Giove 
con  que'due  verfi,quafi  dicendogli: ,, Padre  Giove,  il  mio  Enea 
mal  grado  le  tue  promeffe  trova  il  mare  fempre  contrario,  che 
lo  refpinge  dall'  Italia  :  pure  quefto  mare  ifteflb  fu  tanto  pro- 
pizio ad  Antenore  ,  che  non  folo  lo  portò  illefo  lopra  il  fuo 
feno,  ma  lo  fpinfe  ancora  colla  fua  marea  al  di  là  della  forgente 
del  Timavo  ,  onde  potefle  mettere  ficuramente  il  piede  in  Ita- 
lia ,  e  continuando  il  fuo  viaggio  fabbricarvi  Padova  „  .  Ecco 
come  ciò  che  potea  fembrare  una  vaghezza  poetica  alquanto 
fconveniente ,  diventa  una  circoftanza  eflenziale  del  fuo  difcor- 
fo.  Giova  qui  ricordare  l'avvertimento  di  Quintiliano,  do- 
verfi  efler  parco  e  guardingo  nel  cenfurare  i  grandi  Scrittori  , 
onde  per  avventura  non  fi  venga  a  biafimare  ciò  che  non 
s'intende. 

Del  refto  per  tornare  al  noftro  Hìc ,  fé  i  verfi  che  lo  pre- 
cedono immediatamente  appartengono  al  mare  ,  com'è  per  lo 
meno  affai  probabile ,  e  fé  al  mare  non  può  certamente  rife- 
rirfi  quell'avverbio,  effo  potrà  ben  anche  non  riferirfi  al  Ti- 
mavo, ed  aver  foltanto  relazione  coli' Italia  ,  che  fa  il  fog- 
getto  generale  della  parlata  di  Venere . 

Z     2  Ec- 
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Eccovi,  o  Signori,  la  mia  fpiegazione  fu  quefto  luogo.  Sì 
dirà  forfe  ,  che  fi  ione  fatte  troppe  parole  fopra  un  mono- 
fillabo  ;  ma  poiché  quefto  moDofillabo  produfle  tante  cian- 
ce erudite  ,  farò  forfè  fcufabile  ,  fé  ne  ho  fatte  alquante 
di  più  colla  lufinga  d'impedire  ,  che  non  le  ne  facciano  di 
nuove . 


BIS- 
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Disquisir    IO 

JOANNIS       COSTA 

De  CiMBRicA  Origine  PopuLORUM  Vicetinas, 

Veronenses,  Tridentinas  ,  AC  Saurias 

Alpes  incolentium  . 


(  K  FEBRUARII    MDCCLXXXIX.  ) 


V. 


Etux  fama  eft  non  vulgi  folam  ,  fed  litteratorum  etiam 
hominum  pervagata  fermonibus,  alpinas  Gentes  nonnuIJas  Ve- 
neta ,  ac  Tirolenfis  tlitionis  Cimbrorum  reliquias  effe .  Ajunt 
enim  profligato,  viéloque  a  C.  Mario  barbarorum  exercku  in 
Campo  Veronenfi ,  quem  Raudium  appellai  Florus,  noftri 
Campo  Raldone  ,  eos  qui  ftragem  ab  Romanis  faflam  incolii- 
mes  evafere,  confugiflc  in  abditas  proximorum  montium  filvas  , 
ibique  confediflè  tuguriis  fine  arte  faétis,  fuppeditantibus  vi6lum 
gregibus,  &  fornacibus  carbonariis  (<7).  Hujufce  porro  fugje, 
diffufeque  per  faltus  propaginis  documenta  illuftria  fatis  ,  & 
cuique  fano  probanda  hsc  effe  fautores  putant.  Strabo  limati 
judicii  Vir  ,  minimeque  fufpeé^as  fidei  ,  qui  uno  circiter  poft 
bellum  Cimbricum  floruit  feculo  ,  Inter  alios  populos  ,  qui 
Henetorum  Alpes  tunc  temporis  habitabant,  Cimbros  nominata 
Cimbros  quadringentefimo  reparatse  falutis  anno  Divus  Zeno 
Veronae  Epifcopus,  in  Oratione  fua  ad  Neophytos  Chriftianos 
habita ,  non  obfcure  fignificaffe  creditur  ,  cum  eorum  aliquos 
diverfa  Nationis  genus  dixit.  Cimbros  monftrat  cum  Arx  Ma- 

ria- 

{")   Bella   fané-  Sei  qao  teHimonio  probantur  2 
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liana  in  tumulo  PoUicellse  Vallis,  velut  infula  ftans  ,  tum  in 
pagis  fuis  Tridentini  principatus  Oppiduni  a  Paulo  Diacono 
memoratum  ,  ac  fententia  eruditorum   magni  nominis  a  fugiti- 
vis  olim  Cimbris  exftruétum.  Cimbricam  regionem  Marzaga- 
LIA  Veronenfis  fcriptor  haud  ignobilis  in  Lexmis  agnofcit  mon- 
tibus  ;  Feretus  Vicetinus   Poeta  Vicetinam  Urbf  m  ,  quod  & 
ipfa    Cimbros    Alpium    oftentet  ,  Cimbriam   vocat,  &    Panvi- 
Nius  patria:    monticolas  effe  judicat  Cimbrorum  proiem-.  Cira- 
brica   funt   noftrs    Gentis    indicia   e   fepulcris    recens    eruta   ia 
Fsedo  Veronenfis  agri  pago  ,  &    fubterranes  detefls  domus    ad 
Rotii    Vicetini    Communis    caftrutn    vetus;  Cimbrica   (a)  funt 
familiarum  ,  locorumque  prope  omnium  nomina  propagata  paf- 
fini  in  populis;  Lingua  denique  noftrorum  hominum  a  ftipato- 
ribus    primum    Friderici    IV.    Danorum  Regis,  a  Csfareis  de- 
inde copiis  Lenhì^!  Alpes   pratergreffis ,  a  Regio  demum   Lin- 
guarum  orientalium  in    Lundenenfi   Lyceo   Profeflbre   Mathia 
NoRBERO  paucis  abbine  annis   Lingua    Danicse   affinis  Verons 
perfpeéìia ,  Ipirat    adhuc  ,  &  viget   perenne  originis   monumen- 
tum  .    Hsc    Cimbrorum   patroni   poft   Scipionem    Maphejum 
afferunt  ,   Marcus    Pezzius   in    primis   Veronenfis    Presbyter 
fpeétat.x  virtutis,  antiquitatis  indagator  fedulus,  patrisque  glo» 
lìx  amantiffunus   fcriptor .    Ego    vero  ,  quamvis   unus  e  Cim- 
bris illis,  haud  ita  facile    de  avita    nobilitate  gloriar!  poffim  , 
nifi  prius  quidam  fcrupuli,  qui  mihi  identidem  oboriri  folent, 
evellantur  ex   animo .   Ac   primo   quidem  me  turbat ,  &  aflen- 
fum    fuftinere    cogit   quingentos   fere   annos  fupra    mille  de  re 
tanta   filentium.   Non    Livii    epitome  ,    non    Tacitus  ,    non 
Plutarchus  ,  non  Florus  ,  non    Valerius  Maximum  ,  non 
alii  veteres  Romanarum  fcriptores   rerum  vel  minimum  faltem 
.aliquod    jaflata   illius   Cimbrorum  feceflìonis    in    montes   indi- 
cium  faciunt.  Strabo  ipfe,  cujus  fpiendido  teftimonio    pr^fer- 
tim  nititur  tota   res  ,   longe   aliud   de   Cimbris  fentit,    quam 

(juod. 

(a)  Theotifcs  otinìa  ,  non  Cimbri-     bros,,  (ì  nulla  prifcis  fuiJe  farculii  E- 
ca.  Cognomina    autem   quid  ad  Cim-     ruditi  omnesi  vulgo  femiunt  2 
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quod  magnifice  ,  ne  dicam  remere,  quidam  volunt .  Non  col- 
loeat  ille  in  Henctorum  montibus  lugatos  a  C.  Mario  Cim- 
bros,  fed  Symbros  a  Symbra  Lycis  quondam  oppido  nuncu- 
patos  ibi  agnofcit ,  ac  lignat,  quamvis  alii,  emendato  in  me- 
lius  Ibriptoris  textu  ,  po(t  Carnos ,  Cenomanos  ,  &  Medoacos 
prò  Symbris  Infubres  notos  hoftes  Romanorum  reponi  veline. 
Tantum  certe  abfnit,  ut  Strabo  reliquias  Cimbricas  ufquam 
effe  exiftimaret  apud  nos  ,  ut  omnes  imo  Cimbros  cum  lociis 
fuis  Romanis  deletos  armis  fuiflfe  dixerit  partim  extra  Alpes , 
partim,  cum  his  fuperatis  in  Italiani  defcendiffent  (a).  Addit 
infuper  Ceographus  fapientiffimus,  aetatis  lu^e  Cimbros  antiquas 
fcdes  incoluiffe,  &  Augufto  lebetem  ,  qui  apud  iplos  facerrimus 
habebatur  ,  mififfe  dono  amicitìam  ejus  petentes  ,  8c  illataruni 
veniam  injuriarum,  Legatofque  domum  voti  compotes  rediiffe. 
Nulli  igitLir  ,  Straeone  tefte  ,  inter  Henetos  tum  Cimbri 
crant.  Nam  fi  ulli  prope  Italiani  extitiffent  ,  haudqnaquara 
late,  longeque  peregrinanti,  fagacique  Viro  ignoti  effe  poruif- 
fent  omnino  ,  ea  precipue  tempeftate  ,  qua  &  Romani  non 
Italia:  lolum  ,  &  Gallio  utriufque  domini ,  fed  omnium  prope 
Gentium  viftores  effent  ;  &  Cimbri  uno  amplius  feculo  per 
fobolem  zuEìì  numero  in  faltibus  non  erumpere  tandem  non 
poffent  neceflitudine  adafli  ,  &  moribus  ,  Linguaque  diffimi- 
les  finitimis  circuni  populis  non  innotefcere .  Ego  lane,  cum 
maximam  barbarorum  partem  in  acie  csefam,  cum  ingentem. 
captorum  numerum  ,  cum  fugitivos  ab  uxoribus  eminus  telis 
percuffos ,  infantes  pueros  flrangulatos  crudeliter  ,  &  ipfas 
feminas  ,  defperata  jam  re  ,  diris  modis  ,  &  infandis  femet 
ipfas  necantes  paulifper  mecum  reputo  ,  vix  fuperflites  tanto 
€xcidio  fuiffe  paucos  credo  ,  eofque  ipfos   poft   cladem  ,  ut  Ja- 

co- 


(a)     Citnbrorum    gentem    deleviffe  bris  ha;c  ait:„  nullos  effugifTe  non  mi- 

Marium  ,  &   ita  fuilaliffe  ,  ut  unta;  da-  ror  de  iis  ,  qui    in   acie  gaudio  cxful- 

dis  notiiiamad  fuos  non  nuntius ,  fed  tabant ,  t»nq?jam  gloriofe,    &  feliciier 

fama  pertulerit ,    radicitus    nelrpe    ex-  vita  exce/luri;    iamentabantur  in  mor- 

ftirpatis  omnibus,    ipfi  etiam    Romani  bo ,    quafi    turpiter,    &    mifere    peri- 

Scriptores  tradunt .  Ammianus  de  Cim-  turi  „  . 
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COBUS  Mascous  Lipfienris  AcademiiE  lumen  in  recente  fua  de 
Germanorum  geftis  hiftoria  contigifle  putat ,  reverti  propere  ad 
fuos  ,  quam  miferam  in  ferarum  latibulis  vitam  degere  ma- 
lui  (Te .  Minime  fiquidem  putandumeft,  Plutarchum  ,  qui  ex 
Catuli ,  &  Sylla;  eo  in  praelio  militantium  commentariis  fin- 
gula  quoque  ad  Cimbros  pertinentia  non  tani  narrafTet  ,  quam 
pinxiflet  omnimodo  ,  non  minimi  rem  momenti  ,  multorum 
(tf)  fcilicet  millium  ad  Alpes  Cimbrorum  fugam,  vel  ignorafla 
prorfus,  vel  omififle  data  opera  ,  quafi  inutilem  ,  &  memoria 
minus  dignam .  At  tacentibus  Plutarcho  ,  Floro  aliifque 
prifcis  hiftoricis  ,  queis  Cimbri  celabantur  clauftris  nemorum 
tircumfepti  ,  non  tacuit  D.  Zeno  coram  Cimbros  allocutus. 
Itane  vero?  Diverfa  Nationis  nomine  nulli  alii  defignari  ab 
ipfo  poterant  quam  Cimbri:?  Cur  non  etiam  aliqui  ex  Helve- 
tiis  eo  forte  compuifi  ?  Cur  non  Segufini,  Taurini,  Vagenni? 
Cur  non  Infubres  ,  vel  Senones  ?  Vel  alii  barbari  aliena  pe- 
tentes ,  velut  exfules ,  loca  ?  Quofvis  potius  homines  auguftus 
compellavif  Prasful ,  quam  Cimbros  ,  quorum  nulla  ufque  ad 
ipfum  adhuc  fafla  a  fcriptoribus  mencio  eflet.  De  monumento 
Mariano  nihil  dico  ,  quod  Marium  quidem  in  iis  locis  fuifTe 
probat  ,  non  autem  monticolas  effe  Cimbros.  Paulus  vero 
DiACONUS  quid  tandem  gloriationi  Cimbrica:  alpins  gentis 
fuffragari  poffit  non  video .  Ne  verbum  quidem  de  Cimbris 
apud  illum ,  multoque  minus  de  jaétata  exftru£lione  Oppidi  a 
Cimbris  .  Childeperti  Francorum  Regis  ab  hiftorico  narrantur 
gefta,  atque  inter  cetera  Longobardorum  loca  tunc  regiis  ar- 
mis  expugnata  ,  Cimbra  quoque  oppidum  numeratur.  Miror  ita- 
que  prillanti  mente  Viros  in  Cimbra  nomine,  &  Germanica 
in  duobus  pagis  Lingua  ufu  conditores  vidiflè  Cimbros  ,  eo- 
rumque  femen  in  pofteris.  Qua  amamus  ,  facile  credimus,  & 
Veri  fpeciem ,  illefti  abreptique  fapenumero  prò  ipfo  Vero  am- 
pie- 

{a)  Tigurinonira  quidem,  &  Am-  damento  nititur  Jaftata  Cimbrorum  fu- 

bronum  tria  millia  fugiffe  Orosius  nar-  ga  ,  'de  qua    filent  omnes   prorfus  hi- 

rat ,  non  vero  Teutonum  neque  Cim-  Ilorici  . 
brorum.  Vaaa  igitur  eil  &  nullo  fun- 


«SII  185  IIS» 
plexamur.  Quid  dicendum  de   Marzagalia  ,  de   Pereto,  & 
Panvinio,  qui  Verona:,  &  Vicetise    montana  juga   regionem 
Cimbricain  ,  &    incolas    quovis   pignore   efle   Cimbrcs   conten- 
dunt?  Ab   iftis   tandem   oritur  ,    atque  in    lucem  palam   prodit 
ex  ultimai  antiquitatis  edufta  finu^  &  quindecim  ante  ignorata 
faculis  gloria  Cimbrica  monticolarunj,  At  unde  ,  qusfo  ,   tam 
preclara ,  8c  nova  prsdicats  originis  monumenta    eruditi  Viri 
accepere?  A  fcriptoribus  ne  fuperiorum  temporum ,  quibus  nul- 
los ,    quos    confulerent  ,    fuifle    conftat?    An  ab  aliis  ,  qui    nos 
latent,  Se  illis  cogniti  nobis  mifere  perierunt?    Cur   non    pro- 
tulere  nobis  teftiraonia  aliqua    lapidura  ,    numifmatum  ,    fepul- 
crorutn  ?  Illi   quidem   nulla.    Au51:orem    poftulat  ,   non    verba 
erigo  quslibet  illudris  ,   ut   familis  ,  ita  populi  ;    nec    opinio 
tpeciofa  Icribentis  unquam  faftum  dabit,quod  tale  oftendi  non 
poteft.  Ecquis  enira  in  montibus  errantes  homines,  aliis  omni- 
bus ramdiu  ignotos  antea,  fibi  finac  fine  uUo  tefte,  ac  fponfore 
venditari  prò  Cimbris?  Quis  ex  vocabuiis  hac  illacque    fonan- 
tibus  vetuftz,  ac  peregrina  Lingua  ftatira  creda t  effe  loca  Cim- 
brorum  ,   qua:    alpini    populi    tenent?  An    qiiod  ad  illas  Alpes 
profligati  quondam  fuere  Cimbri,  neceffario  inde  fit,  ut  nulli 
alii  Germania  veteris  ,   Galiiaque    incola  ibi  effe  poffmt  reli- 
fla  patria?   De  Lingua    paulo   infra   dicam .  Vocant   enim  me 
fepulcra,  &  fubterranei  fpecus,  quibus  Cimbrica  ftationem  gen- 
tis   quafi    digito    monftrari    putant.    Inventa  effe  ajunt  non    ita 
prideni  in  lepulcris  uftulata  offa    hominura  ,  fiflilia  vafa  ,  car- 
bones,  areas  laminas  informes,  &  plures  e  faxo  filice  cultros. 
Quid  irta  ad  Cimbros  potiffimum?  Urebant  illi  quidem,  Olao 
"WoRMio  tefte ,  mortuorum  cadavera,  fed  Gothi  quoque,  Van- 
dali, Daci,  &  Sarmata  Europai  ,  ut  Alexander  Guagninus 
fcribit,  eundem  funerandi  ritum,  quem  Graci  ipfi  ,  ac  Roma- 
ni, fervabant.  Urnas  vero  fifliles  continendo  cineri ,  &  offibus 
cur   Cimbricas    potius  ,    quam    Romanas   putem  ,   qu2    utrique 
populo  aque   communes    erant  ,  &  nulla  loci  vel  forma    nota 
propria  alia  ab  aliis  fecernuntur?    Laminam  etiam    infcriptam 
litteris  extra  Collinam  Romana  Urbis  portam  in  fepulcro  an- 
tiquitus  inventam  affirmat  Cicero,  plurefque   noftra  atate  in 
T-om.  III.  P.  II.  A  a  mul- 
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multis  Italia;  locls  defoflas  teftantur  do£lI  recondita  antlquita- 
tis  Cultores  .  Silicei  autem  cultri  ,  qui  Cimbrici  dicuntur  effe 
ad  ufum  cairpitum  in  Sacrificiis  ,  &  ad  csdendas  viftimas  de- 
ftinati ,  a  nullo  prorfus  Danicorum  monumentorum  fcriptore 
reperti  unquara  in  tumulis  indicantur.  Repertum  quidem  inter 
crepundia  cremati  pueruli  ex  urna  prope  Kalundcburgum  effoffa 
CLiltellum  a:reum;  repertam  haftam  ex  vivo  filice  affabre  ela- 
boratam  una  cum  urnis  in  Dioecefi  Ripenfi;  muficum  in  Man- 
dalenfì  Norvegia;  agro  inftrumentum  ex  inaurato  nitidiffinio 
cupro  fafìum  ;  in  Slevicenfibus  fepulcris  cupreum  Matrona  fu- 
fum ,  fagittann  aream  ,  zereum  calcar,  8c  pugionem,  &  bellica 
arma  narrat  Wormius.  At  ille  idem,  nefcio  quo  fato  liifluoro 
certe,  ac  mifero,  jaftatos  a  nofìris  cultros  oblivifcitur  piane. 
Solum  homo  noverat  apud  illum  populum  maélari  viflimas 
folere  ferro  ,  non  faxo  filice  ,  &  ca;ipires  ad  extruendas  aras  , 
tegendofque  tumulos  a  Romanis  illuc  effe  translatos .  Cur  porro 
prò  numifmate  Vefpafiani  V.  Confulis  in  Progno  Veronenfi 
pago  invento  proprium  aliquid,  &  fingulare  non  afferunt ,  qucd 
vere  ad  Cimbros  Veronenfes,  aliofque  focios  pertineat,  eorum- 
que  tandem  nobis  optatam  jamdiu  prodat  originem?  Cur  non 
argenteos  nobis  nummos  ,  quales  olim  prope  Lethram  in  Se- 
landia  a  quodam  Ruftico  monftrati  funt  in  fepulcro  ,  indige- 
narum  Regum  nomine  infignitos  oftendunt?  Cur  non  navicu- 
lam ,  aut  fagittam,  aut  Gailum  in  fcuto  piflnm  illius  populi 
profcrnnt,  aut  faxo  infculptas  animalium  figuras  fepulti  indo- 
lem,  mores,  &  naturam  rudibus  fignis ,  &  myfticis  pras  fé  ge- 
rentes?  Cur  non  faltem  Tauri  anei  a  PitTTARCHO  relati  ,  & 
a  Cimbris  divino  donati  cultu  ,  vel  Leonis  fecuri  Cimbrica 
armati  fpeciem  exhibent  in  lapide  ,  vel  nummo  expreffam  ? 
Nihil  minus.  Non  enim  poffunt  in  Romanis  quondam  locis 
non  Romana  proferri.  Satis  id,  fuperque  arguunt  inventa  paf- 
fim  plurima  apud  nos  Latini  nominis  Infcriptiones.  Venio 
nunc  ad  domunculas  ,  qua  juxta  Rotii  caftrum  noviffimo  tem- 
pore detefla  funt  .  Adibbant  Illa  ,  nudatis  muris  ,  fexcenta  , 
&  amplius  numero,  contigua  omnes  ,  globofis  faxis  fine  calce 
fìrufla,  in  altitudinem  fenorum  pedum  depreffa  ,  complanato 
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teSix  lapide  ad  libellam  foli  ,  fuis  quoque  diftinfl:iB  focis  ,  & 
fidili  partim  integra  ,  difrupta  partini  fupelleóìile  ornata.  Ad 
latus  fingula:  liabebant,  inftar  putei  rotundi,  tres  pedes  latum', 
&  profundum  quinque  recente  adhuc  oppletum  cinere,  &  quin- 
que  lapideis  prò  re  nata  toUendis  ,  addendifve  coopertum  ia- 
minis  receptaculuiìi .  Manuaria  pr^eterea  mola  zia  pfeudo-Granito 
cum  manubriis  fupra,  &  infra,  cralfiore  meta,  graciliore  ca- 
tillo  ,  ac  manubrii  experte,  &  quintam  Gothorum  litteram,(l 
obliquam  fpefles,  vel,  lì  reftam ,  Gracorum  ultimam  grandio- 
ris  forma  intercifam  geftante,  tanquam  familijE  notam  ,  admi- 
rationi  omnibus  erat.  Tenebant  quoque  oculos  haftarum  frag- 
mina  ,  &  enfium,  fcalpelli,  malici,  &  terebra;  novum  genus, 
lutea  pocula,  cuprea  fibula,  vitrei  globuli  multi  perforati  co- 
lore fubviridi ,  bina,  inaures  ex  cupro  convexa  exterius  ,  & 
intus  concava  ,  Priapi  etiam  truncato  capite  imaguncula  ,  & 
inter  rudera  duo  argentei  nummi,  Venerem ,  vel  Dianam ,  vel 
Palladem  adverfa  fronte  monftrantes,  averfa  autem  Cancri  vel 
Leonis  valde  dubiam  ,  obfcuram ,  paremque  anigmati  effigiem . 
Reperta  fané  memorata  digna,  led  ea,  ni  fallor,  Cimbris  no- 
ftris  propitia  parum  .  Demos  enim  fub  terram  abditas  ,  & 
cneratas  fimo  ,  qua  tribuuntur  Cimbris  ,  Germanis  omnibus 
fuiffe  in  ufu  ex  Tacito  fcimus;  cyathos  fióliles  veterum  etiam 
Romanorum  menfis  aftitiffe  primitus  Tibullus  tradir-  elegan- 
tibus  illis  verfibus: 

Fidflia  antìquus  primutn  fòt  fecit  Agrejìis 
Pocula ,  de  facili  compofuitque  luto   (  a  J . 

Virrels  autem  acinis ,  aurore  Plinio  ,  ad  ornamentum  colli 
Latii  femina  utebantur  prò  faccino;  mola  tandem  illa  necef- 
fitatis,  non  gentis  index  eft  ,  Priapus  Romanis  cultus  ,  fibula 
&  inaures  communes  aliis;  &  nummos  quos  ad  Maffiliam ,  vel 
ad  aliquam  Gallia  Narbonenfis  urbem,  fimulara  MafTilia  for- 
ma, 
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ma  )  fpe£lare  cenfenfr   Europa   viri    doéllflìmi  ,  nihil  a  nofiris 
oltentats  favere  origini  quiique    videe  .    Sed  quidquid  demum 
fit,  hic  inquiet  aliquis,  de  monumentis  baftenus  a  tedifcuffis, 
prifca  piane  ,  &  conftans  vox    populi  ad    nos   ufquc    trànfmifla- 
de  Cimbrica  monticolarum  anciqiiitate  dubitare  quemquam  non 
finir.  Popuiarern  vocem  ,  quse    veritatis  loco   habenda  dicinir  , 
audio  vel  ipfe  ,  fed  hujuice  vocis,  feu  memoria;  fontem  fruftra- 
qusro.  A  veterrirao  qiiippe  asvo  ad  Marzagaliam  ufque,qua(r 
in  deferta  ,  ac  nuda  ab  indicibus  folrtudine  ,  nihil  Iperandum  ;: 
a  reliquo  autem  poft  eundem  Scriptorem    lapfo  tempore  ,  quo 
res  minus  nota,  &  tefìata  tradirur ,  timenduin  valde  ,  ne  fide? 
ipfa    deftituta    auftore  labafcat  .    Nifi    forte ,   quod     unus    olim- 
acutus  homo    ante    quingentos   annos    conjiciendo  perfpexit  ,  & 
tanquam  novum    gloria   decu?  amore   fortafTe  Patria  mandavi! 
fcriptis ,  quodque   alii  delnceps    multi  telìimonio  ejufdem    nixì 
exceperunt   creduli ,  &  in    vulgus    fparferunt ,  prò    fonte  certo- 
originis    habendum    eft.   Non   defunt    enim  ,   ut    appofue    Lo- 
CHlus,  in  tanta  infcitia  hominum,  qui  bellam  fabulam  propo- 
fitam  olim  plebi  a  viro  celebri,  piane  veram ,  &  fide  dignam 
plenifllma  putent,  ex  eo  ,  quod  plurimi  eidem  longiffimi  fpa- 
ìium  temporis  aflenfì    femper  fuerint  ,    perinde  quafi  ,  quod  ab 
initio  ,  vel  nulla  ,  vel  dubia   faltem   fide   ftetit ,    illud   ipfura 
poffit  integratum  faepius   per  fascula  majore   indidem  fidei  mu- 
nimento  fulciri .  Quamquam  (non  enim  nefas  dubitare  aliquan- 
do  de  antiqua  fama  )  fi  Cimbrlcs  memoria  originis  talis   fem- 
per  eft  habita,  qualem  jaclant,  fi  certa  iemper,  &  explorata,, 
&  nunquam  interrupta  in    omnium    ore  viguit  ,   cur  quafo   in 
vetuftis,  finceris,  &  publicis  Scaligerorum  prajfertim  Prìncipum 
Tabuiariis,  in  quibus  non  jam  res  dumtaxat  ungdas,  fed  ver- 
ba  quoque  ipfa  ad    unum  omnia  religiofe   librari  lolent  ,  cur, 
inquam ,  illi ,  qui  Cimbri  eranr  apud  omnes  ,    una  cum    mon- 
tìhu? ,    eorumque  pagis    Teutonici  ,    vel    Alemanni    appellantur 
femper,  Cimbri  nunquam?  Equidem  vereor  ,  ne  Cimbrica  no- 
ftrorum  hominum  appellarlo ,  qua  coramuniter  ufurpata  fertur,. 
paucorura  tantum  quornndam,  non  omnium  voce  inducla    fit- 
JJarQ  q^uis  creda:  Tabulaciorum  pra:.fides  rainirae  peregrinos,  &; 
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hofpites  in  patria  Tua  nefcifTe  folos ,  quod  omnes  noflent ,  vel 
noluifle  fcribere  fine  cauJà,  quod  omnibus  probaretur  ,  &  effet 
pofteris  monumentum  ?  NuUus  dubito,  quin  Lingua  ipfa,quani 
effe  Cimbricam  noltri  Jovem  lapidem  jurare  parati  funt  ,  ea 
astate  Teutonica  omnibus,  feu  Theotifca,  vel  Alemanna  pro- 
raifcue  in  Tabulis  ufitato  vocabulo  diceretur.  Nefcio  itaque  , 
quo  unquam  indicio ,  certove  figno  effe  Cimbricam  nunc  af- 
tirment,  cum  prima  Cimbrorum  propria  in  media  adhuc  ve- 
tuftatis  caligine  omnes  lateat;  Runica  toto  caelo  diftet  ab  ea  ,. 
de  qua  montani  gloriantur;  illa  autem  ipfa  ,  qua?  hodie  Da- 
norum  eft  ,  prorlus  altera,  eidemque  longe  diflimilis  ,  &  ha- 
beatur ,  &  fit .  Daniel  enim  ftipatores  Regis  ,  &  Cafarei  mi- 
lites,  qui  tanquam  teftes  locupletes  adhibentur  Lingua  Cim- 
bricjE  ab  illis  Verona  cognitae  per  colloquia  ,  quid  tandem 
profunt?  Allocutì  funt  populum  Inter  Italas  gentes  antiqua 
Germania;  loquentem  Lingua;  non  tamen  inde  cum  ilio  Danice 
loculi  effe  necefiario  dicendi  funt ,  aut  Cimbricam  ibi  (lupuifle 
Linguam,  quam  ipfi,  ut  alii  omnes,  quznam  fuerit,  aut  qua- 
lis  ,  penitus  ignorabant  .  Lundenenfis  porro  Profeffor  honore 
omni,  &  obfequio  cumulatus  hofpes  ,  qui  probe  noflet  inge- 
DJum  Urbis ,  gratiam  potius  diftis  fuis  apud  illuflres  ,  huma- 
nofque  Cives  inire  (ibi  voluifle  putandus  efl:  ,  quam  veritati  , 
ut  par  erar,  litando  iis  eripere  Cimbrics  originis  voluptatem, 
Nam  Svecicx,  Danicxque  Lingua  forma  ea  habet  lineamenta 
propria  ,  certafque  notas  ,  quibus  utraque  a  montana  dignólci 
facile  poffit.  Probat  id  luculenta  (àtis  exemplorum  ferie  Joan- 
NES  Chamberlaynius  in  fpecimine  fuo  multilingui  Lendini 
edito,  in  quo  nativa  cujufque  Lingua  ,  tanquam  in  fpeculo  , 
fpecies  niter.  Oftendit  id  ipfum  quinque  abbine  annis  in  hac 
urbe  nobiliffimus  Dania  adolefcens  Federicus  Muntherus 
omnium  ferme  Linguarum  Cultor,cum  me  fingulari  humanitate 
conventum  effe  domi  voluifiet.  Nam  cum  illi  Inter  loquendum 
meam  Linguam  Cimbrorum  effe  dixiffem ,  offendiflemque  talem 
fcripto,  fubrifit  ipfe  ,  &  comiter  fimul,  &  erudite  Thuringicam 
&  Suevam  effe  monuit.  haud  diu  praterea  eft  ,  quod  Carmen 
Gallicura    patrio    fermone   a    me    donatum   Tigurum    miferam 
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/ciré  ciipiens,  quid  Illa    Litteratorutn   Societas  de  mea  Lingua 
fentiret .  Refpondit  ipfa  paucis;   Theotifcx  efle  veteris.prolem, 
eandenique  illani,  qua  fui  prsfertim  Scaphufise  {a)  cives  utun- 
tur.  Nihil  de  Lingua  neque  clarius,   neque  verius  dici  potuit- 
Ouamvis   enim    ilia   in    fingulis   prope    vocabulis   cum  recente 
Germanica  quodammodo  convenire  dici  poffit ,  Dialetto  tamen 
fua ,  verborum  ordine ,  &  nexu  difpari ,  ipfoque  vocum    fono  , 
&  prifca  in  omnibus   fimplicitate   differt    plurimum.  Manifefta 
fatis  ex  iis,  qua  dixi ,  Communium  Lingua  videri  potefi:.  Ve- 
rumtamen    ut  rei  ipfius  veritas  magis,  ac  raagis  luceat  ,  nova 
affaram  illuftrium  teflimonia  virorum ,  eademque  ,  nifi    fallor, 
graviffima,  qus  nuper  ad  me  ab  Augustino  dal  Pozzo  amico 
dulciffimo  ,  noftrsque  originis  fagaci(fimo  qusfitore  non  ufitata 
iiberalitate    tranfmifla  funt  .  Jacobus  Jonas  Bioernstallius 
Suscus,  magni  nominis,  &  exquifitz  eruditionis  vir,  cum  Medio- 
lani  ex  itinere  per  Italiani  fufcepto  conftitiffet ,  ibique  Glofla- 
rium  Cimbricum  Pezzi i  perlegiflèt  attentius,  Jorvellio  amico, 
&  regis  Bibliothecs  prsfidi  in  Epiftola  fua  Stocholmiam  miffa 
&  edita,  ita  fcribit.  „  In  iflius  Lingua  Cimbri  deprehendi  li- 
„  quido  Germanicum  iticoux  prifcum ,  quod  vocabulis  omnibus, 
j,  in  quibus  Germanica  a  Danipa  Lingua  difcrepat ,  adeo  con- 
3,  venit,  ut  Cimbricam  piane  oppugnet  ,  ac   deftruat.  Miratus 
3,  valde  hominem  fum ,  qui ,  cura  ex  illa  gente  fit  prognatus', 
3,  &  altus  ,  Linguam  ipfam  ,  qua   utitur,    ne  de  facie   quidera 
j,  noffet,  illi  alteri  Italo  prorfus  fimilis  ,  qui   in  Infula   Meli- 
„  tenfi  non  jam  Arabicam   effe  ,  ut  eft ,  fed  antiquam   Poeno- 
„  rum  Linguam  contendebat  „ .  Idem  prope  fentit  Xerxes  mi- 
litaris  AcademisB  Colmarienfis  focius  infignis  ,   cum  putat    non 
Cimbro»,  fed  Alemannos  effe  monticolas  noftros,  ex  eo,  quod 
Bavarics  &  Suevs  gentis  dialefto,  Saxonis,  Italiaeque   difìio- 
nibus   paululum  intermixta  loquuntur .  ,^  Occupari    (  ita    cla- 
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riffimus   Fulda    in    fua  Differtatione  ,  qua;  inter  Buschingii 
jEphetneridas  exftat  imprefla)  „  occupar!  iraque,  inquam  ,  ne- 
,,  cefle  e(!  prajudicats  opinionis  ziìu,  illudi  ultro,  Se  tenebris 
„  Taurico-Cimbricis  illuni  obrui  mifere  totum ,  qui  ncque   in 
„  Lingua  Veronenfis,  ac  Vicetini  Populi  Helvetioruni  guttur, 
j,  ncque  in  diphthongis,  verborumque  haud  Itala  ftru61:ura  plu- 
„  rium  nequaquam    videe  Alemannicam  proprietatem  „  .    Ho- 
rum  ego    talibus  ,   ac    tantis    litteratorum   auftoritatibus   Pan- 
viNiUM  addo,  qui  Germanicam  Linguam,addo  Ughellium  , 
&  Leibnitium  qui  Semigermanicam  in  Alpibus    Veronenfium 
effe  affirmant  ;  addo  Gloflarii    Cimbrici    auflorem    ipfum  ,   qui 
praitet   duodecim   circiter  vocabula  antiquorum  ,    ut    ipfe  judi- 
cat,  Cimbrorum  propria,  Theotilca  agnofcit  reliqua  ab  fé  col- 
lega ,  eaque  ipfa   jam    inde   ab  undecimo    fsculo  reparatse   fa- 
lutis  ad  haec   ufque   tempora    Calavena;    incolis  ufurpata  .  Scio 
equidem  univerfali  appellatione  Linguse  non  excludi  peculiarem 
certa  gentis  fermonem  ;  fed  illu'd  etiam  fcio  ,  vanum  iftud    ef- 
fe perfugium  ad  tuendam  originem ,  nifi  Lingua,  qualis  dicitur, 
fingularis,  8c  a  communi  omnium   diftinfla   piane   oftendatur . 
Cur  iìlam    ipfe   Teutonicam  ,   Theotifcam  ,    &    Alemannicam 
vocat  ,   qux    uno  ,   &   quidem    fatis  claro  ,    notoque   nomine 
Cimbrica  dici  poterat?  An  ideo  pluribus  appellavit    illam    no- 
minibus ,  quod  dubia  ,  8c  ancipiti  fé  ftare  in  acie  fentiret ,  fé 
feque    idcirco  ,    ne  nudum  latus  offerret  hoftibus  ,  Iiifce   armis 
protexit?  Nulla  enim  alia  raagis ,   quam    Theotiica   illis  gen- 
tibus  loquendi  ratio   refpondet.    Confulat   ille  ,  fi  certior   fieri 
velit,  Lambecium,  qui    Theotifcs  Lingua  quafi    vultum   prò 
varietate  temporum  difcolorem  quidem    illuni  ,    &   hifpidum  , 
fed  nativa  tamen  indole  cuivis  facile  dignofcendum  exhibet  per 
exempla  ;  percurrat   Jacobi  Le-Longii  Bibliothecam   Sacram  , 
in  qua  ex  Codicibus  antiquiffimis,  &  excufis  etiam    verfionibus 
plura   Theotilci   fermonis   afferuntur   fpecimina:    ibrque  ille  fe- 
data  mente  tuni  initium  Genefeos,  tu m  primi  Pfalnii  Davidici , 
tum  Euangelii  a  D.  Matth^o  fcripti  fr.igmenta  pretiofa  con- 
ferat  cum  Lingua  fua,  Linguamque  ipfam  ,  fi  potefl:  ibi,  tan- 
quam  ad  Lydium  lapidem  ,   exploratam    Cimbricae   adjudlcet , 
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non  Theotifca,  qux  Ipfi  in  oculos,  quafi  lux,  incurret.  WOL- 
PHANGi  Lazii  prffiterea  ex  pervetufto  Codice  allatos  pu9fj.às  jn 
Libro  oftavo  de  Suevis  fedulo  ,  &  attente  legat ,  quantamque 
habeant  cum  hodierna  Helvetiorum  Lingua  fimilitudinera  mi- 
rabundus  confideret;  audiat  demum  ex  me,  quid  duobus  abbine 
menfibus  hac  in  UrbeUDALRicus  BERCHTOLDiusPresbyter  Mo- 
nafterii  S. Galli  apud  Helvetios,  illiufque  celeberrima  Codicibus 
Bibliotheca  jamdudum  Prafes,  mihi  ingenue  dixerit  fcifcitanti 
de  recenti um  Cimbrorum  Lingua  judicium.  „  Habemus  (inquit) 
„  Codices  in  Bibliotheca  noftra  Lingua  hujus,  quam  Cimbri- 
,,  cam  putatis  ipfi,  quamque  nos  Theotifcam  effe  veterem  pro- 
„  cui  dubio  arbitramur  „.  Hsc,  &  alia  talia  de  noftra  Lingua 
eruditi  fentiunt,  &  quidewi  optimo  jure.  Nam  etfl  innumeras 
prope  mutàtiones  antiqua- illi  accidifle  Lingua,  ejufque  Diale- 
6lum  noftra  etiam  arate  aliam  aliis  populis  ,  &  variam  ubi- 
que  effe  fatendum  eft,  nemo  tamen  dixerit  illius  primigeaum 
germen  effe  prorius  exftinflum,  ubi  ea,  qua  adhuc  attuli ,  mo- 
numenta fibi  ob  oculos  ponat,  fimulque  cogitet,  nec  Linguam , 
cujufquemodi  fit,  eandem  femper  manere  per  omnia  poffe,  nec 
unquam  vi  ulla  viciffitudinis  in  diverfum  omnino  genus'abire. 
Theotifca  igitur  non  Cimbrica,  vetus  illa  Cantiuncula  eft,  qua 
in  Patria  mea  Afylacenfi  quotannis  alterno  cantu  in  Tem- 
pio rafonat,  celebratque  jamdudum  Vefperi  Pafchalis  Fefti  la- 
titiam;  Theotifca  etiam  Inftitutio  Chriftiana  morum,  qua  fub 
initium  prateriti  Saculi ,  Marci  Cornflii  Patavini  Epifcopi 
juffu,  ad  ufum  illius  Gentis  typis  edita  fuit;  Theotifca  tandem 
noftrorum  omnium  tota  Lingua  Cimbrorum. 

At  Alpini  ipfi  populi  (  hic  unus  urger  )  quales  tandem  ti- 
bi  funt  ,  quove  a  fonte  dedufti?  Effe  a  Cimbris  ex  iis,  qua 
haflenus  dixi  ,  non  fané  liquet.  Ecquis  enim  celeberrimo  Ma- 
vtììEjo  in  hac  caufa  fubfcribat  montana  illius  Lingua  ignaro, 
longam  famam  in  rudi  populo  fine  tefte  prò  ventate  habenti  , 
mediterraneos  prò  Hermionibus,  qui  Suevi  funt,  nefcio  quos 
legenti  Cimbros  in  Plinio,  in  Cimbra  oppido  a  me  fupra 
memorato  ,  &  in  unius  littera  A  prò  O  in  affirmante  parti- 
cula   ufurpata   fono    atticam   prifcorum  iSaxonura  elegantiam  , 
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atque  ipfam  originem  Cimbricam  contemplanti  ?   Cur  non  po- 
tius   nobiliirimuni  Ecjuitcm  Lorgniam  ,    Veronse  Itali^que  lu- 
men ,   fequi    velit ,    prafertim  cum    alpeftris  Linguae    fpecimen 
jamdiu  apparet  in  lucem  edere  ,    ejufque    fapientifiimo  confiiio 
inniti  ,    quo  ille  in  Epiltola  lua  latina  ad  dofliflimum  Comi- 
tem  DE  Sacromosio    Icripta  ,  &    ad  Buschingium   Byzantio 
mifla    Veronenfes   raonticolas    appellare    Cimbros   veretur  ?    A 
prifcis  vero  Teutonis  ad  Aquas  Sextias   csfis  montanos  illos  effe 
ne  minima  quidem  apud  uiium  fufpicio  eft.    Quid  ni  fortafle  a 
Tigurinis  («)  fmt  illis,  qui,  tefte  Floro,  ignobili  fuga,  re- 
liftis  Cimbris  ,  hac  illac  per  Alpes  difperfi    funt  ?  Lingua  cer- 
te ,    quafi    filum   Ariadnes  ,    in   ambiguo   qu^fits    originis    la- 
byrintho  dux  nobis  haud    infida  effe    poteft .    Uhi  Lingua ,  ibi 
natio.  lilam  igitur  adhibeamus  ducem,  quacumqne  rude  fpirat, 
ac  fonat ,  &  a  Noricis  Alpium  rumulis,unde  illa  primum  no- 
bis oftenditur,  varia  per  Tigurinos  fenlira  fafta  migratione  in 
alia,  atque  alia  loca  diffufam ,  propagatamque    fequamur.  Ne- 
Tom.  111.  P.  IL  ^  b  ■      que 


Cj)  Non  erat ,  inquiet  aliquic ,  cau- 
f a ,  cur,  audita  Cimbrorum  clade  ,  re- 
iifl-is  Noricis  ad  hofce  montes  Tigurini 
migrarent,  omnelque  hillorici  ,  &  ipl'e 
Florus  de  hujufcetnodi  migratione 
tum  faiSa  ne  fomniant  quidem  .  Quid 
tum  portea  ?  a)0  ego .  Num  ideo  Ti- 
gurinos in  Italiam  nunquara  alias  ve- 
nire potuiiTe  putandutn  eft ,  quod  ab 
initio  non  veniiTent  ?  Non  ego  a  No- 
tìco  turn  primum  illos  poft  illam  fu- 
gam  profeiilos  volo  .  Id  unum  dico  : 
illorum  prolera  Tigurinorum  crefcen- 
te  paiilatim,  propagatoque  pafTim  dif- 
perlu  ilio,  quem  Florus  memorar, 
in  diverfis  Jocis ,  migraffe  tandem  ad 
DOS.  Futurs  fiquidem  illi  funt  origi- 
nis fonte? ,  non  ipfa  origo  diffula  fta- 
tim,  &  illorum  mihi  a  Floro  mon- 
iltatur  fuga  propagationi  inferviens , 
non  fubitus  in  Italiam  adventus .  In- 
dicati porro  ab  Hiftorico  veneront ,  & 
monte:  habitant ,    licec  tempus ,   ^uo 


venerint ,  laleat .  Sive  ex  Suevia,  fìve 
ex'Saxonia,  five  ex  Rsethia  ,  five  ex 
alia  quavis  regione  Germania  huc 
procefferint ,  ahquando  certe  migraffe 
ex  Lingua  conftat  ,  quam  Theotifcam 
effe  haaenus  probavi  ,  &  dialefto ,  & 
pronuntiationi  Helvetiorum  potifTimum 
refpondentem  .  Miror  autem  ,  quod 
ad  Florum  attinet,  afferri  illud  Lon- 
tra me,  quod  a^que  ipfi  cenfori  no- 
ceat.  Nam  fi  de  prifcis  ilIis  Tigu- 
rinis in  Italiam  profeftis  tacet  Flo- 
rus, tacet  etiam  de  jaftata  Cimbro- 
rum fuga  in  Veronenfìum  fìlvas ,  fixo- 
que  in  montibus  domicilio  .  Pares  er- 
go ex  Floro  in  hoc  fumus .  Nec  Ti- 
gurini ergo  apud  nos  ,  nec  Cimbri 
funi  i  imo  Cimbri  multo  minus,  quod 
illorum  feceffionis  in  mcntes  a  Floro 
nuilum  omnino  indicium  eft  ,  Tiguri- 
norum autem  ad  noftras  Alpes  futuri 
aliquando  progrefTus  ex  ejus  verbis 
noa  obfcura  coa]i&.\iiz  duci  poteft . 
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que  enim  credibile  videtur  (  dofliffimi  Mascoui  pace  dicam  ) 
Tigurinos  illos ,  audita  Cimbrorum  clade  ,  rediiffe  ftatim  in 
patriam,  quod  Helvetiorum  populum  numero,  &  vi  praipoten- 
tem,  paucis  annis  poft,  Julius  C^sar  inveniflet,  cutn  aperte 
Florus  in  diverfa  fuifle  lapfum  ,  non  domum  venifle  ,  immo 
fuga,  &  latrociniis  evanuiiTe  narret  exercitum .  Quid  valeat 
conjeftura  contra  evidens  teftimonium  ?  An  illa  natio  fecundif-  . 
fima  pube,  nuUoque  antea  imminuta  bello,  unius  jaftura  exer- 
citus  fa£ta,  nihil  reliqui  habuiflet,  quod  armis  Cssaris  poflfet 
objicere  ,  prajter  miferum  ,  &  imbellem  paucorum  gregem? 
Ignominia  vero,  quam  merito  ab  fuis  pati  civibus,  &  quidem 
maximam  nccefle  fuiflet  ob  degenerem  animi  ,  virtutifque  ra- 
tionem,  parvo  ne  incitamento  illis  erat,  ut  longe  a  fuorum 
confpeélu  furriperent  fefe,  novafque  fcdes ,  relifìa  Patria,  pra- 
optarent?  Ita  lane  faflum  arbitror  ,  cum  Linguam  confiderò  , 
quce  jam  tum  induca  in  Norico  viget  adhuc  ,  non  Celtica, 
vel  Gallica,  fed  Theotifca  ,  qualem  dixi.  SufFragatur  mihi 
Julius  C^sar,  qui  dimidio  circiter  elapfo  feculo  pofl:  bellum 
Cimbricum,  Ariovifèuni  Theotifcum  Principem  ea  ipfa  in  ter- 
ra, quam  Tigurini  prius  occupaverant ,  ejufdem  cum  illis  con- 
fortem  Lingus  Gallicam  fibi  longinqua  confuetudine  adjecifle 
memorat ,  quo  tutius  ,  ut  opinor  ,  agere  cum  finitiffimis  Gal- 
lis  poflet,  extentifque  imperii  finibus  alta  incepta  perficere  , 
MuNSTHERUS  Germania  Strabo  de  Lingua ,  qua  rune  Hcl- 
vetii ,  &  Galli  ufi  funt,  ita  fcribit:  „  Quidam  putant  (ut  eft 
„  Beatus  Rhenanus  )  Gallicam  Linguam  neque  cum  Germa- 
„  nica  ,  neque  cum  Francica,  qua  hodie  Galli  utuntur  ,  com- 
,j  municafTe  ,  fed  propriam  exftitifle  Linguam  .  Alii  vero  pu- 
„  tant  (inter  quos  eft'  jEgidius  Schudus  ,  &  Henricus 
„  Glareanus  )  Gallos  ture  ufos  Lingua  Germanica,  potif- 
„  fimum  ea  ,  qua  adhuc  Helvetii  utuntur  ,  habenturque  utrin- 
„  que  probabiles  rationes  ,,  .  Quis  igitur  ,  mifTis  unis  ,  qui 
divinanJam  ,  non  videndara  prsbent  Gallorum  veterum  Lin- 
guam ,  alreris  potius  melioris  fortaffe  notas  Scriptoribus ,  qui 
fidenter  illam  indicant,  non  adhsreat,  &  ex  Lingua  illuftribus 
teftimoniis  in  ipfa  origine  commonftrata  ,  fatifque  interlucente 

in 
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in  media  antlquicatis  caligine  non  fufpicetur  faitem  ,  montanos 
noftros  Tigurinos  magis  efle  pofTe,  quam  Cimbros?  Panvinius 
ipfe,  qui  hsret  anceps,  utri  populo   afcribat ,   eofque  titubante 
fententia  modo  unius,  modo  alterius  juxta  autumat  effeprolem, 
minime  dubito  quin  mutato  in  melius  judicio  ad  facem  Lingua 
Tigurinorura  propria:  duflos  indidem  potius  eadem  utentes  Lin- 
gua alpeftres  ipfos  agnoviffet  nepotes .  Nam   Lingua  Theotilcs 
tranfitus  in  divsrfa  loca  tum  fatis  pater  ex  illa   fuga  antiqua, 
tum  fugam  ipfam  prorfus  arguir,  qualis  fuerit.    Num    abfurde 
quis  dixerit,  fugitivos  illos    partim  in    Noricis    conftitifTe    fal- 
tibus ,  ad  Saxonum  partim  terras  accefiTifle  prsdandi  caufa  ;  Al- 
pes  RhsEticas  occupalfs  alios,  alios  inde    progreffu    temporis  ia 
montes  Veronae  proximos,  àlios  in  Vicetinas,  ac  Saurias   Sil- 
vas  ,  quafi  in  vacua    vsnifle  ,    uno    ubique  ,    atque   eodem  ,    (1 
dialeflum    excipias  ,   incolarum   genus  ,   jam   inde   a    principio 
prsportante  fermone?   Sic  inftar   omnium  exemplum   unum  ad 
ea  ,  qua  fupra    fufius    protuli,  monumenta.    Duo  nuper   Car- 
nia    Juvenes    experrefti    ingenii  ,    &   indolis    ad    optima  quo- 
que   h6Ì£ ,   emenfo    jam    Augufts   apui    Vindelicos  ,    ut    fo- 
iet  ,   ftudiorum   curriculo ,   &  Lingua    etiam   ejus    Urbis    ple- 
nius   haufta   &   exprefla,   rediere   in    Patriam    preclari  .    Bre- 
vi   illic   non    ufitata  doflrina ,   &   moribus    Sacerdotium    ade- 
pti   illucere    ftatim  cocpere  aliis  ,   ut    qui    maxime,    in    Tem- 
pio   Dei  .    Interea    non     multo    poft    dua:    Ecclefis  ,    Sauri^ 
uaa ,  Sapat£E  altera  ,  qua;  folaj  ibi  Theotifca   reguntur  Lingua  , 
fuum  orb£E    Paftorem  lugent  .    Notam  vocem  exfpeélant  oves  , 
notas  oves  utrinque  Paftor .  Prafefli  tandem   viduatis   ovibus  , 
non  tam  propter  facrarum  rerum   fcientiam  ,  viriutumque   do- 
tes  ,  quam  propter  notitiam  Lingua  illi  populo  neceffaria:,  ac 
prope  gemina,  Auguftani  Lycei  Alumni  L.cóBus  MoRUS  ,  & 
MiLHAtL    DE   Corte  .   Superftes    unus   adhuc   eft ,    &    gratif- 
fìmus  populo  ;  alter  vero  e  vivis  ereptus   fucceflbrem  gregi  ex 
eadem  Schola  reliquit.  Ufque  adeo  cum  Sueva  Lingua  Sauria 
convenit.  Verum  elio  ,  inquiet  aliquis,  Theotifcus,  quantum  li- 
bet,  montanorum  fermo.  Num  propterea  ipfis  ille  Tigurinum 
genus  dabit?   Si  Helvetii    illi  tui  a  Tulio  CksARE  Inter  Gai- 
fi  b     2  los 
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los  recenfentuir ,  Se  Celticz  eorura  Lingua  in  noftra  veftigìa 
nulla  omnina  funt,  qui  potes  unquani  Tigurinam  noftris  af- 
fignare  originera ,  qui  nihil  Celticura  Gallicumve  gerunt  ia 
Lingua  ?  Qui  ex  Gallis  Theotifci  per  te  prodeunt  ab  iifdcm 
toto  calo  diftames  ?  Helvetios  fané  fuiflè  Galles  antiquitus  , 
&  Linguara  primura  a  Celtis  (a)  ortam  ufurpaflb  clariffimus- 
Leibnitius  ,  aliique  viri  doftiffimi  jamdudum  cenfent  .  At 
mihi  ex  tot,  tantorumque  eruditorum  numero  unum  dum- 
taxat  velim,  qui  certo  defignet  tempus  illud  ,  quo  vigere  ^ 
quo  corrumpi,  quo  demum  deficere  Lingua  Celtica  ca:perit  apud 
illas  Gentes;  qui  auda£ter  mihi  allatis  monuraentis  affirmet, 
Tigurinos  noftros  in  illa  prifca  adverfus  Romanos  hoftes  ex- 
peditione  foium  (^)  Celtice,   veL   Gallice    fuiffe  locucos  ;  qui 

iU 


(  «  )  Fuerit  Lingua  Celtica  alibi . 
In  Suevia  cene  illa  setate  non  fuit , 
n«c  adeo  C^sar  in  iis  locis  hof- 
pes  erat ,  &  peregrinus ,  ut  Celtisam 
a  Theotifca  fin  minus  ex  infita  forma, 
ex  fono  faltem  difpari  dignofcere  ne- 
quaquam  pofTet ,  &  Suevia  principem 
Lingua:  patria; ,  nempe  Theotifcs ,  addi- 
diffe  Gallicani  five  Celticam  falfo  narra- 
T«.  Num  Plutarchus  ,  qui  in  Serto- 
ilo  Linguam  Celticam  Cimbris  tribait , 
Tigurinis  quoque  tribuifle  eandem  dì- 
cendus  ed,  quod  hi  eutn  Cimbris  cen- 
tra Romanos  tunc  temporis  militarcnt  h 
Num,  propterea  quod  Sulpicius  Aqui- 
tanus  homo  de  D.  Martini  Thuro- 
nenfis  Epifcopi  rebus  géftis  cum  Poft- 
humiano  Celtice  coilocutus  fertur  quar- 
to faeculo,  Helvetios  paritsr  ab  Aqui- 
tanis  Garumna ,  Oceano  ,  &  Pyrenceis 
divifos  montibus  ufque  ad  iilud  rem- 
pus  Celtica  ufos  Lingua  cenfebimus , 
quamvis  C«5ar  jamdii!  antea  Gal- 
los  omnes  inier  fé  diffimili  fui/Te 
Lingua  teftetur?  Si  Gallis  incolis  non 
una  ,  &  eadem  omnibus ,  fed  alia  aliir 
Lingua  primitus  fuit,  fententia  Casa- 
ri s,  cur  nam  Celtica  magis  ,  quam 
Theotifea,  quacumque  poli  Cjesarem 


fllcnte  hiftofia,    Tigurinis    adfcribitur  f 
Documenta    ubi  funt    certa,  &   lucida 
Lingua?  Ubi  notae  illius  indices?  Ubi' 
propria  lineamenta,    quafique    vultus  ? 
Nihil  Celtici ,  vel  Gallici    in  Helvetia 
Lingua   monftrari  poteft ,    nihil    etiam 
in  ea ,  quam  noUri  tenent  monncolx  . 
Noftri  igitur  populi   Tigurinorum    ne- 
pores  Theatifci    funt  ,  non  Celtici ,  & 
avita-  Lingua  utuntur  adhuc  in  monti- 
bus  illa  ipfa  ,  &  immutabili  .  Non  e- 
nim  commoda    locorum    opportunità:,, 
non  diflìmilis  communio    populi ,  noa 
diuturna    commercia ,   non   extera;  na- 
tionis  incurfus ,  ac  prapotens  domina- 
tio  immutar»  eam  Linguam  poterant  „. 
quam  in  Alpes  femper  horridas,  inac- 
celfas ,  fteriles ,     &  ab  omni  confoitio' 
remotas  Tigurini  primum    invexerant ,, 
ut  ex  barbarica  liquet  hiftoria.  Adver- 
farii  ipfi    fatentur  ,  Linguam ,  quae  vi- 
get    in    Alpìbus,   nulla    unquam    vice 
potuiffe    mutari ,    &    eandem    manere- 
prorfus  ,  qui  fuerat . 

io)  Leibnitiust,  &  Wachterus 
putant  antiquitus  Linguam  Celticam  to- 
ti  Germania  communem  fuiffe  ,  fed. 
nullo  teftimonio  fuam  hanc  fententiam. 
confìrmanì  . 
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lllorum  Linguam  Valentiniani  folum,  &  Honorli  tempore  mu- 
tatam  (a)  probet  ;  qui  prasterea  defendat,  fugitivos  illos  ,  fi 
mutaffent  poftea  in  Nerico  Linguam ,  non  amplius  ideo  natio- 
nis  ejus  dici  pofle  ,  cujus  antea  erant  ,  perinde  quafi  nos  Itali 
homines  Hetrufci  ,  Latinique  generis  definamus  effe  ,  quod 
nunc  longe  alia  Lingua,  &  majoribus  ignota  noftris  loquamur. 
Res  ipfa  fatis  lucet  per  fc.  Alemannorum  vero  tertio  faculo  3 
Suevia  in  Italiani  violenta  irruptio;  Leutaris  deinde  ,&  Bucelli- 
ni  copiae  longo  poft  intervallo  per  Alpes  Rhseticas ,  noftrafque 
difperfaB  ;  Saxonum  etiam  recentium ,  quos  clariflìmus  MuRA- 
TORius  memorar,  reliquia,  quse  putantur  effe  a  pud  nos,  tan- 
tum abeft,  ut  adverfentur  fententiae  noftrae,  ut  immo  verifimi- 
lem  valde  ac  probabilem  propagationem  reddant  Alpina  Lingua  , 
Theotifcs  fcilicet  illius,  quam  ex  altioribus  initiis  ortam  vo- 
lumus  multa  fecula  prascedentera ,  fibi  femper  ubique  fimilem, 
&  ab  omni  intaftam  nionftrofa,  ac  barbara  permixtione  Lin- 
guarum.  Quid  fimplicius  igitur  hac  origine  noftra  ,  magifque 
confonum  veri  tati?  Nam  prater  Linguam  Helvetiis,  noftrifque 
populis  eandem  (^)  ipfam,  gregis  amor,  &  montium  utrif- 
que  psne  par  dici  poteft,  par  utrinque  in  bello  virtus,  gemina 
vitx  fimplicitas  ,  &  honeftae  ardor  fimillimus  libertatis.  Hac 
habui  de  Gimbris  noftris,  qua  dicerem,  non  eo,  quo  putarem 
a  critica  dignitate  alienum  ,  fi  quidpiam  apud  me  valuiffet  , 
quod  vulgatum  effet,  multifque  commune  ,   fed  eo  ,  quo   rem 

lon- 


(<j)  Quis  mmationem  Lingua  finxe-  eft    femper    eadem    tam    Helvetiis, 

rit ,  ubi  nulla  fieri  poterat,  repugnaste  quam  noftris  ,    ut  fupra    fatis  oftendi  . 

locorum  natura,  &  ipf»  indole  incola-  Id  etiam  Joannes  Moller  Grascarum 

rum  patria:  Lingux  tenaciffima  ?  Forma  Lirterarum  Scaphufia;    Profeffor  ,  fcri- 
igitur  conltans  ,    &  immutabilis  Theo-  ■  ptorque  recentilFimus ,  in  Operede  Bel- 

tifcx    Lingua-    Theotifcos  arguii  mon-  lo  Cimbrico ,  de  Veronenfibus  montico- 

fanos,  &dialei3us  ejufdem  Lingua  fuo  lis  fentit.„E  tot,  inquit  ille  ,  tantif- 

illo  rudi ,  &  antiquo  fono  effe  Helve-  que  noftrorum  exercitibus ,    tot  milli- 

tios  monilrat.  bus  peregrinaotium  ,  qui  media  maxi- 

(b)  Lingua,  fi  formam  infitam  fpe-  me  aerate  hac  iter    confecerant  ,    quid 

ftesjqua-  nunquam  interiit ,  licet  prò-  mirum  confediffe  aliquos,  Lingiiainque 

greffu    temporis    nonnullas   mutationes  paululum  corruptam  fervaffe  ,>  ? 
parvi  momenti   paffa  fuerit  ,  dici  pot- 
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longa  jamdiu  inveteratam,  exceptamque  vulgi  opinione  cogno- 
fcendi  Veri  gratia,   penitius  introfpicerem  ,  opera  pretium  fa- 
élurus  fatis,  fi  caca  in  nofle  per  antiquam  filvam  erranti  te- 
nue aliquod  non  defuifle  lumen  appareat» 


^J,\%  ^:,.:*?7  Itf/  f-^ 
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MEMORIA 

DEL    SIG.   AB.    GIUSEPPE    TOALDO 

DEL   PASSAGGIO   d' ANNIDALE   PER   l'ApENNINO, 
E    DELLA    MARCIA    DA    ESSO    FATTA 

PER  LA  Toscana. 


(  LETTA  IL  DI'  XX^IU.  CSNNAJO  MDCCLXXXIX.  ) 


R. 


_Ipaflando  queft' ultima   volta  da  Firenze  a  Bologna,  nel 

traverfar  1'  Apennino  per  Pietramala ,  fenza  credermi  per  que* 
Ilo  un  Annibale  ,  andavo  però  fra  me  penfando  ,  che  poteva 
effere  flato  quello  il  varco  per  cui  quel  Capitano  Cartaginefe 
dalla  Lombardia  penetrò  nella  Tofcana  ;  e  ricreavo  lo  fpirito 
col  penfar  di  far  forfè  quella  ftrada, 

^a  Getula  Ducem  porfav'tt  beìlua  ìufcum  (a)  ; 

e  mi  andavo  richiamando  di  aver  letto  nei  Giornali  delle  que- 
ftioni  anche  recenti ,  e  varie  pretefe  degli  Eruditi  fopra  quello 
paflaggio.  Arrivato  a  Bologna  mi  venne  per  cafo  alle  mani 
alcuno  di  quelli  libri ,  che  mi  fervi  per  qualche  ora  di  tratte- 
nimento nel  redo  del  viaggio.  Leggendo  poi  quelli  libri  ftefli 
con  più  di  quiete  e  di  rifleflb,  ho  capito  l'ofcurita  che  refla 
in  quarto  punto  d'iftoria  ,  e  la  difficoltà  che  vi  farebbe  a  de- 
ciderlo. Chi  fembra  piiì  luminofamente  averlo  trattato  è  il 
dotto  Aretino  Cav.  Guazzesi  nella  fua  differtazione  /opra  al' 
cuiii  fatti  d'Annibale;  effo  ha  introdotto  una  novità  della  qua- 
le parleremo,  e  dietro  d'elfo  poi  altri  nuovi  penfamenti  han- 
no 

(a)  JuvENAL.  Sat.  X.,  V.   158. 


m  200  (13» 

no  prodotto  altri  Eruditi.  Poco  a  poco  mi  fono  internato  in 
quella  quiftione ,  e  nacque  anche  a  me  un  penfiero,  eh' è  quel- 
lo che  vado  brevemente  ad  efporvi. 

Gioverà  premettere  alcuni  fatti,  noti  dall' iftoria,  e  rilevati 
particolarmente  da  quefti  Eruditi.  Calato  dall'Alpi  Annibale 
nel  Piemonte  ,  le  lue  mire  erano  fenza  dubbio  dirette  a  Ro- 
ma .  Tre  erano  le  /ìrade  milhari  che  vi  portavano  :  la  Fla- 
minia lungo  )'  Adriatico  ,  che  da  Rimini  a  Piacenza  prende 
il  nome  di  Emilia;  ì'  Aureli  a  lungo  il  Tirreno  ;  la  CaJ/ia  per 
la  Tofcana ,  lungo  l' Apennino ,  ed  arrivava  fino  a  Lucca .  La 
più  breve ,  traverfato  l' Apennino  ,  era  la  CafTia  ,  la  quale  poco 
fi  fcofta  da  quella  praticata  al  giorno  d' oggi .  Non  è  dubbio  , 
che  fé  fofle  ftata  libera,  non  avefle  Annibale  prefcelta  quefta  : 
ma  i  Romani  non  dormivano:  fubito  fui  Ticino  incontrò  con 
iftupore  Cajo  Scipione  ,  che  credeva  d'aver  lafciato  in  Fran- 
cia: avendolo  combattuto,  e  rotto,  lo  ritrovò  anche  di  la  dal 
Po  ,  rinforzato  dal  Confole  Sempronio ,  e  diede  la  feconda 
battaglia  alla  Trebbia,  ove  di  nuovo  vittoriofo,  tentò  di  var- 
car r Apennino  e  portarfi  prima  forfè  a  forprender  Roma;  ma 
rifpinto  da  quell'orribile  procella  defcritta  da  Livio  ,  fu  co- 
ftretto  a  ritornarfene  nel  Piacentino  ,  e  quivi  dare  la  terza 
battaglia,  che  anche  redo  indecifa.  Scipione  ritiratofi  a  Ri- 
mini,  Sempronio  a  Lucca,  Annibale  paffò  il  refto  del  verno 
già  avanzato  nella  Liguria. 

Dunque  non  era  cofa  tanto  piana  l'arrivare  a  Roma.  Paf- 
fato  il  verno ,  rifeppe  Annibale  che  i  nuovi  Confoli  erano 
portati  ,  Servilio  a  Rimini  colle  legioni  falvate  di  Scipione  ; 
Flaminio  fotto  Arezzo  con  quelle  di  Sempronio;  cos'i  erano 
tagliate  le  due  ftrade  che  conducevano  a  Roma  :  bifognava 
combattere  o  l' uno ,  o  1'  altro  Confole ,  o  tutti  due  :  Annibale 
fi  appigliò  a  Flaminio,  non  tanto  per  la  brevità  della  ftrada, 
quanto  perii  diluì  carattere  temerario  di  cui  sera  informato. 
Coir  idea  dunque  di  forprenderlo  ,  non  c'era  pericolo  che 
un  uomo  cos'i  accorto  prendeffe  qualche  ftrada  nota ,  quale ,  tra- 
verlato  d'  Apennino ,  farebbe  ftata  la  Caffia .  Prende  un  cam- 
mino del  tutto  inaspettato:  portava  quefto  di  dover  traveifare 
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una  palude  vaftifTima  ,   crefciuta   anzi  in   quella  primavera  da 
infolite     inondazioni  de' Fiumi .    Annibale,   fattine  efplorare  i 
fondi,  sforza  l'efercito  ad  entrarvi,  e  per  traverfarla  impiega 
quattro  giorni  e  tre  notti,  con  quei  dilagi,  (lenti,  perdite  di 
giumenti,  di  bagagli,  di  gente  ,  che  fa  orrore  a  leggerne  Ti- 
lìoria:  Annibale  ilteflb  ,   cavalcando    l'ultimo  elefante  che   gli 
rimaneva ,  vi    perdette   un   occhio .    Arrivato  finalmente  fuori  , 
fece  ripofire  l'efercito;  ed  intanto  prefe  più  ficure   informazio- 
ni del  portamento  di    Flaminio  e  delle    ftrade  ;   quindi   direffe» 
la  fua  marcia  cosi   artutamente  ,  che  gli  arrivò  fopra,   e   come 
pare,  alle  fpalle,  quando  meno  fé  l'afpettava,  e  da  quella  par- 
te che    meno   s'afpettava.    Quivi    il   Gartaginefe   provocava  il 
Romano;  né  quefto  farebbe  (tato  lento  ad  ufcire,  fé  non  foffe 
ftato  ritenuto  da'  fuoi ,  per  non   azzardare  ,  e  per  afpettare  il 
collega  Servilio  ,  fatto  fubito   avvitare.    Intanto  x\nnibale   per 
maggiormente    irritare    Flaminio  ,    manda   o    va   egli   fteffo   a 
porre  a  ferro  e  fuoco    tutta    la  campagna   tra   Cortona  e   Fie- 
fole ,  la    più    florida  di    tutta    la    Toicana  ;   tantoché   vedendo 
il  fumo  degl'incendi,   e   gl'infulti   de' Cartaginefi ,  non  poten- 
dofi  più  Flaminio  contenere  ,  ufcito  dagli  fteccati  ,  contro   gli 
aufpizj    fi    pofe   ad    infeguirli  ,fin   che    tirato    negli    aguati    al 
Trafimeno  rimafe  lui    con   tutto   l'efercito   trucidato:  quefta   è 
la  foftanza  dell' iftoria. 

Due  punti  reftano  ofcuri  e  controverfi  tra  gli  Eruditi  :  uno 
è  il  varco  per  il  quale  fia  penetrato  Annibale  dalla  Gallia  o 
Lombardia  nell' Etruria  ;  l'altro  il  fito  di  quell'immenfa  pa- 
lude, per  guadare  la  quale  impiegò  quattro  giorni  e  tre  not- 
ti, cogli  accennati  danni  e  difagi  . 

Per  dire  prima  di  quefta,  Polibio  che  fcrifle  accuratamente 
quefta  iftoria,non  nomina  luogo  veruno;  ma  Livio,  Lib.  XXII., 
efpreflamente  nomina  le  inondazioni  dell'Arno:  Anmbal  pro- 
fedus  ex  hybernis ,  quìa  jam  Flaminium  Confulem  Arttium  per- 
veniJJ'e  fama  ernt ,  cum  hngitis ,  ceterum  comtiìocìius ,  ojìtnderetw 
iter  ,  propiorem  •viam  per  paludem  petit ,  qua  fluvtus  Arnus  per 
tos  dìei  folito  magis  inundaverst .  Quindi  gli  Eruditi  tutti,  e  i 
Geografi,  avanti  il  Cavalier  Guazzesi,  ftabilirono  quefte    pa- 
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ludi  intorno  l' Arno  ,  fiffandone  il  fito  ,  alcuni  nelle  parti  più 
alte,  altri  nelle  più  bafle. Filippo  CLuvHRio,Lib.  II.  jaflTegna 
le  bafle  ove  fu  dopo  fabbricata  Firenze  .  Luca  Olstenio  il 
Valdarno  di  fopra,  ove  verfo  [' Incifa  l'Amo  ftagnafle ,  come 
di  fatto  la  ftruttura  de' monti  in  quel  contorno  pare  indicarlo: 
GiovAN  Villani,  il  Cini,  ed  altri  ,  il  Valdarno  di  fotto  , 
nelle  pianure  di  Prato  e  di  Pidoja  ,  ove  l'Arno  formafle  un 
lago  fimile ,  arredato  dalle  colline  della  Golfolina.  Finalmente 
«1  Cavalier  Folard  nelle  note  a  Polibio,  Tom.  IV.,  feguen- 
do  il  DiNi  ed  altri,  vuole  che  foflero  le  famofe  paludi  ancora 
efiftenti  delle  Chiane:  io  imparo  quefte  opinioni  dalla  difler- 
tazione  del  Cavalier  Guazzesi,  che  intende  tutte  confutarle, 
concludendo  ,  che  non  trovandofi  tal  palude  in  neflun  luogo 
lungo  l'Arno,  fi  debba  trafportare  di  qua  dall' Apennino  in 
Lombardia  ;  ma  egli  per  difgrazia  ha  omeflb  il  vero  fito  dov' 
era,  come  vedremo. 

Intanto  il  di  lui  ragionare  potrebbe  da  princìpio  abbagliare; 
poiché  trova  il  Cavalier  Guazzesi  per  ifcorta  il  tefto  for- 
male di  Strabone  che  fi  legge  nel  Lib.  V.  Orf«/>d'u^wo,  dice, 
le  Paludi  molto  di  quel  pae/e  che  è  di  qui  dal  Po  ,  per  le 
quali  con  ijìento  pafsh  Annibale  marciando  verfo  l'Erruria-,  poi- 
ché mettendo  foce  la  Trebbia  nel  Po  verfo  Piacenza ,  dopo  al- 
tri fiumi  ^  fra  tutti  lo  riempioìio  oltre  mifura-  ma  Scauro  tifciu- 
^ò  quelle  campagne.^  r.vendo  tirato  dei  fo(Jl  naviga' bili  da  Pia- 
cenza ftno  alla  Città  di  Parma.  Comprova  queito  paffo  l'efi- 
ftenza  delle  paludi  padane  altronde  notiflime ,  e  poi  il  palTag- 
gio  d'Annibale  per  le  medefime. 

Ma  il  tefto  di  Livio  che  efprime  le  inondazioni  dell'Arno? 
Il  Sig,  Cavalier  GunZZEsi  fi  volfe  ad  efaminare  i  manofcrittì 
del  noftro  Iftorico;  e  confefla  che  la  maggior  parte  s  accorda- 
no full' Arno.  Ma  ve  né  uno  nella  Laurenziana  ,  che  mette 
Fluvius  femplicemente  ,  e  nel  margine  fu  apporto  Amus  .  In 
altro  della  Vaticana  fi  trova  Nus  con  una  linea  fotto,  che 
dimoftra  un'abbreviatura  :  e  quivi  accortamente  riflette  che  il 
-Po  tanto  era  chiamato  Eridanus;  e  quello  termine  poteva  effer 
ufato  da  Livio  :  qualche  abbreviatore  avrà  fcritio    Ernus  ;  e 
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quindi  qualche  materiale  copifta  avrà  in  fine  introdotto  Arnus 
che  poi  fu  tramandato  nell'altre  copie. 

Trai  portate  cos'i  le  paludi ,  non  trova  più  il  Sig.  Cavalier 
GaAZZESi  difficoltà  veruna  in  far  varcare  ad  Annibale  l'Apen- 
nino  per  la  via  da  me  accennata  di  Bologna  e  di  Pietramala 
nell' Etruria ,  facendolo  sboccare  nel  Mugello,  e  ingegnan- 
dofi  di  falvare  gli  altri  tefti  degl'  Iftorici  fui  guafto  delle  cam- 
pagne Fiefolane,  colla  fufleguente  battaglia  al  Trafimeno  . 

Dopo  la  icoperta  del  Cavalier  Guazzesi,  eh  è  di  treni' 
anni  circa,  ufcirono  altri  Eruditi  a  contendergli  quella  ftra- 
da  di  Bologna  :  volentieri  gli  accordano  il  fito  delle  paludi  , 
e  perciò  non  lolo  gli  concedono  di  cambiare  l'Arno  in  Eri- 
t/anus  ^  ma  gli  concederebbero  anche  in  Renus,  o  anche  in 
Tariis ,  e  tutto  quello  che  vuole;  ma  non  vogliono  poi  am- 
mettere il  varco  di  Bologna,  perchè,  fecondo  loro,  ignoto 
affatto  ,  e  non  mai  praticato  ;  non  riflettendo  che  Annibale 
per  celarfi  ai  Romani  cercava  appunto  una  flrada  non  pra- 
ticata . 

Il  Slg.  D/  DE  Amati  Forlivefe  pretende  ,  che  Anni- 
bale fia  falito  dalla  parte  di  Forlì  per  il  Caftello  Mutalo 
ora  Mddola  (  fecondo  lui  ,  che  farà  forfè  la  fua  patria),  e 
sboccando  a  CBiuftnovo-,  ch'ei  pare  fabbricare,  fiafi  trovato  in 
faccia  ad  Arezzo  .  Quello  varco  era  (lato  calcato  due  volte 
prima  dai  Galli  ,  e  praticato  poi  fpeffb  nelle  fpedizioni  ,  co- 
me dal  Gonteftabile  di  Borbone  l'anno  1527.  dal  Duca  Odoar- 
do  Farnefe  nel  1042.  e  da  altri  .  Spiega  in  oltre  una  riflefiìbi- 
liflìma  circoftanza  notata  anche  da  Polibio,  ed  è  quefta  :  An- 
nibale trovandofi  a  fronte  di  Flaminio  ,  e  non  potendolo  at- 
tirar fuori  degli  fteccati  ,  pensò  d' irritarlo  col  mandar  a  fac- 
cheggiare  le  floride  terre  del  Cafentino  ,  del  Mugello  ,  del 
Fielolano  ,  a  laeva  reliBo  Confule  :  il  che,  dice  il  Ì)/  de  A- 
MATi ,  non  fi  può  verificare  fé  non  col  detto  ordine  di  mar-  . 
eia,  ed  incontro  di  armate.  Se  Annibale  fofle  alla  prima  sboc- 
cato nel  Mugello,  come  vuole  il  Cavalier  Gu  zzem  ,  fa- 
rebbe già  (lato  nel  Fiefolano  :  e  ,  prima  non  poteva  provoca- 
re da  vicino  il  Confole,  come  fece;   di   poi  l'avrebbe    avuto 
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falla  fua  deftra ,  e  non  mai  fi  potrebbe  dire  che  lo  lafciafle 
fuUa  finiftra.  Un'altra  efpreiTione,  che  ci  gioverà  qui  dopo,  vi 
è  in  Polibio  ,  mentre  dice  :  Annibale  averfi  lafciato  il  ne- 
mico non  folo  fuUa  finiftra,ma  anche  di  dietro  e  alle  fpalle  , 
reliiìo  pojì  fé  hojìe  ,  il  che  indica  che  1'  aveva  oltrepaffato  j 
d'onde  fi  raccoglie,  ch'era  arrivato  da  di  la  di  Arezzo,  co- 
me farebbe  fui  Cortonefe . 

Quefto  ifteflb  obbietto  milita  contro  quell'  Accademico  Fio- 
rentino, con  cui  giofìra  il  D/  de  Amati;  quello  Accademico  , 
anch  elfo  per  amor  della  patria  ,  vuole  che  Annibale  fia  fa- 
iito  per  Faenza  ,  ftrada  praticata  e  frequentata  fpecialmen- 
te  pofcia  da'  pellegrini  ,  onde  fi  chiamò  Romìpetarum  ;  ma, 
che  va  anch'  efla  a  terminare  nel  Mugello  come  quella  di 
Bologna  • 

Confeffo  la  verità:  fé  non  vi  foflero  altri  grandi  obbietti  , 
pare  che  foffe  da  preferire  il  varco  di  Forfi  ,  come  quello  , 
che  ver  la  via  più  breve  metteva  Annibale  nell'  Etruria  in- 
faccia  ad  Arezzo  ,  e  al  cafo  il  più  facile  per  forprendere 
il  Confole  Flaminio  .  Ma  fi  affacciano  altre  difficoltk  gra- 
viffime  . 

Prima  ,  volea  Annibale  fchivare  tutte  le  vie  note  e  prati- 
cate: tutte  le  dette  per  Bologna,  Faenza,  Forfi,  erano  notif- 
fime  e  praticatiffime;  anzi  per  quello  il  Confole  Flaminio  pa- 
re efferfi  portato  fotto  Arezzo. 

In  fecondo  luogo ,  il  Confole  Servilio  era  accampato  a  Ri- 
mini ,  d'onde  per  la  vicinanza  potea  prontamente  effer  avvi- 
feto  dell'  arrivo  d'  Annibale  fui  Bolognefe,  ed  opporfi  al  fuo 
avanzamento  fino  a  Forlì  ,  e  molto  più  rifaperlo  fé  vi  fofle 
arrivato  ,  ed  avvifare  il  Collega  della  marcia  prefa  verfo  di 
lui  ,  accorrervi  anche  ;  ma  Servilio  non  rifeppe  nulla  di  tut- 
to quefto  ,  anzi  fu  bifogno  che  veniffe  egli  avvi  fato  e  chia- 
mato dalla  parte  di  Flaminio  ,  Annibale  effendogli  arrivato 
addoflb   all'  improvvifo  per  una  via  inafpettatiffima. 

Ma  in  terzo  luogo,  pafleremo  noi  così  leggermente  al  Sig. 
Cavalier  GuAzzEsi  quel  trafporto  delle  paludi  dall'Arno  fui  Po, 
e  la.  manifefta  violenza  fatta  al  tefto  di  Livio  ■'  Contro  più  di 
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venti  naanofcrittl  antichi  (Timi  di  quefto  Storico  che  efprlmono 
il  fiume  Arno,  un  tefto  folo  difettivo,  o  con  una  cifra,  do- 
vrà  prevalere  ?  Piuttofto  fofpetterei  il  tefto  di  Strabone  che 
fofle  interpolato  ,  mentre  in  quella  defcrizione  femplice  e  li- 
fcia  delle  paludi  padane ,  quel  per  le  quali  con  ijìtnto  pjf- 
sò  Annibale  marciando  ver/o  l' Etruria  ,  pare  una  nota  di  co- 
fa  ftraniera  intrufa  da  qualche  copifta  :  e  poi  Strabone 
era  un  Autor  forefliere  ,  che  certo  merita  minor  fede  che 
Livio. 

Livio  in  vero  copiò  Polibio  in  quefta  parte  quafi  latteral- 
mente  e  trafportò  quafi  intiero  il  libro  IlL  deli'Iftorico  Gre- 
co, nel  fuo  Lib.  XXL,  e  XXIL;  né  Polibio,  defcrivendo  a 
Jungo  la  marcia  di  Annibale  per  la  palude  fa  verun  cenno 
del  fito.  Ma  v'erano  pure  tanti  Storici  Romani,  che  hanno 
deferirti  i  fatti  d'Annibale:  racconta  Livio  molte  partico- 
larità che  non  fi  trovano  in  Polibio  ,  il  che  non  negherò 
aver  lui  fatto  in  querta  parte  con  qualche  confuficne  ,  ficchè 
fi  (lenta  un  poco  a  farfi  una  giufta  idea  della  ferie  de'  fatti  : 
ma  non  per  queRo  fono  da  trafcurare  quelle  particolarità,  an- 
zi porger  ci  poflbno  qualche  filo  che  ci  guidi  . 

Dopo  l'ultima  battaglia  alla  Trebbia  ,  la  cui  vittoria  re- 
iìò  un  poco  ambigua,  dice  formalmente  Livio,  Lib.  XXI, 
che  Annibale  pafsò  nella  Liguria;  fecundum  eam  pugnam,  An- 
nibal  in  Ligures  y  Sempronius  Lucam  conctjjit  ■•  il  che  tanto 
è  vero  ,  che  dai  Liguri  gli  furono  con  tradimento  dati  in 
mano  due  Queftori  Romani ,  due  Tribuni ,  cinque  dell'  Ordi- 
ne equeftre  ec  ,  e  Cornelio  Nipote  dice  efpreffamente  ,  che 
Annibale  penetrando  in  Tofcana  pafsò  l'Apennino  per  la  Li- 
guria ,  per  Ligures  Apenninum  franftif  .  Per  quanta  eflenfione 
voglia  darfi  alla  Liguria  ,  di  qua  dalla  Magra  dove  propria- 
mente era  il  fuo  confine,  fino  a  Lucca  ,  o  Pidoja,  e  di  qua 
dall' Apennino  fino  al  Piemonte  ed  ai  confini  del  Piacentino  , 
o  fino  al  Po  ;  non  fi  potrebbe  mai  dire  che  paffaflè  l' Apen- 
nino per  la  Liguria  tenendo  la  via  di  Bologna,  e  molto  meno 
quella  di  Faenza  o  di  Forfi  .  E  fi  deve  anche  riflettere  ,  che 
volendofi  Annibale  avanzare  per  l'Emilia,   il  che  non  ha  mai 
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penfato ,  avefle  a  (tentar  tanto  nelle  paludi  padane ,  mentre 
le  legioni  romane,  qualunque  ftrada  tenefl'ero,  erano  poco  prima 
paffate  da  Piacenza  a  Rimini  a  rinforzar    1'  efercito  di  Servilio. 

Dunque  forza  è  di  rclìituire  le  paludi  full'  Arno ,  e  trafpor- 
lar  Annibale  di  la  dall  Apennino  ,  il  che  fi  può  fare  fenza 
uiar  veruna  forza  alla  storia  ,  anzi  col  conciliarla  plaufibihf- 
fmiamente,  ragionando  cos'i: 

O  il  pafiaggio  dell' Apennino  era  fucceduto  quafi  fubito  do- 
po l'ultima  battaglia  della  Trebbia,  poiché,  fecondo  Livio, 
pafsò  Annibale  nella  Liguria;  o  fé  vogliamo  fupporre  ,  che 
abbia  fvernsto  ne  monti  dei  Piacentino  ,  del  Torionele  ,  o  in 
quei  contorni  ,  all'  avvicinarfi  della  primavera  potè  paflare 
per  la  via  di  Pontremoli  per  fahus  apiancs  ,  o  per  altio  var- 
co, nel  Lucchefe  ,  nella  Garfagnana  ,  Stato  di  Malfa  ce.  non 
v'era  piti  oftacolo  :  Sempronio  era  partito  da  Lucca,  e  le 
di  lui  legioni  ardate  ad  unirfi  a  Flaminio  ;  ficchè  non  aveva 
Annibale  a  temere  oppofizione  veruna. 

In  qualunque  modo  ,  o  prima  odopo  del  verno,  ritrovandoli 
Annibale  nella  Liguria  ,  che  vuol  dire  nel  Lucchefe  ,  nella 
GJarfagnar.a  ,  Stato  di  Mafia  ec. ,  poteva  per  la  via  Aurelia 
andar  dritto  a  Roma;  ma  la  prudenza  non  voleva  di  lafciarfi 
addietro  due  armate  ;  e  già  era  difpcflo  ,  come  s'accennò,  di 
andare  ad  affalire  Flaminio  pcflato  fotto  Arezzo  •  Prefe-però 
più  ficure  informazioni  di  tutto  il  paefe  ,  e  delle  flrade  che 
poteano  condurlo  ;  avrebbe  potuto  marciare  direttamente  lun- 
go l'Apecnino  per  la  via  Caffia  :  ma  quella  era  Brada  no- 
tiffiraa  .  Dunque  pensò  piuttofio  di  fare  il  giro  della  Tofcana 
balla  ,.  cofteggiando  in  parte  la  via  Aurelia  ,  ed  il  mare  ,  al 
quale  gi^  era  vicino  .  La  marcia  non  era  punto  più  lunga  , 
anzi  veniva  in  certo  modo  più  breve  che  q^uella  radente  1'  A- 
pennino-. 

Ma  erano  da  paflàr  molti  fiumi  ,  il  Serchio  ,  FArno  prin- 
cipalmente y  ed  altre  acque  che  fc&lano  nel  Territorio  Pifano 
e  Livornefe  ,  le  quali  anche  allora  ftraboccavano  e  facevano 
un  aliagamentO'  di  trenta,  quaranta  miglia;,  ecco  le  paludi  che 
Atmibaìe  fi  affrontò,  di  paSare  ► 
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Il  Sig.  Cavalier  Guazzesi  fantaliica  e  fi  fcervella  per  con- 
futare gli  Autori  fopra  pretefi  laghi  formati  fuperiormente  dall' 
Arno,  arredato  da  monti  allora  chiufi    all'Incifa,    alla    Golfo- 
lina,  o  fimili.    lo  non    negherò    i'efiiìenza    in    antichi   tempi 
di  laghi  fimili  cagionati  dall' interpofizione  o  caduta  de'  mon- 
ti ne'  fiumi  :  ne  abbiamo  efempi  anche  recenti  fulla    Piave  ,  e 
fui  Cordevole .   Ma  Annibale  non  era  uomo  da  voler  condur- 
re sé  ,  e  il  fuo   efercito   ad  aftbgarfi    in  un    lago  .   Volea  paf- 
fare  delle    paludi  ,  dei    maralci ,  dei    pantani  ,    benché    oltre  il 
(olito    inondati  ,    perchè  ne   avea    fatto    Icandagliare    il  fondo  : 
e  tali  erano  le  bafle  di  Maffa,di  Lucca,  di  Fifa,  di  Livorno. 
Bifogna  vedere  quei  paefi  per  riconofcere  una    viva   immagine 
del  noftro  baffo  Padovano  ,  e  del  Polefina  in  antico  ;   e  quefie 
baffe  formavano  benidimo'un    tratto    di  tale  eftenfinne  da  im- 
piegare quattro  giorni  e  tre  notti  :    perciò   è  fuperfluo  di  per- 
dere il  tempo  ad  elaminare  il  corfo    fuperiore    deU'Arno,  che 
attefi  i  tempi ,  la  poca  popolazione ,  i  tanti  bofchi  che  copri- 
vano l'Italia  generalmente  ,e  r  Etruria  in  particolare,  fcorren- 
do  fenza   argini   e  fenza  regola,  poteva   da    per   tutto   formar 
paludi  non  meno  che  il  Po,  e  gli  altri  fiumi   della  Lombar- 
dia .  Ma  tante  acque ,  e  tanti  fiumi  doveano    finalmente  fcen- 
dere  e  ftagnare  ,  come  di  fatto  (lagnavano  ,  nel  baffo  Pifano, 
e  ne'Territorj  circonvicini',  come  fi  è  detto:  il  Sig.  Targio- 
Ni  lo  dimoftra  a  lungo  ne'fuoi  viaggi. 

Il  Sig.  Cavalier  Guazzesi  tocca  leggermente  quello  luo- 
go ,  dicendo  che  gli  Storici  avrebbero  nominato  Pifa  Città 
tanto  famofa  :  ma  non  era  punto  neceffario  ;  poiché  nominan- 
do le  paludi  dell'  Arno  ,  non  fi  poteva  intender  altro  luogo 
che  quello. 

Ma  dice  ,  oltre  le  acque  fpante  per  le  campagne,  avrebbe 
dovuto  tragittare  i  fiumi  fteffi  gonfj  e  profondi  ;  quafi  che 
non  aveflè  dovuto  far  lo  fteffo  nel  traverfare  il  Taro,  la  Sec- 
chia ,  il  Panaro,  e  tant' altri  groffi  torrenti,  che  fecondo  lui 
formavano  le  paludi  padane:  quello  appunto  era  quello  che  ren- 
deva difficile  e  lungo  un  tal  paffaggio.  Ma  bada  che  con  bar- 
che e  con  zatte  fi  poffa  efeguire  ,  lo  che  certo  non   fi  negherà, 
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Né  io  qui  mi  tratterrò  col  Signor  Cavaliere  ad  efaminare 
il  tefto  d' Aristotile  ,  vero  o  fuppofto  Autore  del  libro  de 
mìrabiitbus  ,  adottato  per  altro  da  Strabone  ,  nel  qual  teflo 
il  Serchìo  e  i'  Arno  (  pofti  da  quelli  Autori  preflb  i  Liguri  , 
particolarità  da  notarli  )  nella  loro  confluente  innal-^^no  tanto 
le  acque  ,  che  quelli  che  fono  fopra  una  riva  non  pojjono  vede- 
re quelli  che  fono  fulla  riva  oppofia  :  poiché  ,  lenza  dire  col 
Sig.  DI  Buffon  ed  altri,  che  il  filone  di  mezzo  d'un  fiume 
fpinto  dall'  impeto  s' alza  qualche  poco  fopra  il  livello  dell' 
acqua  alle  fponde,  é  chiaro,  che  ciò  puofli,  e  deve  unicamen- 
te intenderfi  dell' efpanfione  delle  acque  nelle  adiacenti  pianu- 
re ,  le  quali  impedifcono  di  difcernere  l' illeffe  rive,  lo  che 
in  foftanza  é  quello  che  Livio  ci  dice. 

Superate  pertanto  finalmente  le  paludi  Pifane,  diede  Anniba- 
le alcuni  giorni  di  ripofo  alla  fua  armata  per  riftorarla  da 
tanti  ftenti,  e  fi  deve  credere  che  fi  campaffe  nelle  colline  del 
Volterrano  .  Per  il  che  provare  non  produrrò  le  offa  d'  ele- 
fante che  fi  fcavano  in  quel  Territorio  come  nel  refio  della 
Tofcana  ,  fulle  quali  offa  perde  un  mondo  di  tempo  e  di  pa- 
role il  Cavalier  Guazzesi  ,  quando  fi  fa  che  Annibale  avea 
perduto  prima  tutti  gli  Elefanti,  eccetto  che  uno:  l'ordine  del- 
la marcia  bafta  .  Quivi  dunque  raccolfe  Annibale  ulteriori  in- 
formazioni de'  Romani ,  dei  paefi  ,  e  delle  flrade  .  Per  muo- 
verfi  poi  quando  gli  parve  tempo  ,  e  forprenderc  Flaminio , 
potea  marciare  tanto  per  l'alto  che  per  il  baffo  Sanefe  .  Io 
crederei  che  teneffe  piuttofto  la  ftrada  baffa  delle  marem- 
me ;  prima  per  nafconderfi  maggiormente  ai  Romani  ;  po- 
fcia  ,  perchè  era  quella  la  ftrada  ifteffa  ,  tenuta  fette  an- 
ni avanti  da'  Galli  nella  loro  ritirata  dai  luoghi  fteffi  d'in- 
torno Arezzo  ;  la  quale  frefca  notizia  avuta  da'  Galli  che 
Annibale  aveva  nell'  efercito  ,  potè  averlo  determinato  a  que- 
llo cammino . 

Arrivato  cos'i  Annibale  di  W  da  Siena  ,  per  efempio  verfo 
le  valli  di  Buonconvento,  o  d'Acquapendente,  per  ifchivare  le 
altre  paludi  della  Chiana  ,  fi  drizzò  verfo  Chiufi ,  e  penetrò 
nel  Cortonefe  ,  e  nel  Territorio  Aretino ,  arrivando  quafi  all' 
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improvvifo  addofib  ,  e  alle  Ipalle  de'  Romani  ,  che  da  tutt'  aU 
tra  parte  fé  l'  afpettavano  . 

Pofc  quivi  il  Campo,  sfidando  Flaminio  a  battaglia,  e  non 
potendolo  tirar  fuori ,  prefe  quei  partito  di  andare ,  o  manda- 
re a  faccheggiare  quel  tratto  fuperiore  dell'  Etruria  fino  a 
riefole. Cos'i  fi  vede  chiaro,  come  facendo  tal  giro,  potè  la- 
fciare  il  nemico  fulla  fua  finillra  e  addietro  di  le,  a  Ixva  & 
retro  relido  hofte  :  particolarità  notate  dagli  fiorici, che  non  fi 
verificano,  e  non  fi  poflbno  conciliare,  fé  non  in  quel  piano 
di  marce  che  io  difegno,  e  che  fi  capifce  torto  dando  un'oc- 
chiata   ad  una  mappa  della  Tofcana  . 

Parte  Annibale  dalla  Liguria ,  tragitta  le  paludi  Pifane  ,  fi 
ripofa  nel  Volterrano  ;  poi  marcia  per  il  baffo  Sanefe  ,  fi 
volge  a  Tramontana,  sbocca  nel  Cortonefe  ,  arriva  fopra  Fla- 
minio da  Mezzodì  e  da  Levante,  quando  fé  l'afpettava  da  Tra- 
montana e  Ponente  :  quefta  è  una  marcia  tanto  conforme  al 
genio  d'Annibale,  quanto  al  contefto  dell' iftoria. 

Quefto  è  il  penfiero  che  mi  è  venuto  ,  e  che  volentie- 
ri abbandono  a  chiunque  abbia  con  buone  ragioni  da  confu- 
tarlo; non  fentendomi  certamente  affai  forte  per  contraftare  con 
alcuno  in  veruna  materia,  molto  meno  in  erudizione. 


Tom.  ni.  P.  II. 
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MEMORIA 

DEL     SIG.    AB.     ANTONIO     GARDIN 

Sopra  l'influenza  dell' instituto  dell'antica 
Cavalleria  sulla  Poesia  (*). 

(  letta  nella  pub.  sess.  il  dì  fui.  aprile  mdccxc.  ) 


t  jLla  è  proprietà  effenzìale  e  coftante  ficcome  delle  Fifiche 
cofe  ,  altresì  ancora  delle  Morali ,  di  non  perfiftere  a  lungo 
nel  proprio  ftato  ,  ma  come  di  lor  natura  mal  ferme  e  can- 
giabili, or  aumentare,  or  decrefcere  ,  ed  in  perpetuo  nooto  e 
con  continua  vicenda  or  aggregarli  in  un  modo  ,  ora  fcom- 
porfi  in  un  altro,  onde  pofcia  da  novella  combinazion  ripro- 
dotte comparire  fott' altro  afpetto  ,  e  rendere  così  colla  lor 
nuova  vita  vieppiti  Tempre  interelfante  e  varia  la  fcena  di 
quefto  Univerfo ,  in  cui  la  Natura  e  lo  Spirito  umano  entrano 
a  gara  in  azione .  Quindi  è ,  che  quantunque   di  già    ftabilito 

in 
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Palaye,  che  fi  diftinfe  fra  gli  Erudiii 
Francefi ,  e  che  il  occupò  priocipal- 
menre  nell'  indagare  dorici  monumen- 
ti de' baffi  tempi ,  pubblicò  una  dottif- 
fìma  Opera  falla  Cavalleria  ,  in  cui , 
raccolte  tutte  le  notizie  a  tjuefta  ap- 
partenenti, rtabilifce  poterfi  rifguarda- 
re ,  e  tenere  efia  come  uno  ftabiliraen- 
to  politico ,  e  rnilitare  necedario  in 
que'  tempi  mancanti  di    buona  legisla- 


zione ,  e  di  lina  fifiematica  fubordina- 
zione.  Dietro  a  lui,  e  approfittando 
de'  fuoi  lumi,  non  ha  creduto  inutil 
cofa  1'  Autore  della  prefen'e  Memoria 
il  farfì  a  efaminare  quale  influenza  pof- 
fa  eira  aver  avuta  ancora  fopra  le  let- 
tere, e  la  coltura  dello  fpirito  umi- 
no  ,  i  di  cui  pafTì  fono  fempre  ia 
relazione  al  carattere ,  ed  al  cortuni 
de'  fecoli . 
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in  ogni  parte  e  aflbdato  il  Ibciale  fiftema  da  coftumanze  e  da 
leggi  ,  pur  nelle  Inazioni  ancor  più  floride  e  più  in  vigore 
pel  fuccelTivo  concorfo  ed  attrito  delle  moltiplici  caufe  ,  le 
quali  vennero  tratto  tratto  ad  influire  fu  d'efle,  vedute  fienlì 
non  rado  vicende  ftranidime,  e  perciò  ad  un  lecolo  di  potenza 
e  di  forza  un  fuflt'guirne  di  abbattimento  e  mollezza,  ad  al- 
tro di  fplendore  e  coltura,  altro  di  ofcuriiìi,  d'ignoranza;  pel 
qual  cangiamento  talmente  sfigurata  ne  venne  la  loro  faccia 
primiera,  che  in  vano  ad  alcun  antico  lineamento  potuto  avreb- 
befi  ravvifarle.  Lo  Imifurato  Coloflb  dell'Imperio  Romano  af- 
fievolito in  Occidente  a  poco  a  poco  da  divilioni  inteRine  , 
dalla  total  trafcuranza  di  militar  difciplina  ,  dall'ozio  ,  e  dal 
luflb  ;  indi  fcoflb  e  abbattuto  fino  dai  fondamenti  dalle  iterate 
incurfioni  di  tante  barbare  fquadre,  che  vennero  ad  innondar- 
lo ,  foggiacque  eflb  pure  a  quella  dura  vicenda  ,  per  cui  tutte 
fi  videro  le  fue  più  belle  provincie  preda  di  un  vincitore  fel- 
vaggio ,  e  tolte  al  primiero  ftato  di  floridezza  e  coltura ,  tras- 
formarfi  in  ifquallide  e  fpopolate  contrade  ,  in  cui  fcontra- 
vanfi  ad  ogni  pafTo  a  vifta  delle  lor  grandi  rovine  i  monu- 
menti i  più  certi  della  pafTata  grandezza.  Fu  allor  ,  che  pe- 
rirono fotto  di  quelle  le  più  preziofe  produzioni  della  dottri- 
na, i  più  diftinti  lavori  dell'arti,  le  leggi  ftefle,  e  i  coRumi, 
in  di  cui  luogo  fottentrarono  il  marzial  genio  ,  il  difprezzo 
d'ogni  bell'arte,  l'ignoranza  brutale,  il  fiflema  di  forza ,  l' ar- 
der di  conquifta  ,  e  linumano  compiacimento  di  perpetue  de- 
folazioni  e  di  flragi  .  Sopraffatte  dal  dominante  imperio  della 
barbarie  tentarono  allora  in  vano  d'ergere  il  capo  dalle  rovine 
l'equità  a  chieder  ordine  e  leggi  ,  e  la  debolezza  anguftiata 
ed  opprefla  ad  implorare  difefa,  e  reclamare  ciò  chea  lei  com- 
patevafi.  Fra  tutti  gli  uomini  alcuni  pochi  foltanto  ,  che  un 
eccedente  coraggio  ,  e  il  valor  perfonale  ,  avea  innalzati  a 
grandezza  ,  fi  difputarono  tra  fé  il  diritto  di  fignoreggiar  con 
durezza  fugli  altri;  e  nulla  o  poco  fubordinati  a  un  Sovrano, 
che  folo  da  effi  tutta  traea  la  fua  forza  ,  trafcurato  ogni  altro 
riguardo,  non  riputavano  le  inferiori  clafii  degli  uomini,  che 
come   ftromenti    della   lor    feudale    grandezza  ,  e  lecita  fi    cre- 
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deano  ogni  violenza,  ogni  colpa,  a  cui  gli  ftimolavano    l'am- 
bizione o  il  capriccio.  Tal  fu  Io  flato  infelice  di    quafi  tutta 
r  Europa   per    ben    tre   fecoli  ,   e   tal    pur   era   in  allora  ,  che 
Carlo  Magno  Principe  di  un    vallo  genio  e  fublime,  grande 
guerriero  e  non  mcn  grande  politico ,  giunto  al  trono  di  Fran- 
cia lottò  il  primo  col  configlio  e  coli' armi    contro    il  fiftema 
della  barbarie,  e  primo  fegnò  le  traccie  di  quella  grand   Epo- 
ca,  che  dovea  gradatamente    ridonare   all'Europa    il    fuo    pri- 
miero   fplendore  .    Che    fé    gì  innumerabili    e    troppo    validi 
ollacoli  ,    che   d' ogni    parte    opponevano    infuperabii     barriera 
alle   alte  mire  ed  all'attivo  vigore  di  quello  illuftre    Sovrano, 
non  gli  permifero  di  ottener    ciò  ,   ch'effer  doveva  l'opera    di 
molti    fecoli  ,    la  di  cui  fola    progreflione  può  con  lento    palio 
e  continuo  perfezionar  le  grand' opere;  pur  la  gloria  delle  fue 
imprcfe,  e  la  laviezza  de'fuoi  politici    flabilimenti    determina- 
rono lo  fpirito  a  una   diverfa   moral   direzione  ,  e  gittarono  i 
primi   fondamenti   del   retto   governo  ,  e  della   civile  coltura. 
Devefi  ben  certamente  ,  e  a  ragione  ,  annoverare  fra  quelli    il 
fingolar    inRituto    dell'antica   Cavalleria  ,  che  fé  la  fua  prima 
comparfa  in    Europa   nel  nono  fecolo,  e  che  ne' polleriori    ri- 
fcaldò    tanto  gli  Spiriti.  Che  che  detto   abbiano  d'efib  ,    onde 
renderlo  ingiuilamente  oggetto  di  derilioney  alcuni  ingegni  fe- 
lici ,  che  non  fi  fecero  a  rifguardarlo  ,  che  da  un  fol  lato  ,    o 
allorché  il  tempo    e   il    capriccio   lo    refer    guafto  e  sformato  , 
egli  è  però  fuor  di  dubbio ,  che  quello  nuovo  fiftema  melcendo 
la  forza,    diflintivo    e    dominante  carattere  di   que' fecoli,   coi 
primi  nafcenti  femi  della  fociale  virtù  ,  fece  fronte  alla  violen- 
za In  que  tempi  ,  in  cui    non  era    abbaftanza  reprefla  dal    po- 
ter della  legge,  e  preparò  gli  animi,  e  le  Nazioni  ancor  trop- 
po fiere  quafi  per    grado  alla   Legislazione  ,  ai  coftumi ,   ed  al 
vero  Eroifmo  ;    ond'è  che    nell'età  fucceffive  ,  e  da  noi    meno 
rimote  fu  dai  Re  più    avveduti    con    leggi  e  prefcrizioni    auto- 
rizzato  e    promoffo.    Quello    umano    e  morale    inftituto  ,    che 
pegli  oggetti  accennati   tanto  util  fi  refe  in    quelle    circoftanze 
di  tempi  ai  lociali  bifognl  ,  fu  per  mio  avvilo  non  men    uti- 
le ed    opportuiio   al   felice   riforgimento  delle  Bell'Arti,  e   fra 
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qiiefie  fpecialmente  aJl' incremento  della  Poefia  ,  che  trovò  in 
eflb  fingolar  quantità  d'idee, e  d'argomenti  in  tutto  acconcj  ai 
varj  concepimenti  del  Fantaftico  Genio  ;  (ìcchè  fi  può  (tabili- 
re  ,  che  nelfun  fìdema  o  morale  ,  o  fociale  fomminiftrar  po- 
tefle  a  Poefia  foggetto  più  vario  ,  più  fplendido  ,  più  interef- 
fante  di  quello,  ch'efla  ritrar  poteva  dai  fecoli  ,  in  cui  fu  in 
fiore  l'antica  Cavalleria.  Quefto  argomento  ,  che  può  ugual- 
mente a  mio  credere  interefTare  1'  Erudito  e  il  Filofofo  ,  poi- 
ché colle  guide  del  raziocinio  ,  e  de  fatti  rimonta  ai  principe 
di  un'arte  s'i  giuftamente  in  pregio  tra  gli  uomini  ,  farà  la 
difculfione,  o  Signori,  colla  quale  io  mi  propongo  d'intratte- 
nervi ,  ed  a  cui  richiamo  l'attenzion  voftra,  e  il  voftro  dot- 
to giudizio. 

Scuoter  lo  fpirito  deftanJo  in  cuore  la  naturale  fenfibilità, 
ed  infegnar  col  diletto, ecco  i  proprj ,  i  veri  fini  della  Poefia. 
Intefa  efd  a  ottenerli ,  falli  a  contemplar  d'ogni  parte  il  Bel- 
lo Fifico  ,  ed  il  Morale  ,  ed  indi  da  quefta  contemplazione 
dell'anima  tutte  ritrae  quelle  forme  ,  che  fervono  di  modello 
alle  fue  produzioni  ,  le  quali  come  fedeli  rapprefentanze  di 
queRo  Bello  medefimo,  efibite  che  fieno  innanzi  allo  fpirito  , 
Ipiegan  ben  torto  fu  d'elfo  il  loro  nativo  potere  ,  e  dettano  e 
muovono  a  grado  loro  tutte  le  umane  paOTioni  ,  fu  di  cui 
quanto  in  Natura  è  perfetto  ha  un  pien  diritto  di  dominare. 
Pure  ,  benché  quel  Bello  ,  che  nella  ficcia  efteriore  foltanto 
della  Natura  è  riporto  ,  e  che  appalefafi  ai  fenfi  ,  abbia  mai 
fempre  un  gran  dominio  fui  cuore  ,  vie  maggiore  è  quello  , 
che  in  eflb  efercita  il  Bello  Morale;  poiché  il  primo  di  quc- 
rti  al  fenfo  principalmente  fa  fentire  gli  effetti  della  fua  azio- 
ne- mentre  l'altro  impercettibile  a  quello',  tocca  l'anima  più 
da  vicino  ,  e  di  fé  ftelTo  inebbria  le  facoltà  più  nobili  e  fniri- 
tuali  .  Quindi  il  grande  ,  il  patetico,  ed  il  mirabile,  ch'el- 
la rinviene  ne'  tipi  di  qucrto  Bello  Morale  ,  porti  fra  le 
fue  mani  divengon  ben  torto  le  attive  macchine  ,  per  cui  fi 
rende  capace  di  gareggiar  con  Natura  ,  per  cui  affalcina  gli 
animi  con  invincibile  incanto  ,  e  per  cui  fu  ciafcuna  delle 
Bell'Arti  primeggia.  Ora  poiché  quello  grande,  querto  pateti- 
co » 
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co,  quefio  mirabile,  che  formano  in  gran    parte  ogni  Morale 
Bellezza,  non  polTono  nafcere,  e  alimentarli,  che  dalle  fublimi 
e  più  gentili  palhoni;  cosi  non  può  del    pari  la  Poefia    rinve- 
nirli ,  che  nel?  amore  il  più  puro  ,  nel   vivo  fenlo  di  onore  , 
nell'eroico    coraggio  ,    nei    teneri    ientimenti    di  umanità  ,   nel 
torte  attaccamento   ai   religiofi    principj  ,  neirentuiiafmo   della 
gloria  ,  nel  patriotifmo.  Se  così  è,  come  non    può  dubitard  , 
qual  morale  fillema,  o  politico  fu  mai  più  caldo  e  decifo   per 
quelli    nobili    affetti    dell'antico    inllituto    de' Cavalieri?    Ouai 
fecoli    più  di  quelli,  ne' quali  efli  vilìero  ,    abbondarono  mag- 
giormente di  fatti    eroici    ed    illuftri  ;  e  quindi  qual    altro    fo- 
ciak  ftabilimento,  o  qual  tempo  efler  poteano  all'incremento 
della   poetica  facoltà    più    convenienti    di  quelli,  ne'  quali    ad 
efl'a    fi    affacciò    un   inftituto  ,    il    di  cui  primo  elemento    dirli 
poteva  rentufiafmo    ifteffo  del  Bello  ,  per  cui    ogn' iniziato  di 
quella    fcuola  ,  tutto  fentiafi    rapito  a  rintracciarne    il    Tifico  , 
ed  ammirarlo  nelle  grazie  e  ne'pregj  del  gentil   fello,  il  Mo- 
rale   nelle    magnanime    e     virtuofe    intraprcfe  ?    Atìoggettiamo 
ad    un    efame     imparziale     di    queft'  antica     Cavalleria     l' in- 
ftituzion    primitiva  ,    il    carattere  ,    i    fatti  ,    le    opinioni ,    r 
cofliimi  ,    e    divifandoli    ricerchiamo  ,    fé    abbiano     quefli    al- 
la Poefia    difcoperto    un    fertiliffimo  campo    non  conolciuto  da 
prima. 

E'  in  errOr  chiunque  crede  ,  che  i  Cavalieri  antichi  ,  non 
conofciuti  ora  da  noi  ,  che  col  nome  derifivo  d' erranti  ,  fin 
dalla  lor  prima  comparfa  altro  non  foffero  ,  che  avventurieri 
fanatici  ,  o  fvenevoli  amatori  ,  i  quali  confecraffero  a  quelle 
Dame,  di  cui  fi  erano  accefi  ,  ed  al  di  cui  favore  afpiravano, 
•il  lor  valore  e  la  vita.  Tali  non  furono  i  Cavalieri  d'allora  , 
che  falle  fcipite  e  grottefche  leggende  di  alcuni  rozzi  ed  en- 
tufiallici  Autori  di  tempi  a  noi  men  rimoti  ,  i  quali  non  di- 
pinfero  i  Secoli  Cavallerefchi  confultando  la  Storia,  ma  traen- 
done le  fconcie  immagini  dalla  loro  flraniflima  fantafia  .  Gli 
antichi  monumenti  a  dover  confultati  fu  quello  punto  ci  pre- 
fentano  in  effi  degli  uomini  di  condizione  diftinta  ,  d'anima 
intraprendente  e  fermiffiraa,  che  a  flagello  del  vizio,  ed  a  ri- 
paro 


«Sii  215  I!5^ 
paro  della  violenza,  facevano  oggetto  dei  loro  travagli  la  pub- 
blica  tranquillitk   e   Scurezza  ;  e  quindi  fcorrevano    le   campa- 
gne per  render  ficuro  a'  paflaggieri  il   cammino  ,    bilanciavano 
col    lor    valore    il    prepotente    orgoglio    dell'anime    luperbe  ,  e 
inumane,  ambivano  di  farli  tutori  del  puro  onor  del  belfeflb, 
foltegno    e    feudo    agl'infidiati    pupilli  ,   e   in    cerca    andavano 
d'avventure,    in   cui    poteffero    rivendicare    i    facri   dritti  d' u- 
maniia  violati  e  opprelli  lotto  la  man  del  più  forte  .  Animati 
da   cosi    nobili    fini   eglino    fi    difponevano   e   fi   formavano  a 
compierli  fin  dalla  lor  giovinezza  con  un  firtema  di    educazio- 
ne, i  di  cui  principj  e  i  di  cui  mezzi    tutti    tendeffero  a  que- 
fto  fcopo.  Non  era  perciò  la  fcuola  de' Cavalieri  di  quel  tem- 
po, che  un  fiflemato  iludio  e  indefeffo    delle  morali  ,  e  mili- 
tari virtù ,  per  cui  ingagliardito    il  corpo  e  fublimato    lo    fpi- 
rito,  fofpingevafi  l'iniziato  all'alta  mera  dell'Eroifmo.  Che  fé 
ai  precetti  di  una  Morale  in  tutto  pura  ed  aulìera  udivanfi  ac- 
coppiar tratto  tratto  ancor   dottrine  di  amore  ,  per  cui  non  fi 
credea   disdicevole   di    rifcaldare    le    menti  ,  era   quell'amore  , 
ficcome  ancor  le  fue  leggi  ,   di  una  tal  tempra  ,  che  conciliar 
fi  potevano    fenza    colpa    coi    puri  dogmi  della  virtù  ,    poiché 
quello,  e  quefte,  figli    foltanto  di  gentilezza  e  di  filma,   atti 
eran  perciò  a  fregiar  1  anima  ,  non  a  viziarla  .    Formato    cosi 
lo  fpirito    ai    fentiinenti    d'onore  ,    d'umanità  ,  e  gentilezza  , 
fra  le  più  dure   pruove  ,    fra  i  più  penofi    efercizj  fi  percorrea 
la  carriera,  che  apriva  l'adito  all'alto  grado  di  Cavaliere  ,  a 
cui  chi  giunto  fcorgevafi ,  di  la  ravvifava  ben  torto,  che  l'in- 
fi:ituto  abbracciato  tratto  avealo  fopra  il  comune,  e  al  pubblico 
Ben  refo  facro.  Gli   antichi  Eroi  ,  quali  ce  li  prefenta  il  qua- 
dro più  veritiero  e   più  grande  degli  antichi    coftumi ,  l'Ome- 
rica narrazione  ,    ben  fon  diverfi  ed    inferiori  di  quelli  ne' lor 
principj.  Un  ardir  fenza  limiti  degenerante    fpeflb  in  audacia, 
una  gagliardia  non  comune,  e  un  impaziente  defìderio  di  fama, 
eran    le  fole    qualità  ,   che    fi  decoravano    allora   collo  fpeziofo 
titolo  di    virtù  ;  e  in  quanto  al    morale  carattere  ,  a  cui  vo- 
levafi  conformar  l'animo  di  quegli  Eroi,  non  fembra,  che   fi 
educaifero  ,   che   allo    fpirito   di    conquifia,   di  furor,    di  ven- 
dei- 
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detta  ,  per  cui  lafciarono  pofcia  fulle  orme  loro  funefte  rivi 
di  langue ,  devaftazione  ,  e  rovina.  Ciò  poflo  ,  fé  la  Poefia  è 
pur  effa  un'utile  ,  benché  indiretta  ,  fcuola  del  Morale  ;  fa 
Itudiafi  in  ogni  fua  produzione  di  efibirci  il  perfetto  ,  non 
poteva  abbatterfi  certamente  in  un  morale  inftituto  ,  che  piti 
di  quefto  porgere  a  lei  poteffe  per  fé  medefimo  materia  ac- 
concia a  immaginar  que' gran  quadri,  in  cui  pingendo  l'uo- 
mo ,  e  le  fue  azioni  diverfe  ,  o  quali  furono  in  fatto  ,  o 
quali  ancora  efl'er  poflbno  ,  cerca  ella  colla  perfezion  de- 
gli efempj  da  lei  propoiti  di  accender  gli  animi  ad  imi- 
tarli .  Confultiamo  pure  la  Storia.  Nelle  azioni,  e  ne' ca- 
ratteri de'  Cavalieri  fors'  efla  non  ci  apprelenta  una  grandifli- 
ma  ferie  d'  oggetti  nobiliflìmi  e  intereffanti ,  i  quali  fchie- 
rati  dinanzi  all'entufiafmo  poetico,  fervono  ad  elfo  mirabil- 
mente quali  efemplari  perfetti  d' ogni  fublime  e  forprendente 
virtù?  Tu  vedi  in  elfi  degli  uomini,  che  di  fé  fteffi  dimenti- 
chi, e  rinunziando  agli  agi  e  alla  quiete  fcorrono  di  provin- 
cia in  provincia  ,  di  regno  in  regno  ,  da  un  capo  all'altro 
del  mondo  in  traccia  folo  ^di  vera  gloria  ,  o  per  giovare  a' 
fuoi  fimili .  Oui  ridonano  la  liberta  a  chi  languifce  ingiufta- 
mente  tra  i  ceppi  ,  la  volano  a.  foftener  colla  fpada  l'onor 
d  illultre  matrona  dalla  calunnia  attaccato:  predo  un  popolo 
abbattono  il  poter  di  un  malvagio  ufurpatore,  fotto  cui  geme 
lo  Stato  ;  prelTo  un  altro  ripongono  in  foglio  un  detronato 
Sovrano  :  in  quefta  parte  alla  Patria  ,  ed  alla  Religione  fono 
feudo  e  difefa;  in  quella  a  foccorfo  d'ogn' infelice  ,  che  chieda 
aita,  fono  il  terrore  dell' ingiuftizia  ,  dell'empietà  ,  della  col- 
pa .  A  fentimenti  di  gloria  ,  e  umanità  si  magnanimi  ,  e  eh' 
erano  in  effi  gli  fproni  alle  ammirabili  imprefe  ,  altre  virtù 
fi  aggiugnevano  non  men  di  quelli  pregevoli  .  Tal  era  in 
fatti  quel  nobile  difintereffe  ,  per  cui  fdegnavano  ricompenfa 
degl'intraprefi  travagli;  il  rifiutar  di  batterfi  con  un  nemico 
jnferior  troppo  nell'armi  ;  il  fofpendcre  prontamente  in  pri- 
vata querela  gli  ardenti  effetti  dell'ira,  onde  accorrere  di  con- 
certo del  còmun  bene  in  foccorfo,  l'ammorzar  l'odio,  ed  ar- 
redar la  vendetta,  ove  taluno  diceafi  vinto  o  fi  moftrava  pen- 
tito . 
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tiro.  Qual  meflc   ubertofa  di   poetica  fublimiù  pegli   fcrittorì 
recenti  nel  prodigiofo  aggregato  di  tali  intraprefe,  di  tali  fatti!' 
E  per  certo  quanto  avvi  in  Natura  di  più  magnanimo,   e  di 
pili  grande,  a  cui   l'umana  condizion  polfa   giugnere  colle  fue 
forze,  e  pofla  da    pennello    poetico    rapprefentarfi,   e  generare 
ammirazione   e    forprefa ,   comparve   in   quc'  fecoli    fulia  gran 
fcena  del  Mondo  per  opra  de' Cavalieri  a  far  di  fé  ricca  pom- 
pa.   AU'oppoflo   preffo   gli   antichi    popoli,  che  non  facevano 
oggetto  delle  lor  guerre,  che  o  l'odio  perfonale  ,  o  l'intereflè 
di  Stato  ,  non   potevano   si  facilmente  aver  luogo  tali  virtù  , 
tali   imprefe  ;  e  perciò  gli  antichi  Poeti ,  pittori  fol  del  coftu- 
me,  nell'opere  de' loro  Eroi,  e  ne' caratteri  loro  né  rinvennero, 
né  feppero  immaginare  così  perfetta  fublimità.  I  moderni  Poe- 
ti ,  a  cui  non  mancarono   efemplari   di  tal  perfezione   nell'  av- 
venture  de' Cavalieri  ,  e  ch'ebber  fu  quefìi  di    che  improntare 
i  foggetti   non    fol   traendoli   dal    verifimile  col  penfiero  ,   ma 
colla  Storia  dal  vero,  anno  potuto  darci  in  appreflb  non  pochi 
ritratti  di  maggior  perfezione.  Che  le  mancato  non  foflc  agli 
Antichi  un  sì   opportuno  vantaggio,  riufcite  farebbero  più  in- 
tereflanti  le  azioni  dei  loro  Eroi,  e  più  finiti  i  caratteri.  Quin- 
di in  Omero  Agamennone   non  avrebbe   deturpato  il   carattere 
di  Re  dei  Re  coi  difetti  di  un  ingiufìo  e  villano  foperchiato- 
re  ,  ma  come  il   crociato    Goffredo   efibita  ci    avrebbe  nel    fuo 
pieno    lume   l'idea   di    un    perfettiffimo   Comandante  .     Quindi 
Achilie  fdegnato  per  privata   contefa   non   fi    farla   compiaciuto 
di    vantarfi   infenfibile   alla  fua  gloria,  ed  alla   ftrage  de' fuor , 
per  riveftir  pofcia  l'armi  per  fol  defio  di  vendetta;  ma    come 
r  Eftenfe    Rinaldo    là    preflb   il  Tasso  ,  che  fol  fi  fcuote   dall' 
amorofo   letargo   a   vifta   della    fua   gloria  avvilita  ,  e  del  do- 
vere ,  che  a  fé  lo  chiama  ,   così   egli  pure  per  fentimenti    più 
<legnl    di    un    vero    Eroe   avria   ricinta   la    fpada  .    Virgilio 
fìeflb  ,  benché  di  molto  più  giudiziofo  nella  fcelta  delle   azio- 
ni, eh' egl' introduce,  e  nella  congruenza  di  quefte  coi  caratte- 
ri de'fuoi  attori,  non  è  fempre  fctiza  il  difetto  di    cenfurabilc 
fproporzione  fra  i'aftratta  idea  del  perfetto  e  i  fuoi  morali  ri- 
tratti .  Non  è  nuova,  né  mal  fondata  l'accufa,  che  diedefi  da 
Tom.  111.  P.  II.  E  e  qual- 
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qualche  Critico  di  prima  sfera  al  fuo   medefimo   Protagonifta  y 
a  cui  non  fi  può  menar  buono  ,  come   neppure   ai   fuoi   Dei  , 
ch'egli    venga   autorizzato  da  loro   fteffi  a  invadere  Stati   non 
fuoi,  e  ad  ufurpar  l'altrui  Spofa;  al  che  riflettendo  ogni  alma 
onefta  e  fenfibile,  fentirà  a  nafcerfi  in  animo  un  vivo  interefle 
non  per  Enea  ,  ma  per  Turno,  la  di  cui  caufa  è  la  giufta;  e 
ravvifando  in  quello  il  favorito  dai  fati  ,  detefterà  a  un   tem- 
po fteflb  il  violator  dell' ofpizio,  1  ufurpatore  degli  altrui  beni. 
Se  il  Latino  Poeta  avelTe  prefo  a  modellare  il  fuo  Eroe  fuUe 
idee,  fuUe  leggi  adottate  dai  fecoli  Cavallerefchi  ,  Enea   libe- 
rator  di  Lavinia  dalla  ingiufta  violenza  di  un  pretendente  odio- 
fo  ,   e   compenfato   perciò   col   dono  della  fua  delira,  avrebbe 
appieno  giuftificato  l'affunto.    Il  difegno  ,  e  la  poetica   efpofi- 
zione    di    un'avventura   non   molto  dilTomigliante   da    quefta , 
rifcontrafi  in  Lodovico  Ariosto  nella  eccellente  novella   di 
Leon  ,  di  R.uggiero  ,  e  dì  Bradamante  ,  in   cui  il  fecondo   dì 
quefl:i  campioni   debitore  a  Leon   della  vita  con  generofa   rì- 
conofcenza  per  lui,  e  ricoperto  delle   fue  infegne,    battefi   con 
Bradamante,  che  vinta  dev'eflere  il  premio  della  vittoria,  né 
ricufa  di  farlo,  benché  per  efla  egli   fteflb  avvampi  tutto   d'a- 
more. In  quella  novella  con  molto  più  dì  condotta  l'Italiano 
fcrittore   fegu\   le   traccie    indicate  ,   e   fé  gareggiar  dì   virtù  , 
benché  in  amore  rivali,  quefti  due  Cavalieri;  e  quindi  formò 
con  efla  un   foggetto    Eroico-amatorjo  ,    dì  cui  alcuno   non  ne 
diede  T antichità  più    fplendido  e  intereflànte.   Eccovi  i  fonti, 
o  Signori  ,   di   quel   fublime  ,   che    l'inflituto  ,  i  caratteri  ,  e 
l'encomiabili  azioni  de' Cavalieri  di  un  tempo    felicemente  di- 
fchiufero   alla    Poefia  ;    ora  veggiamo   in   appreflb  ,  come  con- 
fluirono  ad    aumentarlo  le   loro   ufanze  ,   le   loro    ftefle   opi- 
nioni. 

Teatro  d' onor ,  dì  cortefia,  di  valore  eran  gli  antichi  Tor- 
nei, nel  di  cui  ufo  la  nobile  gioventù  accoftumavafi  a  non 
temere  il  pericolo  ,  a  non  infuperbir  per  vittoria  ,  a  gareggiar 
di  lealtà,  a  meritar  l'alfruì  lode.  L'intervento  a  quelli  mar- 
ziali efercizj  del  gentil  (tffo^  che  tra  le  acclamazioni  comuni 
giudicava  del  merito,  e  coronava  al  vincitore   la  fronte,  ren- 

dea 
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dea  di  quefli  fpettacoli  vieppiù  Tplendida  ed  importante  la 
pompa.  Nella  fella  inaugurale  di  un  Cavaliere,  tutto  era  gran- 
de ed  augufto,  tutto  ifpirava  alti  fenfi  ;  ed  il  di  lei  rito  in- 
dicava abbaftanza  qual  grande  idea  fi  concepia  di  quell'uomo, 
che  s'innalzava  a  un  tal  grado.  Si  avvicinavano  lenza  riguar- 
do le  più  diftinte  matrone  ;  ma  i  luoghi  aperti  alla  lor  fo- 
cietà  eran  facrarj  d'  onore  ,  a  cui  prefiedeano  il  pudor ,  la  de- 
cenza ;  e  benché  in  quefti  luoghi  difdetto  non  fofle  di  favel- 
lare d'amore,  erane  tale  il  linguaggio  ,  che  d'elfo  non  po- 
teano  arrofTire  1'  anime  le  più  gentili  e  ritrofe  .  Quefti  coftu- 
mi  dei  Cavalieri,  ed  altri  di  fimil  fatta  ,  eh'  io  per  brevità 
tralafcio  di  rammentare  ,  erano  certamente  pegli  ufi  della  pit- 
trice Poefia  nuove  tinte  e  pregevoli,  com'eran  del  pari  nuovi 
fondi  di  poetica  facoltà  le  loro  ftefle  opinioni ,  di  cui  paffia- 
mo  a  parlare. 

Fra  quefte  io  non  farommi  a  ragionar  ,  che  di  quel- 
le ,  che  furono  più  dominanti  in  que'  fecoli ,  e  in  quel  mora- 
le fiftema  .  Quefte  fi  riferiano  all'onore  ,  alla  Religione  ,  e 
all'amore.  Per  quanto  fpetta  all'onore  non  eravi  in  terra  di- 
vinità più  venerata  di  quefta  dai  Cavalieri .  Era  per  efii  con- 
dannato all'infamia  il  mancatore  di  fede  ;  degradato  credevafi 
dal  rango  di  Cavaliere  chi  era  convinto  di  un  folo  tratto  di 
viltade  ,  o  di  frode  :  e  la  foperchieria  rifguardavafi  ,  come  il 
maggior  dei  delitti .  Fra  gli  antichi  campioni  ,  quali  a  noi  li 
ritrallèro  i  Greci,  ed  i  Latini  Poeti  ,  avene  pure  un  folo,  il 
qual  tant' oltre  fofpinga  la  vera  idea  dell'onore,  anzi  non  fo- 
no frequentemente  rapprefentati  in  tal  modo  ,  che  non  fi  mo- 
ftrano  fchivi  di  mancare  all'impegno,  di  ufar  l'inganno,  di 
foperchiar  quando  giovi  ? 

In  quanto  alla  Religione,  ed  alla  di  lei  influenza  fuU'in- 
ftituto ,  di  cui  parliamo,  egli  convien  confeflare,  che  alle  pu- 
riffime  verità  della  Fede  fi  frammefceano  in  que'  tempi  non 
poche  ftrane  opinioni  ,  ma  che  pur  erano  ai  poetici  concepi- 
menti convenientiflìme  .  L'ignoranza,  e  la  fuperftizione  ,  che 
fpeflb  vanno  accoppiate  ,  e  eh'  erano  troppo  comuni  in  que' 
fecoli,  tutto  ciò,  ch'era  effetto  di  caufe  fifiche  ,   o  di    mora- 
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li ,  attribuivano  a  ceni  Genj ,  benefici  gli  uni ,  maligni  gli 
altri  e  nocivi ,  di  cui  la  fognante  fantasìa  popolata  aveva  la 
terra  .  Quindi  i  negromanti  ,  e  le  fate  ,  1'  armi  impenetrabi- 
li ,  le  felve  incantate ,  le  caverne  fatidiche ,  le  ftraniflTime  me- 
tamorfofi  ,  e  gì'  infernali  fpiriti  aflbggettati  al  potere  di  pò- 
che  magiche  note .  Per  quanto  fieno  Angolari  e  bizzarre  cora- 
li idee  agli  occhi  della  ragion  ,  del  Filofofo,  pure  fi  preftano 
molto  utilmente  al  Poeta  ,  eh'  erge  per  opra  loro  que'  for- 
prendenti  cdifizj,  ne'quali  il  verifimile  tenendo  luogo  del  ve- 
ro, abbaglia  coli' ammirabile,  e  col  grandiofo  forprende.  L'in- 
trodotto contrario  di  quefli  buoni  ,  e  malefici  Genj ,  che  tra 
di  loro  fi  difputavano  la  preminenza  d'  influire  fugli  uomini  , 
pofto  in  ufo  da'  moderni  Poeti  qual  inviluppo  e  qual  nodo 
delle  poetiche  azioni,  diede  a  queld  elfo  pure,  s'io  ben  m'av- 
vifo  ,  un  nuovo  afcendente  fopra  gli  antichi  Scrittori .  Imper- 
ciocché tutto  ciò  ,  che  preflb  ai  noftri  Poeti  è  opera  di  quelli 
Genj  ,  prefTo  gli  antichi  ella  io  è  degli  Dei  ,  che  animati  da 
{èntimcnti  poco  degni  di  lor  natura ,  mefcolarfi  fi  vedono  non 
di  rado  nelle  umane  fazioni ,  parzialeggiar  per  capriccio,  ed 
ora  nuocere,  ed  or  giovare  a  vicenda.  All' oppofto  l'introdu- 
zione nella  recente  Poefia  di  quelli  Genj  diverfi,  autori  di  fau- 
fìe  o  d' infelici  vicende  ,  né  in  parte  alcuna  deroga  agli  at- 
tributi divini  ,  né  fpigne  1'  epico  Eroe  all'  arduiffimo  paffo  o 
di  lottar  fatalmente  coi  proprj  Dei  fotto  di  lor  foccombendo, 
o  di  tignere  ,  come  il  Greco  Diomede  ,  del  fangue  lor  1'  em- 
pia fpada  .  Cos'i  gli  erranti  Cavalieri  preflb  de'nofliri  Poeti  fi- 
curi  foltanto  nel  lor  valor  perfonale,  né  Venere  attendo- 
no dal  terzo  Cielo ,  che  li  fottragga  con  lor  vergogna  al- 
la pugna  ,  né  chiedono  aita  ad  Enti  di  un'  altra  sfera ,  che 
qualor  trattafi  di  attaccar  forze  ,  che  fuperando  di  trop- 
po la  condizione  mortale  ,  non  poflbno  da  uman  potere  op- 
pugna rfi  . 

Al  fin  qui  detto  or  non  ci  refla  di  aggiugnere,  che  alcu- 
re  brevi  rifleffioni  full'  amore  ,  e  fulle  idee  ,  che  di  queflo  fur 
concepite  in  que'fecoli,  che  fi  diftinfero  per  l'introdotto  fifte- 
ma  ;  idee,   che   accolte  dalla  rinata  Poefia,  moltiplicarono  in 
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efla  le  inebbrianti  forgenti  del  palFionato  e  toccante.  Puofli  in 
amor  riconofcere  il  primogenito  figlio  della  Natura .  Come 
iftinto,  a  tutti  gli  animali  comune,  come  panTion  folo  ali' uo- 
mo ,  fé  quefh  ,  com'  è  dovere  ,  tengali  fubordinata  a  ragione, 
eiTa  può  dirli  il  fonte  di  vita,  il  principio  di  unione  ,  il  più 
forte  nodo ,  a  cui  attienfi  la  Società  ,  la  delizia  di  tutti  gli 
eiTeri  ;  e  perciò  propria  di  tutti  i  tempi  ,  di  tutti  gli  uomi- 
ni,  di  tutti  i  fiftemi  .  Pur  benché  a  tutti  comune  ,  le  diverfe 
coftituzioni  fociali ,  le  lor  diverfe  vicende  ,  ed  i  diverfi  coftu- 
mi ,  iof?inrono  si  fattamente  fu  d'efla,  che  refa  per  opra  lo- 
ro diverfa  e  variamente  modificata,  cangiò  di  afpetto  ,  e  di 
tempre  .  Le  antiche  Nazioni  poco  ancor  dirozzate  non  cono- 
fcean  nelT amore,  che  una  fenfibile  e  naturale  tendenza  a  go- 
der di  quel  bello,  ch'efterior  negli  oggetti  non  allettava  che 
i  fenfi;  e  paghe  ed  ebbrie  del  fenfuale  diietto  non  fofpettavano 
il  meglio  .  Omero  ritrattifta  fedele  delle  più  antiche  Società 
poco  colte,  altro  amor  non  ci  pinfe  ;  e  quel  eh' è  più  da  of- 
fervarfi  ,  gli  ftefli  Autori  latini  ,  benché  viventi  in  un  tempo 
di  maggior  fociale  coltura  ,  altro  amor  non  conobbero  ,  né  ci 
lafciaron  deferirlo  .  Era  ferbato  ,  o  Signori  ,  a  fecoli  a  noi  più 
vicini,  e  all'inftituto  de' Cavalieri  il  dare  un  giorno  a  quefta 
nobil  paflione  coi  lor  codumi ,  e  colle  lor  opinioni,  la  più 
gentile  conformazione  ,  di  cui  fofs'  ella  capace ,  contempera- 
ta per  opra  loro  la  naturale  appetenza  coi  fentimenti  dell'  a- 
nima  più  delicati  e  più  puri  ,  e  ad  efla  frammifto  con  ar- 
te quant'  ha  di  più  feducente  gentilezza  ,  onor  ,  cortefia  . 
Quindi  è  che  i  pofteriori  Poeti  ,  i  quali  coniarono  le  lo- 
ro idee  dell'amore  fui  tipo  di  que'coftumi,  ritjyennero  nell' 
amor  ifteflb  un  foggetto  aflai  più  nobile  e  più  fecondo  di 
pria  ,  e  che  tratteggiato  di  quefti  nuovi  colori ,  dovea  viep- 
più dilettarci  ;  quindi  benché  rozzi  ,  e  imperfetti  i  can- 
tici dei  Trovatori  pur  producevano  s\  forti  impreflioni  fu- 
gli  animi  degli  afcol tanti  nelle  fefte  Reali  ,  ne'  nuziali  con- 
vitti ,  e  conciliavano  a'  loro  autori  cotanta  ftima  ,  ben- 
ché altro  non  foflero  ,  che  primi  e  rozzififimi  sbozzi  di  ri- 
nafcente  Poefia  ;  quindi  per  fine   il   più   gran  Genio  d' Italia  , 
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l'immortale  Petrarca,  potè  formarli  fu  quefte  idee  dell'a- 
more quel  nuovo  incantatore  linguaggio  di  non  più  inte- 
fa  Poefia  ,  che  parla  ad  un  tempo  all'  intelletto  ,  ed  al  cuo- 
re ,  e  che  ben  lungi  dal  bruttar  1'  anima  con  vili  imma- 
gini di  un  baflb  affetto,  dietro  di  fé  la  rapifce  in  eftafi  la 
più  foave  ad  ammirare  quel  bello  ,  che  non  ai  fenfi,  ma 
alla  ragion  fi  difvela .  Qual'  anima  non  volgare ,  qual  cuor 
ben  formato  non  fi  farà  a  preferire  le  dignitofe  tinte  dell' 
italiano  Cantore  alle  bafle  e  groffolane  di  Anacreonte  e 
Catullo  ?  E  chi  non  troverà  troppo  inferiore  al  confron- 
to l'amor  d'Arianna  e  di  Tefeo,  di  Didone  e  di  Enea, 
da  quello  di  Clorinda  e  Tancredi  ,  di  Bradamante  e  Rug- 
giero ?  In  fatto  d'  amore  infedeli  avventurieri  fon  quel- 
li fenza  pudor  ,  fenza  leggi  ,  che  attaccano  ,  vincono ,  e 
paifano  :  generofi  Cavalieri  fon  quelli  ,  che  non  difgiungo- 
no  dai  loro  affetti  onor,  lealtà,  cortefia,  e  fanno  amar  fen- 
za colpa  . 

Pollo  ,  s'  io  pur  non  erro  ,  il  mio  aflunto  in  tutto  il  fuo 
lume,  reftaml  per  efaurir  l'argomento  di  prevenire  una  non 
lieve  obbiezione,  che  fui  propollo  foggetto  mi  fi  può  far  facil- 
mente. Rifguarda  quella  l' intrinfeco  merito  de'Romanzefchi 
Poeti ,  e  fpecialraente  quel  dell'  Ariosto  ,  che  fovra  gli  altri 
grandeggia  .  Mi  fi  dirà  da  taluno  ,  che  quello  rinomato  Poe- 
ta, che  pur  fu  nodrito  di  quefte  idee  fublimilfime,  e  può  rav- 
vifarfi  come  il  Cantor  più  diftinto  dell' antlchifllma  Cavalle- 
ria ,  altro  non  è  ,  fé  ben  fi  vuol  giudicarlo  ,  che  un  teflifore 
ingegnofo  di  rammalTate  e  incoerenti  novelle,  il  qual  rimefco- 
la  tratto  tratto  ai  più  elevati  penfieri  ,  ai  più  decenti  carat- 
teri ,  alla  invenzion  più  felice,  capricciofi  concepimenti ,  perfo- 
naggi  vililTimi  ,  e  contraffatti ,  ed  i  foggetti  i  più  ftrani  ;  e 
che  perciò  in  relazione  al  merito  di  quello  Autor  non  può 
dirfi  ,  che  il  fiftema  morale  de'  Cavalieri  abbia  potuto  forma- 
re degli  eccellenti  Poeti  .  Pronto  a  confeffare  io  medefimo  , 
che  in  quello  Autor  fi  rifcontrano  mirti  a  bellezze  infinite  gì' 
indicati  difetti  ,  pur  mi  farò  a  follenere  ,  che  quelli  di- 
fetti  non    furono   del   fiftema  ,   ma    della  fcelta  ,   e   che   non 
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puolfi  argomentare  da  ciò  ,  che  altro  maggior  vantaggio  non 
ne  poteflè  ritrar  la  Poefia  .  Imperciocché  1'  Ariosto  ,  come 
quegli ,  che  fopra  tutto  ftudiavafi  di  dilettar  nelle  Corti  ,  e 
parlar  grato  alle  brillanti  adunanze  ,  preferendo  a  un  ben  in- 
telo  dilegno  1'  amena  varietà  di  fempre  nuovi  racconti  ,  an- 
ziché conlultar  quella  Storia,  e  ricopiarla  ne' ferirti  fuoi  qual 
perfettiffimo  originale  ,  modellò  la  grand'  opera  fulle  più  an- 
tiche immaginofe  leggende  ,  e  quindi  ne  rifultò  quell'ammaffo 
di  (travaganze  e  di  pregi  ,  che  produr  doveva  un  ingegno 
COSI  felice  pennelleggiando  fu  que(H  ftrani  difegni  .  Serbavafl 
a  un  Genio  più  giudiziofo  ,  né  men  per  quefto  fublime ,  fer- 
bavafi  al  Tasso  il  diftintiffimo  merito  di  depurar  total- 
mente l'italiana  Poefia  da  quefte  macchie  contratte,  e  di  mo- 
ftrar  col  fuo  efempio  ,  di  qual  ufo  utilifTimo  effer  poteano  ai 
fuffegucnti  Poeti  i  materiali  ricchiffimi  ,  che  ad  elfi  fommini- 
ftravano  le  antiche  Storie  de' Cavalieri  .  Si  ,  fol  con  quelli 
fimmetrizzati  e  difpofti  mirabilmente  dall'eccellenza  del  fuo 
gran  genio  elevò  quefto  Autor  fenza  pari  1  italiana  Poefia  a 
meritar  preminenza  fopra  l'antica  ;  delineò  tutti  i  più  vafti 
difegni  ,  ed  indicò  gli  artifizj  ,  che  all'  Epica  fcuola  ponno  in- 
fervir  utilmente  ;  ed  innalzò  perfine  a  quel  fommo  grado  di 
perfezione  ,  a  cui  potea  giugnere ,  la  forprendente  macchina 
dell'Epopea;  ficchè  meritò,  che  l'autor  dell' Enriade,  Criti- 
co non  poco  auftero,  diceffe  del  fuo  Poema,  ch'eflb  è  il  fog- 
getto  più  grande  ,  che  fiafi  fcelto  giammai  ;  e  che  in  elfo 
r  efecuzione  gareggia  in  merito  colla  fcelta  .  Convinto  appie- 
no della  giustizia  di  queflo  elogio ,  pure  prima  di  chiudere  la 
difcuflTione  propoftavi,  io  mi  fo  lecito  di  oflervare  ,  che  l'ar- 
gomento fcelto  dal  Tasso  tendente  per  fua  natura  al  gran- 
diofo  e  al  fublime  non  permife  a  quefto  infigne  Poeta  di 
cogliere  interamente  tutti  i  vantaggi  di  varietà  e  di  vaghez- 
za che  con  pienezza  e  abbondanza  a  lui  poteva  fomminì- 
ftrare  il  fiftema  della  Cavalleria  ,  e  che  nell'  Opera  fua  fep- 
pe  raccorre  1'  Ariosto  ;  ficchè  ,  fé  vero  è  ciò  ,  inferir  ne 
potremo  a  ragione ,  che  fé  mai  fia ,  che  nafca  un  gior- 
no tra    noi    un   vafto    Genio    e   felice ,    che    combinar   fap- 
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pia  in  uno  la  ricca  e  varia  ameniti  ài  qucft'  ultimo  col- 
la grandezza  e  regolar  condotta  del  primo  ,  dark  quefti  al- 
le lettere ,  ed  alle  colte  Nazioni  il  più  grande  e  il  più 
intereflànte  Poema  che  concepir  poffa  lo  fpirito  e  architet- 
tar la  Poefia  . 
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DEL    SIC.    AB.    GIUSEPPE     GENNARI 

IlELAZrONE    DI    ALCUNI   SEPOLCRI   DEGLI    ANTICHI   Re 

DI  Sicilia,  aperti  ed  esaminati   (/»). 

(    LETTA  IL  DI'    XyiU.    APRILE    MDCCLXXXU.  ) 
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'ovendofi  rifabbricare  quefto  Duomo ,  che  per  eflere  an- 
tico di  quafi  fette  fecoli  ,  pareva  che ,  fé  non  nelle  pareti  ,  ie 
quali  fono  fodiffime  ,  almeno  nel  tetto  minacciafle  rovina,  fu 
raeftieri  di  levar  via  cinque  magnifici  fepolcri  degli  anti- 
chi Re  di  Sicilia,  tre  de' quali  da  un  lato,  e  due  dall'altro 
ingombravano  la  parte  fuperiore  della  nave  finiftra  verfo  il 
preziofo  e  fingolar  Tabernacolo  di  lapislazzoli  .  Tre  fono  di 
porfido  ,  fenza  dubbio  orientale  ,  e  due  di  effi  mafficci  per 
così  dire;  cioè  formati  di  due  foli  pezzi,  l'uno  per  l'urna, 
o  cafTa ,  1'  altro  per  il  coperchio  ;  il  terzo  è  di  quattro  pezzi 
maeftrevolmente  infieme  connefli  .  Gli  altri  due  fono  coftrutti 
di  marmo  bianco  ,  ma  l'  uno  di  iffi  è  abbellito  di  fpere  di 
porfido  .  Tra  que'  che  ho  chiamati  mafficci  ,  e  che  intorno 
intorno  hanno  una  bella  cornice  ,  ven'ha  uno  mirabilmente 
lavorato  ,  poiché  nel  coperchio  di  effo  fi  vedono  fei  meda- 
glioni ,  due  maggiori  ,  e  quattro  minori:  in  quelli  a  mezzo 
Tom.  ni.  P.  II.  Ff  ri- 


(  a  )  Sebbene  è  venuto  a  notizia  no-  ter  pubblicare    anche  queQa  breve  re- 

flra    che     una    erudita     defcrizione     di  laz'one  ,     che    fu    letta    molli     anni 

quelli    fepolcri    è    Hata  data  alla  luce,  avanti, 
abbiamo    creduto  non  pertanto    di  pò- 
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rilievo  fono  fcolpiti  i  quattro  Evangelifti  ;  in  quelli  il  Re- 
dentore, e  Maria  Vergine.  In  quefto  comunemente  credevafi 
che  ripofafle  l'Imperatore  Federigo  IL;  nell'altro  tutto  di 
porfido  ftavafi  Arrigo  VI.  fuo  padre  ;  nel  terzo  di  quattro 
pezzi  formato  giaceva  Coftanza  moglie  di  Arrigo  VI. ,  quella 
medefima  che  fu  tratta  a  forza  del  moniftero  ,  e  collocata  da 
Dante  nel  fuo  Paradifo .  Il  fepolcro  di  marmo  bianco  con 
ornamenti  di  porfido  conteneva  il  cadavere  di  Ruggieri  primo 
Re  di  Sicilia  dopo  la  cacciata  de'Saracini  ,  e  genitore  della 
fuddetta  Coftanza;  finalmente  quello  di  femplice  marmo  bianco 
rinchiudeva  le  offa  della  Imperatrice  Coftanza  ,  conforte  di 
Federigo . 

Ora    avendofi  a  trafportare    in  altro  luogo  i  faddetti    fepol- 
cri,  e  perciò  dovendofi  aprire,  il  Senato  di  quefta   Cittk  inca- 
ricò   i    Deputati    alla    Fabbrica    di    fare    qualche    offervazione 
fopra    lo    ftato    di    que' cadaveri   per   darne    una    relazione  alla 
Real   Corte   di    Napoli.   Intervenne   all'aprimento  infierae   co' 
Deputati  fuddetti  ,  ed  altre  perfone,  Monfignor  Airoldi  Giu- 
dice della  Monarchia  ,  Soggetto  di  molta    dottrina  ,  e  promo- 
tore de'buoni    ftudj    in    queft'Ifola,  il  quale  di    confentimento 
di    que' Signori  fi  portò  a  cafa    una    corona    ed    altre    cofe  per 
poterle    meglio    offervare  ,    tratte  da'fepolcri    di  Coftanza   Ara- 
gonefe ,  e  di  Arrigo  VI.  Tofto  che  io  lo  rifeppi,  andai  a  ve- 
dere  quelle   anticaglie  ,  e  molto    mi   dolfi  con  Monfignor  Ai- 
roldi mio  buon  padrone  ,  che    non  mi  aveffe  avvifato  di  un 
tale  aprimento,  ond'egli  mi  promife  che    avrebbe  appagato   la 
mia  onefta  curiofita. 

In  fatti  pochi  giorni  appreffo,  fatta  prima  una  turata  di  ta- 
vole per  chiudere  il  luogo  de' Monumenti ,  Monfignor  Airol- 
di ,  i  Signori  Deputati  ed  io  andammo  colà  ;  e  avendo  io 
moftrato  gran  defiderio  di  vedere  l'Imperatore  Federigo  IL 
che  tanto  intereffa  la  ftoria  defuoi  tempi  ,  e  quella  ancora 
di  Padova  mia  patria  ,  ove  fu  Vicario  per  lui  Ezzelino  il 
Tiranno  ,  e  dove  egli  fteffo  qualche  tempo  foggiornò  ,  fubito 
col  mezzo  di  un  argano  quel  fepolcro  fu  fcoperchiato  ,  e  fi 
videro  due  corpi  rinvolti  in  drappi  di  feta   di  color   pavonaz- 
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zo,  e  mi  fu  detto  che  quello  alla  parte  dritta  era  di  Fede- 
rigo, e  l'altro  a  finifira  teneafi  per  tradizione  che  folfe  di 
Pietro  d' Aragona  II .  Impaziente  io  di  veder  Federigo  aperfi 
il  drappo  che  lo  involgeva  ,  e  trovai  che  il  cadavere  dalla 
tefta  fino  a' piedi  era  cucito  dentro  una  tela  gialliccia:  avente 
al  lato  deliro  la  fpada,  e  intorno  al  capo  un  gallone  di  feta 
lavorato  con  minutilTime  perle  che  formavano  Aquile  ;  ed  ef- 
fendo  quefta  l'arma  della  Cafa  di  Svevia,  da  neffiino  metteafi 
in  dubbio  cha  quello  non  folTe  il  cadavere  di  Federigo. 

A  me  però  non  era  chiara  la  cofa  ;  ed  avendo  ottenuto 
dopo  molte  iflanze  che  quel  corpo  folle  alquanto  follcvato  per 
poter  oflervare  fé  fotto  di  elfo  alcuna  cofa  appariffe  per  av- 
ventura che  ci  deffe  più  certo  indizio  ;  appena  fu  moffo  che 
io  dando  di  colla  vidi  un' aliai  bella  gioja  e  grande  legata  in 
oro.  E  foprafiatto  da  maraviglia,  Oh ^  dilli  ,  la  bella  cofa  cF 
io  vedo!  leviamo  ,  leviamo  tutto.  E  prela  una  tavola  fi  tolfe 
via  quel  cadavere,  e  porto  fopra  di  efla ,  fi  fcoperfe  allora  un 
altro  corpo  giacente  fotto  di  elfo.  Sono  cord  quafi  tre  fecoli 
da  che  fu  aperto  un'  altra  volta  quello  fepolcro  ,  e  le  memorie 
dei  Senato  ci  portano  che  vi  follerò  due  corpi  foli  ,  cioè  di 
Federigo  II.  e  di  Pietro  II.  Conobbi  chiaramente  che  fi  erano 
ingannati  allora  per  inefattezza  di  olfervazione  ,  e  che  per  lo 
fleffo  difetto  anche  quefta  fiata  fi  cadea  nel  medefimo  errore. 
Volli  pertanto  in  ogni  modo,  e  non  fenza  gagliarda  oppofi- 
zione  che  fofl'e  moflb  di  là  anche  l'altro  corpo  che  a  parte 
manca  giaceva  ,  involto  in  una  ricca  roba  di  feta  ,  ma  tutto 
rifoluto  e  disfatto.  Non  vi  fi  trovò  né  corona,  né  fpada,  ma 
folamente  un  anello  in  dito:  era  più  piccolo  dell'altro  fituato 
a  deftra  ;  al  cranio  però  ed  ai  denti  non  parea  corpo  di  gio- 
vinetto. Conghietturai  che  foflfe  di  donna  ;  e  tale  in  effetto 
fu  giudicato  da  perito  anatomico,  che  fu  chiamato  ad  oiVer- 
vare,  quellofla.  Finora  non  fi  è  potuto  indovinare  chi  ella 
fia  ftata . 

Ma  tornando  al  corpo  ch'era  fotto  ,  levato  che  fu  quello 
dell'incognita  donna,  comparve  elfo  con  tutto  l'imperiale 
decoro ,  e  a  tal  vifta  affermai  che  quefto  alfolutamente   era  di 
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Federigo  IL,  e  l'altro  prima  crediiro  di  lui  appartenne  a  Pie- 
tro IL  A  mano  iìniftra  del  capo  parca  che  vi  fofle  un  altro 
cranio  coperto  di  terra,  ma  tolta  via  quefta,  fi  vide  affai 
verderame,  indi  fi  trovò  di  fotto  un  globo  di  rame,  in  parte 
rotto ,  e  dagli  anni  confunto ,  ma  non  sì  che  l' antica  doratura 
non  fi  vedefle;  perchè  fu  facile  di  ravvifarlo  per  il  pomo  im- 
peratorio di  Federigo.  Quel  giorno,  effendo  fatta  l'ora  tarda  , 
altre  offervazioni  non  fi  poterono  fare  .  Ma  tornatici  fegre- 
tamente  tre  o  quattro  volte  ,  col  mezzo  di  un  pittore  che 
conduffi  meco  ,  feci  ritrarre  Federigo  tal  quale  ai  noflri  fguar- 
di  appariva  ,    e   che  ora   m'  ingegnerò  di  deferi  vere  . 

Avea  la  corona  in  tefta ,  e  le  mani  in  croce  fopra  del  petto  ; 
e  la  dritta,  eh' era  fopra,  parca  in  atto  di  ftringer  lo  fcettro; 
ma  di  quefto  non  trovoiTi  verun  veftigio,  tranne  qualche  fram- 
mento di    laminette   d' argento   fparfe  per   la    terra    alla   parte 
deftra  del  capo,    il    quale    ripofava    fopra  un  cufcino  pieno  di 
fale .  Nel  dito    annuiate   aveva    un    anello   con   una   pietra  di 
Imeraldo  ;  e  perciò  che  alle  velli    appartiene,  tre  ne  abbiamo 
offervate .    Quella  di    fopra   era  quafi  come   un    piviale  di  feta 
con  gran  falcie  a    difegno  di  feta  ed  oro  ,  affibbiato    fui    petto 
con    un    fermaglio    d' oro    puriffimo   e    si    ben    confervato ,  che 
pareva  ufcito  allora  allora  dalla  officina  dell'orafo:  e  un' ama- 
tila rifplendentiffima  di  figura  ovale,  e  grande  poco  men  che 
due  pollici,  adornava  la  fibbia  d'oro.  La  vefte  di  fotto  era  a 
foggia  di  tonicella  con  maniche  pur  di  feta;  e  di  fotto  a  que- 
lla proprio  fu  la  carne  vi  aveva  una  fpecie  di  camice  affai  lun- 
go di  tela  ,    a    mio  credere  ,   di  cotone  .  Intorno  al  collo ,  e 
all'eftremitk  delle  maniche  vedemmo  certi  galloni  d'oro,  e  in 
quelli   delle    maniche    alcune    lettere    ricamate  ,     che    io    cre- 
do Arabiche;  e  quelle  fi  fono  difegnate  e  mandate  altrove  per 
averne  la  fpiegazione  . 

Offervai  ancora  diligentemente  guardando  ,  che  fui  camice 
alla  parte  finiitra  del  petto  vi  era  ricamata  a  catenella  una 
piccola  croce.  Li  calzoni  erano  uniti  colle  calzette  ,  e  le 
gambe  coperte  di  ftivaletti  .  Il  camice  ftava  cinto  con  un 
cingolo   fomigliante   a   quello   de' preti  ;    la   tonicella  con  una 
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cintura  di  gallone  d'oro  con  ornamenti  di  fmalto  e  di  perle; 
,il  piviale  infine  con  un'altra  cintura,  ma  più  ricca  e  piti 
grande,  che  fofteneva  al  finiftro  lato  la  Ipada,  la  quale  era' 
non  molto  lunga,  ma  grofTa  alfai  con  elfa  ornatamente  lavo- 
rata a  fmalto  ,  né  più  né  meno  che  la  cintura  fi  fofle  .  Con 
tale  pompofo  apparato  fu  (eppeilito  il  gran  Federigo  .  Tutto 
però  fu  difegnato  con  diligenza  per  effer  poi  pubblicato  à  co- 
niun  foddisfazione  de' Letterati . 

Poco  mi  refta  a  dire  degli  altri  fepolcri  .  Arrigo  VI.  Pa- 
dre  di  Federigo  IL,  tolte  mezze  le  coicie  e  le  gambe,  potea 
dirfi  bello  ed  intero  :  aveva  ancora  la  barba  ,  e  i  capelli  ;  co- 
fa-,nè  nuova  ,  né  infolita  ne'  cadaveri  ;  leggendofi  che  in  al- 
cuni ,  non  che  i  peli  fofler  caduti  ,  erano  per  contrario  cre- 
fciuti  affai  .  Io  vidi  la  fua  pelle  ancor  molto  bianca  ,  e  il 
corpo  indurito  per  modo  che  ftavafi  ritto  .  I  calzoni  erano 
particolari  ;  e  il  regio  manto  ,  nel  quale  giacevafi  inviluppa- 
to ,  era  di  feta ,  lavorato  nell'orlo  con  oro  a  fiori  ,  a  cervi  , 
e  a  pappagalli  ,  con  dilegno  cos'i  fino  ,  e  cosi  regolare  ,  eh' è 
una  maraviglia .  Ma  ben  più  degni  di  maraviglia  mi  fono 
paruti  i  guanti  di  maglia  finiffima  ;  cola  offervabile  per  cor- 
reggere alcuni  Scrittori  che  de'  lavori  a  msglia  a'  più  tardi  fe- 
coli  attribuifcono  l' inv'enzione  .  Arrigo  era  fenza  fpada  ,  e 
portava  in  tefta  non  corona,  ma  una  fpezie  di  mitra.  Io  fo- 
fpetto  che  quefto  fepolcro  in  altri  tempi  fia  ftato  aperto  e  ru- 
bato ,  come  avvenne  di  certo  a  quelli  del  Re  Ruggeri  ,  e  di 
Coftanza  fua  figlia,  ne' quali  fi  trovarono  poche  offa,  cenci, 
e  ftracci  di  velo  ;  e  dalle  reliquie  del  velo  di  lui  ben  fi  vede 
che  aveva  all'cRremita  un  largo  curiofo  ornamento  con  dife- 
g^no  affai  groffolano  di  ferpenti  intrecciati  infieme  ,  di  uomini 
a  cavallo  ,  e  di  altri  animali  .  La  fuddetta  Coftanza  era  cal- 
zata di  ftivaletti  :  Coftanza  i'Aragonefe  avea  una  corona  im- 
perlale ornata  di  molte  gemme,  ma  tutte  grezze  ,  e  di  mol- 
tiffime  perle.  In  una  caffettina  cinque  anelli  d'oro  fi  ritro- 
varono; in  uno  d'effi  v'era  legato  un  diamante  greggio  .  Si 
rinvenne  ancora  una  lamina  d'argento  col  nome  di  lei  ,  e  un 
ornamento  d'oro  di  fonile  lavoro  forfè  ad  ufo  del  petto.  Pietro 

d'  Ara- 
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d'  Aragona  ,  aperto  il  facco  dentro   il  quale   era  flato  cucito  , 
fi   trovò  fcuffo  di  carne  ed  ignudo. 

Finché  fi  pubblichi  lefatto  difegno  di  tutte  le  cofe  offerva- 
te  e  vedute  ne'  fuddetti  cinque  fepolcri  colle  convincenti  illu- 
ftrazioni ,  abbiatevi  quefte  informi ,  e  male  ordinate  notizie-,  le 
quali  a  voi ,  che  coltivate  la  ftoria  de'  tempi  dì  mezzo ,  fic- 
come  fpero ,  non  faranno  difcare  . 


ANNO- 
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ANNOTAZIONE 


Le  fuddette  notizie  io  le  ho  trat- 
te da  una  lettera  l'critta  di  Palermo 
All' Ab.  Domenico  Salvacnini  noflro 
Padovano,  uomo  di  molta  dottrina,  e 
mio  grande  amico.  Egli  poi  fcrifle  a 
me  ne'fcg'jenti  termini  f)tto  il  dì  i8. 
Aprile  1782.  Io  ne  fcri[j]  qualche  co/a 
(  de' Sepolcri  ec.  )  a  mio  Nipote  ^  tutto 
vero ,  ma  /f //^'  ordine  ,  e  fenza  rifleffio- 
nt  ,  né  certo  in  forma  degna  d'  effer 
veduta  da  voi ,  1  molto  meno  da  altri  . 
Per  la  qua!  cofa  volendo  io  allora  co- 
municare all'Accademia  quella  impor- 
tatite  (coperta  ,  ho  procurato  di  ordinare 
il  racconto  ,  e  di  aggiungervi  ancora 
qualche  illullrazione  .  Tale  è  v.  g.  la 
(eguente  .  Non  farebbe  nuovo  ce  Iha- 
no  ,  che  quelle  lettere  folTero  Arabi- 
che ,  poiché  pel  lungo  foggiorno  de' 
Saracini  nell'Ifola  la  lingua  Araba  vi 
tra  intefa  quafi  comunemente,  e  nelle 
monete  di  qualche  Re  di  Sicilia  Ti 
hanno  leggende  con  lettere  Arabiche. 
Si  fa  in  olire  quanto  era  riputata  a 
que' tempi  anche  nel!' Occidente  la  dot- 
trina e  il  fapere  degli  Arabi  ,  e  che 
Federigo  II.  fece  traslatare  da  quell' 
idioma  in  latino  alcune  opi.=re  d'  Aki- 
sToTtLE  ,  Federigo  che  nella  fua  Corte  , 
e  nel  fuo  efercito  intrattenne  Tempre 
a' fuoi  fervigi  dei   Saraceni. 

Co?ì  ferini  allora  per  conghiettura: 
ora  poi  è  fuor  di  dubbio  la  cofa.  Le 
lettere  che  a  guifa  d'  ornamento  erano 
neir  elìremità  delle  maniche  ,  furono 
interpretate  in  Notimberga  ,  e  e' infe- 
gnano  che  l'abito  ,  col  quale  Federi- 
go fu  fepolto  ,  era  un  dono  forfè  fat- 
to da' Saraceni  ad  Ottone  IV.  Tale 
fcoperta  eccitò  in  Monfignor  Airoldi  , 
nel  mio  amico  ,  e  in  altri    foggetti  un 


ardente  defiderio  di  cercare  in  quell' 
Ifola  antichi  monumenti  Arabici  ;  e 
di  tanto  la  fortuna  fu  loro  favorevole, 
che  trovarono  que' Codici  fconofciuti  , 
da' quali  fi  ha  la  ftoria  della  difcefa 
fatta  da' Saraceni  in  Sicilia,  onde  fopra 
que'  tempi  ofcuri/rimi  fi  viene  a  dif- 
fondere grandillima  luce .  Il  mondo 
letterario  ne  afpetta  con  impazienza 
la  tialuzione,  la  quale  perchè  riufcif- 
fe  cfattilfima  ci  vorrebbe  la  perizia  del 
nortro  Socio  Signor  Ab.  Assemani. 
Dove  poi  nella  Relazione  fi  è  parlato 
del  ricco  abito  di  Federigo,  mi  piacque 
di  apgiungere  . 

E'  noto  agli  Eruditi  1'  antico  coflu- 
me  di  feppellire  i  Regi  ed  i  Grandi 
con  oro  e  con  gemme  ,  e  di  venirli 
pompofamente  .  Lafciando  efempj  più 
vecchi  ,  di  Attila  lo  afferma  Giornan- 
de  ,  e  di  Carlo  M.  il  Monaco  Ego- 
lifmenfe .  Nel  1655.  fu  fcoperto  in 
Tornai  il  fepolcro  di  Childerico  Re  de' 
Franchi  figlio  di  Meroveo  ,  dove  fi 
trovarono  non  pochi  ornamenti  d'oro, 
i  quali  furono  defcritti  da  Gianjaco- 
po  Chiflezio  in  un  libro  intitolato  : 
Anafliifis  Childericì  Francorum  R^gis 
&c.  Di  qua  venne  che  per  trovare  i 
veri  o  fognati  tefori  la  umana  infazia- 
bile  avidità  giunfe  all'  ecceffo  di  tur- 
bare la  pace  de' morti,  aprendo  e  de- 
predando i  loro  fepolcri  ;  fccefTo  vie- 
tato feveraraente  dalle  Leggi  ,  e  forte- 
mente riprefo  dalla  eloquente  penna 
del  Nazianzeno.  A  tale  barbaro  fpo- 
glio  fùggiacquero  alcuni  de'  fepolcri 
dianzi  accennati  .  Del  reflo  perchè  al- 
cuno non  fi  maravigli  per  avventura  , 
che  in  que'  fecoli  creduti  barbari  sì 
bei  drappi  di  feta  fi  lavorafTero  ,  quali 


ne 
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ne'regii    tnonurneati  fi  fono  fcoperti ,  con  ricchi/Tima    preda  i  migliori  arte- 

è   da    faperfi  che    tale  arte    fioriva  da  fici    de' lavori    dì  fera,  e  gli  coftrinfe 

gran    tempo    preffo  de' Greci  ,    e    che  ad  inl'egnare  l'arte  di  quelle  manifat- 

Ruggieri  Re   di    Sicilia   avendo    nell'  ture  a' fuoi  fudditi ,  coraeOroNE  Fri- 

anno    1148.  con  poderofa  flotta  prefo  singense  lo  aitella    1.   i,  cap.  35,  De 

le    Città  di  Atene,   di  Corinto,  e  di  Cejìis  Friderici. 
Tebe  ,    trafportò   a    Palermo   iofieme 


ME- 
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MEMORIA 

DEL     SIG.    AB.    GIUSEPPE    GREATTI 

Esame  critico  della  Vita  di  Cicerone 
scritta  da  plutarco  . 

(  I£TT^  IL  Dì  XXyiI.  GENNAJO  MDCCXQI.  ) 


L 


(A  Vita  di  Cicerone  lafciataci  da  Plutarco  era,  come 
vi  è  noto ,  Egregj  Accademici ,  il  foggetto  di  cui  occupavafi 
il  fu  celebre  voftro  Socio,  e  mio  Amico,  Sig.  Ab.  Gaudenzi. 
Convinto  egli  che  il  ritratto  morale  di  quell'infigne  Romano 
folTe  per  opera  del  Biografo  Greco  fvantaggiofamente  paffato 
alla  pollerità,  s'avvisò  di  far  cofa  non  difdicevole  agli  ogget- 
ti di  qucft'  illuftre  Accademia ,  né  difcara  agli  Amatori  delle 
Lettere,  fé  offrendolo  nella  fua  vera  fifonomia  gli  foffe  riufci- 
to  di  renderlo  più  amabile  ,  e  di  giuflificar  anche  in  quella 
parte  l'univerfale  ammirazione. 

A  tale  oggetto  s'aveva  egli  propofto  il  piano  d  un  lungo 
ed  intereffante  lavoro  ;  e  fé  la  morte  ,  pur  troppo  acerba  con 
noi,  non  l'aveffe  tolto  alle  fue  letterarie  fatiche,  alle  voftrc 
fperanze,  e  al  cuor  degli  Amici,  l'avrebbe  anche  condotto  a 
quel  fine ,  che  voi  gik  contemplavate  con  vera  foddisfazione 
nel  primo  Saggio  che  ve  ne  porfe ,  e  che  col  voftro  purgato 
giudizio  trovafte  degno  d'aver  luogo  nella  collezione  delle  vo- 
Hrc  dotte  Memorie. 

Io  non  dubito  ,  o  Signori  ,  che  il  penfiero  di  dar  compi- 
mento a  queir  opera  fatalmente  intralafciata  non  debba  trovar 
preflb   di  Voi   una    parziale    accoglienza  ;    pure    in    me    quefto 
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panfiero  non  farebbe  nato  giammai,  fé  queli'ifteffo  Ghiariffimo 
Soggetto  ,  che  apri  al  Gaudenzi  la  via  della  celebriti ,  e  gli 
infpirò  r  idea  di  quefto  lavoro  medefimo  ,  non  m' aveffe  ob- 
bligato con  uno  di  que'  fuoi  comandi ,  che  fanno  anche  infpi- 
rar  la  voglia  di  ubbidirli. 

Conofco  la  diftanza ,  che  pafla  fra  i  miei  talenti ,  e  quelli 
dell  Amico  defunto;  né  mi  lufmgo  che  quefta  mia  confeflìone 
pofla  cfTer  chiamata  modefta .  Son  certo  che  vi  moverò  a  nuo- 
vi lamenti  fuUa  perdita  che  facefte  nel  voftro  Socio,  ma  quei 
lamenti  fteflì,  che  manifefteranno  la  fproporzione  del  mio  fpi- 
rito  ,  refi  un  tributo  d'onore  all'Amico,  formeranno  la  fod- 
disfazione  del  mio  cuore. 

Gioverà  ricordarvi,  o  Signori  ,  che  l'Ab.  Gaudenzi  fi  era 
propofto  di  confiderar  Cicerone  fotto  la  doppia  vifta  d'uomo 
privato ,  e  di  Cittadino  ,  e  di  dividere  in  quefte   due  claffl  le 
accufe  dategli  da  Plutarco  ,  efaminandole  partitamente    con 
filofofica  analifi.  Incominciando  dalla  prima  clafle,  a  tre  fom- 
mi    Capi    ridufle    il  noftro   Autore    le   imputazioni   date  a  Ci- 
cerone dal  Biografo  Greco:  Debolezza,  Mordacità,  e  Vana- 
gloria. Sopra    ognuna  di  quefte    accufe    aveva  egli  divifato    di 
far   una    Memoria  ,  ma    non    gli    fu    permeflb  di  trattare   che 
della    prima .    Io   infiftendo    fui   di    lui  piano  prenderò   oggi  a 
parlarvi  della  Mordacità  ,  che  è  la  feconda . 
'    I.  Il  talento  di  rilevar  gli  altrui    difetti  ,  e  di    farli   fentir 
con  finezza  ,  e  vivacità  per  mezzo    di  tratti  di  fpirito,  è  ciò 
che  fi  chiama  ora  urbanità  ,  or  piacevolezza  ,  or    motteggio  , 
e  quando  pecchi  nell'ecceflb,  dicacità,  o  mordacità. 

E'  un  carattere  certamente  odiofo  quella  di  efploratore  ,  e 
banditore  degli  altrui  difetti  ,  e  il  rimproverarli  è  per  lo 
meno  atto  indifcreto,  e  generalmente  fpiacevole:  pure  lo  fpi- 
rito può  talora  portar  una  tal  grazia  fu  quefto  efercizio ,  e  le 
circoftanze  ponno  talmente  diverfificarne  la  natura,  che  d'ab- 
borrito,  ch'egli  è,  diviene  innocente,  e  aggradevole  in  modo, 
che  quegli  fleffi  che  ne  fono  l'oggetto,  fi  ientono  non  di  rado 
forzati  a  piacevolmente  forriderne .  1-a  fua  imputazione  mo- 
rale perciò  dipende  dai  quafi  indefinibili  gradi  intermedj  ,  che 
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paflàno  fra  l'ingiuria,  il  tratto  piccante,  e  il  tocco  sfugge- 
vole, e  leggero  della  iacezia. 

L'ingiuria,  ipezialmenta  gratuita,  non  è  mai  permeffa  dalla 
morale,  può  però  elVerlo  il  tratto  piccante  ,  ove  fia  provo- 
cato, e  opportunamente  efpreflb;  e  lo  è  ancora  più  la  facezia: 
e  i  motteggi  di  quefte  due  fpezie,  lungi  dall' eflere  par  leftclfi 
un  oggetto  d'imputabile  reità,  vengono  confiderati  piuttolto 
come  lodevoli  produzioni  d'uno  fpirito  pronto,  e  fvegliato . 

In  tutti  i  tempi  ,  Uomini  altronde  di  fomma  riputazione  , 
fi  fono  piccati  di  brillar  ne' loro  trattenimenti  per  quefto  do- 
no. I  motteggi  fini  ,  e  piacevoli  hanno  mai  fempre  avuto 
luogo,  e  lo  hanno  tutt' ora,  nelle  più  gentili  e  più  eleganti 
Società  :  e  le  più  colte  Nazioni  amano  talmente  di  diftinguerfi 
in  quello  genere,  che  per  nuli' altro  fembrano  compiacerfi  della 
loro  coltura,  quanto  per  farne  brillare  il  fiore  più  vivamente 
con  quelle,  fto  per  dire,  fcintille  di  fpirito. 

Certo  è  che  all'  epoca  della  maffima  coltura  par  che 
l'ingegno  umano,  ripofando  in  certo  modo  fulle  cognizio- 
ni già  conquiftate,  non  fi  curi  d'altro,  che  di  volar  legger- 
mente fopra  gli  oggetti,  e  di  coglierne  i  più  fini,  e  men 
penfati  rapporti  ;  il  che  forma  1'  eflenzial  carattere  del  mot- 
teggio. 

Nelle  Nazioni  Greca,  e  Romana  ,  per  non  parlar  di  quel- 
le d'oggidì,  coi  gradi  della  coltura  crebbe  fino  alla  Ana- 
nia il  talento  di  tratteggiare  .  Il  pur  s'i  buono  Socrate 
fece  tant'  ufo  di  quefto  talento  ,  che  il  fuo  proprio  e  co- 
mune linguaggio  non  era  che  lo  Icherno  finiffimo  dell'  iro- 
nia ;  col  qual  mezzo  fi  refe  cos'i  benemerito  della  vera  fcien- 
za,  fmafcherando  l'impoftura  dei  troppo  famofi  Sofiftì .  An- 
che i  Romani  ,  quafi  per  un  bifogno  di  rattemprar  la  loro 
naturale  alterigia,  tratteggiavano  fino  all' ecceffo .  Correvano 
per  le  mani  di  tutti  intere  Raccolte  di  bei  motti  ;  Cesa- 
re occupato  neir  acquifto  della  Sovranità  del  mondo ,  ne 
raccolfe  un  grofib  volume;  e  quel  che  è  più,  fu  egli  fteflb  un 
feliciffimo  motteggiatore,  come  lo  fu  innanzi  a  lui  quel  Re  , 
con  cui  aveva  comuni  tante  altre  lue  qualità,  dico  Filippo  ii 
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Macedone,  e  come  fopr'ogn' altro  lo  fu  attempi  noftri  qae! 
Monarca  che  può  dirfi  il  rivale,  e  fors'anche  il  viacitore  d'en- 
trambi, a  cui  quefto  dono  di  più,  lungi  di  toglier  la  gloria, 
non  fé  che  accrefcerla  . 

Sembra  perciò  ftrana  cofa  che  Plutarco  ad  onta  della  ftima 
generale  ,  in  cui  era    preflb  quelle   due  Nazioni    il  talento   del 
motteggiare  ,  fé  la  prenda  contro  Cicerone  ,  perchè   in  que- 
fto,  come  negli  altri  doni  dell'eloquenza,  feppe  renderfi  fingo- 
larmente  pregevole.  Ma  che?  la  fentenza   di  PluiarcO  dovrà 
ella  rifguardarfi    come    la  rifpoila  infallibile  d'un  qualche  ora- 
colo ,  e  non    pluttofto    come    l'opinione    particolare  d'un    pri- 
vato  Dottore  ,   dettata    più    dal    fuo   particolar  carattere  ,   che 
dalla    imparzial    verità  ?    Noi    veggiamo    tutto  giorno    perfone 
anche  le  più  ponderate  pronunziar  dei  giudizj  ,  ch'effe  credono 
il  rifultdto  de' calcoli  d' un'accurata  ragione,  quando  non  fono 
altro  infatti,  che  loro  propr;  modi  di   fentire,  e  giri  dati  alle 
cofe,  analoghi  ai  loro  inftituti,  alla  fituazione  del  loro  fpirito , 
cai   loro   temperamento.    Sarebbe   egli  impoffibile  ,    chePLU- 
TARCO  Reffo    il    foffe    lafciato  andar   dietro  alla   forza    i:)3fl'er- 
vata    di    qutfti  pregiudizi?    Filofofo    di    profeffione  ,  e   in   un 
tempo,  in  cui  la  Filofofia  imprimeva  una  fpezie  di  carattere, 
che    fegnava   del  fuo    marchio    tutta  la  vita  fociale  ,  e  perfino 
le  azioni  più  indifferenti  ;   feguace   di  una  fetta  ,  che   fdegna- 
va   di    ridere,    e    quel  che  è  peggio,  maedro  d'un  Principe  , 
non  potrebbe  egli  aver  contratta  un'abitudine  di  compoltezza , 
e  di  gravità  un  po'  foverchia,  e  nemica  di  quell'aria  di  leg- 
gerezza ,  che   trafpira  dalla    facilità  di    coglier  prontamente  le 
occafiOni  d'un  felice  motteggio? 

Fors'anche  fra  gli  elementi  del  criterio  di  Plutarco  s'in- 
Unuò  tacitamente  un  poco  di  malizia  ,  voglio  dire  ,  una  dofe 
foverchia  di  patriotifmo  ,  difetto  ,  che  generalmente  gli  venne 
rimproverato  da  varj  Scrittori  .  Lodar  Cicerone  pel  talento 
di  tratteggiare  era  lo  fteffo  che  confeflar  indirettamente  l' in- 
feriorità fenfiblle  del  fuo  Demostene  ,  il  quale  talora  venne 
afficurato  colk  fifchiate  di  non  aver  il  dono  di  quella  grazia 
di  fpirito. 

Nei 


<ell  2.V  1(3» 

Nel  refto  l' efame  della  preferite  queftione  non  fi  reftrìnge  uni- 
camente a  giuftificar  Ciclrone  fu  quello  articolo  ;  ma  potreb- 
be per  avventura  prefentar  idee  più  precife,  atte  a  rettificar  i 
noftri  giornalieri  giudizj  fui  carattere  dei  noflri  fimili  ,  a  re- 
golar le  nofìre  prevenzioni  d'avverlione,  o  d'affetto,  e  a  pre- 
Tentar  a  noi  ftedi  nella  vita  familiare  e  fociale  quelle  mi- 
fure  di  Icherzare  ,  e  quei  confini  rifpettabili  ,  cui  varcare  ,  o 
mancar  non   lue  al  retto . 

Offerverò  intanto  generalmente  ,  che  il  legittimo  efercizio 
nei  motteggi  può  avere  due  motivi  .  Il  primo  fi  è  quello  di 
fpargere  femplicemente  la  giocondità  fugli  altri,  o  di  eccitarla 
in  noi  mec'efìmi:  il  fecondo  di  produrre  in  altrui  un  effetto 
determinato  a  un  certo  fine.  Un  motteggio  opportunamente 
ufato  ferve  talora  moltiffimo  ad  infpirare  ,  e  a  preparar  la 
perfuafione.  Nel  trafporto  nK)metitanco  di  quella  gioja  ch'effo 
fa  nafcere ,  è  facile  di  forprendere  lo  fpiriio,  e  di  dargli  inof- 
fervatamentc  una  direzione ,  che  non  avrebbe  prefa  in  uno 
ftato  di  torpore.  Il  motteggio  finalmente  pronunziato  a  dovere 
è  un  mezzo  potentiffimo  di  correggere  quei  difetti ,  che  la  de- 
bolezza,  il  coftume,  il  pregiudizio  rendono  purtroppo  comuni 
fra  gli  uomini,  non  che  di  emendare  quei  tanti  vizj  morali, 
che  non  fono  propriamente  delitti  ,  ma  che  riefcono  fpeffo 
dannofi  ,  e  fono  fempre  incomodi  alla  Società. 

JI.  Affinchè  però  l'ufo  dei  motteggi  a  quefto  fine  diretti 
pofià  effere  oneflo  ,  e  legittimo,  vuolfi  per  mio  avvifo  offer- 
var  motteggiando  tre  regole  ;  che  non  fi  offenda  j  .°  né  la 
giuflizia ,  2.°  né  l'umanità,  3.°  né  la  convenienza. 

Se  la  giuftizia,  a  detto  d'un  Greco,  abbraccia  tutte  le  vir- 
tù, r  ingiuftizia  può  dirfi  il  compendio  di  tutti  i  vizj:  né 
v'ha  cofa  grande  ,  o  picciola  che  fia  ,  in  cui  poffa  riputarli 
permeffo ,  non  che  lodevole  d'effer  ingiuflo.  Anche  i  motteg- 
gi devono  rigoroiamente  affoggettarfi  a  una  tal  legge.  Portan- 
do effi  ad  ogni  modo  in  chi  colpifcono  una  puntura ,  una  of- 
fefa,  non  ponno  mai  effere  tollerate,  fé  non  a  titolo  di  rap- 
prefaglia  ,  o  di  punizione.  Il  motteggio  giufto  ,  quand'anche 
ila  piccante,  e  vibrato  trova  fempre  fé  non   lode   ed  applaufo, 
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almeno  fcufa  e  compatimento  ;  ma  quello  che  è  ingiufto  viene 
perpetuamente  guardato  con  indegnazione . 

Pecca  in  due  modi  il  motteggio  contro  la  giuftizia:  i.* 
quando  cade  fopra  perfone  immuni  dal  vizio  ,  0  dal  difetto 
rimproverato  ;  2."  o  fopra  difetti  ,  che  non  poffono  afcriverli 
a  colpa  ;  quali  fono  le  imperfezioni  tìfiche  della  natura  ,  i 
diicapiti  della  nafcita  ,  o  delia  fortuna  ,  e  molto  più  le 
fciagure  . 

L' umanità  refta  offefa  dal  motteggio ,  quando  fia  queflo 
maligno,  o  acerbo.  Il  motteggio  è  maligno,  allorché,  come 
fuona  il  fuo  nome  ,  parte  da  un  animo  che  cerca  il  male  ,  e 
fi  delizia  in  trovarlo;  quando  rifveglia  il  ridicolo  non  per  di- 
lettare ,  ma  per  nuocere;  quando  finalmente  fa  fentire  colia 
puntura  indifcreta  il  veleno  d'  un  cuor  malvagio  .  Tal  farebbe 
colui  ,  che  interpretaffe  finiftramente  le  azioni  innocenti  ,  o 
equivoche ,  o  le  buone  iftefle  ;  che  cercafle  una  rea  cagione  ad 
un  efietto  oneflo  ;  che  fi  compiacefTe  di  veder  chi  è  lo  fcopo 
de'  fuoi  motteggi  di  fon  orato ,  o  avvilito,  e  moftraffe  nell'in- 
dole de'  fuoi  tratti  pungenti ,  che  non  fi  è  propofto  altro  og- 
getto ,  che  la   gioja  barbara  di  far  male  . 

L'umanità  s'offende  anche  col  motteggio  acerbo;  e  tale  fi 
chiama  quando  è  fproporzionato  ,  ed  eccede  le  mifure  della 
colpa  j  o  per  dirlo  con  Orazio  ,  perfeguita  col  flagello  chi 
non  merita  che  un   legger  tocco  di  verga  . 

Si  viola  finalmente  la  convenienza  ,  allorché  il  motto  dif- 
dice  o  al  motteggiatore  ,  o  al  motteggiato  ,  o  alle  circodan- 
ze  ;  allorché  è  baffo  ,  e  indecente;  allorché  fé  ne  fa  una  pro- 
feffione  aperta,  tal  che  un  vezzo  cosi  fatto  formi  il  carattere 
dominante  della  perfona. 

Ma  farà  per  lo  contrario  pregevole,  e  non  immorale  quel 
motteggiatore,  che  non  fi  lafcierh  fcappar  di  bocca  alcun  mot- 
to ,  fia  quefto  piccante  o  leggero  ,  fino  o  veemente  ,  il  qual 
non  cada  fopra  perfone,  che  ne  fian  degne,  e  non  ferva  a  pu- 
nir una  colpa  con  una  sferzata  ,  o  ad  ammonir  d'  un  difetto 
con  un  forrifo  :  quello  che  non  va  a  caccia  degli  altrui  vizj , 
né  fi  arrefta  di  profeffione   fui   biafimo  ,   trafcurando    la  lode  : 
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che  diffimula  volentieri  il  male,  né  lo  punifce,  fé  non  quan- 
do fi  palela  con  imprudenza  :  tjuello  che  nel  pungere  iftelfo 
moftra  1'  attenzione  delicata  di  toccar  leggermente ,  e  pizzica- 
re in  cambio  di  ferire;  che  fa  fpiccar  nel  motteggio  ilteflb  la 
benevolenza ,  o  la  ftima  ;  che  non  tratta  le  debolezze  co- 
me delitti  ;  e  a  guifa  dei  Medici  faggi  non  fa  fentir  l'ama- 
ro del  rimedio,  le  non  condito  dal  ftpor  dello  fcherzo:  quel- 
lo in  fine  che  conofce  con  finezza  lutti  i  rapporti  fociali ,  che 
adatta  lo  Icherzo  alle  perfone ,  ed  ai  tempi ,  che  ne  fa  ufo 
con  decenza  ,  e  con  fobrieù  ,  facendo  che  temperato  col'  fe- 
rie riceva  da  quefto  dignità  ,  e  vi  comunichi  grazia  e  pia- 
cevolezza- 

III.  Se  noi  crediamo  a  Plutarco  ,  Cicerone  fomigliava 
affai  più  al  primo  ritratto,  che  al  fecondo  .  Egli  ce  lo  rap- 
prefenia  come  un  derifore  di  profeffione,  un  maligno  che  beffeg- 
giava cos'i  a  diletto  fenza  diftinzione,  e  mifura;che  per  l'am- 
bizione di  comparir  un  bello  fpirito  ,  e  di  primeggiare ,  av- 
viliva chiccheffia,  fpargendo  d' un  ridicolo  piccante  anche  i  di- 
fetti innocenti  ;  che  godeva  di  quello  fconcerto  ,  che  portava 
neir  altrui  animo  ,  con  che  fi  tirò  addoifo  giuftamente  nimi- 
cizie,  ed  odiofitk  :  Cicerone  finalmente  non  aveva  in  quefta 
parte  alcuna  fpezie  di  moderazione;  non  rifpettava  né  luoghi, 
né  circoftanze  ,  e  fi  abbandonava  al  fuo  facile  talento  fino 
all'indecenza,  e  alla  fcurrilith. 

Io  non  intendo  ,  o  Signori  ,  affumendo  il  carattere  di  Pa- 
negirifla,  di  ioflener  che  Cicerone  raffomigliaffe  perfettamen- 
te al  modello  eh'  io  mi  compiacqui  a  delinearvi  ;  ma  con 
buona  pace  di  Plutarco  credo  di  poter  affermar  francamen- 
te, che  la  di  lui  fifonomia  s'accofla  ben  più  al  mio  qua- 
dro ideale ,  che  alla  fpiacevole  caricatura ,  con  cui  egli  lo 
sfigurò. 

Sarei  tacciato  giuftamente  di  fanatifmo ,  fé  voleffi  creder 
che  Cicerone  foffe  un  uomo  cosi  privilegiato  dalla  natura, 
che  non  poteffe  imputarglifì  né  meno  una  venialità. 

Ebbe  egli  anche  in  quefto  genere  le  fue  debolezze  :  el- 
leno   fono   una   porzione   infeparabile   dalla   natura  umana  ;    e 
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nella  ricerca  del  fondo  morale  d'  un  uomo  non  è  giufto  di 
pretenderne  1'  efclufione  .  Il  loro  minor  numero  poflibile , 
la  loro  minima  influenza  è  ciò  che  fi  può  efigerc  :  e  fé 
nel  carattere  totale ,  e  coftante  ;  fé  nel  cumulo  delle  vir- 
tù effenziali  efle  fi  perdono  di  vifta  ,  allora  egli  è  che  di- 
ventano incalcolabili  nella  fomma  d'un  merito  diftinto.  Ap- 
prezziandofi  le  vite  con  una  feverita  contraria,  o  giudican- 
do dell'  uomo  dalle  fue  fralezze  ,  qual  Eroe  non  meritareb- 
be  dai  pofteri  il  titolo  d' iìlaudato  ,  quanto  il  Virgiliano  Bu- 
iìride  ?  I  doni ,  e  de  qualità  dello  fpirito  fi  preftano  indif- 
ferentemente al  bene  e  al  male,  e  ad  onta' delle  migliori  in- 
tenzioni ci  è  preffochè  impoflibile  di  non  peccar  talvolta  nell' 
ecceffo  di  quelli  doni  medefimi  ,  maflìmamente  quando  fiamo 
invitati  ad  abufarne  dalla  facilita,  con  cui  ci  fi  predano  ad 
ogni  iftante ,  e  dalla  soddisfazione,  o  gloria,  che  ci  pro- 
mettono . 

Serbando  pertanto  quello  fpirito  di  moderazione  nel  prcfen- 
te  efame,  quand'anche  i  motti  di  Cicerone,  tuttavia  efiften- 
ti,  non  aveflero  abbaftanza  di  che  giuftificarfi  ,  la  fola  ftoria 
della  fua  vita ,  e  del  fuo  carattere  baderebbe  per  far  prefume- 
re  ad  ogni  difcreto  eftimatore,  ch'elfi  non  ponno  eflere  fog- 
getti  ad  una  grave  imputazione;  e  che  Plutarco  appunto 
abbia  nel  fuo  giudizio  peccato  contro  la  prima  regola  da  noi 
filTata  al  motteggio  ,  voglio  dire  contro  la  giuftizia  ;  peccato 
tanto  men  perdonabile,  quanto  che  non  s'efprime  già  egli 
motteggiando,  ma  col  tuono  alfertivo,  e  imponente  della  gra- 
vita tìiofofica. 

IV.  Ogni  effetto  ha  una  caufa  proporzionata  alla  fua  buo- 
na, 0  rea  qualità.  Il  collume  di  motteggiar  viziofamente  dee 
fgorgare  dall'infetta  fonte  d'una  viziofa  natura.  Efaminiamo 
il  motteggio  condannabile  nella  forgente  de'fuoi  principi . 

L' ingiuflizia  nel  motteggiare  nafce  da  bifogno  ,  che  fi  cre- 
de d'avere  di  diftruggere  ,  e  d'impicciolire  l'altrui  merito, 
affin  di  crefcere  nel  confronto,  e  d' innalzar  feftelfi  fulle  rovine 
degli  emuli.  Talora  però  prende  l' ingiuftizia  la  fua  origine 
da  un  error  d  intelletto.    La  rifìrettezza    delle   idee  ,  i  fiftemi 
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efclufivi ,  la  tenacia  delle  opinioni  ,  e  dei  fentlmentl  ci  ren- 
dono fpeffo  ingiufti  di  buona  fede .  Convinti  dall'  amor  pro- 
prio ,  che  la  noftra  foggia  di  fentire,  di  penfare  ,  d'operare  è 
la  foia  vera,  faggia,  ed  onefta  ,  diamo  volentieri  il  titolo  di 
fciocchi  ,  pazzi ,  o  malvagi  a  tutti  quelli  che  difcordano  da 
noi,  fenza  fofpettare  dell'inganno  fattoci  dalla  noftra  vanita; 
e  con  un  dileggio  di  compaffione,  con  un  tratto  acrimoniofo, 
e  piccante  amiamo  di  vendicarci  di  coloro ,  che  hanno  la  te- 
merità di  difcordare  dai  noftri  principi  . 

Da  quefto  fonte  ifteffo  può  talora  derivare  anche  l'acerbità. 
Un  motteggiator  acerbo  non  proporziona  mai  il  valore  de'  fuoi 
motti  alla  colpa,  che  punge.  Per  altro  egli  ha  nel  proprio 
temperamento  l'ordinaria  caufa  che  Io  fa  eccedere.  Abitual- 
mente dominato  da  un  carattere  cauftico  egli  fi  pafce  di  fiele, 
e  a  guifa  degli  itterici  vede  tutto  livido,  e  trifto. 

La  malignità  poi  nel  tratteggiare  emana  Tempre  dalla  de- 
pravazione del  cuore.  L'orgoglio  arrogante  ,  1  ingordigia  ec- 
ceffiva  dell'amor  proprio,  l'invidia  dell'altrui  bene,  che  è  un 
trillo  ritorno  dello  fpirito  dalle  qualità  luminofe  degli  altri 
fulla  fua  mifera  ofcurità,  fono  gli  abbominevoli  affetti ,  che  la 
producono,  o  la  fomentano. 

La  cattiva  organizzazione  fifica  ,  che  ci  fa  mal  contenti  di 
noi,  e  degli  altri,  trilli,  acrimoniofi  ,  irritabili  ;  le  perfecu- 
zioni  non  meritate  della  capricciofa  fortuna  ,  che  non  ci  lafcia 
trovar  nulla  di  bene  in  un  mondo,  ove  per  noi  tutto  è  male, 
e  e'  invita  a  vendicarci  de'  fuoi  disfavori  col  mordere  a  dritto 
e  a  torto  gli  oggetti  della  di  lei  parzialità,  fervono  talora  ad 
accrefcer  le  ree  difpofizioni  dell'animo  ;  e  le  rendono  però 
nell'ifteffo  tempo  degne  in  qualche  modo,  fé  non  di  fcufa , 
almen  di  pietà. 

Finalmente  la  fconvenienza  nei  motteggi  dipende  o  da  una 
natura  groffolana  ,  o  dalla  mancanza  di  educazione  ,  o  dalla 
vita  ifolata  ,  o  dalla  focietà  colla  gente  vile  ,  o  dalla  poca 
conofcenza  del  mondo  ,  0  dal  poco  fiudio  dell'uomo  ,  e  del 
coftume ,  0  dall'abitudine  di  parlare  fpenfieratamente. 

V.  Stabiliti  quelli  principi,  vediamo  fé  il  carattere   di  Ci- 
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c€RONE   foffe   terreno  ,  ove   poteflero   allignarvi  i   feml  della, 
malevolenza  ,   e   produrvifi  i  germi  odiofi  d' una  fconcia  mor- 
dacitk. 

Cicerone  in  quefto  propofito  poteva  dir  dì  fé  ciò  che 
pofcia  pronunziò  Tacito  di  fé  fteffo  :  quorum  caufas  proviti  ha- 
beo  .  Il  fuo  fiftema  di  vita  intraprelo  fin  dalla  fua  prima 
età ,  lo  tenne  lontano  perfin  dal  bifogno  d' efler  ingiufto .  Am- 
miratore, e  feguace  di  Platone,  innanzi  di  deftinarfi  alla  car- 
riera Oratoria  ,  e  Politica ,  egli  fi  era  formato  il  modello  del 
Cittadino,  dell' Orator  ,  del  Sapiente  ,  e  fi  prefifle  di  drizzar 
tutte  le  fue  mire  a  quel  fegno.  Non  contento  d'un  merito 
comparativo  afpirava  all'affoluto  ,  né  fi  compiaceva  di  fod- 
disfar  agli  altri ,  fé  non  appagava  fé  fteflb  .  Tocca  agli  fpiriti 
mediocri  ,  a  i  cuori  riftretti  di  paragonarfi  co'  fuoi  compagni  , 
e  invanirfi  di  una  accidentale  fuperiorita .  Cicerone  fi  para- 
gonava all'idea  generale  ed  archetipa  ,  e  cogli  occhi  fifli  in 
quello  Sole  non  aveva  tempo  di  guardarfi  d' intorno . 

Il  genere  poi  degli  fludj  di  Cicerone  doveva  pur  giovare 
a  garantirlo  dall'altra  ingiuftizia  ,  che  nafce  dagli  errori  di 
fpirito.  Addetto  ad  una  fcuola  ,  ch'era  ugualmente  propria  a 
illuminar  la  mente,  e  a  raddolcir  i  coftumi;  che  infegnava  a 
fofpender  il  giudizio ,  e  a  guardar  le  cofe  da  tutti  i  lati ,  egli 
aveva  apprefo  a  diftinguere  il  forte  ,  e  il  debole  dei  fiftemi  , 
a  diffidar  delle  illufioni  del  ragionamento  non  men  che  di 
quelle  dei  fenfi  ;  a  guardarfi  dal  dogmatifmo  ,  e  dall' oftina- 
zion  delle  Sette.  Lo  ftudio  d'una  filofofia  umana  gli  aveva 
aperto  il  varco  nei  receffi  del  cuore  ,  e  fatto  fcorgere  l'in- 
fluenza che  hanno  fui  coftumi  ,  e  fuUe  opinioni  il  tempera- 
mento, le  paffioni ,  l'abitudini,  l'età,  i  pregiudizj;  gli  fé' di- 
ftinguere l'errore  dall' alfurdità  ,  il  difetto  dal  vizio,  la  debo- 
lezza dal  delitto.  Con  ciò  venn'egli  ad  acquiftare  una  tolle- 
ranza fociale  ,  una  difpofizione  al  compatire  ,  una  pieghevo- 
lezza di  maniere  ,  che  è  diametralmente  oppofta  a  quell'  in- 
giuftizia ,  che  ci  fa  trovar  condannabile  ,  o  ftravagante  tutto 
quello  che  non  è  noftro . 

Quanto  all'invidia,  all'atrabile,  allo  fpirito  di   fopraffazio- 

ne  , 


«sii  2.?9  113» 
ne,  e  d'orgoglio  può  dirfi  francamente,  che  quefti  erano  ele- 
menti affatto  Itranieri  al  cuor  di  (.iceronh.  1  utta  la  fua  vita 
rende  teftimonio  a  quella  verità.  Ella  cel  moftra  fuperiore  alle 
baflezze  dell'interefle  ,  o  della  briga  ;  ritenuto  non  folo  nel 
provocare,  ma  nel  rilpondere  ancora  all'inimicizie;  placabile 
co' luci  nemici  ,  cortefe  con  tutti  ,  e  fempre  il  primo  ad  ob- 
bligarfegli  co' buoni  uffizj  ;  difficiliUimo  a  fciogliere  i  legami 
della  familiarità  ,  gratifllmo  ai  benefizj,  fautore  generofo  dell* 
altrui  lode.  Noi  lo  vediamo  difender  Vatlnio  ,  rappacificarli 
con  CraflTo  ,  rifpettar  Appio  Claudio  ,  benché  fratello  del  fuo 
nemico  ,  tollerar  1'  alterigia  di  Bruto  ,  perdonar  la  fua  mala 
fede  a  Pompeo,  non  offcnderfi  dell'indolenza  di  Attico  ,  fcu- 
far  la  durezza  di  Catone  ,  efaltar  finceramente  Ortenfio  fuo 
rivale  nell'eloquenza  ,  rilponder  a  flento  all'arditezza  di  Tor- 
quato ,  colmar  di  lodi  Varrone,  Triario  ,  e  quanti  altri  mai 
fi  diftinfero  o  per  virtù  ,  o  per  talenti.  Son  quelli  i  linea- 
menti dell'Uomo,  che  fente  gli  inceflanti  ftimoli  d'una  info- 
lente,  e  maligna  mordacità? 

Sembra  che  la  natura  ,  e  la  fortuna  egualmente  voleffero 
prefervarlo  da  quello  pericolo  :  l' una  con  una  tempra  fe- 
lice d'umori,  l'altra  con  una  ferie  non  interrotta  di  pro- 
fperi  fucceflì  .  Plutarco  medefimo  confeffa  che  Cicerone 
era  dotato  d'  un  umore  equabile  ,  e  d'  un  temperamento  gio- 
condo :  ma  quello  non  è  egli  un  confeflar  indirettamente  eh' 
egli  non  era  maligno?  La  malignità  è  cupa,  concentrata,  pro- 
fonda ,  e  dilTimulatrice .  Avvertito  Cesare  di  tenerfi  in  guar- 
dia contro  Antonio,  e  Dolabella  ,  eh  quei  volti  aperti ,  li/ci, 
e  giocondi  non  mi  d/inno  alcuna  pena  ,  rifpofe  ;  bensì  quei  colà 
f potuti  j  e  malinconiofi  (additando  Caffio  ,  e  Bruto);  ob  quelli 
sì  che  mi  darebbero  di  che  temere. 

La  fortuna  del  pari  favori  Cicerone  collantemente;  e  non 
gli  fu  avara  ,  fé  non  quando  ella  medefima  volfe  le  fpalle 
alia  libertà,  e  alla  Repubblica .  Un  Provinciale  che  fin  dal  fuo 
primo  affacciarfi  al  governo  è  innalzato  dal  trafporro  d'un  uni- 
verfale  fuffragio  per  una  ferie  fuccefìlva  d  onori  ,  fino  alla  ci- 
ma delle  più  fublimi  dignità  ;    un    Uomo,  per   cui  l'arme  ce- 

H  h     2  don» 


«jl  240  I13& 
dono  il  trionfo  ella  toga  ^  e  la  laurea  i  inchina  alla  lingua- 
uno  che  fu  il  Nume  del  foro  ,  l'arbitro  della  curia  ;  che  ac- 
compagnato dal  folo  fuo  merito  fece  preferir  la  fua  novità  al 
fallo  di  quelle  origini  ,  che  fi  confondevano  coi  natali  della 
Repubblica  ,  un  tal  Uomo  ,  dico  ,  non  poteva  trovar  oggetto 
degno  d'effere  onorato  della  fua  invidia  . 

Più  incredibile  è  ancora,  che  Cicerone  mancaffe  nel  trat- 
teggiare alle  leggi  della  convenienza  .   Come    poteva  eflere  un 
indifcreto  ,    e    fmodato   ne'  fuoi  tratti   di    fpirito  ,  chi   per   la 
doppia  profeffione  d'  Oratore  ,   e   di  Filofofo   doveva  occuparfi 
neir  efaminar  le  regole  più  fquifite  del   decoro ,   1'  efigenza  dei 
più   delicati    rapporti   e  delle    variabili    circoftanze  ?   Chi    anzi 
ne  dettò  ufualraente  dei  precetti  ai  coltivatori  dell'eloquenza, 
e  della  morale  ?  Chi  alternando  perpetuamente  il  perorare  collo 
fcrivere  ,  aveva  dall'  efercizio  acquiflato  il   tatto  più  fino  nelle 
differenze  ,  dirò    cosi ,  infinitefime  delle  locuzioni  ,   e  dei  mo- 
di, e  il    dono   di    prefagirne   gli   effetti  ,   e    i   gradi   dell'  im- 
preffione  ,  che  dovevano  fare  fugli  altrui  fpiriti;  che  alfine  bi- 
fognofo  del    più    alto   favore    per   fuperare  i  pregiudizj  ,  e  gli 
oftacoli ,  che  fi  opponevano  alla    fua   carriera  civile  ,   non  po- 
teva riufcirvi  fenza  lo    fludio  più  fcrupolofo  d'infinuarfi  negli 
animi  con  un    linguaggio    lufinghiero ,    feducente ,    adattato  ai 
varj  umori,  e  caratteri;  e  fopra  tutto  di  guardarfi  d'offendere 
l'irritabile   delicatezza  dell'amor   proprio  con   una  fola  parola, 
che  fentiffe  la  fcortefia,  o  l'infolenza? 

Vi.  Ciò  che  il  carattere  di  Cicerone  ci  avea  finora  fatto 
prefumere,  viene  comprovato  dai  motti  fteffi  citati  da  Plu- 
tarco .  Neffuno  a  buon  conto  ve  n'  ha  che  meriti  la  taccia 
d' ingiuftizia  .  I  più  veementi  ,  i  più  piccanti  fi  fcontrano 
fempre  con  perfone  notoriamente  malvagie  ,  o  viziofe  ,  quali 
fono  un  Clodio,  un  Gabinìo  ,  un  Antonio  ,  contro  i  qua- 
li il  zelo  del  patriotifmo  metteva  nei  tratti  di  Cicerone 
una  dofe  di  forza,  che  non  è  acrimonia,  0  è  l'acrimonia  del- 
la virtù  concitata. 

Efaminando  attentamente  l' efprefTione  morale  degli  affetti 
di  Cicerone,  fi  direbbe  ch'egli  aveffe    due  perfone.  Cice.- 
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ROVE  privato  in  private,  e  familiari  contefe,  era  umano, 
compiacente,  arrendevole  fino  a  quel  grado  che  confina  colla 
debolezza,  ma  Cicerone  riveftito  dei  dritti  della  Patria  in 
conteftazioni  di  pubblico  intereffe ,  allora  è  che  fviluppa  fino  ne' 
fuoi  motteggi  tutta  l'energia  del  fuo  fpirito  ,  e  perfeguita  ne' 
fuoi  proprj  i  pubblici  nemici  in  quel  modo  fteflb  che  fareb- 
be la  Patria  perfonificata  .  Non  è  però  eh'  egli  non  abbia  ri- 
battuto talora  con  forza  anche  le  ingiurie  perfonali  ,  e  priva- 
te ,  fattegli  dalla  petulanza  de' fuoi  nemici  .  Chi  è  perciò  che 
voglia  far  un  delitto  a  un  uomo  offefo  di  vendicarfi  colle  me- 
defime  armi  ,  con  cui  venne  ferito  ?  L'atto  di  provocar  nell' 
ofl'efa  è  cosi  odiofo,  ed  inefcufabile,  che  niuno  è  che  non  ap- 
plauda a  chi  manda  malconcio  un  aggrelTor  temerario. 

An  fi  qu'ìs  atro  dtnte  me  pet'tverif , 
Inuhus  ut  flebo  puer? 

diceva  Orazio  (/j),  che  non  pafsò  mai   per  uomo  acerbo  né 
d'umore  ,  né  di  maniere  . 

E'  anche  da  ofTervarfi  che  i  Romani  non  fi  facevano  un 
merito  d'ingozzarfi  tranquillamente  le  ingiurie  :  e  quella  filo- 
fofica  indifferenza,  che  più  d'uno  a' tempi  noftri  fi  reca  a  glo- 
ria ,  farebbefi  chiamata  da  loro  la  virtìì  della  dappocaggine  . 
Siila  fece  porre  fui  fuo  fepolcro  a  titolo  d'elogio  ,  che  niuno 
r  aveva  fuperato  nel  far  o  bene  agli  Amici ,  o  male  a'  nemi- 
ci .  Veramente  Siila  non  è  l'efempio  il  più  autorevole  in 
quefta  materia;  ma  egli  non  avrebbe  efato  vantarfi  di  quefta 
fua  qualità  ,  ie  non  foffe  flato  certo  di  trovarne  applaufo  nel 
fenfo  generale  della  lua  nazione  .  Né  dee  trafcurarfi  di  notare 
che  i  Romani  abituati  al  Governo  democratico  avevano  nel 
loro  carattere  un  non  fo  che  di  brufco,  e  decifo.  Effi  non  fa- 
cevano un  certo  ftudio  di  ammanierar  l' efpreflioni  fuUa  legge 
della  moderna  politezza,  che   ordinariamente  ha  per  principio 
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r  adulazione ,  e  per  carattere  la  falfità .  Il  penfiero  ,  e  la  pa- 
rola andavano  all'oggetto  fenzari  ferva,  e  i  loro  motteggi  par- 
tecipavano tutti  deli'  energia  di  quefto  loro  carattere  .  Io  mi 
fono  procurato  il  piacere  di  leggerne  molti  ,  e  confeflb  di 
averne  trovati  molto  pochi ,  che  fi  enunziino  con  quel  non 
fo  che  di  fino,  e  delicato,  che  potrebbe  chiamarfi  il  pudore 
dell'acerbità  ,  e  per  cui  a'  nofiri  tempi  fi  difiinfero  fuperiormen- 
te  i  Francefi  .  Non  è  perciò  da  ftupirfi  ,  fé  Cicerone  fteffo-, 
ad  onta  della  dolcezza  del  fuo  temperamento  ,  e  della  genti- 
lezza abituale  de' fuoi  modi,  fiafi  talora  lafciato  andar  dietro 
alla  forza  dello  fpirito  generale ,  e  abbia  impreflb  per  con- 
feguenza  in  alcun  de' fuoi  motteggi  un  carattere  rifoluto  ,  e 
piccante  . 

Vii.  Né  tampoco  poflbno  dirfi  ingiuri  i  motteggi  più  mi- 
ti ,  con  cui  punfe  più  d'una  volta  i  difetti  d'altre  perfone  . 
La  loro  ofcurita  non  ci  mette  al  fatto  delle  caufe  che  ad  effi 
gli  attraffero;  e  quando  Plutarco  nulla  ci  dice  che  li  pofla 
render  colpevoli  ,  noi  abbiamo  un  vero  diritto  di  formar  una 
prefunzione   in  favor  di  Cicerone. 

In  oltre  i  motteggi  di  lui  non  cadono  fopra  difetti  occulti: 
eglino  fon  tutti  pubblici ,  e  Cicerone  non  per  altro  fembra 
punirli ,  fé  non  perchè  fono  tali  .  Dico  punirli  ;  perciocché 
ogni  fpezie  di  male  merita  una  punizione  proporzionata  .  Il 
male  che  prorompe  in  azioni  lefive  degli  altrui  diritti ,  dee 
punirfi  dalle  leggi ,  quello  che  fi  palela  con  modi  fconci  ,  e 
molefti ,  merita  il  cafligo  del  motteggio  ora  piccante ,  ed  ora 
ridicolo . 

Il  motteggio  dovrebbe  in  certo  modo  eflere  il  fuppleraento 
della  legislazione .  Ci  funo  alcuni  vizj  morali  nocivi  alla  fo- 
eieta,  e  talora  gravidi  di  confeguenze  funelte  ,  che  fcappano 
alle  grandi  ville  della  legge  .  I  Legislatori  non  potino  discen- 
der fino  ad  effi  ;  ma  il  mezzo  ficuro  di  prevenirli  ,  o  diftrug- 
gerli  farebbe  quello  di  accordarfi  coi  fagi^i  ,  e  di  farli  punir 
da  effi  per  mezzo  del  ridicolo  piccante  ,  con  quel  diritto  che 
dà  loro  r  attaccamento  ifteffo  che  hanno  per  la  virtù  .  Ma 
qu»fto   aseordoj  e  quefto    bene   fono   troppo    attraverfati   dal 
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coftume  per  poterli  fperar  giammai.  II  motteggio  ,  e  il  ridi- 
colo diretti  dalla  malignila,  fono  in  balia  e  degli  fciocchi ,  e 
dei  trilli,  e  ai  faggi  appena  è  permefTo  di  poter  difprezzar 
nobilmente  la  loro  iiifolenza. 

Né  fi  dica  che  il  ridicolo  offende  il  diritto  ,  che  ciafcuno 
ha  fuUa  fua  propria  riputazione.  Se  l'opinion  buona  che  talu- 
no ha  di  fé  fteflb,  o  che  pretende  di  poter  efigere  dagli  altri, 
non  è  fondata  fopra  qualità  reali  ,  e  folide  ,  dee  tenerfi  per 
una  fpezie  di  proprietà  ufurpata,  e  l'uomo  faggio,  e  virtuofo, 
che  è  il  foftenitor  generale  degli  altrui  diritti  legittimi  ,  può 
nel  cafo  noftro  contralrargliene  il  mal  fondato  poflèffo. 

Con  più  fondamento  potrebbero  dirfi  ingiufti  quei  motti 
con  cui  Cicerone  derife  talora  i  difetti  non  colpevoli  ,  come 
le  fcrofole  d'un  tale,  e  l'origine  giudaica  d'un  altro;  ma  fé 
quefti  erano  difetti  non  rei,  non  erano  però  tali  coloro  ,  che 
vi  foggiacevano  ;  e  quando  fi  penfa  che  il  circoncifo  era  quel 
Cecilio  che  dopo  aver  fattQr  a  metà  con  Verre  ne'  fuoi  furti  , 
voleva  farfene  accufatore  per  tradir  il  fuo  dovere  ,  e  la  fac- 
cheggiata  Sicilia;  quando  fi  rammenta  che  1'  ornamento  delle 
fcrofole  apparteneva  a  Vatinio,  a  quel  vile  frumento  di  mal- 
vagità ,  a  colui  ,  fenza  la  di  cui  morte  non  potevano  andar 
bene  gli  affari  di  Roma,  fi  permetterà  ben  volentieri  a  Cice- 
rone di  dileggiar  anche  le  brutture  fifiche  d'  un  uomo  ,  che 
aveva  l'anima  fcrofolofa  al  paro  del  collo  ,  e  fi  ride  di  lui 
di  buon  cuore . 

Vlir.  Se  fi  eccettuino  pertanto  i  tratti  di  foco  fcagliati 
contro  i  malvagi ,  e  i  dichiarati  nemici  più  della  Patria  che 
fuoi,  non  ve  n'è  alcuno,  che  moflri  pur  l'ombra  d'una  in- 
terpretabile malignità.  Io  qui  non  intendo  di  parlar  di  quelli 
che  dalla  tribuna,  o  dai  roftri  lanciò  il  noftro  Oratore  contro 
i  fuoi  Avverfarj .  Il  fervor  della  difputa  ,  un  tacito  patto  fra 
gli  Oratori  di  tratteggiarfi  a  vicenda  impunemente  ,  e  l'argo- 
mento di  farlo  per  precetto  rettorico  gli  rende  o  legittimi ,  o 
utili,  o  per  lo  meno  fcufabili. 

Del  refto  Plutarco  ,  ftorico  infieme  e  filofofo  ,  non  doveva 
ignorare  ,  che  i  fatti  foli  non  baftano  ad  acquiftar  Uie  ad  un' 
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accufa  ,  né  a  convìncere  alcuno  di  reitk ,  quando  fé  ne  omet- 
tono le  circoftanze  effenziali  delle  perfone ,  delle  caufe,  ed 
anche  dei  modi,  atte  a  variar  indefinibilmente  i  motteggi,  e 
fino  a  cangiarne  la  natura  .  I  modi  fpezialmente  hanno  una 
maffima  influenza  fui  valor  dei  motteggi.  Un  ri fo ,  uno  fcher- 
20  ,  un  momento  di  buon  umore  ,  un  certo  atteggiamento  , 
una  modificazione  di  voce,  di  volto  decidono  affatto  della  lo- 
ro indole ,  e  della  loro  imputabilità  .  Un  tratto  acerbo  pro- 
nunziato energicamente  da  un  uomo  fevero ,  fark  tremare  ,  da 
un  maligno  atrabiliario  farà  difpetto  ,  e  quell'  ifteflb  fui  lab- 
bro d'una  perfona  difinvolta  ed  ilare  defterà  un  forrifo  aggra- 
devole .  Le  noftre  private  converfazioni  ci  prefentano  tutto 
giorno  una  folla  di  quefti  efempj  .  Taluno  accompagna  lo 
fcherzo  con  tal'  aria  di  piacevolezza  che  rende  non  pur  com- 
portabile,  ma  grata  anche  l'infolenza  ;  e  tal  altro  per  man- 
car d' una  certa  leggerezza  piacevole  ,  al  folo  articolar  d'  una 
parola  anche  indifferente  ,  al  folo  aprir  della  bocca  punge  fen- 
fibilmente ,  e  commuove  a  fdegno  .  E  verifimile  che  Cice- 
rone, ficcome  era  di  umor  gioviale,  di  fifonomia  aperta,  ab- 
bia prefentati  i  fuoi  motteggi  con  quell'  azione  di  perfona  e 
di  fifonomia  che  ne  temperaffe  la  puntura ,  ed  efcludendo  il 
fofpetto  d'una  acerba  malignità  ,  gli  rendeffe  fé  non  grati, 
almen   tollerabili  . 

IX.  Dopo  ciò  è  vergogna,  a  dir  vero,  che  Plutarco  fiafi 
collegato  con  Fifone  ad  accufar  Cicerone  d'  una  odiofa  mor- 
dacità .  Ma  come  non  fi  ricordò  egli  della  rifpofta  data  dal 
noftro  Oratore  a  quell'indegno  Confole?  „  Sei  una  beftia  da 
j,  foma  ,  gli  difs'egli  trafportato  da  giufta  collera  :  ti  sfido 
j,  a  trovarmi  un  folo  motteggio,  che  fia  ufcito  di  mia  bocca 
j,  timo  di  fiele,  o  con  un'aria  di  vanità:  trovami,  fé  puoi, 
„  un  fol  Cittadino  che  fi  lamenti  de'  miei  tratti  „  .  E  come 
poi  s'  avvisò  il  noftro  Biografo  di  ripetere  fenza  efame  la  ca- 
lunnia di  Marco  Antonio,  che  i  motteggi  attraflero  a  Cicero- 
ne molte  nimicizie  ?  Non  furono  altrimenti  i  motteggi ,  che 
procacciarono  a  M.  Tullio  acerbi  nemici  ;  fu  la  fua  probi- 
tà, il  fuo  patriotifmo,  il  fuo  zelo,  l'eminenza  delle  fue  qua- 
lità, 
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lit^,  che  irritarono  contro  di  lui  tutti  coloro,  che  trovavano 
in  eflb  un  oftacolo  ai  loro  malvagi  dilegni,  o  un  merito  che 
foperchiava  il  loro  baflb  amor  proprio  .  In  ogni  fecole  ,  in 
ogni  luogo  la  virtù  ebbe  fèmpre  guerra  colla  malvagità  ,  la 
anediocritk  col  genio  ,  la  viltà  iniìdiofa  colla  grandezza  . 
Ma  che?  nimicizie  di  tal  fatta  fono  forfè  l'elogio  più  dirao- 
ftrativo,  e  più  lufinghiero  del  vero  merito. 

Qualunque  mifura  avefìfc  egli  oflervata  verfo  coftoro ,  noii 
gli  farebbe  mai  mancata  quella  fpczie  di  nemici  ,  finché  non 
ceflava  d'efler  lui  fleflo,  come  non  mancarono  a  un  Ariftide, 
a  un  Focione  ,  a  un  Socrate.  Che  importa  ,  che  nomi  giìi 
confacrati  all'infamia,  che  i  vili  cortigiani  di  quell'Ottavio  , 
che  facrificò  alla  fua  micidiale  ambizione  la  vita  d'un  uomo 
che  gli  fu  Padre  ,  cercaffero  di  denigrarne  il  carattere  ,  onde 
il  tiranno  avelie  ad  arroffir  un  po' meno  della  fua  perfidia? 

Egli  è  in  Roma  libera,  egli  è  fra  Cittadini  più  grandi  ,  e 
più  rifpettabili ,  che  dobbiamo  cercar  teftimonj,  onde  giudicar 
le  CiCEROXK  fi  procacciafle  col  fuo  contegno  nimicizie ,  che 
potefTero  rinfacciarfegli .  Or  noi  vediamo  alVoppoRo  ,  che  il 
fior  del  Senato  ,  i  Luculli  ,  i  Catuli  ,  i  Marcelli  ,  i  Sulpiz;  , 
i  Lentuli ,  i  Catoni ,  i  Bruti  viveano  con  effo  nella  più  ftret- 
fa  dimeilichezza  ,  e  lo  colmavano  di  lodi  ,  e  d'onori  ;  né 
v'era  uomo  cos'i  grande  e  ragguardevole  ,  che  non  fi  tcneflc 
onorato  dell'amicizia  di  Cicerone,  e  non  ambifTe  di  procac- 
ciarfela  con  tutte  le  prove  di  riverenza,  e  d  affetto . 

X.  Dopo  aver  moRraro,  che  i  motteggi  di  CictRONfi  non 
devono  efler  confiderati  come  argomento  di  malignità  ,  veg- 
giamo  ora  (e  portino  elfi  un  tal  carattere  d'  intemperanza,  e 
di  fcurrilità,  che  gli  renda  per  lo  meno  fconvenienti .  , Quello 
rimprovero  di  fconvenienza  viene  più  volte  ripetuto  da  Plu- 
tarco, e  fé  rapporto  ai  due  primi  punti  ,  ufa  la  ritenutezza 
di  metter  in  bocca  altrui  1  accufa  ,  rapporto  a  quell'ultimo  lì 
crede  autorizzato  di  parlar  in  perlona  propria ,  e  di  chiamarlo 
motteggiator  imprudente,  indifcreto,  e  burlefco . 

La  convenienza  d  una  cofa  è  formata  dal  concorfo  di  tante 
circoftanze  ,  e  così    impercettibili ,  che  talora  è  biffai  più    age- 
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vole  il  fentirla  ,  che  il  render  a  fefteffi  ,  non  £he  agli  altri,' 
adeguata  ragione  di  ciò  che  fi  lente  .  Noi  non  pofliamo  fiflar 
che  in  grande  le  regole  direttrici  del  noftro  criterio  fopra  una 
materia  cosi  fottile.  Diremo  dunque  che  i  motteggi  devono 
affoggettarfi  alla  convenienza  diperfona,di  tempo,  e  di  luogo. 

Ad  onta  della  leggerezza  del  ridicolo  ,  che  fi  fparge  fugli 
altri  con  tratti  vivaci,  fono  elTi  non  pertanto  cosi  Tentiti,  che 
non  è  facile  di  trovar  chi  fappia  forridere  fenza  un  po'  di 
difpetto .  Ouefto  fenfo  poi  è  modificato  dai  rapporti  che  ha 
chi  tratteggia  colla  perfona,  intorno  a  cui  fa  brillare  lo  fcher- 
zo;  e  dalle  circoftanze  della  perfona  fteffa  tratteggiata,  per  cui 
ella  fi  crede  al  coperto  d' un  ridicolo . 

Quindi  non  fi  dovranno  da  un  inferiore  motteggiar  gratui- 
tamente ,  e  fconciamente  le  perfone  ,  che  fono  collocate  in 
pofti  eminenti.  Il  fenfo  del  ridicolo  viene  in  qucfto  cafo  cal- 
colato in  ragion  della  diflanza  ,  che  fra  effe  vi  paffa  ,  e  ogni- 
minima  diftanza  per  l'amor  proprio  è  qualche  cofa  di  grande. 
Sarebbe  perciò  fconvenicnte  di  fpinger  fino  a  tal  fegno  l'auda- 
cia delle  incaute  piacevolezze.  Si  dica  lo  fteffo  dei  potenti  di 
qualunque  fpezie  rifpetto  a  quel  che  tratteggia. 

L'uomo  virtuofo,  e  la  di  cui  nota  probità  lo  rende  oggetto 
di  venerazione  preffo  i  fuoi  Concittadini  ,  quand'  anche  per 
fralezza  umana  non  vada  efente  da  qualche  difetto  ,  a  cui  fi 
poffa  attaccar  il  ridicolo,  è  in  diritto  di  crederfi  immune  dai 
tratti  di  una  fcherzofa  indecenza .  Il  burlefco  fparfo  fui  difetto 
innocente  ,  ricadendo  fuUa  perfona  ,  farebbe  un  affronto  fatto 
alla  fteffa  virtù. 

L'uomo  dabbene  ,  che  non  ha  difetti  odiofi  ,  comechè  non 
abbia  ninna  virtù  luminofa  ;  l'uomo,  che  tiene  una  condotta 
tranquilla,  e  vive  fenza  ftrepito,  e  fenza  pretefa,  non  potreb- 
be motteggiarfi  che  da  un  indifcreto. 

XI.  Niun  uomo  pertanto  di  quefte  claffi  ebbe  mai  a  la- 
gnarfi  di  Cicerone  ,  trattine  coloro  ,  che  abbufavano  della 
loro  dignità  ,  e  potenza  a  danno  delle  leggi  ,  e  del  giufto  ; 
nel  qual  cafo  i  fuoi  motteggi  furono  pluttofio  veementi  che 
fconvcnevoli  per  baffezza  ,  o  per  imprudenza .  Le  perfone  rag- 
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guardcvoli  per  uffizj ,  o  per  nafcita  furono  da  lui  rifpettate 
anche  quando  aveva  motivo  di  rifentirfene.  Teftimonio  fiane 
fra  mille  altri  la  delicata  riferva  ,  con  cui  fi  giulUfica  contro 
le  ingiude  lamentanze  d'  7\ppio  Claudio  ,  di  cui  gli  era  cosi 
facile  di  pungere  ,  ed  umiliare  la  ridicola  vanità  . 

Le  collezioni  delle  lettere  familiari  ,  non  dettate  coli' idea 
di  renderle  pubbliche,  fanno  più  d'oga' altra  cofa  conofcere  la 
tempera  particolare  dello  fpirito  di  cicerone.  In  tante  fue 
lettere  fcritte  fu  tanti  foggetti  ,  e  a  tante  perfone  diverfe  ,  in 
quelle  fpezialmente  ,  che  Icrifle  ad  Attico  ,  a  cui  foieva  par- 
lare come  a  fé  fteffo ,  non  ve  n'è  pur  una,  che  moftri  cotefta 
intemperanza  ,  cotefta  fcurrilità  ,  che  gli  viene  rimproverata  . 
I  fuoi  Icherzi  fentono  tutti  l'uomo  bennato,  l'uomo  della 
miglior  Società  ,  che  conofce  fquifitamente  tutti  i  rapporti  , 
e  ufa  dello  fcherzo  colla  proporzione  dovuta  non  folo  alle 
cole,  ma  alle  perlone  ancora. 

Troviamo  bensì  "in  quelle  lettere  una  notìzia  attillìma  a 
gluftificarlo  da  fiffatta  imputazione.  Anche  in  Rema  v'erano 
di  cotefti  fguajati  begli  fpiriti,  che  fpargevano  motteggi  grof- 
folani  fu  quello,  o  quello,  e  che  poi  per  malignità  gli  attri- 
buivano a  qualche  uomo  di  genio,  affine  di  concitargli  l'odio 
de  Grandi  ,  e  v'era  pur  più  d'uno  dei  fedicenti  conofcitori  , 
che  ne  reftava  ingannato  .  Furono  fatti  anche  a  Ciceromf  di 
quelli  cattivi  regali  a  propofito  di  CtSARE,  fopra  di  che  Pa* 
piNio  Geto,  uomo  di  fpirito,  e  amico  di  Cicerome  ,  lo  am- 
moni di  ftarfi  in  guardia  ,  perchè  Cesare  non  avelie  ad  offen- 
derli ;  al  che  CiCEROME  rifponde  di  non  aver  nulla  a  rimpro- 
verarli intorno  a  ciò  ,  ed  efler  egli  ben  certo  che  Cesare, 
uomo  di  finiflumo  gullo,  e  raccoglitor  di  bei  motti,  non  po- 
teva prender  equivoco  ;  ma  s'i  bene  doveva  dillinguer  i  fuoi 
fcherzi  da  quei  di  mill  altri.  Prova  indubitata  ,  che  la  vio- 
lazione delle  convenienze  perfonali  non  era  il  carattere  de' fuoi 
motteggi. 

Di  fimil  genere  fu  l'altra  imputazione  datagli  da  un  certo 
Seguilo,  che  afcriffe  a  lui  il  piccante  groflblano. equivoco,  in 
cui  chiamava  Ottavio  adolsfceniem  laudandum  ,  ornandum^  tot- 
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hndum:  il  cFie  fece  dire  a  coftui  ,  eh'  era  più  ciotto  in  mac- 
chiavellifmo  ,  che  in  motteggi  ,  ch'egli  faprebbe  provvedere 
ne  talli  pojfif.  Scorrendo  la  raccolta  dei  motti  di  Cicerone 
citati  da  Plutarco  ,  io  non  lo  difendermi  dal  fofpetto  ch'egli 
fiafi  abbattuto  in  una  di  quelle  collezioni  fpurie  ,  delle  quali 
ci  parla  Quintiliano,  o  in  un  freddo  Ciceroniana,  giac- 
ché più  d'uno  di  quelli  non  fente  il  folito  atticifmo  di  Cice- 
rone ,  né  fi  trova  che  preffo  Plutarco  . 

XII.  La  fconvenienza  rapporto  al  motteggiatore  è  quando 
gli  fcherzi  contraftano  con  la  Tua  dignità.  Mi  riferbo  ai  efa- 
minar  più  fotto  refempp  più  rpeziofo  arrecato  da  Plutarco 
di  quello  conrrafto.  Qui  farò  folo  una  oflervazionc  forfè  non 
inutile   all' e  rattezza  del   foggetto. 

La  dignità  comeché  debba  portar  fcmpre  feco  una  cert'aria 
comporta  egualmente  lontana  dall'affettazione  e  dalla  balfezza , 
pure  fuole  cmgiar  di  faccia  colle  fifonomie  degli  uomini ,  in 
cui  rifiede.  Per  i  lineamenti  d'un  volto  pieghevole  ,  e  dol- 
ce ella  può  paflar  gradatamente  ,  e  fcnza  fconciatura  dalia 
maggior  compoftezza  alla  più  amena  giovialità  ;  laddove  fu 
certi  volti- d'un  folo  attecgiamento  ,  duri,  e  irrifibili  ,  elTa 
non  ha  che  una  forma ,  né  faprebbefi  cangiarla  con  buon  gar- 
bo. Quelle  varie  attitudini  di  perfona  portano  in  confeguenza 
la  poffibilita  di  certi  atti  ,  che  prendono  diverfo  carattere  di 
-qualità,  e  di  valore,  fccondochè  vengono,  dirò  così,  pronun- 
■ziati  dalle  diverfe  fiionomie  dei  parlanti .  La  dignità  di  Ca- 
tone aveva,  (fiami  lecito  il  dirlo,)  un'altra  fifonomia  da  quel- 
la di  Cicerone  ;  e  perciò  nella  dignità  di  quello  poteva  non 
effer  punto  fconvenevole  il  rifo  ,  e  lo  fcherzo  ,  laddove  nel 
cafo  fteflb  in  quella  di  Catone  farebbe  fiato  una  fconvenienza 
Ipiacevole,  uno  fgarbatitfimo  fconcio. 

Non  per  quello  peiò  è  da  dirfi,  che  Cicerone  avefle  fem- 
pre  Io  fcherzo  in  bocca,  o  fui  volto,  e  che,ficcome  vorrebbe 
Plutarco  ,  rideflè ,  o  faceflè  ridere  tutto  il  tempo  di  fua 
vira.  Udiamo  da  lui  fteflb  la  regola,  alla  quale  fottometteva 
il  fuo  piacevole  talento.  „  Niente  dee  farli,  diceva  egli,  fpen- 
j,  fieratamente  ,  per  azzardo  ,   o   con  negligenza.  Kon  fiamo 
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„  nati  per  far  un  gioco  della  noftra  vita  ,  ne  per  ifcherzar 
„  femprc:  pare  anzi  che  la  natura  ci  voglia  fcrj  ,  e  occupati 
„  di  cofe  gravi.  Non  pertanto  è  lecito  di  ridere,  e  di  fchcr- 
„  zare  :  bafta  che  del  rifo,  e  dello  fcherzo  fi  u(ì  in  quel  mo- 
„  do  che  fi  fa  del  Tonno ,  e  delie  altre  ricreazioni ,  cioè  dopa 
„  di  aver  foddisfatto  al  dovere  delle  più  ferie  occupazioni  „. 
Ofo  poi  aggiugner  di  più  ,  che  gli  affari  fteffi  più  ferj  ponno 
qualche  volta  ammettere  legittimamente,  e  utilmente  il  rifo. 
E*  qiiefto  in  certo  modo  una  fcintilla  elettrica  che  fcuote  gli 
fpiriti  lopraffatti  dalla  gravezza  delle  materie  ,  e  gli  rende 
più  vivaci  e  più  vegeti  a  foilener  l'attenzione.  Un  tal  dono 
nioftra  in  chi  lo  poflrcrde,efa  ufarlo  a  tempo,  uno  fpirito  fu- 
periore  che  domina  il  fuo  fogge tto  ;  giova  a  temperar  la  rigi- 
dezza di  temperamento  che  fuol  contraerfi  dalle  troppo  lerie 
meditazioni-;  è  il  vero  fpecifico  contro  l'impoftura  della  gra- 
vita ,  la  pedanteria  delie  Sette  ,  il  dogmatifmo  fanatico  ,  e 
prefenta  affai  fpeflb  un  mezzo  felice  di  conciliare  i  partiti,  di 
troncar  le  altercazioni  oftinate  ,  le  gare  acerbe  ,  e  di  far  fen- 
tire  ciò  che  convenga  vie  meglio  che  colla  feria  proliffita 
d'una  difputa.  Cos'i  Vulcano  preffo  Omero  sforzando  gli  Dei 
al  rifo  con  acconci  fcherzi ,  ralTerenò  il  fopracciglio  di  Giove, 
e  giunfe  a  calmar  lo  fpirito  dell' efacerbata  Giunone. 

Ma  fi  dira  con  Plutarco,  che  ci  fono  dei  tempi,  e  del- 
le circollanzc  cos'i  preffanti ,  che  occupano  talmente  l'animo, 
che  non  è  permelfo  di  tratteggiare  fenza  taccia  di  leggerezza 
inconfiderata  .  Tal  fu,  diraffi ,  Cicerone,  allorché  nel  grand' 
affare  della  guerra  civile  fra  Cesare  e  Pompeo  ,  in  mezzo 
alla  cofternazione  di  tutti  i  Cittadini  fi  mife  in  buon  umore, 
né  fi  reftava  dal  berteggiare  con  importune  piacevolezze . 

Noi  non  poffiam  far  meglio  ,  che  ripeter  la  rifpofta  data 
già  da  Marco  Tullio  ad  Antonio .„ E'  veriffimo,  difs'egli, 
„  che  quell'armata  era  involta  in  cure  profonde,  e  occupata 
,,  da  ferj  penfieri  ;  ma  egli  é  vero  altrcs'i,  che  gli  uomini  tal- 
„  volta,  quando  fien  uomini  davvero  ,  prendono  nelle  più  tor- 
j,  bidè  circoftanze  qualche  pò"  di  refpiro  e  di  follievo.  Quan- 
„  do  poi   rimproveri   ad    un    tempo   e   la   mia    triftezza,   e  i 
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„  miei  fcherzi ,  ofo  dirti  che  quefla  elle  anzi  una  prova, 
„  eh'  io  fcppi  e  neir  una  e  nell'  altra  cofa  ferbar  moderazione 
„  e  mifura  „  . 

XIII.  Per  quanto  fpetta  alla  convenienza  di  luogo,  confef- 
ferò  di  buon  grado  che  vi  hanno  dei  luoghi  i  quali  portano 
in  certo  modo  l'impronta  della  loro  degnazione  ,  ed  efigono 
che  vi  fi  rechi  uno  fpirito  analogo  agli  oggetti,  a  cui  fono 
desinati:  ma  v'è  fempre  qualche  circoltanza ,  che  può  difpcn- 
far  dalla  legge  generale  . 

Licurgo  aveva  fatto  innalzare  in  tutte  le  Sale  pubbliche 
delie  ftatue  al  Rifo  .  Ad  onta  della  feverita  Spartana,  quefto 
Legislatore  voleva  che  fi  ridefle  anche  in  mezzo  ai  torbi- 
di dei  pubblici  contralti .  Qual  differenza  fra  Plutarco  ,  e 
Licurgo  ? 

La  gravita  del  noftro  Biografo  giunge  perfino  a  sbandir  . 
affolutamente  ,  e  capitalmente  il  rifo  da  tutti  i  luoghi  d  af- 
fari pubblici  .  Egli  fi  moflra  fcandalezzato  che  Cicerone 
ofafle  talora  lafciarli  fcappar  qualche  fchcrzo  in  pien  Senato,  dai 
Roftri,  fui  Tribunale.  Voi  vedete,  Signori,  che,  fecondo  quefto 
fevero  Precettor  di  politezza  ,  ftante  la  gravità  di  quefto  luo- 
go ,  che  può  chiamarli  un  Senato  letterario ,  non  farebbe  per- 
meflb  a  voi  nemmeno  di  ridere  fulla  mia  prefente  Memoria . 
Io  però  riconofco  che  ne  avete  un  diritto  pieniffimo  ,  e  fo!o 
bramerei,  ch'ella  poteffe  ottenere  un  forrifo  di  compatimento 
piuitofto,  che  un  rifo  di  fcherno. 

XIV. Ma  venghiamo  ai  due  fatti,  che  ci  racconta  fegnatamen- 
te  Plutarco  coli' idea  di  comprovar  1' accufa  di  fconvenien- 
za ,  e  di  fcurrilità .  Il  luogo  è  veramente  degno  d' effere  ci- 
tato .  „  Cicerone,  die  egli,  a  forza  di  tratteggiare  cadeva 
„  qualche  volta  nella  fconcczza,  e  nella  fcurrilità.  Egli  fcher- 
„  zava  in  mezzo  agli  affari  piìi  fcrj;  e  purché  ferviffe  al 
„  buon  efito  della  fua  caufa,  trafcurava  tutti  i  riguardi  dovuti 
„  alla  fua  dignità  ,  e  alla  decenza  .  L'Orazione  in  favor  di 
„  Celio  n'è  una  prova  .  In  elTa  egli  pretende  ,  che  non  fi 
„  debba  tener  per  cofa  ftrana  ,  fé  un  Giovine,  com'era  Ce- 
„  lioj  nell'affluenza  delle  fue  delizie  fiafi  dato  un  po' di  buon 
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„  tempo;  ch'ella  è  poi  una  follia  il  negar   a  fé   medefimi  il 
,^  godimento  de' piaceri  ,  maffime  quando  Filofofi   della  prima 
„  sfera    nella   foddisfazion   appunto   dei   piaceri   mettevano  il 
„  fommo  bene  „  . 

Non  vi  fembra  quefto,  o  Signori,  un  tratto  della  piìi  me- 
fchina  pedanteria  d'uno  Stoico  di  voto?  Potrebbe  dirfi  con  più 
ragione,  che  Plutarco  a  forza  di  voler  accufar  ad  ogni  pat- 
to Cicerone,  fa  un  guazzabuglio  di  idee,  e  di  termini,  e 
non  fa  bene  né  quel   che   fi  voglia,  né  quel  che  fi  dica. 

Egli  non  potea  certamente  fceglier  più  male  il  fuo  tefto , 
poiché  è  vifibile,  che  non  folo  non  fi  trova  in  quefto  paflb 
né  fcurrilita,  né  ofcurita,  né  indecenza:  ma  eflb  innoltre  non 
è  neppure  uno  fcherzo,  non  che  un  motteggio  .  Sparfe  bensì 
Cicerone  dei  tratti  di  fpirito  in  quell'  Orazione  :  e  la  non 
affatto  univerfalmente  grave  materia  d'  una  Donna  foverchia- 
mente  famofa,  che  fotto  il  pretefto  della  legge  Lutazia  de  vi 
vendica  fopra  un  fuo  galante  il  torto  imperdonabile  de'  fuoi 
favori  rifiutati ,  fembrava  invitar  da  fé  fteffa  la  piccante  bizza- 
ria  dello  fcherzo.  Ma  le  parole  indicate  da  Plutarco  conten- 
gono un  ferio  ,  fenfato,  e  ragionevole  difcorfo  opportuniflìmo 
alla  difefa  di  Celio;  e  tale,  che  anche  a' tempi  noftri,  nei 
quali  pur  la  morale  full'  argomento  de'  piaceri  è  affai  piij  fe- 
vera  che  quella  de'Romani,  niun  uomo  onefto  fi  farebbe  fcru- 
polo  di  farne  ufo,  fpezialmente  fé  doveffe  per  uffizio  fcufare 
le  debolezze  d'un  Giovine. 

Era  Celio  accufato  debitore  refrattario  di  Clodia  forella  del 
famofo  Tribuno,  e  di  averla  voluta  avvelenare  per  faldar  ad 
un  tratto  tutti  i  fuoi  conti.  La  prova  maggiore  de' fuoi  Av- 
verfarj  era  una  prefunzione  tratta  dal  fuo  libertinaggio,  che  fi 
dipingeva  sfrenato,  e  capace  di  qualunque  ecceffo.  Cicerone 
dovea  difenderlo.  Celio  era  infatti  d'una  vita  alquanto  licen- 
ziofa:  non  però  infenfibile  all'onore,  ed  alla  virtù.  Egli  era 
un  bel  giovine,  che  univa  ai  vezzi  del  piacere  la  nobiltà  dei 
fentimenti,  e  l'amor  della  gloria.  Confeffa  pertanto  Cicero- 
ne, che  Celio  non  ricufava  di  fecondare  le  attrattive  del  pia- 
cere; ma  nell'atto  di   confeffarlo   naoftra   i  gradi,  e  la  diffe- 
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reuza  ddle  colpe  di  quefto  genere;  fiffa  il  carattere  di  Celio, 
fa  vedere,  die  le  fue  fralezze  non  fono  delitti  criminali ,  né 
giU  coir  idea  di  giuftificarle  ,  ma  folo  affine  di  fcufar  in  parte 
la  fua  condotta,  s'avvifa  d'appoggiarla  all'indulgenza  che  fuo- 
k  accordarli  comunemente  all'età  giovanile  ,^ con  cui  la  natu- 
ra ftefla  abbonda  di  fcorrevoli  affetti ,  al  coftume  generale  del- 
la elegante  gioventù  Romana,  e  alla  dottrina  d'una  condifcen- 
dente  filofofia,  la  quale,  benché  affatto  contraria  a  quella  di 
Cicerone,  era  però  moltiffimo  in  voga  in  que' tempi,  né  man- 
cava di  feguaci  gravi  e  ragguardevoli  per  coftumi  e  per  di- 
gnità .  L'  uomo  difcreto  ed  umano  doveva  parlare  né  più 
né  meno  cos'i  ;  e  l'Avvocato  avrebbe  di  più  dovuto  farlo 
per  precifo  obbligo  d' uffizio ,  quand'  anche  foffe  flato  uno 
Stoico . 

XV.  Non  meno  inetto  è  l'altro  fatto  defunto  dall'Orazio- 
ne a  favor  di  Murena,  dove  lo  accufa  di  buffoneria  per  aver 
fatto  ridere  il  Senato  ,  e  Catone  iftcffo  .  Plutarco  è  cosi 
poco  fortunato  nella  fua  fcelta  ,%he  neffun  efempio  più  di 
quefto  può  dimoftrare  ad  evidenza  quanto  CicerOxNE  fapef- 
fe  ufar  negli  fcherzi  la  più  accorta  infieme  ,  e  più  delica- 
ta decenza. 

Era  permeffo  a  Cicerone,  abbenchè  foffe  Confole,  di  di- 
fender un  reo  in  giudizio  ,  e  difefe  Murena  .  Gli  accufatori 
erano  Catone,  e  SuLrizio;  e  l'autorità  di  Catone  fpezial- 
menta  era  la  maggior  difficoltà  da  fuperarfi  per  ottener  la  vit- 
toria.  Per  riufcirvi  non  vi  aveva  che  un  mezzo,  quello  cioè 
di  moltrar  la  fallibilità  d'un  Uomo  ,  il  di  cui  teflimonio 
fembrava  un  oracolo  della  verità.  Ma  il  paffo  era  difficile,  e 
delicato.  Si  trattava  d'un  fatto:  o  Catone  era  menzognero  ,  o 
Murena  reo.  Accufar  Catone  di  menzogna,  era  una  beflemmia. 
Qualunque  Oratore  o  fi  avrebbe  lafciato  opprimere  dal  pefo  di 
quella  autorità  ,  o  avrebbe  fcandalezzati  gli  afcoltanti  e  alie- 
nato da  fé  il  loro  animo  col  dar  una  mentita  a  quell'uomo 
augufto,  E'  certo,  che  l' accufa  di  Catone  era  dettata  dalla 
rigidezza  del  fuo  Stoicifmo  ",  che  in  fatto  di  contravvenzione 
alle  legsi  non  conofceva  parvità  di  materia,  e  prendeva  anche 
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le  apparenze  per  una  colpevole  reità.  Che  fa  dunque  li  noflro 
Oratore?  Coftretto  a  rilpettar  Catone,  fi  compenfa  coli' at- 
taccarne la  fetta;  fepara  la  fcuola  dalla  perfona  ,  e  con  inge- 
gnofilTima  delicatezza  fa  che  i  paradoflì  dello  Stoicilmo  fer- 
vano a  fcemar  nell'avverfario  quel  pefo  d'autorità  che  lo  fo- 
perchiava,  e  ch'egli  non  avrebbe  ofato  tentar  d'indebolire  di- 
nanzi alla  moltitudine.  Comincia  egli  dal  colmar  Catone 
delle  più  ampie  lodi  ;  e  afficura  nel  cuor  dei  Giudici  la  ve- 
racità de' Tuoi  fentimenti  con  una  fcrupolofa  infiflenza.,,  La 
„  natura  ftefla  ha  formato  di  Tua  mano  Catone  per  efpri- 
„  mere  in  un  uomo  grande  la  fteffa  virtù.  Catone  è  un 
„  uomo  divino;  e  fé  in  lui  v'ha  pur  qualche  cofa  d'umano, 
„  non  è  propriamente  fuo,  ma  della  letta,  e  del  maeftro  „ , 
E  qui  fi  fa  ftrada  a  parlar  delle  opinioni  degli  Stoici  oppofie 
alla  rettitudine  d' un' accula  moderata.  Fa  un  quadro  graziofif- 
fimo  ,  e  piccantifTimo  della  dottrina  di  quei  filolofi  fenza  mai 
toccar  direttamente  Catone.  Era  facile  di  promuovere  il  rifo 
ne' Giudici  ;  ma  importava  di  far  ridere  Catone  ifteflb.  Gli 
occhi,  e  il  giudizio  di  tutti  pendevano  dal  di  lui  volto.  Fin- 
ché reggeva  egli  fermo,  e  accigliato  fenza  far  motto,  veniva 
a  rinforzar  vieppiù  la  fua  autorità  ,  e  ad  imporre  perfino  a 
tutto  il  tribunale.  Bifognava  Imuoverlo  :  ma  egli  era  infcnfi- 
bile  alle  carezze  d'un  ridicolo  leggero,  e  comune  Doveafi 
dunque  far  ufo  del  più  fino,  e  del  più  bizzarro  biirlefco,  on- 
de render  Catone  come  a  fuo  difpetto  ridicolo  a  fé  medefi- 
mo .  Queft'è  appunto  ciò  eh  egli  fece;  forrife  finalmente  Ca- 
tone, rilero  i  Giudici,  e  Cicerone  vinfe  la  Caufa. 

Del  redo  il  coftume  di  far  lervire  i  tratti  ingegnofi  ,  e  le 
piacevolezze  alla  vittoria  d'una  caufi,  era  cola  comune  in  Ro- 
ma preflb  i  più  grandi  Oratori  ,  come  lo  è  tuttavia  a' tempi 
noflri .  Il  celebre  Oratore  Crasso,  Senator  Confolare,  e  per- 
fonaggio  de' più  ragguardevoli,  in  un  calo  fimiliflimo  a  quello 
di  Cicerone  vinfe  anch'egli  con  le  fue  facezie  una  Caula  con- 
tro il  gravi  Aimo  Do  mi  zio  Emt  autem  tanta  ^ravitas  in 
Domitio  ,  tanta  auBoritas  ,  ut  quod  ejfet  ab  eo  cbjciìum  ,  le- 
fcre    mas^is    elevandum  ,    quam    (ontentione  frangendum  v'idert- 
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tur  (  /?  )  .  Il  rifo  era  autorizzato  da  un  precetto  oratorio  ; 
Crasso  fé  ne  fervi  appunto  perchè  era  uno  dei  mezzi  di  vin- 
cere; e  tanto  furon  lungi  i  Romani  dal  cenfurarlo  ,  che  con- 
tavano anzi  quefto  per  uno  de' più  brillanti  trionfi  dell'elo- 
quenza. Ma  Cicerone  merita  più  lode  ancora  di  Crasso  , 
perchè  ove  quelli  fa  cader  direttamente  il  ridicolo  fopr^t  Do- 
mizio  ,  Marco  Tullio  lo  iparge  fuUa  fetta  degli  Stoici  , 
dalla  quale  vien  poi  come  di  per  fé  a  riflctterfi  fopra  l'irri- 
fibile  Catone. 

Per  altro,  o  Signori ,  come  v'accennai  fin  da  principio,  non 
intendo  di  garantire  ogni  iftante  della  vita  di  Cicerone  dalla 
taccia  di  fconvenienza  nell'efercizio  del  fuo  talento  piacevole: 
l'idea  di  eftimazione,  che  ad  eflb  fi  attaccava,  e  fegnatamen- 
te  fra  i  Romani  ,  la  vivezza  ,  e  la  naturale  rapidità  del  fuo 
fpirito  ,  refa  più  agevole  ancora  dall'abitudine,  può  averlo  fatto 
fdrucciolar  talvolta  fuori  di  quel  limite,  che  nemmeno  fi  può 
fempre  conofcere.  Ma  quefli  radi  fviamenti  di  ipirito  ,  che 
fcappano  alla  rifleffione,  non  entrano  a  formare  il  carattere  ef- 
fenziale  d'un  uomo,  checché  ne  dica  Plutarco.  Io  contrap- 
portò ad  eflb  l' autorità  di  Archita  Tarentino  molto  più  di 
lui  indulgente  con  la  natura  umana  ,  benché  lo  fofle  sì  poco 
con  fé  medefimo.,,  Per  ben  giudicare  del  carattere  d'un  uomo, 
j,  non  balla,  die' egli,  di  fiflar  un  momento,  o  anche  un  cer- 
„  to  fpazio  di  tempo  ;  ma  conviene  tirar  lo  fguardo  fopra 
„  tutta  la  ferie  della  vita  „  . 

Ecco  pertanto,  dottiffimi  Accademici,  ciò  che  (cp^e  fugge- 
rirmi  la  perfuafione  ,  ed  il  zelo  contro  l'accula  di  Moidacità 
data  a  Cicerone  da  Plutarco  con  più  di  prevenzione,  che 
d' efame . 

(,a)  De  Oratore  lib.   IL   e.   56. 
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MEMORIA 

DEL    SIG.    AB.    CLEMENTE    SIBILIATO 

Sopra  un  luogo   celebre  di    Catullo, 

e  sulle  fattevi  annotazioni 

DAL  SiG.  Volpi. 

(  LETTA  IL  DI'    XXI U.    MARZO    MDCCLXXXVL  ) 


y^^HE  Catullo  non  folo  in  molti  generi  di  poefia ,  ma  ezian- 
dio nell'epico,  abbia  a  tencrfi  eccellentifTimo  Poeta,  ben  lo  di- 
moerà il  fuo  Epitalamio  per  le  nozze  di  Peleo  e  Tetide,  chia- 
mato da  Cesare  Scaligero,  fcarfiffimo  lodatore  d'ogni  poeta, 
tranne  il  fuo  idolatrato  Virgilio,  condegno  atrio  e  veftibolo 
alla  diviniti  dell'  Eneide  .  Io  non  re  farò  confronto  con 
Virgilio,  e  con  Ovidio,  che  tali  comparazioni  riefcono  per 
lo  meno  fcortefi  .  Dirò  folo  ,  che  il  primo  ,  cioè    Virgilio  , 


giunto  a  delcnver  qu...„  ^  . ...  , ^.,„„.^.,>  ,   ...  ^ 

tro  verfi  e  mezzo  fi  fpiccia  dell'arrivo  di  Tefeo,del  filo  reg- 
gitore, del  labirinto,  dell' uccifione  del  Minotauro,  dell'amore, 
fuga,  abbandonamento  di  Arianna  fui  lido,  come  non  gli  defle 
il  cuore  di  mifurarfi  con  Catullo  ,  avventurandofi  ad  una 
gara  non  fuperabile.  Ma  ficcome  la  perfezione  non  è  il  retag- 
gio delle  produzioni  degli  uomini  ,  cos'i  l' Epifodio  appunto  di 
Arianna  e  Tefeo  inframmifchiato  a  quell'Epitalamio,  quant'è 
belliffimo  prel'o  a  parte,  altrettanto  fembra  poco  o  nulla  par- 
tenente  al  foagetto,  e  come  appiccatovi  colla  cera. 
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Il    Sic.    Volpi  0  fi«>t«piV/K  ^  nel    iuo   copiofo  ed   erudito  Co- 
mento  a  Catullo,  giunto  a  tal  Epifodio  s'induftriò  di  difen- 
derlo ,  e  COSI  ne  fcrifle . 

Hinc  ììc/2<tcri;  illa  inttium  ducit  ,  qtia  Catullus'  a  prcpofxt» 
argumento  quam  longiJ]ims  d'tfcedit  ,  Lyr'tcos  Poetai  ,  ac  prafer- 
tim  PiNDARVM  imhatus.  Ceterum  Homerus  Cì/peo  Ach'tllh  , 
&"  ViRClLìUS  Mne<s  defcribendo ,  aliqui  dfunile  comm'tfìjje  videri 
pojjint  ■  Exfp aitavi  enìm  amane  Poeta  ^  ac  licent'tus  progredì ,  cirrn 
bemgnam  direndi  materiam  ,  tnnquam  patentes  eloqucntice  cam- 
pDS  ,  na£ìi  funt .  Ut  autem  id  ,  quod  fentio^  candide  aper'tam  , 
videtur  mthi  Catullus  ift  gratiam  pulcherrim£  hujus  irxpi-Aiiàaias 
totum  hoc  poemi  fcribendum  fufcepijfe  . 

Son  quelli,  come  udifte,  quattro  periodi,  e  in  tutti  e  quat- 
tro vi  fcopro  cofe,  nelle  quali  io  non  mi  trovo  d'avvifo  con 
lui,  e  fiami  permelTo  refporne  le  mie  critiche  rifleffioni  con 
quella  libera  ingenuità,  di  cui  pur  egli  a  quando  a  quando  fi 
vaUe  contro  ad  Achille  Tazio,  a  Giosefpo  Scaligero,  ad 
Isacco  Vossio,  ed  altri,  che  prima  di  lui  aveano  illuftrato 
il  Veronefe  Poeta  ;  e  di  cui  s' ebbe  pur  non  ha  guari  a  valerfi 
Cristiano  Heyne  ,  il  quale  cementando  Tibullo  dopo  del 
Volpi,  lo  cita  fpeflb,  fovente  il  loda  ,  non  rado  lo  contrad- 
dice con  quella  moderatezza  però  ,  eh' è  propria  di  chi  noa 
abbifogna  di  cercar  bafe  dall' abbaflamento  altrui  ,  ond' innal- 
zare fé  fìeffo  . 

Dice  il  Volpi  in  primo  luogo  ,  che  Catullo  volle  imi- 
tare i  Poeti  lirici.  Io  non  l'avrei  detto  giammai  ,  perocché 
v'ha  ad  effcre  diftinzione  da  fpezie  a  fpezie  ,  e  fé  fi  mefce 
J'una  con  l'altra,  diftruggefi  1' una  e  1'  altra.  Il  defcriptat 
fervore  vices  operumqus  colore!  d'  Orazio  è  uno  de'  più  impor- 
tanti canoni  del  Codice  poetico,  e  chi  confonde  quefli  carat- 
teri diiferenziali ,  non  merita  il  nome  di  poeta  ,  a  giudizio  della 
fteifo  Orazio  ,  perchè  o  moflra  non  conofcerne  gli  affegnati 
confini,  o  sdegna  di  rifpettarli.  Quegli,  per  ufare  il  termine 
de'Giurifperiti ,  rendefi  reo  di  Scopelifmo  che  prende  il  tuona 
dell'Ode  nell'Egloga,  del  Dramma  nell'Epopea,  e  nel  dram- 
matico  ftelToj   rimeftando   Melpomene   con   Talia,  fa  che   la 
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Tragedia  difcenda  al  Socco,  o  la  Commedia  s'alzi  al  Cotur- 
no. Siccome  dunque  il  fuono  della  lira  non  s'ha  ad  equivo- 
care con  quello  della  tromba  in  ordine  a'muficali  flromenti  , 
altrimenti  fé  ne  afforza  la  natura  ,  e  fé  ne  inverte  l'effètto 
nel  fiffema  armonico  ;  cosi  lo  fpirito  lirico  ,  che  parla  fem- 
pre  in  paiTione  ,  e  rampolla  affetti  e  penfieri  Tun  fovra  l'al- 
tro nell'anima  divenuta  come  mero  ftrumento  della  divinità, 
ond'è  inveitila,  non  s'aff^à  alla  gravita  fobria  ,  e  rilenta  deli' 
epico  poema  per  lo  più  defcrittivo,  e  di  lungo  tefluto,  ch'e- 
fige  più  ordine  che  vibrazione  ,  più  maturità  che  calore.  Sic- 
ché parmi  a  un  di  preffo  la  fleffa  cofa  il  lodarfi  qui  Catul- 
lo dal  Volpi  ,  perchè  rinneftò  il  lirico  all'epico,  come  fé  fi 
pregiafle  un  qualche  architetto  per  avere  Ibprappofto  ad  una 
colonna  d'ordine  Tofcano  un  capitello  Corintio.  Né  gli  baftò 
di  riporre  queft' Epifodio  nel  ruolo  delle  liriche  produzioni, 
nel  qual  genere  v'ha  pure  la  fcala  de' gradi  fublime  ,  mezza- 
no, tenue,  potendo  dirfi,  che  l'ultimo  in  certo  modo  rafenti 
l'epico:  poiché  il  porremo  del  primo  viene  ad  effere  come  il 
primo  del  poftremo.  Ma  il  Volpi  trafccnde  ancora,  e  vuole 
che  Catullo  s'abbia  prefo  di  mira  lo  fleflb  Pind/>ro  ,  quel 
Pindaro  ,  di  cui  difpera  Orazio  fteflb  di  poterne  emulare 
l'arrifchiatiffimo  volo  ,  e  di  cui  non  adulandone  Longino 
(C.27)  i  difetti,  ne  adduce  a  fcufa  ,  che  fopraftatto  dal  furor 
ditirambico  non  più  fapea  regger  fé  fteflb.  E  che  ha  a  fare 
queft'Epifodio  con  que'di  Pindaro,  il  quale  cantando  i  vin- 
citori de' giochi  Ginnici  ,  argomento  fterile  ed  uniforme  ,  era 
meftieri  di  rinfìancarlo  coll'inferte  lodi  del  nome  ,  della  pa- 
tria, della  famiglia,  e  perfino  de' cavalli  dell'atleta  coronato? 
Qui  nell'Epitalamio  non  c'era  quefta  necefllta  ,  anzi  fenza 
d'eflb  il  contefto  ne  farebbe  riufcito  di  maggior  unitk,e  coe- 
renza .  Ma  quel  eh' è  più  ,  tal  Epifodio  non  può  qualifi- 
carfi  per  lirico  ,  e  molto  meno  pindarico ,  non  eflendo  gi^ 
il  tappeto  fteflb  che  parli  ,  come  da  altri  fi  giudicò  ,  ma 
s\  bene  il  Poeta  ,  che  riferendo  cofa  addivenne  d'  Arian- 
na in  veggendofi  contro  ogni  data  fede  abbandonata  da 
Tefeo   ingrato    e    crudele  ,    rammenta    o    fuppone    ciò  ,    che 
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quella   fventurata  in  quella   mifera   fituazione    avrebbe    potu- 
to dire  : 

Scepe  illam  perhìbenf  ardenti  corde  furentem 

Clarifonai  imo  fudifje  e  pudore  voces , 

Atque  haec  extremis  mcejìam  dinijje  querelis  {a)- 

Avrebbe  dato  meglio  nel  fegno  il  Volpi  ,  fé  in  vece  di  li- 
rico chiamato  avcfle  drammatico  quarto  pezzo ,  in  cui  però 
oltre  alla  perfona  introdotta  a  favellare  con  poetica  imitazio- 
ne, eh' è  quanto  a  dire  aftrazione  da  fé  medefimo  ,  fi  fa  pure 
vedere  ed  udire  tratto  tratto  lo  fteffo  Poeta ,  come  cola  ,  ove 
riconofce  e  rampogna  il  fuo  lungo  deviamento  dall'  affunto 
principale  : 

Sed  quid  ego  a  primo  digreffus  Carmine  plura 
Commemorem    i^b)? 

Indi  s'  avanza  a  narrare  per  via  di  ftoria  l' averfi  Tefeo  di- 
menticato il  fegnale  della  vittoria  promeflb  al  Padre  dall'  al- 
bero della  nave  al  ritorno  fuo  : 

Namque  ferunt ,  olim  clajjì  quum  mcenia  diva 
Linquentem  gnatum  y  "ventis  concrederet  Mj^eus  (e). 

Il  qual  namque  ferunt  fente  anzi  più  della  profa  ,  che  del- 
la poefia,  non  che  della  poefia  lirica,  meno  pindarica.  Co- 
s'i pure  con  maniera  tutt'  altro  che  ditirambica  finalmente 
conchiude  : 


Talibus  amplijlce  veftis  decorata  figurìs 
Polvsnar  complexa  fuo  velabat  amitlu  (  d  )  . 


(a)  Carm.  LXIII.  v.  124.  e  fegg.         (r  )  IbiJ.  v.  212. 
ib)  Ibid.  V.   Ilo.  (^;  Ibid.  V.  265. 
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Qual  uom  che  da  principio  a  fine  novera  i  pafTì  del  fuo  non 
breve  cammino,  il  che  certamente  non  avviene  a  chi  percor- 
rendo l'aere  immcnfo  con  volo  Dirceo  fa  rutt' altro  che  no- 
verar le  battute  dell'ali,  e  mifurarne  gì' infrappofti  intervalli 
fra  le  moflc  e  la  meta.  Avvi  in  oltre  che  confiftendo  la  poefia 
fublime  ,  qual  la  pindarica  ,  in  tratti  forti  impetuofi  rapidi  , 
tal  rapimento  e  tenfione  dell'anima  regger  non  può  che  a 
fuggitivi  intervalli  ,  fuffiftendo  ogni  mozione  fino  a  tanto  , 
che  fi  confumano  le  impteffioni  della  forza  motrice  ,  e  quella 
tanto  pili  prefto  fi  fpofla,  quanto  ne  fu  più  gagliardo  il  cona- 
to e  la  vibrazione.  Or  come  ciò  può  acconciarfi  con  la  lun- 
gheria dei  Catulliano  Epifodio,  che  s' eftende  oltre  duecento 
quaranta  verfi  eroici  ,  che  pur  elfi  lunghi  veri!  da  Ennio  e 
da  Latini  vcnner  chiamati? 

Ma  già  nel!'  altro  periodo  faltando  il  Volpi  repente  dal 
genere  lirico  all'epico  ,  come  d'Arno  in  Bacchigliene  ,  dice 
che  Virgilio  ed  Omero  negli  Icudi  d'Enea  ,  e  d'Achille  ne 
fecero  altrettale  ,  al  che  non  potrà  aflentire  che  quegli  ,  il 
quale  giudica  folo  le  cofe  da  qualche  eiierior  lineamento  di 
material  fomiglianza,  fenz'internarfi  nelle  differenze  le  più  ma- 
lagevoli a  difcoprirfi .  Concioflìachè  non  vi  è  neceffita ,  che  vi 
s'introduca  il  letto,  e  quello  anche  per  lodarne  unicamente  la 
fopraccoperta  ,  ma  bensì  la  vi  è  che  i  due  Eroi  protagonifli 
dell'Iliade,  e  dell'Eneide,  entrambi  Duci  di  fchiere  armate, 
abbiano  il  loro  feudo  per  guerreggiare.  Fu  tutta  poi  arbitra- 
ria l'immaginazione  del  Poeta  Veronefe  nel  trapuntarne  e  fto- 
riarne  quel  drappo  a  fenno  fuo;  non  cosi  degli  feudi  bellici, 
i  quali  erano  ornati  d'immagini  e  fimboli  a  baffo  rilievo,  fi- 
gnificanti  e  allufivi  all'imprefe  ,  carattere  ,  merito  di  chi  gì' 
imbrandiva  ,  come  oggidì  gli  ftemmi  ed  armi  gentilizie  ,  che 
feudi  pure  feguono  a  nomarfi  ,  i  quali  all'antica  età  folo  i 
giovani  li  portavano  lifcj  ,  e  fenza  alcun  fegno  d'emblema  , 
come  l'Eleno  di  Virgilio; 
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Enfe  lev'ts  nudo^  parmaque  inglor'ius  alba  (<»). 

„  Giva  col  brando  ignudo  ,  e  colla  targa 
„  Bianca  del  tutto,  come  non  dipinta 
j,  D'alcun  fuo  fatto  gloriofo  ancora  {b) . 

Il  perchè  le  figure  effigiate  nello  feudo  d' Enea  partengono 
all'intereffe  del  poema,  ed  alla  gloria  di  lui  ,  rapprefentando 
le  gefta  più  memorabili  fotto  i  Re  ,  e  fotto  i  Confoli  della 
futura  Roma  ,  e  fpezialmente  i  trionfi  d' Augufto  in  via  di 
prefagio.  Non  cos'i  può  dirfi  di  quello  d'Achille  ,  il  quale 
nulla  tiene  di  rapporto  all'azioni  di  queft' invitto  Campione  , 
ed  è  piuttofto  un  quadro  del  Cielo  ,  della  Terra  ,  del  Mare  , 
dell'Arti,  riti,  coftumi  degli  uomini  di  que' tempi:  ficchè  ad 
ogni  guerriero  indiftintamente^  anzi  meglio  ad  un  filofofo ,  che 
ad  un  guerriero  fi  converrebbe';  ond'è  che  nell'eloquentiffima 
aringa  d  Ulifle  contro  d' Ajace  nel  XIII  delle  Metamorfofi,  a 
qual  de' due  ,  morto  Achille  ,  dovefle  elfo  feudo  dal  campo 
greco  aggiudicarfi  ,  adduce  il  primo  per  uno  degli  argomenti 
non  doverfi  al  fuo  competitore  Ajace ,  perchè  rozzo  ed  idiota 
qual  era,  non  era  atto  a  capirne  di  quelle  figure  fopraffegna- 
tevi  il  rifultante  fignificato: 

Pojìulat  ut  cap'iat  qua  non  ìntelligit  armM  (r). 

Non  drittamente  adunque  vuolfi  dal  Volpi  affomigliato  ì 
arazzo  Catulliano  allo  feudo  Virgiliano  ;  o  al  più  lo  fi  po- 
trebbe all'Omerico,  ma  in  quella  parte,  per  cui  merita  quello 
d'effere  cenfurato  ,  come  ftraniero  al  difegno  ,  e  alla  deftina- 
zione  dell'Iliade. 

Né 


(a)  ftnsM.  lib.  IX.  v.  54S. 
{b)  Caro  Eneid.  lib.  IX. 
(«■)  Metaoi.  V.   295. 
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Né  foltanto  nella  qualità,  ma  eziandio  nella  quantità  qua- 
rto tappeto  di  Catullo  dallo  feudo  d' Achille  ,  e  d' Enea  ol- 
tremodo fi  differenzia;  e  perchè  vi  poteffe  intervenire  qualche 
anche  materiale  uniformità,  converrebbe  che  lo  feudo  Omerico 
conrtaffe  di  verfi  almeno  ottomila  ,  e  il  Virgiliano  di  cinque 
mila  al  di  preflb,  onde  proporzionarfi  alla  relativa  lunghezza 
dell'uno  e  dell'altro  poema:  giacché  quello  di  Catullo,  che 
confifte  in  verfi  quattrocento  cinque,  ne  occupa  dugento  venti 
neir  Epiiodio,  e  la  giunta  fupera  la  derrata.  Che  però  fé  Pe- 
leo  poteffe  aver  pattuito  il  prezzo  con  Catullo  per  tal' epi- 
talamica compofizione  avrebbe  potuto  altresì  gluflamente  ,  co- 
me Agatarco  adoperò  con  Simonide  ,  dargliene  la  metà  ,  ri- 
mandandolo a  prender  l'altra  da  Tefeo  ,  cui  n'era  toccata  in 
buon  dato  la  parte  fua. 

Ma  già  s' avanza  il  noflro  Commentatore  a  fpacciar  nel  terzo 
periodo  una  maffima  troppo  indulgente,  e  avventata,  afferendo  tal 
effere  il  coflume  de' Poeti,  di  sbrigliar  a  piacere  la  lor  fantafia 
ogni  volta  che  fé  n'apprefenta  l'aperto  campo.-  ex/pattari 
atnant  Poetce ,  ac  licent'tus  progredì ,  cum  ben'ignam  dicendi  mate- 
t'tom  na£ìi  flint.  Ma  quefto  è  troppo  ,  e  oltre  il  benigtiam  , 
cioè  fertile,  dovea  aggiungervifi  &  opportunam,  cioè  accomo- 
data ed  affine  .  Imperocché  quefl:'  Epifodio  ha  egli  tanta  atti- 
nenza colle  cantate  nozze  ,  quanta  i  lionfanti  colle  bertucce  . 
Ammeffo  il  canone  del  Volpi,  non  più  vi  avrà  Epifodio  sì 
efìranio  ed  impertinente  ,  che  non  fi  poffa  difendere,  perfino 
quello  d'Iffifile  ed  Archemoro  preffo  Stazio,  condannato  a 
pieni  fuffragj  dalla  dotta  famiglia  de' Critici,  tale  effendo,  che 
fé  del  tutto  vi  fi  recida  ,  il  teffuto  principale  dell'azione  ne 
riceverebbe  anzi  miglioramento,  che  fcapito  :  ch'é  quanto  a 
dire,  più  di  chiarezza,  di  precifione,  di  confillenza  ,  d'unità. 
Non  è  ignoto  ,  che  anche  il  Tasso  venne  riprefo  dagli  fteffi 
fuoi  più  paffionati  ammiratori  ,  qual  fu  il  Voltaire  ,  pel 
fuo  Epiiodio  d'Olindo  e  Sofronia,  come  pofliccio  ed  inutile, 
accufa  già  prevenuta  dagl'Italiani  ;  e  nulla  di  più  n  ha  il 
Voltaire,  che  il  torto  d'aggiungere  agli  altri  carichi  quello 
che  di  loro  più  non   fé  ne  faccia   menzione  o  cenno  in    tutta 
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la  Gerufalemme,  eflendo  che  il  Tasso  fteffo  quafi  antivedendo 
tal' obbiezione,  alla  Stanza  54.  del  Canto  IL,  podi  in  liberta 
entrambi  per  mediazione   di   Clorinda  ,   foggi unfe  confiderata- 
jnente  : 

jj  Ma.  il  fofpettofo  Re  ftiraò  periglio 
„  Tanta  virtù  congiunta  aver  vicina  ; 
„  Onde,  com'egli  volfe,  ambi  in  efiglio 
,,  Oltre  i  termini  andar  di  Paleftina  , 

E  però  s'  efifter  non  poflbno  le  medefime  perfone  in  due  luo- 
ghi diverfi  ad  un  tempo  fleflb  ,  è  dimoftrato  che  non  potean 
quelli  trovarfi  ,  durante  1'  afledio ,  in  Gerufalemme  Metropoli 
della  Paleftina,  fé  fuor  di  tutta  quella  provincia  eran  coftret- 
li  a  vagabondare  .  E  pure  non  folo  hnignam  ,  ma  benìgnìf- 
ftmam  moteriam  na8i  fuerunt  Stazio  e  Tasso  ,  quegli  telfen- 
done  l'intero  L.  IV.  della  Tebaide,  e  quelli  il  C.  II.  del- 
la Gerufalemme ,  il  che  fé  influì  a  far  rifaltare  1'  ingegno 
loro  ,  non  ne  onorò  egualmente  il  giudizio ,  che  dee  aver 
cgnor  in  veduta  il  precetto  Oraziano: 

Denìque  ftf  quod  vis  funpìex  dimtaxat ,  &   unum  (a  ) . 

Delle  quattro  condizioni,  che  l'azione  epica  efige ,  unità, 
interrita,  interefle,  durazione,  la  prima  di  luogo  e  di  merito 
è  l'unita,  e  però  le  trammeffevi  digreflioni  v'hanno  ad  elTere 
non  appiccate  a  capriccio  ,  ma  intrecciate  e  identificate  quali 
organici  mem.bri  d'un  corpo  folo  con  la  più  confona  adefio- 
ne  ,  e  quafi  direi  intimità  di  contatto  ,  e  come  integrali  ele- 
menti d'un  fol  comporto.  Solca  dire  1' immortai  Galileo, 
che  per  giudicar  fé  i  Pianeti  influifcano  fulla  terra,  converreb- 
be per  poco  fommuoverli  dal  Cielo,  e  vederne  quel  che  al- 
lora ne  addiveniffe .  Ma  quello ,  che  non  fi  può  delle  {Iel- 
le, 

(a)  Art.  Poet.  V.   2J. 
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le ,  può  agevolmente  eff^rtuarfi  negli  Epifodj .  Si  tolgano  dal 
poema,  e  fi  deciderk  fenz' equivoco  ,  s'eran  eglino  difutili,  od 
opportuni. 

Nel  quarto  finalmente  ed  ultimo  periodo  ,  come  accomiat- 
tandofi  il  Volpi  delle  cofe  già  pronunziate  ,  fi  fa  a  rivelare 
a' benevoli  leggitori  il  fegreto  iuo,  qual  è  di  credere  ,  che  in 
grazia  di  cotal  digrefiione  gik  preparata  e  ferbata  al  caio,  ab- 
bia egli  fcritto  l'Epitalamio,  capovolgendo  l'ordine,  e  facen- 
do divenir  accefforio  il  principale,  e  principal  lacceflc)rio.> 
In  tal  modo  tant'.era  per  lui,  che  intitolaffe  il  poema  Arian- 
na e  Tefeo,  e  per  ufcita  epilòdica  (anacronilmo  a  parte) 
v'avefle  introdotte,  o  piuttofto  intrufè  le  nozze  di  Peleo  e  Te- 
tide  dipinte  fulla  vela  della  nave  ,  che  accolfe  la  mal  capi- 
rata  Donna  ,  e  il  Drudo  fpergiuro  .  A  cotal  modo  fi  può  far 
tutto  dai  Poeta,  e  difender  tutto  dal  Critica-  Vien  creduto,, 
che  gli  eftemporanei  cantori  abbiano  qualche  fquarcio  amman- 
ili to  ,  e  apprefo  a  memoria,  onde  valerfene  all'uopo  improv-^ 
vifando  .  Ma  almen  eflì  pongon  mente,  che  vi  fia  aderenza 
ed  attaccatura,  o  ve  la  faranno  nafcere  ad  arte:  ma  qui  non 
ve  n'ha  alcuna,  e  può  ben  chiamarfi  tal  Epifodio  il  coltello 
Delfico,  la  regola  Lesbia,  la  bafe  Atticurga  .  Venne  derifo 
quel  bizzarro  giovane  da  M.  Tullio  (deClat\Or.  w.  jpó.)j  il 
quale  palleggiando  un  giorno  fui  lido ,  trovatovi  uno  fcarmo 
perduto,  s'invogliò  di  fabbricar  una  nave  per  non  perdere  co- 
tal  SI  buona  ventura  .  Ma  lo  fcarmo  almeno  ha  più  che  far 
colla  nave  ,  che  col  poema  di  Catullo  il  racconto  fuor  di 
propofito  forzevolmcnte  introrheflbvi  ;  e  che  intromettere  fi 
potrebbe  in  qualfivoglia  efcogitato  ,  ed  efcogitabile  argomen- 
to ,  paratiflimo  ad  ogni  disfida  ,  fé  alcuno  s'  aflbttigliaffe  di 
trovarmene  altro  tema,  cui  men  s' attagli  quanto  a  un  Epita- 
lamio ,  e  fpezialmente  ad  un  tale  s'i  luminofo  ,  e  fefteegiato 
dalla  prefenza  di  tutti  gli  Dei .  L' Epifodio  d' Orazio  alia  na- 
ve ,  che  portar  dovea  da  Roma  in  Atene  il  fuo  grand'  amico 
Virgilio  mi  fembra  più  foRribilc  affai  ,  quantunque  effo  pu- 
re fia  comuniflTimo ,  e  accomodativo  a  qualunque  fiafi  avven- 
turato   a   un    qualche    marittimo    viaggio  da  Tifi   a   noi .  Per 
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quanto  ne  tacciano  1  Critici  ,  ed  anzi  M.'  Marmontel  nella 
fua  Poetica  lo  elalti  al  cielo,  e  lo  proponga  in  efemplod'en- 
tufiafmo   il   più    ragionato  ,   non    feppi    mai   menar    buono  ad 
Orazio,  ch'egli  impieghi  folo  otto  verfi   d'apoftrofe   alla  na- 
ve, che  gì' involava  dagli  occhi  il  fuo  Virgilio;  e  ben  tren- 
tadue   in   invettive    fterili   contro   chi    primo   trovò  1'  arte  di 
navigare,  e  finifca  fenza  più  ritornar  coi  penfiero  al  caro  ami- 
co, che  non    dovea   egli  per    inevitabil   defilino    mai  più    rive- 
dere ,   mancato  nel   rltornarrene   dalla   Grecia  non    per  naufra- 
gio, ma  in   porto  di  Brindifi  per  infermità  fopraggiunta  . 

Ma  la  potiffinia  ragione,  per  cui  mi  fembra  che  il  Volpi 
non  onori  fé  fteflb,  e  difonori  Catullo  affermando  che  que- 
fti  abbia  fcritto  configliatamente  l'Epitalamio  in  grazia  dell* 
apparecchiato  Epifodio  ,  fi  è  quella  appunto  ,  che  quello  è  ài 
finifiro  aulpizio,  e  all'intenzione  dell'azione  primaria  del  tutto 
avverfo,  contenendo  l'efempio  inconveniente  ed  infaufto  d'una 
figlia  reale  tradita  dall'amante,  e  abbandonata  fu  d'una  defer- 
ta fpiaggia  colla  più  misleale  delle  umane  ingratitudini .  Potea 
ometterfi ,  o  dovea  fceglierfene  un  altro  di  mutua  fede  mari- 
tale più  avventurofa  .  Chi  mai  approverebbe  che  in  una  com- 
pofizione  parenetica  ad  una  nobil  Donzella  temente  d'avven- 
turai fi  a  un  viaggio  marittimo  in  un  col  Genitore  eletto  al 
governo  di  qualche  Ifola  ,  v'intrammettefle  un'ornata  digref- 
fione  fui  cafo  d'Elle,  la  quale  in  compagnia  del  fratello  Friflb 
navigando  verfo  la  Mecgrelia,  cadde  nel  mare,  edivi  fommer- 
fa  diede  nominazione  ali  Ellefponto?  Ciò  molto  meno  preOTo 
gli  antichi,  la  religione  de' quali  artaccatiffima  al  fatalifmo  li 
rendea  fuperfliziofi  a  fegno  di  rifuggire  a  tutto  potere  non  fo- 
lo gli  oggetti ,  ma  i  vocaboli  tutti  indiqanti  trifto  aufpizio ,  e 
per  mezzo  della  figura  detta  Eufimifmo  tramutarono  in  faufie 
le  parole  malagurofe.  Né  già  può  rifponderfi  ,  che  abbandonata 
ài.  Tefeo  ritrova  alfine  il  Dio  Bacco,  die  la  ricerca  ,  e  la  rao- 
confola.  Ouafto  è  un  fafciar,  non  fanar  la  ferita.  Convenuto 
farebbe  che  in  quel  cafo  fi  fondafie  fu  quefto  ritrovamento  la 
bafe  dell  Epifodio,  e  fi  prendefle  principio  cola  ove  qui  fi  fir- 
ttifbe.  Ma  che?  Noa  v' hanno  che  du3  foli  verfi,  che  accennino 

tal 
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tal  nuova  di  lei  ventura,  fucceduta   al  lungo  affanno  e    difpe- 
razione  : 

At  parfe  ex  alin  fiortm  volitabnt  lacchus  , 

Te  quxrens ,  Ar'tndna  ,  fuoque  incoi fus  amore    (  <»  ) . 

Gli  altri  fono  una  defcrizione  pittorefca  de' Satiri  ,  e  de' Sile- 
ni .  Sebbene  giìi  anche  da  Bacco  fu  ella  abbandonata  ;  e  ri- 
deftandofene  in  chi  legge ,  pratico  dalla  Mitologia ,  tal  rimem- 
branza indivifa ,  Tempre  l'argomento  ne  riufciva  di  mal  pre- 
fagio.  Che  i  foggetti  nuziali  poi  abbiano  ad  effer  di  fondo 
lieto,  farebbe  opera  perduta  il  provarlo,  e  Catullo  fteffo  lo 
ebbe  ad  avvertire  a' leggi  tori  ,  non  che  agli  efpofitori  nel 
Carme  compoffo  per  Manlio,  che  s  impalmava  a  Giulia 
Aurunculeja  ,  parlando  in  tal  modo  con  Imeneo  : 

latus  bue  , 

Htic  veni  ^  niveo  gerens 
Liiteum  pede  foccum  , 

Excitufque  hilari  die 
Nuptialia  concine»! 
Voce  carmina  f  innula  (  ^  )  . 

Ma  qui  in  luogo  che  Imeneo  calzi  il  focco  comico  ,  do- 
vea  calzare  il  coturno  tragico  ,  mercecchè  comincia  la  rap- 
prefentazione  dal  rapimento  d'una  regal  figlia,  progredifce  con 
un  abbandonamento  inafpettato  e  crudele  ,  e  termina  con  la 
cataftrofe  d'Egeo,  che  non  veduto  il  pattuito  fegnale  dall' 
albero  della  nave  ,  credendo  Tefeo  perduto  ,  fi  fcaglia  difpe- 
ratamente  nel  mare. 

Quindi  ne   verrebbe   maggior   biafuno  al    Veronefe    Poeta  , 


fé 
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fé  la   congettura   del  Padovano  Commentatore  fofle  ella  vera  ,, 
o  almen    verifimile ,   cioè   che   quegli   a  bello  ftudio    trafcelto 
avefle   quel   foggetto   di   nozze  eroiche   per  giovarfi  di   quefto 
fquarcio  gik  comporto  ed    avuto  in  pronto  ,   afferrandone  con- 
giuntura fi  difacconcia.  Imperocché  oltre  all'eflere   idicevole  e 
ritrofo  ad  un  giorno  di  piena  giocondità  ,  efib  è  altresì  turpe 
e  fcandalofo,  e  non  pure  alla  poetica  condotta  ,  ma  alia    mo- 
rale  onefta   tergiverfo  .    E  che  ?    una  fanciulla  tradire  il    padre 
fuo,  la  patria,  il  fratello,  e  via  fuggirfene  con  l'oipite  ama- 
tore a  corpo  e  fenno    perduto?    E    tale  racconto  fi  vuole   che 
cada  in    taglio  ad    un  si  grande    ed  applaudito   Im.eneo  ,  e  ad 
una  Tetide  Dea,  la  cui  virginità  fu  ril'pettata  pcrfin  da  Gio- 
ve intimoritone  da  un  Oracolo  ?  Appunto  le  fi  conviene  ,   co- 
me converrebbefi  in  un  poetico  componimento    per  una    Don- 
zella ,  che  fi  fa  Monaca  ,  la  narrazione  di  Floronia  ed    Opi- 
mia,  Vedali  trovate  in  fallo,  la  prima  delle  quali  fu ,  fecondo 
le  leggi ,.  fepolta    viva  ,  e  l' altra  prevenne  tal  gaftigo  dandofi 
la  morte  da  fé  medefima,  e  il  Cancelliere  de' Pontefici  ftupra- 
tore  levato   di    vita   a   colpi   di   battiture.    Chi    mai  ch'abbia, 
fior  di  fenno  ne  approverebbe  il  poeta  ,  o  la  perdonerebbe   al 
difennato    revifore    che   conceduta   ne    aveffe    la   libertà    della, 
(lampa?  Non   certamente  conceduta   l'avrebbe    lo  fteflb  dabben 
Volpi,  il  quale  nella  fua  fpiegazione,  o  com'eì  modeftamente 
la  intitolò,  divinazione   fui    noto    Dittico    Quiriniano  ,  quelle 
figure   incifevi   d' un    giovinetto   nudo   ed   imberbe  col   cane  a 
piedi  in    atto  di    porgere  una   carta  o  lettera    ad  una   giovine 
donna,  niegò  ch'efTer  poffa  Paride  ed  Elena,  perchè  gli  amo- 
ri loro,  ubi  /igìtur  de  re  uxoria^  (  fon  fue  parole  )  importunos  , 
obfcdenos  y  nejaftos^    inaufpicatos  ejfe    viri  doli i  animadverterunt .. 
Ivi  altres'i  per  la    fteffiffima  ragione    efclude  l'opinione  di    chi 
li  voleva  effer  Adone  e  Venere:  hac  eriim  juvenibus  unores  du' 
^uris  ,  (y  puellis  nupturis  inaufpicata    &    infanda  fuerint .  Lo 
fteffo  ripete  d'Antonino  Imperadore  e  di  Fauftina  fua  moglie,, 
perocché    cortei  fiata   eflendo  difonertilfima ,  il  fimbolo  ne  fa- 
rebbe riufcito  di  msl  prefagio  .  Or  veggafi    quanto   fia  vero,  ,. 
che  ficcome   non   operano  gli    uomini  fempre  in  fequela   delle, 

lot 
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lor  maffime,  cos'i  non  fempre  ragionano  In  rapporto  alle  pre- 
vie lor  cognizioni.  Il  che  fa  detto  a  conforto  della  noftra 
fralezza  e  incortanza  ne' giudi zj  ,  ed  azioni,  veggendo  quivi 
da  uno  fteflb  valente  Critico  ammetterfi  ciò  ,  che  altrove  ne- 
gli ferirti  fuoi  folennemente  difapprovò . 

Anche  lo  fteflb  Catullo  ,  eh'  avea  fra  le  mani  ,  potea  ta- 
citamente riconvenirlo ,  che  a  torto  fé  gli  attribuifce  dal  fuo  , 
per  altro  benemerito  illuftratore,  l'antipenfata  elezione  di  tal 
argomento  per  rincaftrarvi  talEpifodio,  perchè  ciò  n'addoppia 
il  difetto,  eflendo  che  le  mal  dette  ed  oprate  cofe  tanto  me- 
no fi  rendono  fcufabili  ,  quanto  più  a  preceder  n'  ebbe  ponde- 
rata e  matura  deliberazione  .  Né  varrebbe  dirfi  ,  che  forfè  a 
Catullo,  uomo  fenfuale  e  licenziofo,  parer  ella  non  doveffe  si 
fconcia  cofa ,  mentre  cha  che  dir  fé  ne  poffa  de'  non  cadi  fuoi 
verfi  e  coftumi,  le  maffime  di  lui  fpacciate  ne' due  anteceden- 
ti Epitalami  furon  diverfe,  e  tali  che  condannano  appieno  l'il- 
lecito amore  o  piuttoflo  il  fozzo  concubinato  d'Arianna  ,  affer- 
mando egli  ,  che  a  render  vero  e  legittimo  il  maritaggio ,  vi 
fi  efìgea  in  que'  vetufti  tempi  per  indifpenfabile  condizione  il 
confenfo  de' genitori  .  Il  luogo  n'è  celebre  >  e  i  verfi  incom- 
parabili . 

lEt  tu  ne  pugna  cum  tali  conjuge  ,   -v'trgo  ; 

Non  aquum  efl  pugnare  ,  pater  quo't  traà'td'tt   ipfe^ 

Ipfe  pater  cum  matre ,  qutbus  parere  necejfe  ejì . 

Virginitas  non    tota  tua  efl  ;  ex  parte  pìrentum  efl  ; 

Tertia  pars    tu  atri  data^  pars  data  tertia   patri  ^ 

Tertia  fola    tua  efl  :   noli  pugnare  duobus , 

^ui  Genero  fua  jura  fmiul  cum  dote  dedetunt  (a). 

La  qual  fentenza  enunciata  con  fenfata  gravità,  non  meno  che 
con  elegante  chiarezza  ,  e  citata  autorevolmente  da'  maefh-i  in- 
Giurifprudenza ,    non  fo  capire  perchè   il    Volpi  la  chiami  un 


mot- 
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motteggevole  tratto  :  /V  poeta  nojìcr  quaft  per  jocum  dicere  v'i- 
detttr ,  poiché  le  quefto  è  burlevole  ,  qual  farU  il  ferie  in 
Catullo?  Grozio  e  Pufendorfio  non  la  fentono  cosi,  ed 
io  anzi  porto  opinione,  che  quello  poifa  cffere  uno  di  que' po- 
chi tratti ,  pe* quali  Catullo  fi  meritò  l'aggiunto  di  dotto 
preflb  gli  antichi.  Anche  il  componimento  LXI.  di  cui  ne  fo- 
no la  chiufa  i  preaccennati  otto  verfi  ,  mi  fembra  d'  una  fo- 
preminente  eccellenza,  contenendo  un  dialogo  fra  pudiche  don- 
zelle ,  ed  onefti  giovani  dei  parentado  e  feguito  degli  fpofi ,  pe- 
rorando quelle  poeticamente  a  favore  della  virginità,  quefti  del 
matrimonio.  Ciò  ben  più  d'altri  potè  fentirlo  e  conofcerlo  il 
noflro  Volpi,  poeta  latino  anch' egli  di  merito  si  fquifito, 
che  levatone  il  nome  dell'autore  moderno  alle  di  lui  produzio- 
ni,  le  fi  prenderebbero  di  leggieri  in  ifcambio  per  lavoro  deli' 
aurea  età  della  bella  lingua  del  Lazio  . 

Come  mai  adunque  s'i  lafciò  sfuggir  dalla  penna  quefia  po- 
Hilla ,  ch'io  qua  addurrò  fedelmente  per  quelli  che  non  avran- 
no fotto  gli  occhi  il  Catullo,  divenuto  oggidì  uno  de' libri 
ricercati  della  Tipografia  Cominiana? 

Ex  parte  parentum  e/ì  )  „  Id  quod  poeta  nofter ,  quafi  per 
„  jocum  ,  hic  dicere  videtur  ,  Nauficaa  ,  regia  virgo  ,  apud 
„  HoMERUM  Odyff.  lib.  IX.  (deve  dirfi  lib.  VI.)  v.  285.  ferie 
„  fignificat  his  verbis  : 

„  Atque  aiii  fuccenferem  quscumque  talia  faceret  , 
„  Qu£E  invitis  caris  patre,  &  matre  viventibus 
,,  Viris  mifceretur,  priufquam  palam  nuptia;  adveniflent. 
,,  Filiarum  igitur/^virginitas  ab  heroicis  ufque  temporibus  in 
„  matris  aque  ac  patris  poteflate  fuit  „  . 

Egli ,  per  vero  dire  ,  vi  mette  il  quaft  al  per  jocum  ^  come  a 
confolarne  il  brufco  dell'erpreflione ,  ma  però  tofto  vi  contrappo- 
ne la  fentenza  Omerica,  la  quale  con  la  fua  gravità  ne  com- 
penfi  il  frivolo  della  Catulliana.  Ma  che?  oferò  dirlo?  Il 
luogo  citato  d' Omero  tanto  è  lungi  che  fia  di  maggior  ri- 
lievo ed  autorità  ,  che  anzi  non  ha  che  fare  al  propofito, 
fé  io  non  travedo  .  Affai  cofe  mi  ci  fi  parano  innanzi  fopra 
di  ciò  ,  ma  chi  è  del  meftiere  potrà  da   fé  fteffo  ,  ricorrendo 
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al  VI.  Libro  dell'  Odiflea ,  avvederiene  s' io  mi  abbia  torto  ,  o 
ragione.  Ivi  JNauficaa  ita  fuori  della  Cina  con  le  Ancelle  fue 
a  far  la  bucata,  s'abbatte  in  Ulifl'e  campato  dal  naufragio,  e 
giacente  lui  lido,  tapino  e  fpogliato;  lo  fa  veftir  de' panni  che 
feco  avea  eflà  recati,  e  vuole  condurlo  al  fuo  Padre  Alcinoo, 
onde  trovi  afilo  e  foccorfo,  ma  lo  prega  d' andarfene  innanzi 
egli  folo  ,  ed  attenderla  al  fuo  additatogli,  perchè,  ella  dice, 
non  fi  conviene  ad  una  donzella  nubile  il  farfi  veder  per  iflra- 
da  a  lato  d'un  uomo  fenza  faputa  e  permiflione  de' Genitori  ; 
ed  io  fteflà,  loggiunge,  non  mi  terrei  dal  condannare  altra 
figlia,  che  ciò  faceflè  .  Al  più  rilevafi  da  quefto  paffo,  che  a 
que' tempi  v'era  im  tal  ufo,  e  lo  vi  è  pure  a'noftri  nelle  ben 
educate  perfone  .  Pongafi  mente  ,  che  il  commifcerì  viris  non 
indica  già  la  maritale  unione  de' corpi,  ma  1' efteriore  accom- 
pagnamento d'uno  con  l'altro  tra  via,  e  cosi  anche  nel  gre- 
co idioma,  «y^px'ai  i^ia-yurcei  fuona  verfari  cum  vìris ^  in  eorum 
ccstu  effe;  né  fi  adopera  per  fignificy  l'altro  accoppiamento, 
fé  non  vi  fi  aggiunga  qualche  altra  parola,  v.  g.  uAyn^M  T,yi  eV 
?i\aTi;Ti,  mi/ceri  alieni  in  amore  ;  falvo  però  qualora  la  circo- 
ftanza  e  il  fatto  da  fé  non  parli  ,  come  chi  dica  mixfa  efl 
coHjiigi  conjunx  ■)  e  Virgilio  Lib.  VII.  v.  6ói.  Mixta  Deo  mu- 
tiir,  cioè  Rea  con  Ercole,  fervendo  di  fpiegazione  il  verfo 
anteriore, 

Furtivum  partum  fub  {uminis  edidit  auras. 

Ma  quello  fia  d'incidenza.  Quello  cui  vuolfi  attendere  fi  è. 
Arianna  non  folo  fenza  faputa  e  volere,  ma  a  controcuore, 
difpetto  e  danno  degl'  ignari  e  traditi  Genitori ,  eflerne  fug- 
gita con  Tefeo  ,  e  datafi  in  piena  balia  di  lui  .  Che  poi  infa- 
me e  abbominofo  ne  fofle  cotal  efèmpio,  Catullo  fteffo  nel 
Carme  Epitalamico  n*  LX.  lo  riconferma  ,  ove  volgendo  il 
fuo   difcorfo    ad  Imeneo  cosi  canta  (a): 

Tom.ULP.ll.  r      Mni  IsOl 
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NH  poteft  fine  te  Venus  ^ 

Fama  quod  bona  comprobet  ^ 
Commodi  capere:  at  potefi 
Te  volente  .  quis  huk  Deo 
Comparar'ter  auftt? 

Qual  più  fana  fentenza  d'  effer  tutti  dannevoli  i  doni  di  Vene- 
re, fé  Imeneo  non  li  rimonda  e  rettifica  ?  Ma  qual  più  ftrana 
ed  incoerente  condotta  dì  quefla,  cioè  di  proporre  poi  un  si 
nocevole  efempio  alle  vergini  figlie  ,  le  quali  non  abbifogna- 
no  d'eflere  aflediate  al  di  fuori  da  pravi  lufinghieri  racconti, 
troppo  combattute  al  di  dentro  dalla  concupifcevole  pafllone 
sì  leggermente  accenfibile?  E  per  fopraccarico  volerfi  ancora 
che  meditatamente  l'abbia  trafcelto  per  applicarlo  all'Epitala- 
mio, anzi  intraprefo  1' Epitalamio  per  applicarvelo  ?  Videtur  in 
grotiam  h</us  pulchemm't  ■n-apiy.iìàaius  totum  hoc  poema  fcrìben^- 
dum  fttfcepijjfe  .  Ma  appuntatofi  una  volta  il  per  altro  fenfato 
Commentatore  Padovano  alla  difefa  di  tal  Epilodio ,  non  volle 
vederne  più  in  là,  e  fi  lafciò  perfino  cadere  a  terra  la  riferita 
da  lui  oflervazione  d'  altro  Annotator  di  Catullo  ,  che  po- 
tea  farlo  rivenire  dalla  mal  adottata  opinione .  A  que'  verll 
n.°  50.,  e  51. 

Hac  vejìis  prifcis  hom'inum  variata  figuris 
Heroum  mira  virtutes  indicat  arte. 

„  Palladius  Fufcus  (  così  il  Volpi  ftefTo  nella  fua  nota  )  hanc 
„  ironiam  effe  affirmat;  illud,  credo,  fignificans,  Thefei  dolum 
„  fcelus,  non  virtutem  fuifTc,  cum  Ariaduen  optime  de  fé  me- 
„  riram  deferto  in  litote  feris  dilaniandam  reliqueiit  &c.  „  In 
luogo  di  tener  dietro  a  tale  non  meno  irgegnofa  che  probabi- 
le congettura  ,  fi  fa  a  foftenere  che  virtutes  beroum  prò  ipfis 
heroibiis  devefi  qui  prendere  ,  quafi  non  rimancfìè  in  piecìi  la 
fteffa  obbiezione,  fé  non  fi  ricorra  all'ironia;  mentre  fé  non 
poffono  tali  azioni    chiamarfi   eroiche ,   che   per   antifrafi ,  non 

pur 
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pur  debbono  nel  fenfo  rteflb  nomarfi    Eroi  quelli  che   le  com- 
milero  . 

Gli  farebbe  rimaflo  fcarapo  a  difefa  fc  avefle  chiamati  bellif- 
fimi  i  foli  verfi ,  ma  egli  chiama  bellilTima  la  digreffione, />«/- 
cherrim<s  iTX(Axi:daiui ^  né  il  pulch^rrtnia  può  cader  lolo  fu  la  ve- 
nuftà  dello  ftilc  .  Con  ciò  fia  che  ficcome  la  bellezza  del  cor- 
po confifie  prima  nell' aggiuftata  proporzione,  e  convenevolez- 
za delle  parti,  e  poi  nella  grazia  del  colorito,  cosi  la  giudi- 
ziofa  difpolizione  ha  ad  ottenere  il  primo  luogo  in  poefia  fu 
la  dettatura  elegante  .  Spezialmente  le  riflettah  che  bello  fuona 
anche  buono  in  qualunque  lingua,  e  noi  pure  fogliam  dire  otti- 
ma fifonomia,  cioè  avvenente  e  piacevole,  e  bel  carattere,  cioè 
probo  e  virtuofo  .  Ma  bafta  ormai  ,  che  per  avventura  potrà 
eflsr  fembrato  ad  alcuno,  che  anche  per  me  fiato  farebbe  par- 
tito più  bello  e  buono  il  non  venire  alle  prefe  con  un  Sog- 
getto, la  di  cui  memoria,  qual  d'anteceflbre  immediato,  do- 
vrebbemi  efTer  più  rifpettabile .  Al  quale  però  io  rifponderei , 
che  l'oppugnar  con  le  proprie  ragioni  le  ragioni  altrui  in  ma- 
terie letterarie,  non  è  legno  d'  irriverenza  ,  ma  fibbene  d' e(ii- 
mazione  ,  non  amando  alcuno  di  raffrontarfi  con  un  rivale  te- 
nuto da  poco;  che  neffun  onore  ne  coglierebbe  dalla  vittoria, 
e  maggior  biafimo  dalla  perdita .  Temer  piuttoflo  dovrei  il 
rimbrotto  d'  aver  moftrato  lieve  rifpetto  ad  un  Poeta  fovrano 
qual  è  Catullo:  ma  qui  non  fi  tratta  del  merito  della  cen- 
furata  perfona,  ma  giudicar  fi  dee  fé  giufia  o  no  fia  la  cen- 
fura  ;  altrimenti  non  fi  darebbe  mai  caufa  vinta  contro  d'un 
più  potente. 


M  m     2  M  E- 
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MEMORIA 

DEL    SIG.    AB.    GIUSEPPE    GENNARI 

Sopra    l'  Origine    del   Vescovato 
DI  Malamocco  • 

(  LETTA  IL  DI'    XXIX.  NOVEMBRE  MDCCLXXXVL  ) 


L 


iA  Storia  delle  Chiefe  particolari  d'Italia  è  ftata  per  lun- 
go tempo  involta  nell'  ofcuritk  ,  imbrattata  di  falfe  tradizioni 
popolarefche  ,  dififormata  dagli  errori  ,  che  poco  intelligenti  e 
molto  inefatti  fiorici  vi  hanno  capricciofamente  introdotti .  Il 
benemerito  Ughelli  tentò  la  grande  opera  di  purgarla,  e  do- 
po molti  anni  di  fatica  e  di  ftudlo  diede  fuori  l' Italia  Socra 
in  più  volumi  divifa.  Ma  un  Ercole  folo  non  era  baikvole 
a  rinettare  cotefta  novella  Augia  ;  e  quantunque  non  fi  debba 
frodare  quel  dotto  uomo  della  debita  lode,  conviene  però  con- 
feffare,  ch'egli  ha  lafciato  un  vaftiffimo  campo  aperto  ,  ove 
poteffe  efercitarfi  con  frutto  la  diligenza  de'pofteri.  In  fatti 
l'Ab.  Niccotò  GoLETi  facendo  riftampare  Vitata  Sacra ^  oltre 
le  copiofc  giunte,  ne  correfTe  non  pochi  errori,  ma  in  molto 
maggior  numero  fono  quelli  che  vi  lafciò.  Quindi  è  avvenuto 
che  in  quefto  fecolo  letterati  uomini  di  varie  Citth  d'Italia  , 
forniti  di  buona  critica  ,  e  di  fetenza  diplomatica  corredati  , 
col  prefidio  delle  carte  già  feppellite  negli  archivj  ,  o  per  vana 
gelofia  dianzi  tenute  occulte,  o  difavvedutamente  non  conful-. 
tate,  hanno  prefo  ad  illuftrare  qual  una  Chiefa  ,  e  qual  altra, 
e  fparfero   molta   luce    non   pur   fu  l' Ecclefiaftica   ftoria  ,  ma 

fopra 
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fopra   la   civile   ancora  ,  la  quale  ,   come  ognun  fa  ,  non  può 
andare  fcompagnata  dall'altra. 

Dietro  l'efempio  loro  fi  moflè  anche  il  Sig.  Ab.  Girolamo 
D/  ViANHLLi  Decano  del  Capitolo  di  Chioggia  ,  e  fratello 
del  Ch.  Sig.  D.'  Giuseppe  noftro  Socio;  e  fi  accinfe  a  riordi- 
nare (a)  la.  Serie  de'Velcovi  di  quella  Chiefa;  la  quale  febbene 
non  è  delle  più  antiche  d'Italia  ,  la  fua  ftoria  è  nondimeno 
molto  olcura  ne' fuoi  principj  ,  e  foggetta  a  graviffime  diffi- 
coltai. Imperciocché  riconofcendo  Chioggia  l'origine  del  fuo 
Vefcovato  da'  Vefcovi  di  Malamocco  ,  che  colà  da  Padova , 
come  fi  dice,  per  le  incurfioni  de' barbari,  o  per  altri  motivi 
fi  ripararono,  è  incerto  ancora  e  non  bene  ffabilito  il  tempo, 
in  cui  quella  Sede  Vefcovile  ha  avuto  principio.  Una  breve 
DifTertazione  fu  tale  argomento  fcritta  dal  fuddetto  Sig.  Cano- 
nico ,  e  a  me  gentilmente  comunicata,  mi  porfe  occafione  di 
efaminare  coteffo  punto  ,  eh' è  If rettamente  legato  colla  ftoria 
della  noflra  Citta  ,  e  perciò  non  alieno  da  quegli  ftudj  ,  che 
mi  piacque  fempre  di  coltivare.  Vi  darò  in  primo  luogo  un 
eftratto  dell'accennata  DifTertazione  ,  e  poi  vi  aggiungerò  al- 
cune mie  rifleffioni  ,  che  grandemente  dubitare  mi  fanno  della 
opinione  già  ricevuta,  fottoponendole,  o  dotti  Accademici,  al 
maturo  voftro  giudicio. 

Nella   celebre   irruzione    di    Attila    nella     Venezia  ,   quando 

nel!' 


(«)  Il  sig.  Decano  Vianelli  di  aveffe  prevenuto,  avrebbe  darò  un 
eh  ara  memoria  iia  poi  pubblicato  fupplemento  di  giunte  e  di  corre2!0- 
Bel  1790.  la  nuova  Serie  de'  Vefcovi  ni  alla  fua  Opera  ,  per  la  quale  gli 
di  Malamocco  e  di  Chioggia  in  due  avrà  fempre  grand  ffi ma  o'rbligazione 
Volumi  in  4.°,  Opera  t'-fTuta  con  la  Chiefn  di  Chiogg'a  da  lui  lode- 
gran  diligenza,  e  correda'a  di  moiri  volmente  fcrvita  per  tanti  anni  in  qt3a- 
bei  documenri .  In  eifa,  come  fi  può  liti  di  Vefcovile  Vicario.  L'Elogio 
vedere  ,  egìi  con  ina'  gno  ed  erudizio-  funebre  che  g'i  fu  recitato  ,  e  poi  da- 
ne ,  benché  in  qualch.;  punto  ha  mu-  to  alle  lìampe  in  quefo  Seminario, 
rato  opinione  ,  procura  di  rifolrere  i  del  quale  era  flato  Alunno  ,  parli  ab- 
dubbj  da  me  propofti  in  quella  Dif-  balhnza  della  virtuofa  fua  vita  ,  e 
fsrtazione ,  che  nei  178^.  gli  comi:-  del  fuo  merito  letterario,  perchè  fa- 
nicai  amichevolmente.  Se  la  morte  rebbe  inutile  che  io  qui  ne  parlafTì . 
con    dolore    dì    tutti  i    bjoni  eoo  lo 
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rell'anno  452.  dopo  prefa  ed  arfa  Aquileia   occupò  anche   Pa- 
dova ,    e    la    ridufje   in  un    mucchio    di  pietre  ,  vuole  il  noftro 
Autore  che  Beraulo  Vefcovo    Padovano  fi  fia   rifuggito  a  Ma- 
lamocco  ,  e  vi    abbia   piantata   la  fua   Sede  ,  tenuta  fucceffiva- 
niente  da  Giovanni,  che  v'innalzò  la  Cattedrale ,  da  Cipriano, 
e  da   Niccolò.    Riforta    però    la   noftra  Citta  dalle   fue  rovine 
fotto  il  pacifico  regno  di  Teodorico  Re    d'Italia   ,  il  fuddetto 
Vefcovo  JNiccolò  fece   ritorno   a   Padova  ,  e  vi  riftabili  la  fua 
fede:  fé  non  che  nel  óoi.  incendiata  effa  e  fpianata  di  nuovo 
da  Agilulfo  Re  de' Longobardi ,  Felice  noftro  Vefcovo  fi  ripa- 
rò all'ifola    di    Malamocco  ,    dove    ancora  il  di  lui    fucceffore 
Audacie  fermò  la  fua  ftanza.    Tricidio  ,   che  fi  dice  fucceduto 
ad  Audacio,  regnando  Adoloaldo  figliuolo  di   Agilulfo,  e  della 
piiffima   Teodolinda  ,  lafciò    Malamocco  ,  e  tornoffi  a  P-adova 
intorno  al  620;  vi  rifabbricò  la  Cattedrale  nel  fito  ov'è  pre- 
fentemente  ,   e   dopo    26.    anni  di    Vefcovato  mori  ,  e  fu  lep- 
pellito    nella   Sottoconfelfione   della   Bafilica   da  lui  eretta   con 
ifcrizione  che  ancora  efifte.  Alcuni  Scrittori  danno  il  merito  a 
Tricidio  di  aver  fondata  la  Chieia  Vefcovile   di   Malamocco  ; 
ma  il  noftro  Autore   è   d'avvifo  ,  che  fé  ne  debba  riconofcere 
per    fondatore    Berguardo  .    Quefti  ,  per    non    comunicare   cogli 
Ariani  eccedentemente  favoriti  dal    Re  Rat  ari  ,    con    privilegio 
di  Papa  Giovanni  IV.  circa  l'anno  64 1.    ha  Affato    lo  ftabile 
fuo  foggiorno  in  Malamocco,  dando  cos'i    principio  ad  un  Ve- 
fcovato del  medefimo  titolo  ,  fuffraganeo  del  Patriarca  di  Grado  . 
Berguardo  imitò  nella  fua   condotta    f  efempio  del  S.    Vefcovo 
Magno  di  Oderzo  >  che    fottrattofi  alle   rovine  di  quella  Città 
diftrutta    da  Rotari  ,  fi  ricovrò   fui    margine   dell'  Eftuario  ,  vi 
fabbricò  la  Città   d' Eraclea  ,  e  coli'  autorità   di  Papa  Severino 
vi  fìabiri  la  fua  fede;  e  di  Paolo  Vefcovo  di  Aitino,  il  qua- 
le per  fuggire  la  compagnia  degli  Ariani,  trafportò  nel  mede- 
fimo  tempo  il  fuo  Vefcovato  a  Torcello  ,  dove  Maurizio  im- 
mediato fuo  fucceffore  ottenne  dal   prefato  Pontefice  la   facoltà 
di  fermarfi . 

Tale  è  il  fiftema  del  Sig.  Canonico  Vianelli  ,  che  lo  avva- 
lora coU'autorità  del  Dandolo  ,  e  di  Lorenzo  de' Monaci, 

e  coi- 
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e  colle  teftimonlanze  dell' Ughelli,  dell' Orsato,  e  di  altri 
moderni  fcrittori  delle  cofe  noftre.  Io  diftinguendo  tre  epoche, 
quella  cioè  di  Attila,  la  feconda  di  Agilulfo,  la  terza  di  Ro- 
tari  ,  proporrò  i  miei  dubbj  fopra  di  alcuni  fatti  tenuti  per 
certi  ,  i  quali  appartengono  alla  ftoria  della  noftra  Città  ,  e 
confeguentemente  all'origine  prima  del  Vefcovato  di  Mala- 
mocco . 

E  dalla  prima  epoca  cominciando,  fino  dall'anno  17-/6. 
nel  quale  pubblicai  un'operetta  fopra  V antico  Cor/o  defilimi 
in  Padova  j  incidentemente  ho  notato  (a)  che  la  diflruT^one 
di  Padova  (fatta  da  Attila)  non  è  tanto  certa  ^  quanto  per  al- 
cuni ft  tiene.  Non  era  quello  il  luogo  di  addurre  le  ragioni 
del  mio  dubitare:  ora  le  recherò  brevemente.  Gli  ftorici  an- 
tichi e  più  vicini  ai  tempi  di  Attila  ,  quali  fono  Prisco  , 
Idacio,  Prospero,  Marcellino,  e  Giordano,  raccontano 
bensì  la  prefa  di  Aquileja  fatta  da  quel  barbaro  Re;  ricordano 
l'eccidio  di  Milano  ,  e  di  Pavia;  ma  tacciono  la  diftruzione 
di  Padova,  Città  aflai  riguardevole  della  Venezia.  Il  primo 
che  ne  parla  è  il  continuatore  d' Eutropio  ,  ofTia  l'Autore 
della  Mifcella  attribuita  a  Paolo  Diacono  ,  fcrittore  affai 
lontano  dai  fatti  che  narra.  Egli  riferifce  che  calato  Attila 
dalla  Pannonia  in  Italia  aflediò  Aquileia  con  niimerofo  efer- 
cito  per  tre  anni  continui  ;  la  prefe  ,  la  faccheggiò  ,  e  la  de- 
molì nell'anno  452.  Voi  Concord iam  ^  Altinum^  ftve  Patavium 
demolitionis  fnlo  eoaqucvit . 

E  qui  fi  dee  primieramente  notare  col  Sigonio  (^),  che 
falla  lo  florico  allorché  fcrive  che  tre  anni  durò  l'aflèdio  di 
Aquileia  ;  concioffìachè  non  fi  pofla  conciliare  cos'i  lunga  du- 
rata colle  altre  azioni  di  Attila  ,  che  fono  certe  .  Paolo  che 
amava  il  maravigliofo  ,  come  apparifce  da  qualche  luogo  del- 
la fua  fìoria  de' Longobardi  ,  eftefe  a  tre  anni  quel  memora- 
bile affedio,  che  il  Sig.  Co.  Filiasi  (c)  riltrinfe  con  piìi  di 
ragione  a  tre  mefi  . 

Ma 

(fl)  Pag.  15.  (  £■  )     Saggio  fopra  i    Ven.    primi  , 

(  /5  )  De  Rcgn.  Occid.  Lib.  XIII.        Tom.  II.  p.  i  (4, 
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Ma  oltre  il  filenzio  de' vecchi  fiorici  offerva  i'Ab.  Bru- 
NACCi  peritiffimo  in  quefti  ftudj  (4),  che  fé  per  efcmpio  il 
Dandolo  fcrive  di  Attila  che  Paduam  dejìruxìt  —  Padua  va- 
fìirati  fuppofìta  ;  e  fé  altri  Cronifti  anteriori  a  lui  de'fecoU 
XIV.  XIII.  e  XII.  tra  le  Città  della  Venezia  diftrutte  da 
Attila  mettono  anche  Padova ,  non  mancano  parecchi  fcrittori 
de'medefimi  tempi  ,  che  raccontando  la  fpedizione  del  Re 
degli  Unni,  rammentano  il  diftruggimento  di  Aquileia,  di  Con- 
cordia ,  e  di  Aitino ,  e  paflano  lotto  filenzio  la  noftra  Città  . 
Quindi  fi  può  conchiudere  fecondo  lui ,  che  ne'  Mss.  di  Paolo 
Diacono  ricopiati  da  tali  Autori ,  mancafle  il  nome  di  Pa- 
dova ;  della  qual  Città  rilpettabile  affai  più  certamente  che 
non  furono  Alcino  ,  e  Concordia,  quegli  fiorici  avrebbono  la- 
fciata  memoria,  fé  ne' Codici  da  loro  veduti  trovata  l' aveffero 
regiftrata .  L' unica  teftimonianza  pertanto  che  abbiamo  della 
rovina  di  Padova  ,  attefa  la  diverfità  degli  antichi  tefti  ,  è 
dubbiofa  ed  ambigua. 

Né  mi  fi  dica  che  Giordano  (^),  dopo  aver  narrato  la 
prefa  di  Aquileia ,  foggiunge  ,  exhìnc  audaciores  &  ne  dum  Ro- 
manorum  fanguine  fattati  per  reliquas  Venetorum  urbes  Hunni 
bacchantur  ;  le  quali  parole  pare  che  abbia  avuto  fotto  gli 
occhi  l'Autore  della  Mifcelia.  Imperciocché  il  bacchantur  è^tWo 
ftorico  fi  può  agevolmente  intendere  delle  oftili  fcorrerie  degli 
Unni,  e  de' gravi  danni  inferiti  alle  Città  della  Venezia,  fra 
le  quali  Padova  primeggiava:  e  da  me  non  fi  nega,  che  mol- 
to la  Città  noftra  non  abbia  verifimilmente  fofferto  in  quella 
fpaventofa  incurfione  ,  e  più  ancora  il  fuo  territorio  dato  in 
preda  a  uno  fciame  di  barbari  .  Io  folamente  foftengo  ,  che 
la  decantata  fua  diftruzione  ,  per  la  quale  fi  dice  ridotta  a 
un  mucchio  di  pietre  ,  non  è  cosi  certa  ,  come  per  alcuni  fi 
ipaccia  . 

Si  aggiunga  che  Io  dorico  della  Invenzione  del  Martire  S. 
Daniele,  il  quale  fcriveva  0  verfo  la  fine  deil'undecimo    feco- 

lo, 

(«)  Coi  dipi.  Pat.  Ms,  (i)  De  rebus  Geacis  cap.  XLir, 
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Io,  o  fui  principio  del  feguente  ,  nomina  l'eccidio  di  Padova 
accaduto  fotto  de' Longobardi  ,  e  l'altro  pofteriore  nel  tempo 
della  venuta  degli  Ungheri  ,  che  fono  fatti  certiffimi  ;  e  niente 
dice  della  diftruzione  Attilana  ,  quantunque  aveffe  egli  dovuto 
fame  ricordo  per  meglio  Icufare  la  ignoranza  del  Clero  e  po- 
polo Padovano  ,  che  perduto  avevano  ogni  memoria  del  S. 
Martire  (o).  E  ciò  fa  conghietturare  che  a  quel  tempo  non 
fi  fofle  ancora  introdotta  tra  noi  la  comune  credenza  della  di- 
folazione  cagionata  dal  Re  degli  Unni. 

Per  ultimo  meritano  di  eflere  confiderate  le  tante  favole  bo- 
nariamente fpacciate  dagli  fiorici  del  Medio  Evo  fopra  cotefta 
guerra  di  Attila.  Non  v'ha  Cronifta  di  quefta  Marca,  che 
non  ne  abbia  imbrattato  le  carte;  anzi  fuori  di  efla  ,  e  negli 
ftefli  oltramontani  fcrittori  fi  trovano  de'favolofi  racconti  ,  i 
quali  ben  dimoftrano  che  la  irruzione  di  Attila  nella  Venezia 
è  ftata  grande  ,  e  ha  potuto  far  dimenticare  le  antecedenti  e 
fufleguenti  devaftazioni  de'  barbari  in  quefta  provincia  ;  ma  in- 
fieme  ci  fanno  vedere  che  que'Cronichifti  buoni  e  corrivi  al 
credere,  e  fprovveduti  di  critica,  fui  vero  fabbricarono  il  falfo, 
e  diedero  fede  a  incertiffime  e  fallacilTime  tradizioni.  E  fé  co- 
tali  menzogne  non  poflbno  mai  far  dubitare  della  foftanza  del 
fatto  ,  ne  rendono  almeno  incerte  e  dubbiofe  le  circoftanze  , 
fra  le  quali  fi  può  computare  l'aflèrito  diftrugpimcnto  di  Pa- 
dova: e  ficcome  quella  potè  far  fronte  ad  Alboino,  quando 
nel  declinare  del  fedo  fecolo  entrò  con  groffa  armata  nella 
Venezia  ,  e  ne  occupò  buona  parte;  cos'i  potè  forle  anche  re- 
fiftcre  ad  Attila  ,  o  volontariamente  arrenderfi  a  lui  ,  fenza 
che  ne  fofle  fmancellata  e  diftrutta  .  Che  fé  per  le  addotte 
ragioni  è  incerta  la  demolizione  di  Padova  ,  lo  farà  del  pari 
la  fuga  del  noftro  Vefcovo  co' principali  Cittadini  all'ifolc 
dell'  Eftuario  con  intenzione  di  fermarvifi  ;  né  fi  potrà  franca- 
mente aflerire,  che  Beraulo  abbia  trasferito  la  fua  fede  a  Ma- 
lamocco  ,  dove   appreflb   la  morte  di  lui  altri  Vefcovi    Pado- 

Tom.  III.  P.  II.  Nn  va- 

\a)  V.  BnuN.  Explicat.    Chartarum  S.  Judioz,  Cap.  VI. 
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vani  abbiano  fucceffivamente  tenuto  la  loro  Cattedra .  E  mol- 
to meno  fi  dovrà  menar  buono  ad  altri  fcrittori  ,  i  quali  fo- 
ftengono  che  il  fuddetto  Beraulo  abbia  impetrata  dal  Ponte- 
fice S.  Leone  di  potere  fl:abilire  la  fija  fede  in  Malamocco  , 
dove  erafi  rifugiato  colla  fua  gregge,  e  vi  dimorò  finche  vif- 
fe  :  ciò  ch'efll  affermano  fifie  tejì'tbus  ac  tabuUi. 

Ma  data  ancora  per  vera  e  certa  la  demolizione  di  Padova , 
oltreché  ciò  non  fi  dee  intendere  a  tutto  rigore  ,  egli  è  pro- 
babile molto  che  ben  prefto  dal  fuo  vile  e  mifero  fiato  eli» 
fia  riforta.  Qual' altra  Città  fofferfe  tanto  da  Attila,  quanto 
Aquileia  ?  E  pure  in  breve  fu  riparata  ,  come  oflèrva  il  Ba- 
RONio  («),  e  dopo  lui  il  Ch.  P.  De  Rubeis,  il  quale  aven- 
do narrata  la  rovina  di  quella  Metropoli  ,  e  di  altri  luoghi 
del  Friuli,  foggiunge  coli' autorità  di  Gassiodoro,  che  Aqui- 
leia, Forogiulio  ,  e  Concordia  nel  feguente  fecolo  erano  già 
riftorate  {b).  Anche  la  Città  di  Milano  Metropoli  della  Li- 
guria, come  racconta  Giordano  (c),  fu  faccheggiata  ,  e  de- 
vaftata  dagli  Unni,  e  fi  fa  che  vi  fu  abbruciata  la  Cattedra- 
le. E  pure  da  un  Sermone  di  S.  Massimo  Torinefe,  recitato 
poco  dopo  in  Milano  fi  ha,  che  vi  era  prefente  l'Arcive- 
icovo,  tutto  il  Clero ,  ed  il  popolo,  febbene  mefto  ed  impau- 
rito per  la  paflata  defolazione  {d).  Perchè  dunque  fi  ha  a 
credere  che  Padova  reftaffe  abbandonata  per  tanti  anni ,  e  non 
avefle  più  né  Clero,  né  Vefcovo?  Tanto  più  che  la  morte  di 
Attila  liberò  ben  torto  la  Venezia  dal  terrore  delle  fue  armi . 
E  poi  fappiamo  dal  Dandolo  ,  che  i  popoli  rifuggiti  ncU' 
ifole  della  Laguna ,  paffata  la  burrafca  degli  Unni  ,  la  più 
parte   tornarono   nel  continente   (f):  e  fappiamo   che  i  Ve- 

fco- 


(<j)  Ann.  Eccl.  all' Ad.  CDLII.  RUdiol.    Lib.    IH.  Ora  1!  Sermone  fi 

Ib)   Mon.  Aquil.  Cap.    XVI.  legge   intiero    Uflla    be'la    edizione  di 

(e)  De  Rebus  Geticis  Gap.   XLII.  Roma   1714.   p.  316. 

(^)    Ecce    fummtis  Sacerdes  adftit  (f  )    Ceffaiis     i'ivai'O'iii^ts    plurimi 

incolumis ,  Cleriis    inttger  ,    &    plebi  profugorum  ad  priori    domicilia    rtdie- 

ipfa  CJ^'f.  Tristano  Calco  ci  h,i  con-  runt .  Lib.  V. 

fervalo  il    fuddetto    Frammento  Hijl. 
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fcovi  di  Aquileia  rifieJevano  in  quella  Città,  e  che  Marcel- 
liano  molti  anni  dopo,  pel  timore  dell'armi  di  Teodorico ,  che 
nel  Friuli  guerreggiava  con  Odoacre  ,  a  Grado  fi  riparò.  Ma 
bafti  aver  detto  quello  dell'Epoca  prima;  paffiamo  ora  ad  efa- 
minare  la  feconda. 

Non  può  dubitarfi  che  raccefa  la  guerra  tra  Callinico  Efarco 
di  Ravenna,  e  Agilulfo  Re  de' Longobardi  ,  non  abbia  quefti 
aflediato  Padova ,  la  quale  fino  allora  fi  era  confervata  fedele 
all'Imperio  Greco  ,  e  non  l'abbia  prefa  e  rovinata  nell'an- 
no 60 1.  come  tutti  concordano.  Paolo  Diacono  {a)  dice 
efpreflamente  :  tota  flammìs  vorantibus  concremata  ejì  ,  &  juf- 
fu  regh  Agilulfi  ad  folum  ufque  de/ìruiìa  efl .  Ciò  ripetono 
l'UspERGENSE  ful  principio,  e  Riccobaldo  Ferrarefe  fui  fine 
del  decimo  terzo  fecolo,  e  il  Dandolo  alla  metk  del  decimo 
quarto  per  tacere  di  altri.  Su  l'autorità  di  queft'ultimo  af- 
ferifce  il  March.  Maffei  (b),  che  la  noftra  Città  dopo  la 
diftruzione  fattane  da'  Longobardi ,  giacque  per  lungo  tempo  de- 
ferta ,  eflendo  andati  i  fuoi  Cittadini  ad  abitare  le  vicine  la- 
gune. Mi  fia  però  lecito  dubitare  un  poco  delle  circoftanze  di 
quefto  fucceflb. 

Gli  fiorici  d'  ordinario  quando  raccontano  fovverfioni ,  e 
sfacimenti  di  Città  ,  adoprano  colori  caricati  ,  e  termini  efa- 
geranti  per  eccitare  compaflìone  in  chi  legge  ,  ovvero  odio 
contra  gli  autori  di  tanti  mali  ,  oflla  per  una  cotale  inclina- 
zione degli  uomini,  onde  fono  portati  ad  amplificare  ed  ag- 
grandire le  cof«.  Qual  piij  memorabile  eccidio  di  quello  che 
(ofTerfe  Milano  dallo  fdegno  di  Federigo  Barbarofla?  Se  afcol- 
tiamo  gli  fiorici  di  que' tempi,  quella  fventurata  Città  fu  de- 
molita per  modo  che  pietra  fopra  pietra  non  vi  rimafe.  Con- 
tuttociò  la  loro  narrazione  è  da  crederfi  cfagerata  ,  impercioc- 
ché è  certiflimo  che  molte  fabbriche,  cosi  facre  come  profane, 

N  n    2  re- 


(a)  De  Cefi.   Long.   lib.    IV.  Gap.         (  b  )  Storia  di  Verona ,  Lib.  II. 
XXIV. 
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recarono  in  piedi ,  e  in  breve  fpazio  di  tempo  la  Città  fu  re- 
ftaurata  e  popolata  di  nuovo. 

Ma  fenza  partirfì  da  Paolo,  abbiamo  in  lui  medefimo  qual- 
che   efempio    dell'accennata    efagerazione.    Egli    narra  (a)    che 
Agilulfo  pofe  r  alfedio  a  Cremona,  la  coftrinle  alla  refa  ,  e  ad 
folum    ufque    dejìruxlt  .    Sopra  il    qual  paflb  nota  il  dotti  (Timo 
Sig.  Canonico  Lui'i    {b)^   che  ciò    va  intelo  con  qualche  re- 
ftrizione,  e  probabilmente  delle  fole  fortificazioni  in  quel  mo- 
do che  Fredegario  fi  fpiega  ad   altro   propofito  .  Impercioc- 
ché avendo  quelli  oratoriamente  defcritto  il  difiruggimento  fat- 
to da  Rotari  delle  Città  marittime  della  Liguria  colla  prigio- 
nia de' cittadini  ,  fegue  a  dire:  (e)  murofque    earum    ufque    ad 
fundamentum  dejìruens  ,    vicos  has   ct-uttates  vocmvì  prttapit .    Lo 
fteffo  Paolo  racconta   {d)  che  Oderzo  fu   occupato    e  diftrutto 
da  Rotari:  e  poi  fcrive  in  altro  luogo  (f),   che  dal   Re    Gri- 
moaldo  quafi   30.  anni  dopo  fu  del  tutto  a  diftruzione  recato, 
e  privato  del   fuo   diftretto .    Dunque  ,  come  oflerva  il    lodato 
Sig.  Canonico  ,  la  prima   volta  non   avea   fofferto  tanta  cala- 
mità . 

Similmente  per  mio  avvlfo  fi  può  dire  di  Padova  ,  la  quale 
io  concederò  che  fia  andata  foggetta,  ne' tempi  di  cui  parliamo, 
a  gravi  difaftri  d'incendj  e  diroccamenti  ,  e  concederò  ancora 
la  demolizione  delle  fue  fortificazioni  ;  ma  non  fo  perfuadermi 
che  fia  fiata  ragguagliata  col  fuolo  ,  e  lafciata  in  abbandona 
per  lunga  età  .  Oltre  a  ciò  io  leggo  nella  Storia  di  Paolo  , 
che  occupata  avendo  il  Re  Longobardo  la  nofl:ra  Città  ,  per- 
mife  alla  Greca  guarnigione  di  ritirarfi  a  Ravenna .  Ora  fé 
usò  egli  tanta  indulgenza  alle  milizie  che  difefero  la  Città  , 
come  vorremo  credere,  che  abbia  infierito  contra  le  innocenti 
abitazioni  de'  Cittadini  ,  tutte  diroccandole  ed  incendiandole  ? 
A  lui  avrà  verifimilraente  badato  il  demolirne  le  mura,  e  così 

to- 


(a)    De  C.  Lo-ngab.  Lib.  IV.    Gap.         {.e)  In  Chron'tto  . 
XXIV.  (.à)  Lib.   IV.  Csp.  XXIX. 
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togliere  a  Padova  ogni  difefa,  onde  non  potefle    più    alzare  il 
capo,  e  ribellarli  da  lui. 

Ma   comunque    (ì    vogliano   intendere    le    allegate  parole   di 
Paolo,  altre  ragioni  mi  perfuadono,  che  la  nollra  Città  non 
fia  lungamente  giaciuta  tra  le  ceneri  e  le  rovine  ,  come ,    oltre 
il  Maffei,  anche  i'OasATO,  ed  altri  Autori  hinno  l'critto .  Im- 
perciocché vivente  Rotati  ,    che  cominciò    a    regnare  nel    6^6. 
v'erano  due  Vefcovi  in  Padova,  un  Cattolico,  ed   un  Ariano, 
come  più  difiUfamente  diremo  poi  .  E  queflo  prova    che    c'era 
Clero  e  popolo  numeroio,  e    confeguen cernente    più  Chiefe    ed 
abitazioni:  giacché,  oltre  i  Longobardi,  che  foli,  benché  non 
tutti ,  profeffavano  la  fede  Ariana  ,  vi  lì  trovava  ancora    tanta 
gente  cattolica,  che   baftava   ad   occupare   le  zelanti    cure  di   un 
Vefcovo.  Né  è  da  concederli  cos'i    facilmente    al  Maffei  ,  che 
i  Cittadini  abbiano  evacuata  la  Citta  per  rifuggirfi  alle  vicina 
lagune  .  Perchè    pognani    cafo    che  i  più    ricchi  e  i   più  nobili 
fi  fiano  cola  meffi  in  falvo  colle  migliori  loro  foftanze,  non  è 
da  dirli  lo  Iteilo  della  baffa  gente,  e  della  povera  plebe  ,   che 
fanno    il    inaggior    numero  ;    e    molto    meno    degli    uomini  di 
contado  ,  i  quali    dovettero    attendere  all'agricoltura  ,  arte    ne- 
gletta, anzi  fdegnata  da' Longobardi  ,    a' quali    b^ftò    che    fofTe 
loro  ogni  anno  per  tributo  pagata    la  terza  parte  delle  rendite 
de' terreni.   E  fé  cosi  è,  come  dunque  da' lodati    Autori  fi  può 
afTerlre,  che  la  noftra   Città  Ila   rimafa  per  lungo    tempo    ina- 
bitata e  deferta? 

Innoltre  quegli  Autori  medefimi  ,  quafi  contraddicendofi  , 
fanno  Vefcovo  di  Padova  Tricidio  in  quefto  VIL  fecolo;  altri 
nel  <J2o,  altri  nel  25,  altri  nel  30,  giacché  tra  loro  non 
vanno  d'accordo.  Buon  per  noi  che  fi  conferva  ancora  la  Ifcri- 
zione  fepolcrale  di  Tricidio,  che  efiftcva  nell'antica  Sottocon- 
feflione  della  Cattedrale  a' tempi  del  nortro  Cronifta  Oxgarel- 
LO,  cioè  alla  metà  del  fecolo  XV;  anzi  nel  fecolo  fufleguen- 
te,  come  attefta  il  Canonico  Scardeone  (a).  Da  efla  impa- 
ri a- 

(a)  De  Ant't^u.  Pat.  p.   z6. 
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riamo  che  Tricidio  tenne  il  Vefcovato  ventifei  anni  e  otto 
mefi  (/»).  Pertanto  fé  Berguardo  immediato  fucceflbre  di  lui, 
trasferì  permanentemente,  com'eOTi  credono,  la  fede  Vefcovile 
da  Padova  a  Malamocco  nel  Ó38.  o  nel  641.  ,  ne  fegue  che 
Tricidio  abbia  cominciato  i'epifcopale  fuo  governo  ne' primi 
anni  dopo  la  Longobardica  diltruzione .  E  fé  noi  in  quel  tem- 
po avevamo  Vefcovo  ,  e  Clero  ,  e  Cattedrale,  fi  dee  inferire  , 
che  Padova  non  fu  intieramente  diftrutta  ,  o  fi  riebbe  afilli 
prefl:o  dalle  fue  paflate  calamità.  Né  fi  dica  che  Tricidio  flet- 
te a  Malamocco  fino  alla  morte  di  Agilulfo,  la  quale  accadde, 
fecondo  i  più  accurati  Cronologi,  nell'anno  <5i5.  poiché  per 
le  cofe  dette,  da  queft'anno  in  circa  par  che  fi  debba  pigliare 
il  principio  del  fuo  Vefcovato.  Concederò  di  buon  grado  che 
Felice  anteceffore  di  lui  ,  il  quale  verifimilmente  teneva  la 
fedia  epifcopaie  ,  quando  Padova  fu  aflediata  da' Longobardi  , 
pofla  elTerfi  rifuggito  per  breve  tempo  in  quell'  ifola ,  ma  non 
a  Ch'toggia  ,  come  con  inefcufabile  errore  ha  fcritto  chi  an- 
ticipa l'incendio  di  Padova  di  alcuni  anni  ,  e  la  fommerfione 
di  Malamocco  dì  alcuni  fecoli .  Difli  per  breve  tempo  ,  giac- 
ché abbiamo  da  Paolo,  che  avendo  Agilulfo  Re,  alle  efficaci 
infinuazioni  della  buona  Regina  Teodolinda  fua  moglie,  abbrac- 
ciato la  Religione  Cattolica ,  donò  molti  poderi  alle  Chiefe  ,  e 
i  Vefcovi  dallo  ftato  di  abbiezione  in  cui  erano,  allo  fplendore 
della  primiera  dignità  ritornò  {b) .  Ed  eflendo  feguita  la  con- 
verfione  di  lui  poco  appreflb  il  fatto  di  Padova  ,  è  ragione- 
vole il  credere  che  Felice  all'annunzio  di  tal  cambiamento,  e 
alla  fama  delle  opere  di  pietà  ,  nelle  quali  Agilulfo  fi  eferci- 
tava ,  alla  fua  Padovana  fede  abbia  fatto  ritorno . 

Falfo  è  ancora,  s'io  non  m'inganno  indigroflb  ,  che  Trici- 
dio abbia  fabbricato  la  Cattedrale  nel  fito  dove  ora  fi  trova  . 
Sarebbe  omai  tempo  ,  che  la  noftra  ftoria  foffe  depurata  da 
tante  favplofe  e  mal   fondate  opinioni  ,  che  la  ignoranza  de" 

feco- 


(tf)  QVI    SEDIT  ANNIS   XXVI.      W  St.  de' Long,  Lib.  IV.  Cap.  IT. 
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lècoll ,  e  il  difetto  di  critica  vi  hanno  fparfo  a  larga  mano 
per  entro  .  Io  nel  mio  libro  del  Cor/o  de  Fiumi  (a)  ho  re- 
cate alcune  ragioni,  per  le  quali  non  fi  dee  credere  in  quefta 
parte  agli  Atti  di  S.  Profdocimo  ,  unica  e  fola  difefa  di  chi 
loftiene  la  Cattedraiiià  di  S.  Sofia.  Ma  le  mie  ragioni  non 
ebbero  verun  pefo  preflb  di  alcuni ,  che  prevenuti  dalla  tradi- 
zione popolarefca  non  fi  lafciarono  fvolgere  dalla  loro  antica 
credenza;  verificando  col  fatto  quel  detto  celebre  di  un  antico  : 
i^uod  quifquam  perperam  dtdicit  ^  in  feneSlute  confìterì  tionvulf. 
Contuttociò  cercando  io  donde  pofla  aver  avuto  origine  quella 
opinione  ,  eh' è  deltituta  di  fondamento,  e  volendo  dare  pur 
qualche  pefo  alla  tradizione  ,  vo  penfando  che  probabilmente 
fia  nata  da  qualche  infigne  rifarcimento  fatto  da  Tricidio  alla 
fua  Cattedrale  o  guada  dal  tempo  ,  o  malconcia  dal  furore 
de' barbari.  Non  è  nuovo  ed  inufitato  negli  fcriitori  e  ne' do- 
cumenti del  Medio  Evo  il  vedere  attribuita  l'erezione  di  un 
edificio  a  chi  ne  fu  folamente  riftoratore;  e  fé  uopo  ci  fofle, 
potrei  portarne  non  pochi  efempj  ,  e  qualcuno  eziandio  che 
le  noftre  antiche  carte  mi  fomminiflrano.  E  appunto  nell'etk 
di  Tricidio  regnando  Teodolinda  con  Adoloaldo  fuo  figlio ,  mol- 
te Chiele  furono  rifarcite  e  rifatte  ,  di  che  abbiamo  la  tefti- 
monianza  di  Paolo  (ù). 

Ora  per  recare  le  molte  parole  in  una,  mi  fembra  doverfi 
conchiudere  ,  che  non  va  efente  da  gravi  difficoltà  la  tanto 
efagerata  defolazione  di  Padova  fotto  Agilulfo;  e  che  Tricidio 
non  traslatò  il  Vefcovato  di  Padova  a  Malamocco  ,  come  in- 
fra gli  altri  ha  creduto  il  Ch.  Senatore  Flaminio  Cornaro 
(e)  ,  contraddetto  in  quello  punto  anche  dal  Sig.  Decano  ViA- 
KELLI .  Reda  ora  che  paflando  alla  terza  epoca  io  entri  a  di- 
fcutere  {e  l'accennata  traslazione  abbia  finalmente  avuto  luogo 
fotto   il   regno   di   Rotari.    Quella    è  l'opinione  dell' Orsato, 

dell' 


(a)  Pag.    26,  e  ffgg.  natìontt largìt£  -    Lib.  IV.  6ap. 

ih)  Sub    hìs    (  matre   &  filio  )  Ec-     XXIII. 
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dell' Ughelli  ,  del  Coleti  ,  e  di  altri,  che  fi  appoggiano  all' 
autoritk  del  Dandolo  ;  e  quella  è  parimente  abbracciata  dal 
prefato  Sig.  Canonico.  Vedremo  fé  a  chiufi  occhi  ,  e  fenza 
efame  fi  debba  feguire. 

Salito  al  trono  de' Longobardi  circa  l'anno  6^6.  Rotati  Duca 
di  Brelcia  tenne  il  reame  fino  al  652;  nel  qual  anno  mori. 
Egli  era  valorofo  e  prode  della  perfona  ,  amatore  della  glu- 
flizia,  ma  infetto  degli  errori  dell' Arianifrao  ,  ficcome  altri 
non  pochi  della  fua  nazione;  e  perciò  in  quafi  tutte  le  Cittk 
del  Longobardico  Kegno  v'erano  a  quel  tempo  due  Vefcovi  , 
uno  Cattolico,  e  l'altro  Ariano  (a).  Ora  il  Vefcovo  orto- 
doffb  di  Padova  non  volendo  convivere  col  Vefcovo  Ariano,  fi 
rifuggi  ali  Eftuario  come  ad  afilo  di  Scurezza  ,  e  nell'ilola  di 
Malamocco  ftabifi  la  fua  fede  non  folamente  col  confenfo  del 
Patriarca  di   Grado,  ma  con  privilegio  ancora  del  Papa. 

Per  un  fomigliante  motivo  Paolo  Vefcovo  di  Aitino  avea 
condotto  la  Cattolica  porzione  della  fua  greggia  ad  abitare  in 
Torccllo  ;  e  Maurizio  fucceflbre  di  lui  ottenne  da  Papa  Seve- 
rino di  poter  fiflare  quivi  la  fua  refidenza  (b).  Afferifce  il 
medefimo  Dandolo  (c),  da  cui  è  tratto  queflo  racconto  , 
che  efpugnato  e  diftrutto  (jderzo  da  Rotar]  ,  Magno  uomo 
fanto  e  ■,  attolico  Vefcovo  di  quella  Citta,  pafsò  infieme  co' 
Cittadini  fcappati  dalla  rovina  della  patria  ai  proflìmi  lidi 
della  laguna,  e  colk  intraprefe  la  fabbrica  di  una  nuova  Citta, 
cui  ad  onore  di  Eraclio  Imperadore  volle  chiamare  Eraclea , 
e  coir  autorità  del  medefimo  Severino  vi  piantò  per  fempre  la 
Cattedra  vefcovile.  In  quella  narrativa  del  Dandolo  abbiamo 
tre  fatti,  e  fopra  di  tutti  e  tre  mi  piace  di  fare  alcune  con- 
fiderazioni.  E  per  cominciare  dalT  ultimo,  qualche  cofa  s'è  già 
toccata  della  diftruzione  di  Oderzo.  Il  Sig.  Co.  Fili  si  (d) 
fcrive  che  quella  Città  è  fiata  diflrutta  da' Longobardi  nel  635. 

o  fe- 

(a)  Dand.  Lib.  VI,  Cap.  VII,  (  ii)  Saggio  fopra  i  Ven.  priini  .Tom, 

(è)  Loe.  cit.  II.  pag.  182. 

(e)  Lqc.  cit. 
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0  fecondo  altri  nel  ^41.  Pare  che  la  prima  epoca  non  fi 
pofla  ammettere  in  verun  modo,  attelochè  folamente  nell'an- 
no dopo  fu  alTunto  Rotari  al  regno  j  e  non  prima  del  641 . 
fecondo  il  Muratori  («),  ebbe  principio  la  guerra  di  lui  co' 
Greci,  dalla  quale  ne  derivò  la  rovina  di  quella  antica  (^itta. 
Ma,  (ìccome  abbiamo  notato  altrove,  in  quella  occafione  la 
Città  di  Oderzo  lofferfe  molto  ,  ma  non  affatto  fu  difertata  . 
La  fua  totale  rovina,  dalla  quale  più  non  riforle,  accadde  nel 
66-].  fotto  il  Re  Grimoaldo  ,  che  dopo  di  averla  fmantellata 
ne  divile  anche  il  territorio  alle  confinanti  Cittk  . 

Ed  ecco  la  prima  ragione  di  dubitare  del  fatto,  poiché  fé 
Oderzo  anche  dopo  l'elpugnazione  di  Rotari  ritenne  forma  di 
Città,  ed  ebbe  il  fuo  proprio  diilretto  ,  non  fi  dee  credere  di 
leggieri  che  il  luo  Vefcovo  1'  abbia  abbandonata  ;  non  eflendo 
motivo  fufficiente  di  allontanarfene  la  compagnia  di  un  Ve- 
fcovo Ariano  ,  come  vedremo  ,  o  il  diroccamento  di  molte 
cafe.  Oltre  di  che  è  difficile  ad  immaginarfi  che  un  Vefcovo 
fuggitivo  con  pochi  Cittadini,  giacché  non  fi  può  penlare  che 
tutti  abbiano  ialciata  la  patria  ,  abbia  potuto  fabbricare  una 
Città  ,  e  fabbricarla  lenza  eflerne  impedito  da' Longobardi  ;  né  fi 
fa  intendere  come  l'abbia  chiamata  Eraclea  dal  nome  dell' Im- 
peradore  Eraclio  già  morto.  A  me  fembra  piti  verifimile  l'o- 
pinione di  chi  lolfiene  (^),  che  una  Città  già  efiltefle  di 
quello  nome  fui  margine  delie  lagune  ,  non  già  edificata  dall' 
Imperadore  Eraclio  ,  come  fi  legge  nella  Cronaca  Sagornina  , 
ma  dagli  abitanti  della  montuofa  Venezia  terreltre  colà  accor- 
fi  nelle  antiche  guerre  de  barbari  ,  e  che  per  qualche  a  noi 
ignoto  motivo  lofTir  appellata  Eraclea  Falla  poi  il  Dandolo, 
giuda  l'offervazione  del  Muratori  (c),  (limando  che  Papa 
Severino  vivefle  due  anni  e  quattro  mtfi  ,  e  confermaflè  con 
fuo  Decreto  la  traslazione  della  Cattedra  Vefcovile  di  Oderzo 
alla  Città  Eracleenfe;  quando  è  certo  che  vifle  nel  Pontificato 

Tom.  ni.  P.  IL  Oo  due 


(a)  Annali  d' Irai,  all'anno  DCXLI,        (f)  Annali  d'Italia  all' an.  DCXL. 
ii)  F1J.1AS1  loc.  citar. 
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due  foli  mefi,  e  quattro   giorni  ,   e   nell'agofto  del  540.   vale 
a  dire  un  anno  avanti  delia  voluta  trafportazione ,  avea  lafciato 
di  vivere.  Confiderate  pertanto  tutte  le  dette  cole,  mi  fembra 
poco  credibile  in  quefta  parte  il  racconto  del  Dandolo. 

Né  a  minori  difficoltà  va  foggetta  la  traslazione  del  Vefco- 
vato  di  Aitino  a  Torcello  verfo  la  metà  del  fecole  VII , 
eh'  è  il  fecondo  fatto  che  ora  ponderare  dobbiamo .  Io  non 
farò  che  riftringere  in  brevi  parole  le  oflervazioni  fu  tal  pro- 
pofito  del  Ch.  Sig.  Co.  Abate  Rambaldo  degli  Azzoni  Avo- 
GARO  Canonico  di  Trivigi  ,  notiffimo  alla  Repub.  letteraria  per 
dotte  opere  da  lui  pubblicate.  Egli  oflerva  primieramente  («  ), 
che  nella  narrazione  di  quello  avvenimento  pecca  il  Dandolo 
contra  l'efatta  cronologia  ,  ficcome  dietro  l'autorità  del  Mu- 
ratori fi  è  da  noi  fopra  toccato.  Al  qual  difordine  rimediare 
volendo  il  dotto  Padre  D.  Anselmo  Costadoni,  e  cosi  to- 
gliere ogni  difficoltà  ,  fi  avvisò  {b)  di  portare  qualche  anno 
innanzi  al  641.  l'epoca  del  trafporto  fuddetto  contra  l'efprelTo 
racconto  del  Dandolo  .  Ma  fé  ciò  gli  fi  accorda  ,  non  farà 
più  vero  che  il  Vefcovo  Paolo  fia  fuggito  da  Aitino  per  ti- 
more conceputo  nell'afpro  cafo  della  defolazione  di  Oderzo  , 
concioffiachè  l'eccidio  di  quella  Città  avvenuto  fia  nel  641.,  e 
a  quello  medefimo  tempo  fia  aflegnato  il  riducimento  del  Ve- 
fcovo Altinaie  a  Torcello  . 

Oiferva  in  fecondo  luogo  che  l'antico  Autore  della  Crona- 
ca Viniziana  attribuita  al  Sagornino,  dilcorda  in  alcune  cofe 
dal  Dandolo.  Quefti  vuole  che  Paolo  fia  fiato  l'autore  della 
traslazione;  quegli  non  Paolo,  ma  Mauro  o  Maurizio  fuo  fuc- 
ceflbre  ;  e  aggiunge  efler  feguito  il  trafporto  nel  «547.,  e  con- 
fermato da  Severo,  o  Severino  già  morto  fette  anni  addietro. 
Quefti  narra  che  Primigenio  Patriarca  di  Grado  mor'i  nel  550. 
quegli  lo  dice  morto  nel  64-7.  Quante  contraddizioni  di  circo- 
ifanze  ,  e  di    tempii    Del   refto  ^che   nell'anno  <5^o.  Maffimo , 

e  non 


(  a  )  Diff.    fopra    S.    Liberale    Gap.         (  b  )  OfTerv.  fopra    la  Chiefa  di  Tor- 
VIL  cello.  Race.  Calogierà    Tom.  XLIII. 
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e  non  Primigenio  fofle  Patriarca  di  Grado,  e  Mauro  Vefcovo 
di  Torcello  ,  o  di  Aitino,  fi  raccoglie  da  una  ilcrizione  polta 
l'anno  1343.  nei  moniltaro  di  S.  Giovanni  di  Torcello,  e  ri- 
ferita dall'  Ughelli  ;  ed  è  confermato  da  vetufta  Cronaca  ve- 
duta da  Apostolo  Zeno  ,  ch'era  forfè  la  Cronaca  Altinate 
ricordata  dal  Montfaucon,  la  quale  più  cofe  conteneva  fpet- 
lanti  a' primordj  della  Repubblica,  e  l'efatta  Serie  de'Vefcovi 
innanzi  al  fettimo  fecolo:  Cronica  che  da  ftraniera  mano  in- 
volata, fi  crede  che  più  non  efifta  in  Venezia  (<»). 

OiTerva  in  terzo  luogo  il  Ch.  Autore ,  che  Pietro  Calo 
Vefcovo  di  Chioggia,  da  cui  il  Dandolo  trafle  molte  noii- 
zie,  e  nella  fua  Cronaca  le  inferi  ,  racconta  anch' egli  il  tra- 
fporto  della  Epifcopale  Sede  di  Aitino,  e  lo  attribuifce  a  Paolo, 
che  viveva,  fecondo  lui,  quando  Alboino  occupò  la  Venezia, 
cioè  70.  anni  avanti  quel  tempo  ,  nel  quale  il  Dandolo  e 
il  Sagornino  lafciarono  fcritto  che  quel  fatto  era  fucceduto. 
Onde  non  per  la  devaftazione  di  Oderzo,  ma  per  vedere  afla- 
lita  la  Venezia  da' Longobardi ,  vuole  che  Paolo  fi  fia  trasfe- 
rito a  Torcello.  Tutta  poi  la  fua  narrazione  è  piena  di  ana- 
cronifmi  e  di  favole  ,  come  fi  può  vedere  preflb  il  fuddetto 
Sig.  Canonico.  In  altra  maniera  ancora  e  con  diverfe  circo- 
ftanze  viene  raccontata  in  antichi  manofcritti  d' incerti  Autori 
la  traslazione  prefata  ,  leggendofi  in  quelli  eh' è  fiata  appro- 
vata ,  non  già  da  Papa  Severino  ,  ma  da  Sergio  I.  che  fu 
eletto  fommo  Pontefice  nell'anno  6Sy.  Dalle  quali  cofe  tutte, 
e  da  altre  che  fi  tacciono  per  amore  di  brevità  ,  ne  viene 
che  il  fatto  di  cui  fi  tratta  ,  attefa  la  dilcrepanza  de'  vecchi 
Storici ,  fé  non  nella  foftanza  ,  almeno  nelle  fue  circoftanze  , 
fi  dee  riporre  tra  le  cofe  incerte  e  dubbiofe. 

L'ultimo  fatto  ,  di  cui  ci  refta  a  parlare  ,  è  il  trafporta- 
mento  della  Cattedra  Padovana  a  Malamocco  ,  in  grazia  del 
quale  tante  cofe,  e  non  inutilmente,  ficcome  credo,  fono  fiate 
premeife.  E"  dunque  ora  da   vederfi  fé  un  Vefcovo   di  Padova 

O  0    2  nella 

(a)  FiLiAsi  Tom.   I.  p.   276. 


«SII  288  113» 
nella  ftaglone  di  Rotar! ,  per  fepararfi  dal  conforzio  del  Ve- 
fcovo  Anano  abbia  trasferito  con  privilegio  di  Papa  Giovan- 
ni IV.  la  Cattedra  epifcopale  in  quell'Ifola.  Di  quefto  fatto 
non  abbiamo  altra  teftimoniaoza  che  quella  del  Dandolo  ; 
imperciocché  gli  altri  tutti  che  vennero  dopo  ,  hanno  prefo 
quefta  notizia  da  lui;  tra' quali  il  Sigonio,  che  per  isbaglio 
chiamò  Paolo  il  Vefcovo  Padovano  (a)y  confondendolo  con 
Paolo  Altinate  ,  quando  il  Cronilta  Veneto  ne  tace  il  nome 
(h)-  Quanto  pefo  aver  debba  l'autoritk  di  quefto  Scrittore  , 
farà  da  noi  a  fuo  luogo  confideraco.  Intanto  gioverà  premet- 
tere alcune  oflervazioni  per  illuftrazione  di  quefto  punto  di 
Storia . 

Nota  il    Muratori    (c)  che  „  non    fi  ha  memoria    che  i 
j,  Re  Longobardi,  quando  anche  erano  Ariani,  inquietaflero  i 
„  Vefcovi   Cattolici  ,    né    il  popolo    Cattolico    per  motivo    di 
„  religione  „.  Per    ciò  che   appartiene    a' primi  Re  lo   attefta 
il  gran  Pontefice  S.  Gregorio  (d);  e  fé  nefluna  perfecuzione 
foftennero  i  Cattolici  da' Longobardi ,  quando  erano  coftoro  la 
maggior  parte  Infedeli    od  Ariani  ;    molto  meno  è  da   crederli 
che  la  foffriflero  allora  quando  avendo  eili  abbracciata  in  buon 
numero  la  Cattolica  Fede ,  fi  rendettero  commendabili  e  bene- 
meriti   della    Chiefa    per  varie    opere  di    pietà.   E  fé  fi    trova 
ferino  preflb  alcuni  altrimenti,  o  fono    racconti    fondati   fopra 
tradizioni   volgari ,  e  non  fopra    ftorie  o  autentici    documenti  , 
o  fi  debbono  attribuire  cotali  fatti  ,  le  fono  veri  ,  a  pochi    fe- 
guaci  de  Longobardi,    ch'erano    idolatri    e    infedeli:  e  ciò   che 
fa  al  noftro  propofito,  accaddero  non  in  quefta  Provincia,  ma 
in    parti    molto    lontane.    Conviene    confelfare    che    appreflb  le 
fatiche  di  tanti  fcrittori  la  ftoria  de'  Re   Longobardi    è    ancora 
cinta  di  tenebre  e  di  caligini  :    ma  nondimeno    buone    ragioni 
vogliono  che  efagerate  fi  credano  ed    ingrandite   le  ftragi   fatte 

da 

(a)  Df  Regn.  lisi.   Lib.  II.  (1^)    Laigoèardorum    fj:vUtam     ita 

{b)    Padiiana    mb'is    Cathol'icus  E-  moderatur   Deus,   ut  .  .  .  .   orthodoxorura 

fife  opus  .   Lib.  VI.  Gap.  VII.  j\àem  perfequt  mìnime  permìttat  , 
(,c)  Annal.  An.  DCXXXVIIi. 
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da  Alboino  nel  fuo  ingreflb  in  Italia  (a),  e  quelle  altres'i  di 
Rotari  raccontate  da  Frldegario  ,  e  da  Paolo  taciute. 

Non  diffimile  giulicio  per  mio  avvifo  fi  dee  formare  di  ciò 
che  riguarda  la  Religione,  e  mi  pare  che  i  fatti  narrati  dagli 
fiorici  fi  debbano  ricevere  con  grande  avvertenza .  EfTendoci 
ancora  molti  de' Longobardi  cos'i  nelle  Città  come  nelle  ville, 
attaccati  all'errore  de' padri  loro  ,  ordinò  Rotari  ,  che  ci  do- 
velfe  eflere  nelle  Citta  del  fuo  dominio  un  Vefcovo  Ariano  , 
che  prefiedefle  ai  legnaci  di  quella  Setta:  ma  non  fi  può  pro- 
durre alcun  legittimo  documento  che  provi  aver  lui  storzato  i 
Cattolici  ad  abbandonare  l'antica  loro  credenza,  come  fi  legge 
aver  tentato  più  volte   in  Itaha  gFImp^raJori  d'Oriente. 

Non  fo  poi  a  qual  torbido  fonte  fia  ììaìì  attinta  da  alcuni 
la  bella  notizia  ,  che  RoJoaldo  figliuolo  di  Rotari  fia  flato 
peggiore  del  padre  fino  a  peifeguitare  i  Cattolici  col  martirio. 
Niente  di  ciò  abbiamo  nella  ftoria  di  Paolo  ,  che  poco  o  nul- 
la racconta  delle  azioni  di  lui.  Egli  folamente  dice  che  regnò 
cinque  anni  e  fette  mefi  ,  e  in  ciò  dal  vero  fi  difcoftò  :  poi- 
ché fi  ha  dalla  Cronichetta  de' Longobardi  ,  cui  tralTe  l'Ab. 
BrctnAi^ci  da  un  Codice  Ms.  della  noflra  Biblioteca  Antonia- 
na ,  e  di  poi  pubblicò  il  Muratori  (^),  che  Rodoaldo  ten- 
ne il  reg"0  lei  mefi  foli  £  perciò  il  dotto  Padre  Abate  Bac- 
chivi nelle  note  ad  Agnello  fofpettò,  quando  non  fi  voglia 
credere  guafto  il  tcfto  di  Paolo  ,  che  la  maggior  parte  di 
quello  tempo  abbia  regnato  Rodoaldo  infieme  col  Padre  .  E 
ficcome  non  fi  ha  che  quelli  abbia  perfeguitato  i  Cattolici  , 
cos'i  non  fi  può  dire  che  fuo  figlio  Rodoaldo  fi  fia  dimoftra- 
to  quell'acerrimo  nemico  loro,  che  altri  aflerifcono,  allegan- 
do cotale  perfecuzione  per  giiifiificare  il  fo^giorno  del  no- 
flro  Vefcovo  a  Chioggia  ,  coni'  elfi  doppiamente  errando 
s' immaginarono. 

E    vero  ,    né   giova   diffimularlo  ,    che   dai   Dialoghi    di  S. 

Gre- 


(  a)  Lupi  Cod.  dipi.  Prodr.  p.  177, 
{b)  Antiqu.  Med.  y^vi.  Tom.  IV. 
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Gregorio  raccogliefi  (<»),  dia  gli  Ariani  Longobardi  fino 
dal  fine  àtì  VI.  fecolo  procurarono  di  occupare  a"  Cattolici 
qualche  Bafilica  per  l'efercizio  della  loro  religione;  ma  non  fi 
fa  che  di  più  faceflcro:  e  dal  medefimo  Santo  impariamo 
(^),  che  Autari  gran  fautore  dell' Arianifmo  comandò  si  bene 
che  i  figli  de  fuoi  Longobardi  non  foffero  battezzati  fecondo 
il  rito  cattolico,  ma  nulla  ftabiTi  a  pregiudicio  de' figli  Or- 
todofli . 

Vivevano    pertanto   in    pace   nella    ftefla  Citt^  due    Vefcovi 
al  tempo  di  Rotari,  l'Ariano  e  il  Cattolico,  né  più  né  meno 
che  ora  vivono  in   qualche  luogo    un  Latino  ed  un    Greco:  e 
quindi    il    Sig.    Canonico    Luri    (e)  fofpetta    eflere  derivato  , 
che   in   alcune   Cittk   d'Italia   vi   foffero    ne' vecchi   tempi  due 
Chicle  Cattedrali  con  due  Capitoli  ,  com'  era  in    Bergamo  ,  e 
altrove.  Lnperciocchè  oltre  la  Bafilica  del  Vefcovo  e  del  Clero 
Cattolico,  in  un'altra  Chiefa  ufEziavano  i  Preti,  e  il   Vefco- 
vo  Ariano:    ma   convertiti   quefti  ,   e    ricondotti    i    Longobar- 
di   tutti   alla    vera   credenza  ,   ciò    che    leguette    probabilmen- 
te   fotte   il    buon    Re   Bertarido    (  </  )  ,    è  verifimile    che    al- 
le   Chiefe   dagli    Ariani   gi^    frequentate  ,   e    per    elli    di    do- 
ni ,   e    di  poderi  arricchite  ,  fia  reftato    1'  onorevole    nome   di 
Cattedrale ,   dopoché    co'  folenni    riti     faranno    ftate    efpiate  . 
Afferma  Paolo   (  e  )    che   a'  fuoi    giorni    fi    moftrava     ancora 
in  Pavia  il  Battifterio  de' Vefcovi  Ariani  preffo  la   Bafilica   di 
S.  Eufebio.  Se  non  foffero  perite  le  noQre  antiche   memorie  , 
forfè  ancora   noi    potremmo    dir   qualche   cofa    di  fomigliante. 
Intanto  ci  bafterì  di  avere  offervato  che   il    Vefcovo    Padova- 
no, regnando  Rotari,  non  ebbe  pretefto  ragionevole  di   abbaa- 

do- 

(a)  Lib.  III.  Gap.  XXIX.  coDghisttura  ,   anch' ella    fi    può    riee- 
(è)  Epil>.  XVH.  Lib.  I.  vere,  parlando  maflìmamente  di    que- 
(f)  Prodr.  Gap.    XIV.  Altri  gravi  lìe  parti,    dove  i    Longobardi    lunga- 
Autori  affegnano   un'  altra  origine  al-  mente  fignoreggiarono  . 
le     doppie    Cattedrali   di    Napoli,    di  (.d)  Muatr.  all'anno  DCLXXV,. 
Vercelli,    di  Piacenza  ec.  ,  ma  Topi-  (e)  Lib.  IV.  Gap.  XHY. 
nione  del  Sig.  Gaaonico  Lupi  ,   come 
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donare  la  fua  Città,  e  di  trafportare  altrove  la  Cattedra  epi- 
fcopalej  né  andò  efente  da  grave  colpa  ,  fé  da  Padova  fi  al- 
lontanò,  Jafciando  la  lua  greggia  in  preda  de' lupi;  giacché  il 
peniate  che  tutti  i  Cattolici  lo  abbiano  feguito  ,  e  fpezial- 
mente  gli  uomini  del  contado  ,  la  porzione  più  nuraeroia  del 
popolo,  è  ftrana  cofa  e  onninamente  incredibile. 

Né  fi  dee  omettere  un'altra  confiderazione .  Il  Dandolo 
nomina  Magno  di  Oderzo  ,  e  Paolo  di  Aitino  ,  e  tace  il  no- 
me del  Vefcovo  Padovano .  Dunque  non  gli  era  noto ,  perchè 
le  nelle  carte  da  fé  vedute  lo  aveffe  trovato  ,  lo  ftorico  in 
quefta  parte  de' nomi  affai  diligente  non  lo  avrebbe  certamente 
taciuto,  onde  pare  che  in  tale  racconto  alla  tradizione  popo- 
lare piuttofto  che  all'autorità  di  fiorici  anteriori  fiafi  atte= 
nuto .  E  fé  a' tempi  di  lui  la  Chiefa  di  Chioggia  aveva  intie- 
ramente obbliato  il  nome  del  fuo  fondatore  ,  quantunque  tutte 
le  Chiefe  cuflodifcano  gelofamente  la  memoria  del  primo  loro 
Vefcovo  ;  con  qual  ragione  fi  vorrà  ora  dare  a  Berguardo 
Vefcovo  Padovano  il  primo  luogo  tra' Vefcovi  di  Malamoc- 
co  ?  Finalmente  fé  il  Vefcovo  di  Padova  la  propria  Sede  traf- 
latato  aveffe  all'ifola  di  Malamocco  ,  i  Prelati  quivi  fedenti 
continuato  avrebbero  a  denominarfi  Patavini  ;  in  quella  gui- 
fa  che  Aquilejenfes  fi  appellarono  Maffimo  ed  Agatone  Patriar- 
chi di  Grado  ,  e  Opiterginm  nell'anno  6-jc.  Benenato,  quan- 
tunque dimorante  in  Eraclea;  ed  Altinenfes  Paolo  di  Torce l- 
lo,  e  Valerio,  morto  nel  iod8,  che  dal  Sagornino  viene 
chiamato   Ahinenfis  Ecclefìie  praful. 

Dunque  ,  mi  fi  dirà  ,  tu  non  credi  il  trafporto  fuddetto. 
Ma  il  Dandolo  ce  ne  afficura  ;  il  Dandolo  che  può  aver 
veduto  antiche  Scritture,  le  quali  forfè  piti  non  efiftono  ;  il 
Dandolo  nella  di  cui  ftoria  due  pregi  principalmente  rifplen- 
dono  ,  fomma  fedeltà  ,  e  gran  copia  di  autentici  documenti 
{a).  Adagio  di  grazia  a  ma'paffi.  Io  non  negherò  che  in 
grandiffimo   conto    tener   non   fi  debba   la  Cronaca  Viniziana 

del 

{a)  FoscAR.  Letterat.  Veneziana. 
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del  Dandolo  ,  uomo  eruditiffimo  nel  fiio  fecole,  ficcome  quel- 
la che  notizie  importanti  ,  e  non  pociii  documenti  de' vecchi 
tempi  ci  ha  confervato:  ma  infieme  olTerverò  col  Ch.  Mura- 
tori (a)  gran  maeftro  di  quefti  (ludj ,  eh;;  quella  Cronaca  non 
è  fenza  molte  favole  ,  fpezialmente  laddove  narra  cofe  avve- 
nute ne'fecoli  più  lontani  ,  e  fpeffo  confonde  ì  tempi  ,  e  le 
falfe  opinioni  altrui  fenza  verun  efame  per  vere  e  buone  ri- 
ceve .  Il  qual  difetto  ,  anzi  che  imputarlo  all'  Autore  ,  fi  dee 
attribuire  al  fecolo  nel  qu<tle  è  viffuto;  fecolo  fcarfo  di  libri, 
e  privo  di  que'luflTidj  ,  che  la  perizia  delle  lingue,  e  l'ufo 
della  buona  Critica  poflbno  fomminiftrare . 

Agevole  mi  farebbe  confermare  il  giudici©  del  Muratori 
con  molti  efempj,  ma  ne  trafcelgo  uno  o  due,  perchè  hanno 
ftretta  relazione  con  alcune  cofe  dette  di  fopra  ■  L'  Ughello 
deriva  il  principio  del  Vefcovato  di  Caorle  dal  Vefcovo  di 
Concordia,  il  quale  per  fottrarfi  alla  giurisdizione  del  Vefcovo 
di  Aquileia  creato  col  favore  de' Longobardi  fenza  l'autorità 
del  Romano  Pontefice  ,  e  per  fuggire  dalle  loro  violenze  , 
nel  605.  fiafi  cola  rifuggito  ;  e  nomina  un  certo  Giovanni  , 
cui  afferma  coli' autorità  del  Dandolo,  fedem  fuam  (e  Con- 
cordia) Caprulas  ad  xfluartum  tranjìulijfe  .  Ma  dall' Epifè.  X. 
del  Lib.  VII.  di  S.  Gregorio  M.  diverfamente  apparifce  . 
Ivi  fi  ha  che  un  Vefcovo  Giovanni  venuto  dall'Ungheria,  s'era 
ftabilito  in  un  luogo  vicino  a  Caorle  ,  della  quai'Ifola  gli 
abitanti  vollero  che  quivi  egli  rifiede(fe  ,  con  che  non  è  da 
dubitarfi,  fecondo  l'aflerzione  del  dottiffimo  Card.  NoRis  (^), 
che  la  Cattedra  Vefcovile  Caprulenfe  abbia  avuto  principio . 
Ecco  il  DrtNDOLO  colto  in  errore  ,  e  provato  falfo  il  trafpor- 
to  da  lui  narrato  della  Sede  di  Concordia  a  Caorle  . 

Ma  più  notabile  ancora  è  il  fecondo  efempio .  Nel  Lib.  V. 
parlando  il  Dandolo  della  incurfione  di  Attila  nella  Venezia, 

rac- 


(j)  Pref.  al  Dandolo    Tom.    XII>  {b)  lixc  funt  vera  initìa  Epifcopa- 

^erum  Italie.  tus  illius  infut.c .  Di(T.    Hiftor.  de  V. 
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«811 19Ì  m 

racconta  che  II  Re  di  Padova  avea  mandato  all' Ifola  di  Rial- 
to la  moglie  infieme  co' figli,  colie  donne,  e  con  tutto  il  te- 
foro:  la  qual  narrazione  vede  ognuno  fubitamente  efler  falfa  , 
e  più  ,  che  di  ftorico  ,  degna  di  romanziere  ,  imperocché  né 
Re,  né  Regina  poteva  efferci  in  Padova  nel  V.  Secolo.  Ed  è 
in  vero  da  maravigliarfi  altamente ,  che  il  Pigna  fcrittore 
del  Secolo  XVI.  nell'Iftoria  della  Cafa  d'Erte  abbia  fatto 
grand' ufo  del  Romanzo  da  lui  medefimo  pubblicato  fotto  il 
finto  nome  di  Tommafo  d'Aquileia  ,  nel  quale  la  guerra  di 
Attila,  e  le  valorofe  imprefe  dei  Re  di  Padova,  di  Concor- 
dia, e  d'Aquileia  fono  raccontate.  Nota  Apostolo  Zeno 
(a)  che  il  fuddetto  Romanzo  non  è  che  un  riflretto  dell'al- 
tro gik  comporto  in  verfi  francefi  rimati  intorno  alia  metà 
del  (ecolo  XIV.  da  Niccolo'  di  Giovanni  daCasola  Boiognefe; 
nel  qual  torno  di  tempo  anche  il  nortro  Giovanni  da  Naone 
fcrifle  la  fua  romanzefca  Vifione  ,  ove  Egidio  Re  di  Padova 
è  introdotto  a  parlare  :  e  quefto  prova  che  alla  ftagione  dei 
Dandolo  ,  cotefte  favole  ,  come  fé  foflero  monete  di  buona 
lega  ,  avevano  corfo  . 

Se  pertanto  il  Dandolo  ne' fatti  che  narra  ,  fpezialmente 
lontani  da' tempi  fuoi  ,  é  qualche  volta  convinto  di  falfo  ;  fé 
è  certo  e  maniferto  che  cade  fovente  in  errori  di  cronologia  ; 
fé  ha  bevuto  indiftintamente  a  puri  e  fecciofi  fonti;  non  fari 
peccato  irremiflibilc  il  dubitare  del  trafporto  della  noftra  Sede 
Vefcovile  da  lui  raccontato.  Dunque  che  fi  avrk  a  dire,  o  a 
credere?  giacché  è  fuor  di  dubbio  che  almeno  nel  nono  fecolo 
rifiedeva  un  Vefcovo  in  Malamocco.  La  fcarfezza  delie  vere 
notizie  delle  cofe  apre  il  campo  ordinariamente  alle  coniet- 
ture  ;  e  ficcome  a  ciafcuno  è  lecito  iéntire  quello  che  il  fuo 
giudicio  gli  detta,  cosi  dirò  liberamente  quello  ch'io  fento  . 

A  me  fembra  non  improbabile,  che  crefciuta  fucceiTivamente 
la  popolazione  dell' ifole  di  Rialto   e   di  Malamocco,  abbiano 

Tom.  ni.  P.  IL  P  p  que- 
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quefte  domandato  di  avere  un  V'efcovo  proprio  ,  e  l'abbiano 
ottenuto  dalla  Santa  Sede  ,  come  a  quei  di  Torcello,  e  delle 
vicine  ifole  era  flato  accordato.  Né  mancano  efemp;  fimili 
nella  Storia  Ecclefiaftica  ,  che  potrebbero  autorizzare  la  mia 
coniettura.  Ma  fé  alcuno  per  avventura  ci  folTe  ,  che  troppo 
rigido  mi  chiamaffe  ,  quali  che  di  avvenimenti  tanto  rimoti 
da  noi,  efigeffi  quelle  prove  che  forfè  non  fi  poffono  avere,  e 
rigettaffi  l'autorità  di  uno  fcritcore  ,  eh' è  flato  finora  cieca- 
mente feguito  da'  noftri  ;  domanderò  a  voi ,  o  dotti  Accade- 
mici ,  finché  non  fi  producano  documentiche  la  narrazione  di 
lui  comprovino,  che  mi  fi  permetta  almeno  di  fofpendere  la 
mia  credenza  ,  non  già  del  fatto  in  fé  Iteffo  ,  ma  delle  fue 
circoftanze,e  maflimaraente  del  tempo  ;  cosi  che  non  fi  debba 
affermare  fenza  efitanza  ,  che  Berguardo  più  tofto  che  alcun 
altro  de' noftri  Vefcovi  ,  la  cui  ftoria  in  que' tempi  è  fomma- 
mente  ofcura  ed  incerta  ,  abbia  dato  origine  ai  Vefcovato  dì 
Malamocco . 


IN- 
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.Vendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione,  ed  Approvazio- 
ne del  P.  F.  Girolamo  M."  Zanettini  Inquifitor  General  del 
Santo  Offizio  di  Padova  nel  Libro  intitolato  :  Saggi  Scienti- 
fici ^  e  Letterari  dell'Accademia  di  Padova  ec.  Tom.  Iti.  P.  ti, 
MS.  non  vi  effer  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica , 
parimenti  per  Atteftato  del  Segretario  Noftro  ,  niente  con- 
tro Principi  ,  e  Buoni  Coftumi,  concediamo  Licenza  a  Mr- 
colò  Bettinelli  Stampator  di  VeneT^a  per  il  Seminario  di 
Padova  che  pofli  effere  ftampato,  offervando  gli  ordini  in 
materia  di  Stampe,  e  prefentando  le  folite  Copie  alle  Pub- 
bliche Librerie  di  Venezia,  e  di  Padova. 

Dat.  li  24.  Febbrajo  lypz. 


{  Giacomo  Nani  Cav.  Rif. 

(  Francesco  Pesaro  Cav.  Proc.  Rif. 
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